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PREF A Z IONE 

D I 

✓ 

GIUSEPPE CATALANI 

Al Tomo XI. dell Edizione Romana. 

D Ue fono gli Articoli componi dal Giornalifta Ro- 
mano nel Giornale dell’anno i?yo. che riguarda- 
no quello Tomo XI. degli Annali d'Italia del 
celebre Lodovico Antonio Muratori . Il primo Ar- 
ticolo leggefi nella pagina 257. e feguenti , e coìì dice: 

„ Anche quello Tomo contiene cento anni appunto, 
„ dal decimo di Clemente Vili, al primo di Clemente XI. 
„ epilogandofi in erto gli avvenimenti d’Italia, e ancora gli 
» ellerni, in tempo di undici Pontefici L,eone XI. Paolo V. 
„ Gregorio XV. Urbano Vili. Innocenzo X. Alellandro 
„ VII. Clemente IX. e X. Innocenzo XI. AlelTandro Vili. 
„ e Innocenzo XII. Nel riferirlo, benché il Secolo XVII. 
„ lì a fertile di cofe fpettanti alla S. Sede, anche, più del 
„ precedente, faremo più rillretti , non avendoci l’Anna- 
„ lilla fomminillrato molto da riferire. Che però in due 
„ foli Articoli ci fpediremo di elio comprendendo nel pri- 
„ rno i cinque Succettori di Clemente Vili, fino ad Alef- 
„ fandro VII. nel qual tempo furono quattro Imperadori 
» Ridolfo II. Mattias di lui fratello, Ferdinando II. e ili. e 
„ riferbando all’altro Articolo gli altri lei Pontificati in tem- 
„ po del folo Imperador Leopoldo, che pervenne all’anno 
„ quinto del Secolo feguente . 

„ Comincia il Secolo colla pace tra Arrigo IV. Re 
„ di Francia, e Carlo Emmanuele Duca di Savoja, il quale 
„ benché più cedette di oud, che acquiliafie; nondimeno 
„ ottenuta la cefiìonc del Marchefato di Saluzzo ferrò i 
» Franzeli di là da’ monti, il che non piacque nè a’politi- 
Tom. XI. a „ ci. 
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„ ci, nè a’Principi d’Italia, che vedevano chiufo il palio 
„ agli ajuti di Francia . Al medefimo Arrigo IV. nacque nel 
„ medelimo anno il Delfino, *che fu poi Lodovico XIII. di 
„ Maria dei Medici Regina di Francia, e alcuni giorni pri- 
„ ma era nata l’Infanta Anna a Filippo 111 . la quale diven- 
„ ne Regina di Francia per le fue nozze col medelimo Lo- 
„ dovico XUI. l’anno i6n La co.nparfa fcenica di un 
„ impoltore, che li lpacciò in Venezia per Seballiano Re 
,, di Portogallo, eia guerra tra’ Luccheli , e Garfagnini oc* 
„ cupano i due anni legucnti, fenza che li tappia nuova di 
„ Clemente Vili, tino all’anno 1604. In quello poi appren- 
„ diamo, che il Santo Tadrefì la/ciava ormai governare 
„ dal Cardinale Pietro Aldobrandino, a cui petizione fece 
,, Cardinale Jacopo Sannelio fratello di Clemente, Maellro 
„ di Camera di elio Cardinal Pietro. Azione, dice il Car- 
„ dinal Bentivoglio prello l’Annalilta, che a dire il vero 
„ tornò in poco onore d' Aldobrandino , perchè non poteva 
„ da lui ejfere portato a quel grado alcun / oggetto , non 
„ falò più ofcuro di [angue, ma nè più rozzo d' appetto , 
„ nè più ruftico di maniere, nè più debole d'ingegno , e 
„ d' ogni altro più comune talento. Inoltre apprendiamo, 
„ che un ditturoo colla Cala Farnefe gli accelerò la morte 
„ feguita a’ di 3. Marzo dell’anno feguente. L’Elogio fu- 
„ nebre, che gli fa l’Annalilta, è breve, e corrifpondente 
„ a ciò, che ne ha detto per l’addietro, ajutandolo il Car- 
„ dinal Bentivoglio Cittadino Fcrrarefe, e, per quanto fi 
„ conofce, mal affetto a Clemente Vili, mentre gioifee, 
„ che la ftirpe Aldobrandina non avelie fuccefiìone . L’An- 
„ nalilta poi è quali tirato fuori di fe dal contento: alme- 
„ no moilra d’elfere altratto parlando del Succeffòre . Di- 
,, ce, che il Cardinale Alellàndro de’ Medici, eletto il dì 
„ primo Aprile, e chiamato Leone XI. fu coronato il dì 
„ undici Aprile nella Balilica Lateranenfe: due errori a un 
„ colpo . La Coronazione fu fatta, come fempre, a San Pie- 
„ tro, non a S. Giovanni, e tu fatta il dì io. di Aprile, in 
„ cui cadde la Pafqua l’anno nSoy. Al Laterano vi andò 
„ poi l’ottava, cioè il dì 15. e dopo dieci giorni morì. Di 
„ quanta virtù folle quello gran Pontefice, e quanto delìde- 
„ no lalcialle di fe, può vederli prellò il Cardinale Baro- 
„ aio ( anno 1187. n. 10. ); il quale ne parla dì palleggio: 

„ per- 
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„ perchè l’Annalifta attento folo a fargli emendare le im- 
„ porzioni di Clemente Vili, delle quali non parla il Ba- 
„ ronio, è affai digiuno nel regiftrar le vere lodi. 

„ Qualche cola di più gli fomminillra il Succeffore in 
,, qua fi ledici anni di Pontificato, fe non fchivallè, qual fe 
„ ne fia la caufa, di parlarne. Era egli il Cardinal Cam- 
,, millo Borghefe creato da Clemente Vili, l’anno 159 6. 
„ ed eletto Papa il di 16. Maggio 1 (Joy. con plaufo uni- 
» verfale, e in fpecie del Popolo Romano, che non crede 
„ mai (dice l’Annalida, pretendendo d’emendar la natura, 
,, che inlìnua lai deliderio nei più umili, e più inculti ter* 
,, razzani,) ti ben collocata la Tiara ‘Pontificia y cbe quan- 
ti do la vede in capo a' futi Cittadini. Cominciò il Pon- 
„ liticato dall’impegno llrepitofo colla Repubblica di Ve- 
„ nezia, che avea violata la immunità, e libertà Ecclefia- 
,, dica, facendo carcerare un Canonico di Vicenza, e l’Ab- 
„ bate di Narvefa, e promulgando due leggi contro i facri 
,, Canoni; l’una, che gli Ecclcfiaftici non potell’ero acqui- 
,, Ilare in avvenire beni llabili ; e fe fodero loro lafciati per 
,, teilamento, li vendedèro; e l’altra, che non potellero 
,, fabbricare nuove Chiefe, fenza confenfo del Senato. In 
,, quello anno minacciò, e nel leguente fulminò l’interdet- 
» to a Venezia, e a tutto lo Stato della Repubblica, fe in 
„ 14. giorni non rivocavanft quelle leggi , o decreti e non 
,, fi confegnavano al Nunzio i prigioni Ecclefiallici . La Re- 
„ pubblica prevenne il fulmine con ordine a tutti gli Ec- 
,, cleliallici di non curarlo: ma i Gefuiti, Teatini, e Cap- 
„ puccini temettero più gli ordini Pontifìcj, che quei del 
„ Senato, e tutti fi partirono da quelli Stati. Cominciò a 
„ fcriveriì dall’ una, e dall’altra parte: molto maggior nu- 
„ mero però fcridè per il Pontefice, e i due Cardinali Ba- 
,, ronio, e Bellarmino li dtllinfero tra gli altri. Nel medefi- 
„ mo tempo fi armò da una parte, e dall’ altra. Finì l’anno 
„ feguente 1607. tal controverfìa con una concordia ma- 
,, neggiata dal Re Criiiianiffimo per mezzo del Cardinale 
„ di Giojofa fpedito Ambal'ciatore a tal ettetto. L’Annali- 
,, Ila ne dice quel che ne fa, inclinato al fuo (olito alla par- 
„ te contraria a Roma. Riferilce ancora coll’autorità del- 
,, le memorie recondite del Siri, che Paolo Soave avvifa- 
„ to onoratamente dal Cardinal Bellarmino, che si mac- 

a x ,, chi* 
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„ chinava contro la fua vita, andò per qualche tempo ar- 
„ maio di giacco folto la tonaca; ma poi deporto quel pe- 
„ fo, fu un giorno aflalito da appoltati Sicarj, e lieto co- 
„ me morto con 13. pugnalate, dalle quali non morì: (e 
„ fece bene; altrimenti si farebbe confufa la di lui morte 
,, con quella di Giulio Cefare) che i Sicarj si lalvarono in 
,, una reotta ben’ armata, tenuta preparata dal Nunzio da 
„ parecchi giorni; che il Papa fu innocente di tal fatto, e 
„ comunemente venne accufato il Cardinale Borghefe . Tal 
„ notizia recondita a dilpetto di tante inverisimilitudini , 
„ chi la vuol credere, è in fuo arbitrio il farlo. Ollervam- 
„ mo non fenz'a ammirazione (/tu. 1607.), che l’Annali- 
„ ita, parlando dei Conclave dopo Clemente Vili, refe que- 
„ Ila gtullizia al Ven. Cardinal Baronio: Fu per pià gior- 
„ ni in predicamento, e vicinanza al Triregno il degnif- 
„ fimo Cardinal Baronio . Si accrebbe poi a difmifura la 
„ maraviglia, allorché in fine dell’anno iéo8. trovammo 
„ menzione della morte di quel gran Cardinale in quella 
„ fentenza : Nel dì 30. di Giugno mancò di vita il gran- 
fi de Annahfla della Chiefa Cefare Cardinal Baronio. Il 
„ merito infìgne di auefto ‘Porporato ha efatto da me il 
„ farne menzione. Onde proviamo un interno godimento, 
„ che i nollri Ellratti de’ Tomi antecedenti abbiano indot- 
„ to l’Annalida a rellituir la fama a quello venerabile Scrit- 
„ tore sì mal trattato in erti . 

„ Sterili delle cofe nollre fono gli anni feguenti: on- 
„ de l’Annalilla gli riempie d’ellerne. La grande fcellerag- 
„ gine di Ravagliac, il quale con due coltellate uccife il 
„ Re CrillianiUtmo Arrigo IV. l’anno 1610. I matrimonj 
„ contratti per efeguirli a fuo tempo tra Lodovico Xlll. 
„ e l’Infanta Anna, e tra Filippo IV. allora Principe, ed 

„ Elifabetta figlia di Arrigo IV. e le gare tra Ridolfo 11 . 

„ mancante di prole, e Mattias fuo fratello l’anno 1611. 
„ e parte del feguente, empiono quella lacuna, aggiuntavi 
„ la congiura feoperta da Razzio Duca di Parma contro 
„ di fe, e vendicata col fupplizio di molta nobiltà l’anno 

„ ióii. in cui morì Ridolfo II. e gli fuccedette il fratello 

„ Mattias. Finalmente l’anno 1613. fi fentono poche parole 
„ in lode del Pontefice, ove, parlando l'AnnalUla de' gran 
„ movimenti del Duca di Savoja fulla pretenfione del Mon- 

» fer- 
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„ ferrato, di cui pretendeva erede la figlia della Duchefia 
„ di Mantova Margherita figlia fua, per efl'er morto il Du- 
„ ca, fenza altra prole, interefiandofi tutte le Potenze in 
„ tale affare, dice, che il Papa fecondo il parere de' più 
„ fagy fi ricordava dì e fere ‘Padre comune , c non fi volle 
„ tmfcbiare , fe non con amichevoli ufizj in ouefti imbro- 
„ glj . !n -fatti il Duca di Savoia dopo avere fatte molte 
„ compiile, fu obbligato dalle Potenze intereflate ad ac- 
„ cordo con reciproca refiituzione, cofa pratticata anche 
„ gli anni feguenti cogli Spagnuoli o fia col Governatore 
„ di Milano dopo nuove vicendevoli conquide fino all’an- 
,, no 1618. in cui finalmente fu conchiufa la pace per ope- 
„ ra della Francia. Che però tra la guerra del Piemonte 
„ Tempre più ardente, e quella de’ veneziani colla Cafa 
„ d’ Aulfria per gli Ufcochi Corfari dell’Adriatico, e co ne- 
„ mici del Duca di Savoja loro Alleato, alla quale fi ag- 
„ giunfe l’anno idao. quella della Valtellina, foltenuta dal 
„ Governator di Milano, con gelofia di tutte le Potenze, 
„ e in Ipecie de’ Veneziani , tengono talmente occupato l’An- 
„ nalilta tutto ’l tempo del Pontificato di Paolo V. che po- 
„ che volte fi ricorda di lui. Commendò l’anno lóto, la 
,, Bolla, in cui s’obbligavano i Regolari a tener Maellri 
„ delle lingue Ebraica, Greca, e Latina, e gli fiudj mag- 
„ giori anche dell’Arabica. Narra l’anno 1614 come il 
„ Pontefice ebbe una moietta briga colla Francia, per ef- 
„ fere fiato bruciato d’ordine del Parlamento il Libro del 
„ P. Suarez ‘Def enfio Fidei , perchè conteneva la dottrina, 
„ che tia lecito uccidere i Re Tiranni, e mifcredenti: al 
,, che fu rimediato con olfequiofa lettera del Re al Papa, 
„ in cui fi proiettava, che niuno intendeva derogare a’di- 
„ ritti della Santa Sede, ed era perfuafo, che anche fua San- 
„ tità condannerebbe tal dottrina, come perniciofa. All’an- 
„ no 1619. in cui mori f lmperadore Mattias,c gli fuccelle 
„ Ferdinando il. fuo cugino, non fenza grandi oppoiizio- 
„ ni, fino ad aver gli Eretici coronato il Re di Boemia 
„ Federigo Elettor Palatino, dice J’Annalitta, che nè i Ve- 
„ neziani, nè il Duca di Savoja n’ebbero difpiacere: Ma 
„ il Pontefice dichiarato fi contro di lui , perchè eretico di 
„ credenza, promife ajuto di danari ali A u gufo Ferdtnan- 
„ do II. in favore di cui anche MaJJìmiliano ‘Duca di Ba~ 
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„ viera, P Elettori dì S afoni a, ed Mitri Trinci fi prefe- 
„ ro l'armi. 

„ Più di quello non ne dice in Tedici anni. La ragio- 
« ne la rende egli della l’anno 1611. Ebbe di grandi fac- 
,, cende , egli dice, in attefi' anno la morte. Pnmieramen- 
,, te il ‘Pontefice Paolo V. dopo ij. anni 8. me fi, e 13. 
» giorni di Pontificato , e dopo uno /labile tener di vita 
„ religio/a, e limofiniera, fu chiamato da ‘Dio ad un mi- 
» gh or paefe . ‘Dappoiché fu i principj del governo fino eb- 
„ he cono fciuto , che la bravura non era più un meftier da 
„ Papa, fu femper amatore della pace, impiegando i fuoì 
» fenfieri nella confervazione , ed aumento della Religio- 
ni ne Cattolica, nella riforma del Clero Secolare, e Rego- 
» lare , e nell' ornar fempre piu di magnifiche fabbriche 
» 1 ' impareggiabile Città di Roma. Avvila poi, che fi leg- 
» gano Angelo Rocca, e i PP. Oldoino.e lìonanni, e Ipe- 
„ cialmcnte il P. Bxovio dell’Ordine de’ Predicatori per ve- 
li der le fue nobili fatture, tacciandolo folo di eforbitan- 
ì, te profu [ione ne’ nipoti, e rifondendone la caufa in Sci- 
i, pione Cafarelli detto il Cardinal Borghefe, figlio d' una 
>, fiore Ila del Papa, e Mintftro difpotico della Sacra Cor- 
ni te. A noi non conviene il dir di quello gran Pontefice 
,, quel che l’Annalilla ha tralafciato. Solo avvertiamo il 
„ Lettore, che dell’ Annalilla non è propria la lode de’Ro- 
„ mani Pontefici. In quello fuo elogio vi fi vede un buon 
>, Vefcovo: ma non già il Sommo Sacerdote; nè il Princi- 
„ pe. Or fe non feppe difeernere nè l’uno, nè l’altro in 
M Paolo V. in qual de’ Romani Pontefici faprà vederlo? 

,, Succede a Paolo V'. a’dì 9. Febbrajo i 6 xu il Car- 
„ dinaie Alelìandro Lodovifio Bologpefe col nome di Gre- 
„ gorio XV. applaudito generalmente: e perchè era quali 
„ lettuagenario creò Cardinale il nipote Lodovico Lodo- 
„ vifio; perciocché erafi già introdotto, dice l’ Annalilla 
„ addottrinato dal rumore, e dal'penfar corto del volgo, 
„ che i Papi, majfimamente necchj, elegge/fero uno de ni- 
ni. poti. Cardinale , a cui pe fida fi conferiva il titolo di pri- 
,, tno Alini [ira , e volgarmente veniva appellato il Cardi- 
ni va/ Padrone ; e loggiunge, che elio Cardinal nipote re- 
ni geli gli affari , non men con lode , che con arbitrio fu? 
„ premo. Due cofe degne d’eterna lode, regi lira all’anno 

„ i6ii. 
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„ i Siz. e feg. la Congregazione de ‘Propaganda Fide ifli- 
„ tuica da Gregorio XV. e l’acquilto fatto dal tncdefimo 
„ della Biblioteca Palatina, celebre per gli antichi Codici 
„ Ebraici, Greci, e Latini, e d’altre lingue; raccolti in 
,, E'delberga, Capitale del Palatinato inferiore, da tutti i 
„ Monalleri della Provincia, quando vi fu introdotta l' Ere- 
„ tia; e pretefa dalla Santa Sede, come fpoglio di luoghi 
„ facri, in ricompcnfa anche degli ajuti fomminillrati al 
,, Duca di Baviera, dopo la conquida del Palatinato fud- 
„ detto . Dice però edere dato biafimato Leone Allacci , a 
,, cui ne fu commeflà la cura , per averla lafciata sfiorare , 
„ trovandoli alcuni di quei Codici nella Reai Biblioteca di 
„ Vienna. Nemmeno quelli va immune dal penderò d'arric- 
„ cbire per quanto potè la propria Cafa, ma con onefti me: o- 
„ zi : avendo impetrato dal Re Cattolico, che l’unica figlia, 
„ ed erede del Principe di Venofa li maritaHe con un fuo 
„ nipote, la quale portò 40. mila ducati d'annua rendita in 
„ tanti Feudi del Regno di Napoli. Alche fogglunge aver 
„ contribuito il Cardinal nipote, il quale per nfparmiare 
„ al 'Pontefice zio le brighe fpinofe del Governo , le affun* 
,, fi e &t‘' Infilando, che tl 'Papa fi divertile in aficoltar 
„ le Accademie iftituite da lui nel Palazzi, alle quali in* 
„ terveniva con piacere, fìccomc per fona dotttfiìma, e aman- 
„ te de'Profeffori delle lettere. Poco fopra però avea detto, 
„ che, depolitata la Valtellina in mano del Pontefice, a (fin* 
,, chè nc giudicale, non mancò gente maltziofa, che fognò 
„ in lui inclinazione a ritener quel dominio per la Chtefa 
„ Romana, 0 a trasferirlo ne'fuoi nipoti. Ma fopraggiun* 
„ ta la morte fece fvanire tai difcorli. Non può negarli, 
„ che de’ tre riferiti Pontefici, benché lodati- dall’ Annalilla, 
„ non da più il taciuto, che l’epilogato delle loro- azioni. 
„ Succede ora un Pontefice, che ci fa vedere il contrario. 

„ Egli è Urbano Vili, già Card. Mirteo Barberini, 
„ eletto di foli anni yy. con llupore di tutti, t di complef* 
„ fione molto robutìa, con rimaner troncate le fperanze a i 
„ vecchj Cardinali di giungere a maneggiar le Chiavi di 
,, S. Pietro. Così 1’ A n nali ila all’an. 1613. ripigliando il 
„ fuo llile piacevole, intermeiro per l’addictro a cagion del- 
„ la materia. E a p ; è dell’anno riferita la morte del Prin- 
» cipe Federigo della Rovere, unico figlio di Francefco 

„ Ma- 
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» Maria Duca d’ Urbino, dice, che la Corte di Roma comin- 
» ciò tofto a adocchiare quel 'Ducato , come Stato vicino a 
» ricadere alla Camera Apofloltca , e a far preparamenti 
», per ajfictirarfene in avvenire il Dominio. Quello parlar 
» livido ita bene negli Annali Italiani, perchè in elli fu tra- 
» lafciata la Bolla di S. Pio V. De no» infeudandis Se. 

>, data l’anno 1567. c tutte le altre, di cui abbiamo parla- 
•> to; diflìmulata quella di Paolo V. ( Rullar . tom. 3. Confi. 
m 13 ), confermativa di tutte le precedenti, e voluta igno- 
„ rar quella d'Urbano Vili. {Tom. 4. Rullar. Confi. 6y.) 

1, del dì 30. Settembre del mcdelimo anno 1613. che fa ve- 
» der la condanna de’ Romani Pontefici in quali jo. anni 
» nel voler rillaurato il patrimonio della S. Sede . La qual 
>, Santa rifoluzione di S. Pio V. non meno refero efficace i 
,, Succeilori, col rinnovarla, c praticarne la detcrminazio- 
>, ne ; quanto la dichiarò giuda la Divina Previdenza , col 
,, riunire in sì breve tempo tanta porzione di eflo Pacri- 
», monio già didratta. Laonde fono anzi da venerare le al- 
ti te divine difpofizioni in sì evidente avvenimento, che da 
», mendicar lepidezze, per deviar la mente de’ buoni Cat- 
», rotici dal chinare il capo a’tremendj giudizj di Dio; e 
», de’fudditi di S. Ohiefa dall’ applaudire il loro Sovrano. 

„ Noi ben vediamo, elfer quello lo dii naturale dell’ 

„ Annalilla, e ci confermiamo nella opinione l'anno feguen- 
,, te: ove dopo efaltata la fina politica del Card, di Rtche- 
», Ueu, e i maneggj de’ Veneti contro l’accomodamento prò- , 
», gettato da Urbano Vili, per la Valtellina, e dopo rac- 
», contata la lega della Francia, Rep. Veneta, e Duca di 
„ Savoja contro le due Potenze Aullriache di Spagna e 
», Germania, in adàr tanto grave, fcappa fuori con quella 
„ lieviilima illazione: Accordate che furono in quefìa gufa 
„ le pive , fi diedero i Collegati a preparar l' opportuno ar- 
„ mamento: e poco folto dicendo, che i Valtellim offeri- 
», vano di fottometterfi al Dominio della S. Sede , ferra tra 
„ gli uncini quelt’ altra {canto, che non dij piaceva alle orec- 
,, chic Romane). Non diflìmile è il frutto, che riportò da 
„ Parigi il Principe di Piemonte, là mandato dal Duca di 
„ Savoja fuo padre l’an. 1616. a chieder rinforzi contro 
„ Genova, cioè l’efl'er dichiarato Generale delle armi della 
„ Francia in Italia, fenza dover dipendere dal Conte fia- 
li File 
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„ bile, o da altri pedanti nelle imprefe militari. Conrut- 
„ tociò dilfuona forte alle noltre orrecchie l’ufo intempe- 
„ divo del lepido, e del piacevole, e forfè non faremo fo- 
„ li. Ma non perdiamo tempo. L’anno del Giubbileo, che 
„ dice bene l'Annalida, fu molto infrequente per la perti- 
„ lenza di Palermo (onde fi follituì alla Bafilica di S. Pao- 
„ lo quella.^ S. Maria in Tradevere), e per le guerre di 
„ Lombardia, comparve a Roma Ladislao Principe di Po- 
„ Ionia, egli dice, e dice male. Gu\ vi era, e fu prefente 
„ all’apertura della Porta Santa il dì 14. Dicembre; ebbe 
,, lo fiocco, e il cappello, benedetti la notte feguente; il 
„ dì 30. del medefimo mefe fu fatto Canonico di S. Pie- 
„ tro, e indi a pochi giorni partì per tornare alla patria. 
„ Nel medefimo anno fu mandato dal Pontefice alla Corte 
„ di Francia il Card. Francel'co Barberini fuo nipote, per 
„ dolersi dell’aggravio fatto alla S. Sede nella Valtellina, e 
,, per impedir fa rottura aperta tra la Francia e la Spagna. 
„ Sebbene il Legato conolcendo edere inutile il fuo impie- 
„ go, tornò a Roma poco contento Onde il ‘Pontefice par- 
,, ve difpofto a voler far prova della fua bravura nell'an- 
„ no feguente, con asoldare in fatti fei mila fanti, e cin- 
,, quecento cavalli per rientrare nella Valtellina . ‘Poca 
„ durata ebbe poi queflo fuoco, tra perchè s' intrecciarono 
„ varj privati difegni dell' ingrandimento della propria ca- 
,, fa, e perchè penetrò glt occulti maneggi delle due Coro - 
„ ne per venir fenza di lui alla concordia. Degli sforzi 
,, inutili della Francia contro Genova, e del Duca di Sa- 
,, voja da lei facritìcato, perchè poco conto per lo più trtto- 
„ vano gli altri animali in voler far tega col Lione, non 
,, è noftro impegno il favellarne. La foltanza fi è, che l’àn- 
„ no feguente 1616. si fentì d’ improvvida conchiufa la pa- 
„ ce tra le due Potenze di Francia, e Spagna, con tutto 
,, l’onor della S. Sede, che riebbe il portèllo de’ Forti del- 
„ la Valtellina , e li demolì , lìabilita ivi per femprc la pro- 
„ fellione della Fede Cattolica, e la dipendenza da’Grigio- 
„ ni col pagar loro annuo tributo. 

„ Fa grazia l'Annalida di nominar le Codituz.ioni Pon- 
» tificic ( an . 1616 ); ma fuor di sito, e in generale; af- 
„ finche non fe ne veda la cortante otlòrvanza poco fa de- 
» lcritta. Narrato adunque, come Federigo Ubaldo Princi- 
Tom. XI, b „ pe 
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„ pe di Urbino trovato una mattina morto in letto nella. 
„ Città di Pefaro, lafciò gravida Claudia de’ Medici fua mo- 
„ glie, la quale partorì una fanciulla chiamata Vittoria, pro- 
„ iegue, che i Veneziani, il gran Duca, ed altri Principi 
,, d’Italia avrebber desiderato, che in lei continuarti: quel 
» Principato, affinchè non fi slargaffero tanto le fimbrie del- 
ti la Ghie fa. Ala ejfa n era incapace fecondo le invefìiture-, 
,, oltre di che le tante Bolle de' ‘Papi , contrarie all' in- 
„ feudare Stati co f pieni , non lafciarono luogo a cor al pro- 
ti getto . Oltre a ciò, per quanto fojfe propofio al Pontefi- 
,, ce Urbano Vili, di far cadere quello pezzo d' Italia in 
,, uno de' fuoì nipoti , e gli Spagnuoli fìeffi fi glorìafero 
,, d' e fiere promotori di un tal con figlio: pure il Papa fi 
„ difefe fempre da fomiglianti Sirene . Dopo aver così giu- 
i, llifìcato il Pontefice, e fatta gultare al lettore fuor del 
„ coltume alcuna dolcezza, la fpruzza di alquante amarezze 
„ troppo a lui familiari. Dice, che 1‘ Arcivefcovo novello 
„ Paolo Emilio Santorio (era nipote digniflimo del Card. 
„ S. Severina) mandato là follecìtamente dal Pontefice, co* 
„ minciò a ingerir fi in faccende di Stato, e a volerla fa- 
„ re da Soprintendente . Che il Duca di ciò offefo mandò- 
„ la nipote a educare in Tofcana alla Corte, con animo 
» di darla per moglie al giovinetto Gran Duca Ferdinando 
„ li. e rinforzò le fue piazze di guarnigioni Tofcane; che 
>, il Papa ingelofito, mandò truppe fu i confini di Tofcana,. 
„ e d’ Urbino: che ceffati que' primi rumori fi mife mano 
„ alta fjfuìntejfenza della deftrezza, ed eloquenza Roma- 
„ na, per indurre il 'Duca a rinunziar con donazione in- 
„ ter vivot il fuo Ducato alla Chiefa:. Che il Duca per 
„ efentar da ogni venazione, e rifehio i cari fudditi fuoi , 
„ rinunziò l’anno preiente quegli Stati al Sommo Pontefi- 
„ ce, con patto, che non si aggravallero di più que’popo- 
„ li, e ritiro® a Cartel, Durante, Terra dichiarata poi Cit- 
„ tà dal Papa, e detta Urbania : E finalmente, che il Card. 
,, Berli nghieri Gefli preferì pojfeffo a nome del Papa di quel 
„ “Ducato , che abbraccia le Città di “Orbino , Pefaro , óub- 
,, bio, Sinigag/ia, Fojfombrone, San Leo, Cagli, e lafud- 
„ detta “Urbania , con trecento Terre e Caftella fituate in 
„ paefe de tizio fo, ed ameno, benché montuofo: accrejci- 
„ mento ben ragguardevole alla Signoria della Chiefa Ro- 
ti ma- 
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„ matta. Se Dio lo falvi, non pare che tutte quelle Città, 
„ Terre, e Cartella efcano degli occhi all’Annalilla? Son 
„ pur erte un paele dittratto dalla S. Sede, come era Fer- 
„ rara, e per Divina deposizione, mancata la linea , torna- 
„ te all’antica Signoria . A che dunque tanti miracoli ? Con- 
„ chiude, che campò il Duca fino all’anno i6}6. (febbene 
„ lo conduce a morte il 1631. onde farà error di flampa) 
„ e più volte si pentì della rifoluzione, a capoti de gli ama- 
,, ri bocconi, che pi fecero inghiottire i Mini fri della Ca- 
„ mera Afofiolica . Anzi ( comien fu r dirlo 1 appena ave- 
„ va egli Jpedita perfona a Roma col mandato della ri~ 
„ nunzta, che fe ne pentì, e / pedi lofio ordine, che nulla 
,, fe ne faceffe : ma il Mandatario , a cui premeva di gua- 
„ dagnarfi la grazia del Sole nafcente , occultò l'ordine, e 
„ fece prontamente la rinunzia , eh' ebbe il fuo effetto : 
„ Quasi che da ella rinunzia dipenderti: il diritto della S. 
„ Sede, o l’attender che morirteli Duca, averte potuto can- 
„ giar natura d’un Feudo tanto chiaro, e tanto certo della 
„ medesima. 

„ Eppure apprendemmo da lui all’anno 1474. che que- 
„ fto Ducato fu illituito da Siilo IV. dichiarandone primo 
,, Duca il Conte Federigo di Montefeltro. E da lui medesi- 
„ mo lentimmo forte bialimarfi Giulio II. nipote di Siilo, 
„ perchè fece adottar Fan. 1704. il fuo nipote Francefco 
„ Maria della Rovere a Guidubaldo di Montefeltro, che 
„ era fenza prole. Lo vedemmo l’an. 1709. divenuto Duca 
„ dopo la morte di Guidubaldo, refo poi celebre per le va- 
„ rie vicende, e pel valore, lafciar erede del Ducato Fan. 
„ Jfs8. Guidubaldo della Rovere fuo figlio. Al quale, ef- 
„ fendo morto Fan. 1774. fuccetle il tìglio Francefco Maria, 
„ che rinunziò il Ducato, prima che limile in lui la terza 
„ generazione della Rovere, biasimata tanto dall’ Annalilla, 
„ quando fu intrufa dal legittimo Sovrano in quel Ducato, 
„ ed ora altrettanto compatita, perchè fa una donazione in- 
„ ter vivos, com’egli dice, di ciò che non è luo. Le guer- 
„ re degli anni feguenti per la fuccellione di Mantova, ef- 
„ fendo mancata la linea retta de’Gonzaghi, e pretenden- 
„ do cialcuna delle trafverfali la Succellìone, lìccome im- 
„ pegnarono le Potenze d’Europa a nuove azioni in Lombar- 
» dia, così allontanano da Roma l’Annalilla. L’alledio e pre- 
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„ fa della Roccella, mentre Carlo Gonzaga Duca di Nevers 
„ dichiarato erede si pone in poflelfo di Mantova, e provo- 
„ ca lo fdegno di Ferdinando li. altiero per la felicità del- 
„ le vittorie, e pace col Turco, e insieme quello di Spa- 
„ gna, da cui dipendeva Milano, lo trattengono due anni in 
„ Francia e Lombardia: altrettanti ne impiega con Luigi 
„ XIII. tirato dal Richelieu in Italia con grave danno del 
„ Piemonte, e del Monferrato, e colle deflazioni recate 
„ al Mantovano dalle infoienti truppe Cefaree. L’anno 1630. 
„ e feguente moltiplicaronsi le calamiti in Italia, e si vide 
„ la lopraftina Politica del Richelieu. Calò quelli in Italia 
„ in aualità di Generalillirao, avendo folto di sè i Mare- 
„ fcialli di Ballompiero, di Sciomberg, e diCrequì. Seguì 
„ la prefa e facco orrido della Città di Mantova fatta da’ 
„ Tedefchi, ellendosi con accordo ritirato fui Ferrarefe il 
„ Duca Carlo a viver di limosina. Morì tocco d’apopleflìa 
„ il Duca di Savoja in Savigliano, afflittiilìmo per aver per- 
„ duta la Savoja dopo fpele e fatiche immenfe. 11 Riche- 
„ lieu fufeitò de' nemici potenti all’lmperadore in Germa- 
„ nia, onde si venne a' trattati di pace in Ratisbona, ado- 
„ orandoli in Lombardia Monsignor Panciroli Nunzio del 
„ Papa, e il Mazzarino per conchiuderla. Si pofe in efe- 
„ cuzione l’anno feguente, in cui il Richelieu con ammi- 
» razione comune abbandonò il Duca di Mantova, princi- 
„ pai motivo della venuta de’Franzesi in Lombardia, e pro- 
,, curò tutti i vantaggi al Duca di Savoja: ma gli riulcì 
„ con politica eccellente rimaner con Pinerolo, e Calale 
„ nelle mani, malgrado degli Aullriaci di Germania, e di 
„ Spagna; e il Duca di Mantova riebbe il Ducato fmem- 
„ brato nel Monferrato, defolato dalla pelle, e fpolpato da’ 
„ Tedefchi. Per compimento di tante miferie il Vefuvio 
„ fece la memorabile eruzione, che delolò tanto paefe, 
,, coprì di tenebre, e cenere la Città di Napoli, e fpinfe 
„ fino nella Dalmazia lo fpavento. 

„ Torna 1 ’ an. 1631. alle cofe di Roma, per dimo- 
„ tirarne la fua lolita llima. Dice, che Urbano Vili, avea 
„ l’anno 1630. conferito e riferbato il titolo d’Eminentif- 
„ limi a’Cardinali, a’ tre Elettori Ecclefialtici, e al Gran 
„ Matlro di Malta, fenza parteciparlo ad alcuno: e che dopo 
„ la morte del Duca d’ Urbino avea dichiarato Prefetto di 
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„ Roma il nipote Taddeo Barberini, Copra di che nacque 
„ alcuno fcompiglio, perchè in Roma fi fa quel cafo delle 
„ formalità , che nelle altre per le fanguinofe battaglie , e 
„ per le importanti conquifte : e le chiama: caccie di mo- 
„fche. Bialìma poi fortemente il Pontefice, per non aver 
,, voluto ajutar l’Imperadore nell’efirema necelfità, in cui 
„ l’avea pollo Gullavo Adolfo di Svezia, che quell’anno rc- 
„ llò uccifo in battaglia il dì 16. Novembre a Lutzen do- 
„ dici miglia da Liplia: continuando però gli Eretici la lo- 
„ ro guerra coll’lmperadore; onde l’anno feguente anche 
,, il Papa mandò in fufftdio della lega Cattolica cinquanta 
„ mila feudi . Con due fatti memorabili chiude il medefimo 
„ anno 1631. col fupplicio di Giacinto Centini (nipote del 
„ Cardinal d’Afcoli), e d’ alcuni Religiolì, che con fattuc- 
„ chieria d’una Statua di cera volevano privar di vita il Pon- 
„ tefìce : e colla condanna emanata in Roma , non eia con 
„ editto ex Cathedra del Sommo ‘Pontefice , ma della Con- 
ti gregazione del S. Uffizio contro la fentenza del Coper- 
„ nico, fo fetente il moto della terra intorno al Sole. Ga- 
„ lileo Galilei ne fu la caufa col folleneria. Per condanna- 
„ re i libri perniciolì è neccffario Editto ex Cathedra? Ri- 
„ cominciate le guerre in Italia l’an. 163*. fu dal Pontefice 
„ fpedito a Parigi Nunzio Straordinario Giulio Mazzarino, 
„ Dice l’Annalilia, che quelli, nato in Pifcina d’Abruzzo 
„ l’an. 1601,. per la finezza d’ingegno poteva Ilare a fronte 
„ col Richelieu, il quale lo ritenne due anni in Francia, 
„ benché, richiamato dal Papa, e che quelle due nobiliffime 
„ volpi dimorando per più ore inlìeme, altro tramavano che 
„ la pace, al qual effetto Urbano avea là mandato il Maz- 
„ zarino. 

„ Impegnato in effe guerre Odoardo Duca di Parma 
„ contrade molti debiti in Roma: onde per pagarli inlìeme 
,, con altri già contratti da Ranuzio fuo genitore fondò uà 
„ Monte fui Ducato di Cadrò e Ronciglione, feudo della 
„ Chiefa Romana, e ne adegnò i frutti a’Crcditop. Dice 
,, l’Annatilla all’anno 1641. che amoreggiavano i Barberi - 
„ ni quello Staro , e proposero di comperarlo , 0 di pren- 
,, dere per moglie una figlia del 'Duca Odoardo, che la 
,, portaffe in dote. Ciò non riufeito, nacquer de’didàpori 
„ co’ nipoti del. Papa: e perchè il Duca mandò a prelìdiar 
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«, Cadrò, gli fu imputato a ribellione, e i Barberini lo con- 
„ quiliarono, fpirato il termine del Monitorio, che obbliga- 
,, va il Duca a demolir le fortificazioni in termine di 30. 
» giorni; dilatato fino a 41 per mifericordia , dice l’An- 
,, nalilta, il quale moralizzando profegue ; E perciocché et* 
r> gli Eccleftaflici , benché de flirtati da ‘Dio al regno Spi- 
li rituale , Jt fa non minor fefta e tripudio per l ac quiflt 
1, de' beni temporali , di quel f he facciano i fecolari, il ‘Pon- 
ti tejìce coronò la fetta con una promozione di tredici Car- 
» dinali. 1 tre primi danno materia di rifletto alFAnnalifta, 
» perchè il Papa, o il Card. Francefco, uomo cupo e per- 
» pleffo in tutti gli affari , non aveano voluto ammettere 
» per fini particolari il Principe Rinaldo d’ Ette fratello del 
,, Duca di Modena promeffo dall' lmperadore , nè Monfignor 
,, Giulio Mazzarino Romano propotto dal Re Criftianiflìmo, 
» nè l’Abate Francefco Peretti, Romano anch’etto, alle 
» preghiere della M. C. E noi troviamo da riflettere su 
,, quella .efpreflione protno£o. 11 Mazzarino fu fatto in tem- 
» po opportuno, perchè eflendo mancato di vita Fra Giufep- 
» pe Cappuccino, braccio diritto del Richelieu , venne cosi 
,t riparata la breccia , come ditte il medefimo Richelieu a 
» chi fe ne condoleva: e con ragione lo ditte, perchè morì 
„ anch’egli l’anno feguente 1641. e gli fucceile il Card. 
n Mazzarino, ma con autorità più limitata. Della guerra 
,, tra’ Barberini , e’I Duca di Parma, per la cui concordia 
9, Venezia, il Gran Duca di Tofcana.e’l Duca di Modena 
„ molto lì adoprarono, fino a far lega difenfiva a favor del 
„ Farnefe, altro non diciamo noi, le non che fino all’an. 
99 1644. durò quella guerra, metta in ridicolo dall'Annali- 
9, Ila, e forfè nona torto. Fu finalmente conchiufa la pace 
9, in Venezia , ed ognuno riebbe il fuo con poca gloria de’ 
99 Barberini dopo sì gravi fpefe della Camera: cola, che a 
9, parere d’ alcuni afflitte tanto il Papa già decrepito, che 
„ indi a poco, cioè a' 19. Luglio terminò la vita mortale, 
„ ed ebbe per Succedere il Card. Giam-Battilla Panfilj Ro- 
9, mano, col nome d’ Innocenzo X. il quale non fecondò 
„ da principio il genio de’ malaffetti a’ Barberini: e quando 
„ volle farlo l'anno 1645-, privando il Card. Antonio del 
,, Camerlingato, e d’altre cariche, perchè s’era fegretamen- 
„ te ritirato in Francia, trovò impegnata la Regina Anna 
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„ d’ Aulirla, Reggente del giovinetto Re Lodovico XIV.- 
„ a petizione del Nlizz trino, g'-à divenuto l’arbitro della 
,, Francia. Cofa, che giunte aliai nuova, per la preceden- 
„ te avverlione di quella Corte al Barberini,, il quale impe- 
„ gnata prima la Francia ad efeludere ili Panfilj, dopo con- 
„ corte, affinchè foire eletto,, unitamente- con Sanciamoti 
„ Ambafciator di F’rancia;che però I* Ambafciatore era llato 
„ richiamato, ed egli fpogliato del Brevetto di Protettore 
„ della Corona, che l’ottenne poi il Card. Rinaldo d’Elle, 
„ il quale follenne l’onor della Francia nell’impegno coll’Al- 
,, mirante di Caltiglia Ambafciator di Spagna l’ an. 1646.. 
„ (era però formalità anche quella.) 

„ Influì non poco a rellituir la grazia a’ Barberini l’avere - 
„ invafo L’armata Navale di Francia con Poitolungone, anche 
„ Piombino, che era del Principe Lodovifio nipote del Papa. 
„ Onde per buon principio li pofe fine a’procelfi, e per fod- 
„ disfazione del Papa, i Barberini (che anche il Card. Fran- 
, h celco, e Don Taddeo co’ figli eranlì fegretamente ritira- 
„ ti in Francia) pallkrono per qualche tempo ad Avignone. 
Epiloga. l’Annalilia all’ an. 1647. le due celebri folleva-v 
zioni in Sicilia, e Napoli. La prima fu più terribile, e 
„ più nociva per l’ infolenza popolare, che diè libertà a. 
„ tutti i facinorofi carcerati in Palermo, e bruciò i libri 
„ del pubblico, obbligando il Viceré D. Pietro Fajardo de 
„ los Velez a rifugiarli a Callellamare colla Viceregina, ove 
„ morì d’angultia di animo, vedendo difapprovata in Spa- 
„ gna la fu a condotta, benché avelie fatto il polfibile, per 
riparare alla carcllia, unica caufa della follevazione, ulan- 
,, do anche il rigore a tempo, e tutto ciò adoprando, che 
„ in cali limili a favio e. prudente Miniltro fi conviene. Il 
„ Card. Teodoro Trivulzio, perfona di gran mente e pru- 
„ denza, retlituì la pace in tutta la Sicilia. Una gabella polta. 
„ fulle frutta cagionò la fedizione di Napoli, di cui fu capo - 
„ Malanicllo pelcivendolo, per vendicarli di certo pelce in- 
„ trodotto fenza pagar gabella, con venirne perciò maltrat- 
tatalo dagli efecutori, e con perdere il pefce. Cominciò 
„ con foo. Lazzari, e in breve fi vide capo di due mila 
„ perfone, indi di io. e finalmente di jo. mila; e liccome 
„ obbligò il Viceré a capitolazioni per mezzo del Cardinal' 
Filamarino Arcivelcovo nella Chieda del. Carmine, dopoi 


Digitized by Google 



xvj 

„ di ciò fu accompagnato al Palazzo del Viceré da ko. 
„ mila plebei in arme. Poco dopo, o folle il vino, o altra 
» caufa, quello cenciofo Capitan Generale usò delle Icg- 
„ gcrezze, e delle crudeltà: onde venne in odio al popolo, 
n e il Viceré io fece mofchetrare. Sei giorni foli durò il 
,, di lui Regno, e quattro il vaneggiamento. Le confeguen- 
,, ze furono aliai peggiori: perchè veduto dal Popolo, che 
,, dagli Spagnuoli fi palfava al rigore, lì mife la ribellione 
„ in l'erio: venuto poi D. Giovanni d’Aultria, baltardo del 
,, Re Cattolico, con poderofa flotta, e tirato il popolo a 
,, convenzione, indi mancandogli di fede con fare una for- 
,, mal guerra entro Napoli, fu caufa, che il popolo invocò 
,, i Franzefi, e vi (i portò il Duca di Guifa dimorante al- 
„ lora in Roma, e li fece dichiarar Duca, o Doge della 
„ Repubblica di Napoli. La feena fu più lunga di quella di 
,, Mafanieilo; ma ebbe fine tragico anch’ella. Oltre di che 
„ rimalta la Segreteria dd Duca in mano al nuovo Viceré 
,, Conte d’Agnate, molta Nobiltà Napolitana, e chiunque 
„ ebbe corrilpondenza col Duca, fperitnentò il rigore della 
>, giullizia . Con più felice fine il Cardinal Trivulzio curò le 
„ piaghe della Sicilia, e la conlegnò pacifica a D. Giovan- 
„ ni d’riuftria, che gli fuccellè nel governo. 

„ Nel medclimo anno, in cui fi compofero tai feon- 
„ certi, che era il 1648. feguì la pace di Munller tra Fer- 
„ dinando 111 . Impcradore, Lodovico XIV. Re di Francia, 
„ gli Svezzesi , e Principi dell’Imperio. Contro di ella, pre- 
„ giudiz'aliiiìtna alla Religion Cattolica, protellò Monsignor 
,, Fabio Chigi Nunzio Apoltolico, e volle, che si cancel- 
„ la Ile il fuo nome, che v’era inferito. Protellò altresì il 
„ Pontefice: ma con armi di carta , dice l'Annalilta, che 
„ non fogliano far paura a i Totenti . Gran dilgrazia de’ 
„ Romani Pontefici con quello Scrittore! Se ulano la for- 
„ za, ne fon biasimati} le non l’ ulano, fon vilipesi. L’an- 
,, no feguente 11549. ^ celebre per l’eccidio di Caltro, in 
„ fequela del di lei Velcovo fatto facrilegamente ammaz- 
„ zare. L’ Annalilta va colorando, e circoltanziando il fat- 
„ to, ma inutilmente, ellendo troppo noto. L’anno Santo 
„ i6jo. mentre a Roma tutto era divozione, e concorfo di 
„ Pellegrini, D. Giovanni d’Aullria Generalilfimo di ma* 
„ re, il Conte d’Ognate Viceré di Napoli, e il Principe 

„ Lodo- 
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„ Lodovifio con buona flotta approdarono a Piombino, e 
„ lo ritolfero a’Franzefi, come anche Portolungone , ma 
„ con maggior fatica, e con lacrificarvi più gente, fpecial- 
„ mente Napelitana , e fi dille in vendetta della ribellione 
„ pallata. L’anno feguente, in cui li videro fuppreflì e fe- 
„ colarizzati dal Pontefice tutti i piccioli Conventi, ne’qua- 
„ li non poteva efercitarli la Regolar difciplina, il Card. 
,, Antonio Barberini, fratello del Card. Francefco (tornato 
„ a Roma molto prima), tornò anch’egli carico di Abba- 
,, zie, e Benefìzj, ricuperata già la grazia del Papa, c am- 
„ bedue li riconciliarono con la Repubblica Veneta, rila- 
,, fciandole le rendite fcquellrate de’lor Benefìzj, e di più 
„ donando alla medelima dodici mila Ducati d’oro, per fer- 
„ virfene nella guerra di Candia, che da molti anni fotte- 
„ nevano contro i Turchi: onde i Barberini furono in ri- 
„ compenla aggregati alla nobiltà Veneta, e Carlo e Maf- 
,, feo, figli di D. Taddeo Prefetto di Roma, che era mor- 
„ to in Francia, andarono a ringraziare il Senato. D. Maf- 
„ feo ebbe poi per moglie Donna Olimpia Giufliniani, e 
„ D. Carlo la porpora per rellituzione del Cappello, onde 
„ tornarono a eller tre Cardinali nella medelima Cafa, co- 
„ me vi erano flati prima del 1646. in cui morì il Cardi- 
,, naie Antonio Seniore Cappuccino. L’ Annali Aa parla pri- 
„ ma ironicamente di quelta inclita famiglia, dicendo, che 
„ fi trovarono infiufiìftenti , e calttnniofie tutte le accufie in- 
,, tentate contro di loro-, giu fi e e lodevoli tutte le loro azìo- 
„ ni fiotto il precedente ‘Pontificato . Gran tefte erano i 
„ due fratelli Cardinali Francefco , ed Antonio. Più lotto 
„ poi attribuendo a Donna Olimpia Maidalchini cognata del 
„ Papa quella riconciliazione, manifelta i meriti di quella 
,, Cafa sì potente per le ricchezze, per le protezioni, e 
,, pel gran fieguito nel Sacro Collegio, i quali meriti o con- 
„ dannano i Principi protettori, eTfacro Collegio feguace; 
,, o l'irosico parlare di poco fa. 

„ Accenna l’an. itìj’j. la Bolla d’ Innocenzo X. in cui 
„ lì condannano le cinque propolìzioni di Gianfenio. Indi 
„ otlerva di palio, che i Vefcovi n’ebber molto piacere, 
„ e i feguaci di Gianlenio non ofarono contrattar colla S. 
„ Sede, ma fi pofero a follcncre, che tai propolìzioni non 
„ erano nelle opere di Gianlenio, morto in comunione del- 
Torn. XI. c „ la 
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„ la Chiefa. E qui ebbe- princìpio, egli dice, un* fedi zio* 
„ d'ingegni, che tante /cene ha poi dato alla Chiefa di 
„ Dio , e che ora palefe , ora occulta fi mantten viva e per~ 
„ tinace tuttavia in chi glori andò fi d' ejfer fedele difcepolo 
» di S. Agoflino , fi ab ufi del fuo nome , per foftener Dog- 
„ mi riprovati dalla Chiefa di Dio . Sentenza , che motira 
„ chiaro la Venerazione dell’ Annaffia alla potellà fpiritua- 
i, le, o Ila diretta, del Vicario di Crido: e le avelie ugual- 
„ mente rifpettata la temporale, o indiretta, i di lui mol- 
„ tifiimi ferini rifeuoterebber plaufo, non cenfura. Due nuo- 
,, ve feene, non dilfimili alle l'opra riferite, ci propone all’ 
,, anno 16J4 La prima è l’armamento del Duca di Guifa 
» in Provenza, animato da tanti malcontenti, e banditi dal 
„ Regno di Napoli a tentar di nuovo la conquida di eflo. 
,, Navi mal corredate, navigazione in tempo improprio d’Au- 
„ tunno, e alluzia del Viceré, che pubblicato un generai 
„ perdono a’ banditi, affinchè non s unillero col Guifa, li 
,, riduff'e tutti nel Regno, il tutto colpirò a far giugnere 
„ il Guifa mal trattato dalle tempelle con foli quattromila 
» uomini da sbarco; a fargli prendere Callellamare per bre- 
„ ve tempo; a fargli conofcere chiaramente d’edere dato 
,, beffato; c a farlo per neeeilità rimbaicare e tornare in 
„ Provenza con meno gente, e con del pentimento. L’al- 
„ tra fccna fu rapprefentata da’ Minori Odervanti, vogliofi 
„ d’efporre la vita o full’ armata navale de’ Veneziani, o in 
» Candia per la Religion Cattolica. Perciocché il Duca di 
„ Terranuova Ambafciatore in Roma della M. C. faviamen- 
„ te s’oppofe, affinché non fi perdefsero i luoghi Santi, 
,, o le Millioni di Levante. Che però f armata Fratefca , 
„ dice l’Annalida, non li unì, e abortì il fervoroio diie- 
,, gno. Chiude poi l’anno colle fontuofe fede per lo Spo- 
,, talizio di Francefco Duca di Modena con Donna Lucre- 
„ zia Baiberini nipote de’ Cardinali Francefco, ed Antonio, 
,, intervenendovi anche gli uffizj di ' Papa ln<:ocenzo X. 
,, divenuto tutto Barberino, e del Cardinal Mazzarino 
„ fempre intento a procurar parziali alla Corte di Fran- 
„ eia. Fu l'pofata in Loreto Tanno feguente, ed ebbe mez- 
„ zo milione di dote. Il Torneo, e gli altri pubblici fo- 
„ lazzi foliti rapprefentardi in F’crrara, prima che il Feudo 
„ ti devolvefse alla Chiefa, fi rapprefentarono in Modena. 

„ iMorì 
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„ Mori fanno feguente a di 7. Gennajo Innocenzo X. 
„ ottuagenario, ‘Prìncipe , dice 1’ Annalilla, di rara pru- 
„ denta nel governo, favio, circofpetto nel parlare , tardo 
„ a rifolvere, per accertar meglio le ri/oluzioni ; e perdi 
„ difficile nelle grazie. Prelato ‘Datario s' era ac qui fiato 
„ il titolo di Monftgnor non fi può ; che andando per Ro- 
„ ma riceveva i memoriali de’ poveri per tenere a freno i 
,, Miniitri; inclinava all’economia, e accufato da’Venezia- 
» ni per aver contribuito poco alla difefa del Criftianelimo 
„ contro i Turchi, fi feufava, cll'er troppo efaulta la Ca- 
,, mera, e non voler aggravare i fuoi popoli; non prefe al- 
„ tro impegno, che quel di Callro; creduto fui principio 
„ fommarnente parziale de gli Spagnnoli, e fui fine tutto 
,, Franzefe. Soggiugne, che ecclil!>ò alquanto la di lui glo- 
,, ria Donna Olimpia Maidalchina, moglie del defunto fra- 
„ cello del Papa Panfilio Pantìlj, donna di fenno, e di one- 
,, Uà, ma /aggetta alle vertigini dell' ambizione , e deJPin- 
„ ter effe : che per comandare a Palazzo, fece conferir la 
„ porpora, e il titolo allora ufato di Card. Padrone all’ u- 
„ nico fuo figlio D. Camillo Panfilio, il quale, perchè in- 
,, namorato della Principelsa di Rofsano , depofia la por* 
„ pora, la fposò fenza approvazion della madre, e del Pa- 
„ pa, fu efclufo dalla Corte, e anche da Roma; e perchè 
„ il Pontefice vecchio avea bilogno d'ajuto, Donna Olim- 
,, pia fupplì, ricorrendo da lei anche gli Ambafciatori per 
,, ottener grazie, per la qual via accumulò tefori. Li fchia- 
„ mazzi per tal difpotilmo d'una Donna obbligarono il Pa* 
„ pa a rimuover dagli affari, e anche dal Palazzo l’ambi- 
„ ziofa donna, che fu effetto di iuafaviczza, ficcome lo fu 
„ di debolezza l’averla ammeffa di nuovo alla confidenza, 
„ la cui fortuna fi foltenne vivente il Papa, e provò poi an- 
„ che de i balzi fotta il dt luì Succcjfore. 

„ A quello elogio, che lo abbiamo riportato intero quan- 
ti to alla loltanza, manca molto, come vede il Lettore; 
„ ma a noi non fi appartiene altra cofa , che il riferir gli 
„ Annali, e foltenere i diritti della S. Sede, ove fi trovaf- 
,, fer letì. Quanto più andremo avanti, più troveremo cau- 
„ to l'Annalilta, e diverto da fe medelimo, toltene alcune 
„ controverlie appartenenti allo {lato della S. Sede, villo da 
„ lui di mal occhio lino agli cflremi anni fuoi . 

c X 
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Il fecondo Articolo Ha nella pagina 189. ed ecco le 
fue parole: 

„ Morto Innocenzo X. a’ dì 7. Gennajo dell'anno 1 6yy. 
„ apriffi dopo l' efequie del defunto ' 'Pontefice , dice l’An- 
„ nalitta, il Sacro Conclave , e p con fumarono qua fi tre 
,, me fi in dijcordia , e dibattimenti , finché nel dì 7. d' A- 
„ prile cadde /’ elezione nella per fona del Cardinal Fabio 
„ Chigi, Sanefe di patria, il quale affunfe il nome di Ale f- 
„ fandro VII. notizia, che probabilmente avrà avuta dalle 
„ memorie del Cardinal di Retz, e di Jolì fuo Conclavi Ita 
,, nella Vita di Lodovico XIV 7 . dalle quali avrà inlìeme ap- 
» prefo, che nel Sacro Conclave opera in maniera llupen- 
„ da una Potenza invilìbile , che delle difcordie, e dibatti- 
„ menti appunto fi vale per l’elezione del Vicario di Cri- 
» Ilo. Ollerva egli edere celebre quell’anno per due altri 
,, capi. Primieramente, perchè Francefco I. Duca di Mo- 
,, dena umiliò il Caracena Governatole di Milano, e dive- 
„ nuto nemico aperto di Spagna, ltrinfe alleanza colla Fran- 
„ eia per opra del Mazzarino, che diè la fua nipote, fo- 
„ rella della Principella di Conti, per moglie ad Alfonfo 
,, primogenito del Duca, e lo fè dichiarare Generalillimo 
„ dell’Armata Franzefe in Italia. Onore peraltro aliai bre- 
,, ve, perchè morì l’anno 1678. in età di foli 48. anni, do- 
,, po aver prefa Mortara, glioriolidimo Froe della nollra Ita- 
„ iia. Sebbene dice l’Annalilta, aver egli comperata ben 
„ caro la gloria umana, perchè di tanto fuo Jervigio pre- 
„ fiato alla Corte di Francia, nè egli, nè la Jua (..afa ri- 
„ portarono veruna ricompcnja, 0 almen tale , che pareg- 
,, giaffe la gran copta di fpefe, e debiti fatti in occa/ion 
,, di quefle guerre, a faldare i quali fu poi neceffaria l'a- 
„ lienazione di ajfaifiìmi Allodiali . In fecondo luogo refe 
„ celebre il primo anno del Pontificato di Aledandro VII. 
„ la venuta a Roma di Crittina Aleliandra Regina di Sve- 
„ zia il dì 19. Decembre, accompagnata tempre dall’ inli- 
„ gne Letterato Luca Olllenio Canonico di San Pietro. 
„ Certamente riempiè d'allegrezza, e di maraviglia quelta 
„ Corte il vedere Donna di sì alto affare , abbandonato il 
„ Regno, abbracciare la Cattolica Religione: ma molto più 
„ le tomminiltrò da ammirare, e da gioirne in 34. anni di 
„ fuo foggiorno fino al 1689. in cui morì cattolicamente, 

„ pochi 
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„ pochi mesi prima di Innocenzo XI. tal era la di lei vi- 
„ vacità, e tale il buon gulto nelle fcienze, e nelle Arti 
„ nobili. 

„ In quanto al Pontefice, riporta plaulo dall’Annali- 
„ fta i perchè avea affai conosciuti, e molto detejlati i di- 
,, / ordini del nepotifmo ; e però per qua fi tutto il primo 
„ anno del fuo governo flette fermo in non volere in Roma 
„ il fratello Mano, e nipoti con ftupore di Roma, non av- 
„ vezza a J orni gitanti miracoli. Muta però linguaggio ben 
„ tolto, avvitandoci, che fi allontanò dalle buone maflìme 
,, di fprezzar le cofe caduche di quella vita, e tenere in- 
u nanzi agli occhi le memorie delia morte, e le vite, e le 
„ azioni de’ Pontefici più inlìgni: che non potendo più reg- 
„ gere alla tentazione, chiamò alla Corte D. Mario Chigi 
„ luo fratello, e i di lui tìgli, mettendo in mano loro i pub- 
„ blici altari, contentandoli di confermare la Bolla di Gre- 
„ gorio XIII. che vieta il promettere, e prendere regali 
» per quallivoglia giultizia, c grazia nella Corte Romana, 
„ con aggiungervi nuove pene: che tal rifarcimento di ne- 
„ potifmo fece parlar molti ben diverfamente, e fece cader 
„ la penna al P. Sforza Pallavicino, poi Cardinale, che avea 
„ cominciato a fcrivere la di lui vita: e finalmente, che i 
„ Veneziani fi dolfero, per aver egli fofcritto in Conclave 
„ il Decreto, in cui s’obbligava il futuro Pontefice a fom- 
,, miniltrare loro un corpo di Galere con tre mila foldati 
„ a proprie fpefe, e poi non aver date più di quattro Ga- 
„ lerc con meno di mille uomini. Con tutto ciò non può 
,, egli tacere all'anno i6jé. le favie precauzioni, e le.ab- 
„ fiondanti limoline, che frenarono alquanto l’impeto della 
„ fiera pellilcnza in Roma, e nello Stato, la quale altrove 
„ fu si veemente, e defolò quali Napoli. Molto meno può 
„ tacer l’anno feguente la liberalità del Pontefice verfo i 
„ Veneziani, con cedere loro tutte le rendite de’Conven- 
„ tini aboliti in quello Stato, e de’Conventi de’Crucifcri,. 
» e di Santo Spirito da lui fupprelfi, con altre grazie; ob- 
„ bligandoli a richiamare i Padri della Compagnia di Gesù, 
„ i quali per 5-7. anni dal tempo dell'Interdetto erano Itati 
,, eluli da quello Stato. 

,, Due non meno delicati, che ftrepitofi accidenti fe- 
„ guirono in quello Ponuncaco', i quali maneggiati da Scrit^ 
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h tor male affetto alla Corte di Roma empiono la fantafìa 
„ di dilillima per la medefima, evi fanno delle imprellioni 
» linitlre, da non poterli poi così agevolmente cancellare. 
„ Che però è notlro debito di prevenire il Lettore, fe an- 
„ cora non lede, o diiingannarlo, fe ha letto ciò, che di 
„ propofito ha compilato l’Annalitla d’ambedue quelli av- 
» venimenti. Uno è la pace llrepitofa de’ Pirenei l’anno 
,, i6j 9- tra le due Corone di Francia, e di Spagna, folle- 
„ citata con tanti Nonzj, ed uftizj dalla Santa Sede, ma- 
» neggiata dal gran Miniltro Mazzarino , e da D. Luigi 
,, d’Aro, e conchiufa col matrimonio del Re Lodovico XIV. 
n coll'Infanta di Spagna Maria Terefa, fenza punto nomi- 
„ narvi il Pontefice, o fuoi Minili», anzi col prender di 
» mira la Santa Sede, e in occalione di tanta letizia, nr.en- 
„ tre due sì gran Monarchi depofìe le inveterale nimicizie 
,, portanfi fui luogo delle conferenze, lludiano tutte le ma- 
,, nierc di ilabilire una pace univerlale, e fi unifcono col 
,, fbrte legame di parentela, difgullarla, e nuocerle quanto 
„ si potè fare. L’altro è l’infolenza ben nota de’ loldati 
» Corfi al Duca di Crequì Ambafciatore in Roma di Su» 
» Maeiìà Criliianiilima l’anno 1653. la quale produlTe non 
„ folo danno, ma anche difprezzo, e affronto alla Santa Se- 
n de. Prima dunque di fentir la difobbligante compilazione 
» dell’accaduto a' Pirenei, fa d’uopo rilovvenirfi le avven- 
„ ture, la disgrazia, la prigionia, la fuga da Nantes del Car- 
„ dinal di Retz, e l’allittenza potente della Maeflà Catto- 
9, fica per fottrarlo alla perl'ecuzione del Mazzarino, e farlo 
9, giungere a (alvamento in Roma nell’ultimo anno d’in- 
•9 nocen/.o X. Inoltre la violenta privazione dell’ Arcivefco- 
„ vado di Parigi, l’impegno di Alelfandro VII. per fofle- 
9, nere il Cardinale Arcivefcovo, al quale diede il Pallio ad 
>9 onta del pcrlecutore, e il negoziato di quella pace tutto 
9> appoggiato al Mazzarino, emolo sì otti nato del Cardinal 
9, di Retz, che finalmente obbligollo ramingo, e per necef- 
>9 fità abbandonato anche dal Papa, a far difperatamente 1 » 
9, ceilione del fuo Arcivefcovado, e lafciar che il Mazza- 
99- Fino, il quale fabbricò la fu a fortuna fulla di lui rovina, 
9, penfaile ne’pochi meli, che fopravville al trionfo, a di- 
9, fporre all» Reale de’ quaranta milioni di feudi, o franchi, 
/, che gli avanzarono alla compra di Principati, a’fontuofi 

99 etli- 
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„ edifizj, e all’incredibile profufione dell'oro in tanta copia' 
,, di prezioli mobili a gloria del fuo nome. E necell’ario al- 
tresì rammeiuarfi le tellò accennate Nozze di Alfonfo IV.. 
„ Duca di Modena, allora Principe, con Donna Laura Mar- 
„ tinozzi nipote del Mazzarino, le quali determinarono l’al- 
„ leanza del Duca Francefco 1 . colla Francia l’anno ióyjv 
„ alleanza confermata dal Mazzarino con Alfonfo IV. al qua- 
„ le conferì il grado di GeneralilGmo delle armi di Francia 
„ in Italia Tanno Hello delle conferenze a’Pirenei 16*9. per 
„ mezzo, del quale propofe nel medelimo anno alla Repub- 
„ blica Veneta una lega tra Sua Mieltà Criltianiflìma, i 
Veneziani, e i Duchi di Savoja, e di Modena, per con- 
,, q alitare il Ducato di Milano, e dividerlo tra gli Alleati. 
„ Con tai necelfarie prevenzioni palliamo ora a fentire le 
„ determinazioni di quello Minillro, ammalo da doppio fpi- 
,, rito di vendetta contro la Santa Sede, e d’affetto per Al- 
„ fotifo IV. Duca di Modena. 

„ Dice l'Annalilta, che s' impegnarono ancora le due 
„ Corone di' interporre i loro uffizi, P er ottener foddisfa- 
„ zione dalla Camera Apofìolica alle giufte prete» foni del- 
„ la Cafa d' E (le, e a quelle del 'Duca di ‘Parma pel Du- 
„ cato di Cafro. Così inutilmente concertò ne’ Pirenei Quel 
„ buon Mmitlro, fenzache a D: Luigi d’Aro, e alla Mae- 
„ Ita Cattolica importalle niente un affare così odiofo. Morì 
„ intanto il Mazzarino l’anno 1661. lafciando al fuo AJun- 
„ no Lodovico XIV. giovine fervido, di zi. anni , docu- 
„ menti, e avvilì, atìinehè non declinalle punto dalle vie 
„ del governo da lui aperte, e battute. L’infolenza fuddetta 
„ dc’foldati Corlì gli prefentò l’anno 1663. il motivo di ven- 
,,. dicarli, a torto, o a ragione, della Santa Sede. Che però. 
„ vane furono le interpolìzioni del Gran Duca Ferdinando II. 
,, de’ Veneziani, e degli altri Principi per uno aggiultamen- 
„ to: mentre s' ingropparono nel negoziato, parole dell’An- 
„ nalilla, le pretenfìoni del Duca di Modena per le valli 
„ di Cornacchie , e del Duca di Parma per Cafro , contro 
„ la Camera Apofìolica fojlenute dalla Francia. Nè creda 
„ già il Lettore, che folle in Lodovico XIV'. fentimento, 
„ o line diverlo da quello del Mazzarino. E fe mai credelle 
» in contrario, gli leverà ogni dubbio l’ Annalifta medelimo,. 
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n il quale foggiunge: Intanto il Re Crifìiatttjfimo , per m ag- 
ii giormente battere la Corte di Roma , fatta n a fiere fidi- 
li so ione nella Città d' Avignone , mandò per si proccurato 
„ preteflo le fue milizie ad impofefarfine , ficcome di tutto 
„ il Contado Vene fino fpet tante alla Ghie fa Romana, sfi- 
li dorando apprefo delle rancide, o per dir meglio , delle 
» aeree ragioni fipra quegli Stati . Fece anche decretare 
„ fui fine di Luglio dal Senato di Aix , che fi riunivano 
„ quegli Stati alla ‘Provenza, come illegittimamente a/ie- 
„ nati mia volta . filando erano trecento anni , che la Ghie- 
» fa Romana li pofiedeva . Mille grazie per parte della San- 
» ta Sede rendiamo noi aU'Annaliita coriefe, che bravamen- 
„ te difende i di lei Stati lontani. Non ha già motivo di 
» farlo per gli Stati vicini. Anzi afpramcnte li duole, come 
» mai un Minittro del Santuario, a cui non manca la dot- 
„ trina foda, c vera della nollra Santa Religione, s’intro- 
3, duca sì profanamente a parlare della di lei violenta umi- 
» dazione nel trattato di Pila del dì n Febhrajo 1664. 
33 llefo da Monfignor Burlemont per Sua Maellà Criflianif- 
3, fima, e Monfig. Rafponi per Sua Santità, muniti ambe- 
» due delle necelTarie plenipotenze. Non vogliamo defrau- 
3, dare il Lettore delle parole IlelTè dell’ Annalilta . 

„ Credevano gli antichi Romani, egli dice , che il loro 
„ ‘Dio Termino non fapeffe mai rinculare, cioè, che fatto 
„ r acqui fio di qualche paefi , quefio non poteffe più ufiire 
„ dalle loro mani : immaginazione dcrifa da Sant' Agofiino , 
„ che fa vedere più d' mia volta obbligata Roma a reflitui- 
,, re il tolto . Io non fio , fi ne’ moderni Romani fife pafa- 
„ ta una fomigliante fantafìa. Solamente fi, che avendo 
„ il Papa incamerato Cafro , e Ronciglione volle piuttofio 
,, rompere ogni trattato di accomodamento colla Francia, 
„ che indurli a di fine amerai li , con far valere le Bolle Pon- 
„ ttficie , che lo vietavano , Ma nelle umane co fi la necef- 
„ fità dura maeflra fi fa conofiere fuperiore alle leggi . 
„ Quanto convenga la fimilitudine al Romano Pontefice, 
„ e alle Colìituzioni SantiUimc della Chiefa, il Lettore da 
„ fe fel vede. Il Ducato di Cadrò, fa l’Annalitìa, che era 
„ feudo della Santa Sede, tale lo chiama Tempre, e ci dille 
„ l’anno 15-37. che n’era invcllito Girolamo d’Elloutevilla: 
,3 ma Paolo ili. volendo ingrandire Pier Luigi luo figlio, 

„ diede 
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l, diede a Girolamo Frafcati, e creò Duca di Cadrò il figlio, 
„ In lode del aual Ducato olTerva col Segni all’ anno fe- 
„ guente, che Margherita d’Aullria vedova di Alelìandro 
„ de’ Medici, e maritata ad Ottavio Farncfc efendo ita a 
„ Caflro, e Ncpi, di fé, che la più vii Terricciuo/a del 
„ ‘ Duca yl le f andrò fuo primo marito valeva più di Cafro, 
,, e di quanto aveva Cafa Farncfc . Ci fa poi fapere un Se- 
„ colo dopo l’anno 1641. che il Duca Odoarao , avendo 
„ molti debiti in Roma, formò quivi un Monte, con afe- 
„ guare a 1 Creditori il pagamento de frutti fui ‘Ducato 
„ di Cafro , c Ronciglione pofio fra la Tofcana , e il Fa- 
,, t l imonio di San 'Pietro , che era riconofciuto in feudo dal- 
,, la Chiefa Romana. Inoltre l’anno 1 <>-49- dopo l’eccidio 
„ di Cadrò per l’attentato facrilego, di cui lì è di fopra 
„ parlato, ci nttelln, che il Duca Ranuccio fi accordò col- 
„ la Camera ylpofi olita , cedendole Caflro, e Ronciglione , 
„ con riferbarfi la facoltà di ricuperare quello Stato , pa- 
,, gali do i debiti, de' quali intanto efa Camera fi caricò . 
„ Non erano già pochi i debiti, che s’addofsò la Camera. 
„ Sentiamone la tellimonianza dall’ Annalidii medefimo do- 
,, po il rìnculamento del Dio Giano, o fia dopo l’efecu- 
„ /.ione del primo de’quattordici Articoli di Pifa dell’anno 
„ 1664. con rivocare l’incamerazione di Cadrò: Foco pro- 
„ fitti la Cafa Farnefe in tal congiuntura , perchè fu ben 
t, rime fa a lei la facoltà di riacquijlare Cafro nel termi- 
,, ne di otto anni ; ma con rcflar vivi i debiti fuoi afeen- 
„ denti a più d' un milione, e fecento mila feudi, e con 
„ tutte le apparenze , che il ‘Duca Ranuccio II. mai non 
„ ricupererebbe quello Stato, ficcarne in fatti avvenne . 
„ Nelle quali parole, dit' egli tanto in ordine a quefto Fcu- 
„ do della Chiefa, clic oziofo farebbe il riferire qui la fe- 
n greta proteda di Alelìandro VII. dopo tale violenza, eia 
„ carta Icritta di pugno dal medefimo Pontefice, la quale 
„ contegno in articolo di morte al Cardinal Pallavicino l’an- 
„ no 1667. affinché la ponelle in mano al Succcdòre. Quat- 
,, tro fole parole della chiufa di tal notizia non polliamo 
,, tacere; e fono, che la Francia niuti pen fiero fi mife di - 
,, poi per fargli mantenere la parola. Dalle quali li vede 
„ chiaro, che la Francia, o lia Lodovico XIV. fpinio dall’ 
„ amor di vendetta per l’affare de’Corlì con ingiultizia, e 
Tom. XI. d ,, vio* 
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„ violenza battè la Corte dì Roma ; ma quietato poi l’ani- 
„ mo, detelìò coll’operato e l’una, e l'altra. 

„ Col medelimo fpirito di vendetta reilò fiirato in Pi- 
„ fa il fecondo Articolo: — Che in contracambio delle Val- 
„ li di Comacchio, e d’ogni altra pretenfione, e ragione, 
„ che il Duca di Modena poteile avere colla Camera Apo- 
„ (lotica , prendere quella fopra di sè il Monte d’ Elle, che 
„ afcende a trecento mila (cudi con tutti i comodi, e 
„ incomodi, che vi fono, per l’ellinzione di detto Mente: 
„ delle inoltre al Duca quaranta mila feudi, o un Palazzo 
„ in Roma di tal valore, e Sua Santità concedcfle a elio 
„ Duca, e Succelfori in perpetuo la Badia di Pompofa, e 
„ la Pieve del Bondeno in Patronato. -- Ma non può negarli, 
„ aver quella concordia giovato molto alla Santa Sede per 
„ li tempi potleriori, a far conofcere chiaramente, che il 
„ fufeitare pretenlioni, e iniinuare moleilie fu anzi un tcn- 
,, tativo laboriofo di Scrittore male animato verfo la Santa 
„ Sede, che un giullo, e retto delidcrio di giovare al Ptin- 
» cipe, che dovea follcner le pretenlioni, e inferire le mo- 
» leltie alla Santa Sede. Quindi è, che l’Annalilta per non 
,, nuocere alla fua ‘Piena Effe fiatone &c. e ad altri fuoi 
„ ferirti potleriori, non ha propolto l’Articolo predetto da 
„ noi recitato, per maggiormente accreditarlo, dalla vita di 
„ Lodovico XIV. ha bensì elprella quella genial confeguen- 
„ za: Meno ne profittò la Cafà d' Efie, perchè con trecen-% 
„ to quarantacinque mila feudi fi prete fé di quetar le fue 
„ sì fondate pretenfìoni ajeenienti a più milioni. La quale 
,, quanto fta fondata, quando vi ti accordò nella minorità 
,, del Duca Francelco 11 . la Duchella Laura di lui madre, 
„ chiamata dall’ Annalilla' ‘ Donna virile , e in cui grande 
,, era il fenno, maggiore la pietà ; e della quale elalta il 
„ maravigltofo governo {anno 1662.), lo lafceremo giudi- 
„ care al Lettore. Si aggiunge, che il Re Crillianilfimo in- 
„ tento unicamente a battere la Corte di Roma, procuiò 
„ ne’ due primi Articoli d’ incomodarla, guanto mai feppe, 
„ fenza ferbar mifure, e ralferenato poi 1 animo tacitamen- 
„ te mollrandone pentimento, non pensò mai più a tale affa- 
„ re, effettuato per altro con lomma fede dalla Camera A- 
„ pottolica. 
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„ Mori AlelTandro VII. a’n. Maggio dell’anno 1667. 
„ con efemplar divozione-, dice l' Annalilìa , Infoiando be- 
„ ne arricchiti i Juoi parenti , e poco de [1 derio di fe nel 
„ ‘Popolo Romano , il quale caricò in tal congiuntura di 
,, villanie 'D. Mario, e i nipoti Chigi, perchè fotta il loro 
„ governo s' erano aggiunte alle vecchie undici nuove gabel- 
,, le. Quel Dazio per altro Copra il grano tanto grave al 
„ Popolo, che pollo dagli Antecellori fuperava quelle, e 
„ tante altre minute gabelle, confeff'a egli rnedelìmo , che 
,, Clemente IX. fuo Succefiore lo tolfe via col danaro a 
„ tal effètto raunato da Alellàndro VII. Del breve Pontifi- 
„ cato di Clemente IX. che era il Cardinal Giulio Rofpi- 
„ glioiì Ptllojefe, non ebbe motivo P Annaffila di regillrar- 
„ ne, fc non lodi. Fra morto Filippo IV. Re Cattolico 
,. l’anno 1665-. lafciando Carlo li. fanciullo di quattro an- 
„ ni. Cotto la reggenza della madre Arciduchefià Mirian- 

„ na, figlia di Ferdinando 111 . Imperadore, c Corella di Leo- 

„ poldo Auguito Regnante. Onde Lodovico XIV. con quel 
„ iuo fpirito di Conquiffatore prevalendoli della minorità 
„ di Carlo li. cCpugnò varie Piazze in Fiandra con animo 

„ di cacciarne affatto, come anche dalla Franca Contea, 

„ gli Spagnuoli. Tentò Clemente IX. per mezzo dell’ In- 
„ ternunzio di Brufelles Jacopo RoCpiglioli figlio di Cam- 
„ millo Cuo fratello, d’introdurre trattati di pace, ma in- 
„ damo. Non cos,i l’anno 1 668. in cui rifvegliate le altre 
„ Potenze con leghe, e apparati di guerra, li prepararono 
„ a frenar l’impeto del Conquiffatore. Perciocché il Re 
„ Crillianiffìmo accettando la mediazion del Pontefice s’ac- 
„ cordò alla pace lblcritta a’ dì due Maggio in Aquifgra- 
„ na. Concedette anche al Pontefice di abbattere la Pira- 
„ mtde obbrobriofa alla Nazione Corta ; e vicendevolmente 
„ oitenik, che li levafse una Croce avanti alla Chiefa di 
,, Sant’Antonio con llcrzione poco favorevole alla memo- 
„ ria di A "rigo IV. (tale llcrizione toccante l’afsoluzione 
„ di Arrigo IV. la riporta l’Oldoino in Clemente Vili.), 
,, Le premure maggiori del Papa furono per falvar Candia 
„ dall’ ultimo eccidio, follenuta già da’ Veneziani con tanta 
„ gloria 10. anni di formale alledio: ma il delfino portò 
„ appunto, che cadellè in mano de’Turchi l’anno 1669. 
„ con tutti gli ajuù mandati dal Pontefice, e da lui octe- 
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„ nuti da Lodovico XIV. e dalle altre Potenze. Della qual 
„ cofa reftò tanto amareggiato il di lui animo, che indi a 
„ tre giorni infermò a morte, e privò Roma, e la Chiefa 
,, d’un Pontificato degno d eterna memoria. L’AnnalilIa 
„ llordito da un compitilo di tante virtù, e di governo sì 
„ irriprenlìbile, ha dimenticato d’ edere Iltorico, ed è di- 
,, venuto un vero Panegirica. Gran ventura però di quello 
„ Pontefice l’aver campato poco. Emilio Altieri Romano 
„ creato da lui Cardinale cinque foli meli prima, benché 
„ ottogenario gli fu dato per Succeliore, e fi chiamò Cle- 
„ mente X. ma perchè campò più di fei anni, non è efen- 
„ te dalla ordinaria taccia del nepotil'mo. 

„ Ollerva: Ch’ei non avea parenti di Cafa Altieri ; ma 
„ una fua nipote era Hata maritata al Marchefe Gafparo Pa- 
„ luzzi degli Albertoni, nipote del Cardinal Paluzzo Pa- 
„ luzzi: Che adottò tutta quella Famiglia; al Cardinale, da 
„ indi innanzi chiamato Cardinale Altieri, diè le primarie 
„ dignità, e il governo; e al Marchefe Gafparo il grado di 
„ Generale delle armi Pontificie, e gli altri onori foliti darli 
„ a’ nipoti, che tali li dichiarò, dando loro il nome di At- 
„ rieri, c tutti i beni patrimoniali della fua Cala: Che ma- 
„ rito Lodovica fua pronipote con Domenico Orlini Duca 
„ di Gravina, e Tarquinia altra pronipote con Egidio Co- 
„ lonna Principe di Carbognano: e che i Romani avvezzi 
,, al nepotifmo tripudiavano in veder lo sfarzo de nipoti ; 
„ ma i faggj non applaudivano tanti nuovi Padroni. Anno- 
„ vera all’anno 1671. varie belle ordinazioni, e riforme, e 
„ lo dimoitra, prima dall’ ingrandire con /over eh te ricche z- 
„ ze i nipoti , deteftando egli l' opulenza , e i te/ori di quat- 
ti tro Ca/e Ponti fi zie / ormate a' fuoi giorni ; ma poi , efpu- 
„ gnato il di lui animo dalle iitanze fatte far da’ parenti, il 
„ Cardinale Altieri ebbe le redini del governo, e «Te nc fer- 
„ vi sì bene, che trovato l’anno 1674. il gran fegreto di 
„ mettere una nuova impofta d' un tre per cento /opra qual fi- 
li voglia roba mercantile , che s’ introducejj'e in Roma, non 
„ n’eccettuò nè i Cardinali, nè gli Ambafciatori, il che 
„ produllc doglianza, e impegni; ma con tutto ciò fino al 
„ mefe di Luglio dell’anno Santo feguente non fu compo- 
„ fta la lite, interpolloli il Cardinal Colonna. Ed ellendo 
„ morto a’ dì vi. del mede fimo mefe l’anno feguente 167$. 

,, Papa 
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» Papa Clemente, dice l’Annalifla, che pochi lo pianterò , 
,, non perche lì deliderall’ero in lui le virtù, che illullrano 
„ la vita, e la memoria d’un Romano Pontefice, perchè fu 
,, ‘Papa dt bella mente, di gran pietà , dt giuflizia , e cle- 
,, menza ; ma perchè l' odio, che col fuo governo univer- 
„ falwente s' uvea guadagnato il Cardinal ‘Palazzo Al- 
,, fieri ridondava fopra P innocente ! Papa pieno fol di maf- 
„ ftme buone. Perchè era voce comune fpecialmente de’ 
„ Franzefì, che ejfo 'Porporato avrebbe potuto tenere fcuo- 
,, la aperta d' arti fizj, e raggiri in Roma fteffa, la anale 
,, pure vieti creduta affai addottrinata in qttefto mejtiere . 
„ Soggiunge, che fu fpecialmente l’invidia, che aguzzò la 
„ fatira contro di lui, perchè avea faputo arricchir la fua 
,, Cafa , tuttoché poi non fi potè fero imputare a lui di quel- 
„ le fcandalofe licenze, che fi videro in qualche preceden- 
,, te nepotifmo . Di quelle mefehine notizie raccolte tra la 
„ turba, ordinariamente male informata, fon ripieni gli An- 
„ nali d’Italia, lenza niente di grande, e di maellofo per 
„ quel che riguarda la Storia Pontificia. Alcune prodezze 
„ di Lodovico XIV. in Ollanda, e qualche altro avvenimen- 
,, to, come i dili'apori, e la feparazione irreconciliabile della 
„ Gran Duchelfa Margherita Luigia d’Oileans, dopo aver 
„ partoriti al Gran Duca Colìmo 111. due Principi Ferdinan- 
„ do, e Gian Gallone, e Anna Maria Luigia, che fu poi E- 
,, lettrice Palatina, danno qualche rifalto al Pontificato Al- 
„ tieri; altrimenti non farebbe pollibile d’impiegare il tempo 
„ nella lettura di quetta porzione di Annali. 

„ Al contrario con piacer grande fi leggono i tredici 
„ anni quali interi del Succelfore, non folo per le azioni 
„ grandi, e gloriole del Romano Pontefice, delle quali al- 
„ cune riferiremo brevemente t quanto per gli avvenimenti 
„ flrepitoli dell’Europa, in cui ebbe gran parte l’Italia. Egli 
„ era Benedetto OJelcalchi, creato Cardinale da Innocen- 
„ zo X. di cui per gratitudine prefe il nome. In ordine 
„ a’ nipoti, che è il punto più interelTante dell’ Annalilla, 
,, è neceflario fentir lui non ancora quieto dell’ Antecellore, 
„ falvato per l’ addietro con aggravare il nepotifmo, e in 
„ quella occalione foavemenre acculato: Non aveva il Juo 
„ ‘Predccejfore Clemente X. nipoti proprj, e andò a cer- 
„ carne de gli Jlrameri. Innocenzo XI. all' incontro avea:- 

„ un 
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n un nipote di fratello, cioè ‘Don Livio OJefcalchi, ma 
,, noi volle a ‘Palazzo, nè ch'egli avcfje parte alcuna nel 
„ Governo, nè che ricevere vi (ite, come nipote di Papa. 
,, Ed affinchè non reftafie a lui di che doler fi per tanta fe- 
ri verità, gli rafiegnb tutti i fitoi beni patrimoniali , che 
,i co' proprj d' c fio nipote davano una rendita annua di 30. 
,1 mila feudi, dicendo, che quefìo gli baftava per trattar fi 
,, da Principe , fenza participar delle rugiade dal Ponti- 
,, ficato . Lafciò le cariche, e titoli agli Altieri, riforman- 
„ done gli tlipendj; mn fopra tutto riformò il Palazzo, al 
„ quale non ebbe adito, fc non la probità, ed il merito. 
,, Cominciò a farli capire full’ Afilo degli Ambafciatori , e 
I, fece guerra al luflo, e al libertinaggio. L’anno 1677. il 
„ Marchefe del Carpio Ambafciatore di Spagna commoile 
,, la Plebe Romana , con far leve fegrete per Sicilia , ove 
,, era il teatro di guerra tra Francia, e Spagna collegata 
» cogli Ollandefi. 11 Papa col galtigo di pochi non feppe 
„ contentare l’infaziabile Ambafciatore, che obbligò il Vi- 
„ cerò di Napoli a non ammettere il Nunzio. Quindi poi 
» avvenne, che fu efclufo egli dall’ Udienza a Palazzo, e 
,, vi volle tutto l’impegno del Re Cattolico per riconciliare 
,, il Pontefice. Abolì quell’anno i 14. Segretarj Apoilolici, 
» Uffizj venali, redimendo loro il danaro. Fece l’anno 1678. 
,, allignar pendone annua di dodici mila feudi alla Regina 
», Criifina, perchè le guerre tra i Re di Svezia, e Danimar- 
„ ca, e l’ Fletter di lìrandeburgo avean recato grand’ ecci- 
„ dio alle rendite, che ella s’era riferbate in Pomerania. E 
„ a’ dì 17. Settembre feguì la tanto deliderata pace in Ni- 
» mega, Città Eretica, ma pure accettata dal Papa per non 
„ impedir tanto bene: e quella pace fu lagrimcvole per Mef- 
,, fina follevata contro la Spagna, e improvvifatnente abban- 
,, donata da’Franzeli, quando videro llabilito il tutto per 
„ la pact: poiché tra le molte migliaja, che «'imbarcarono 
» co’Franzefi, le confifcazioni feguite dopo, e altre flebili 
„ confeguenze della ribellione, colla vifita ancora dell’ ulti- 
» ma petfilenza, non è più riforta. Celebre è l’anno 1680. 
„ per fedendone della Regalia di Francia (opra tutte le Chie- 
,, fe di nuova conquida: ma quella non è materia del no- 
,, ltro Edratto. Lo farebbero le avventure della Corte di 
,, Savoja tra Madama Reale Maria Giovanna Battilla di Ne- 

„ mours 
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„ mours, e le due Corone di Francia, e Spagna, fopra il 
„ matrimonio intavolato per il giovine Duca Vittorio Ame- 
„ deo fuo tiglio coll’Infanta di Portogallo, che andò poli- 
„ ticamente in fumo: ma poco rapendotene di certo, e tro- 
„ vandofi anche più occulto in quelli Annali, a che tratte- 
„ nere il Lettore? Ebbe il Pontefice l’anno 1681. un gran 
„ difgullo, e lo ebbe infieme tutta la Corte di Roma dal 
„ violento procedere di Lodovico XIV. S’era egli preva- 
„ luto gli anni addietro della pace di Nimega, e di quella 
„ da lui polleriormente accordata agli altri Principi, in fuo 
„ gran vantaggio: perchè indagando carte vecchie negli Ar- 
„ chivj, e trovando ombre di Feudi, o diritti antichi della 
„ Corona, gli s’ opponeilero pur quanto fi voglia le preferi- 
„ zioni, e altri titoli, gli appoggiava colla forza, e colla 
„ fua rifoluta volontà, e toglieva Piazze, e Luoghi forti 
„ a’ confinanti, fenza che alcuno gli relìlteire. Colla mede- 
„ lima rifoluzione convocati i Vefcovi più parziali, coll* 
„ loro autorità, lènza attendere la Santa Sede, regolò la Re- 
„ galia: e di più fece il dì aj. Marzo accettar le quattro 
„ propofizioni contro i privilegj, e diritti della Santa Sede 
„ epilogate dall’ Annalitta, e da noi ommelle, perchè non. 
„ appartengono qui, nemmeno appartenevano agli Annali i 
„ fpecialmente fe non fi voleva far loro altra rilpolta, che 
„ la feguente: Se così ardite propofizioni dìfpìacejfcro aL 
„ Sommo Pontefice , e a tutta la Corte di Roma , non oc- 
,, corre , che 10 lo dica. Fu incitato più volte tl Santo Pa- 
,, dre ne' tempi fuffeguenti a condannarle , ma egli non vi 
,, fi lafcib mai indurre , affinchè non crede/fe la Nazione 
,, Franzefe, che egli più avejfe afcoltata la paffione , che 
„ la giuftizia in sì fatta condanna . Però ne lajctò la cura. 
„ a' /noi S ucc ef ori . Gli Eruditi ci capilcono: nè altro cer- 
„ chiamo al prelènte in tal materia. 

„ L’anno 1683. gran terrore diedero i Turchi a tutta 
„ la Crillianità coli’ attedio di Vienna, cominciato il dì 14,. 
,, Luglio: ma fotlenuia valorofamente dal Conte Ernelìo di 
„ Staremberg, e col Divino ajuio liberata dal Re di Polo- 
,, nia Giovanni Sobiefihi, e dagli altri Principi alleati il di 
„ li. Settembre, con poco buona fama di Lodovico XIV. 

„ che molt'liava la Spagna, e con un grollo elercito a’con- 
„ tini di Germania tuta fpctuiorc dell’altrui rovina. Il di. 

„ più 
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» più Io lafciamo all’ Annalifta, perchè non appoggiato da 
» verun fondamento . Poco dopo principiato i' allodio di 
,, Y’ienna finì di vivere la Regina di Francia Maria Terefa 
» d’Aullria, compianta meritamente da tutto il Regno per 
r • le fue rare virtù. La liberazione di Vienna, che rallegrò 
,, fpecialmente Roma, fu l'epoca felice delle conquide d’Ùn- 
,, gheria, e delle continuate vittorie di Leopoldo in tutto 
,, il Pontificato d’innocenzo XI. e de’Succeliori Alellandro 
,, Vili, e Innocenzo XII. liccome lo fu di quelle della Re- 
„ pubblica Veneta, finché l’anno 1699. fi conchiufe la tre- 
,, gua colla Potenza Ottomana, rollando la Repubblica pa- 
„ drona della Morea, c di molta parte della Dalmazia. Co- 
„ minciò anche da allora il gran credito dell’lmperadore in 
,, Roma, di cui per l’ addietro non s’era fatto conto, per- 
», chè poco interelle avea quella Corte in Italia. Il Santo 
,, Padre Innocenzo contribuì co’fuoi ajuti, e col fuo cre- 
1, dito in ambedue i luoghi, niuno impedimento recando i 
,, dillapori co’ Principi per le franchigie, alla caufa comune. 
,, Degna di perpetua memoria è la lomma moderazione del 
,, Pontefice colla Francia, la quale fola volle foltenere il pre- 
,, tefo diritto. Niuno Ambafciatore fi trovava più in Roma, 
„ a riferva del Duca d’Errè, vivente il quale avea promello 
,, il Pontefice di chiudere gli occhj. Morì il Duca l’anno 
,, 1687. e rollo ebbero ordine gli efecutori di entrare libe- 
„ ramente nelle vie, c cafe pretefe immuni, ad efercitar ivi 
» la giuftizia, come nel rellante di Roma: pubblicato anche 
,, Editto, o Bolla, in cui folto pena di fcoinunica li proi- 
,, biva I’ Alilo, fatto già di prima, e fottoferitto dal Sacro 
,, Collegio 11 Re CriUianillimo, che pure in Francia non 
» volle, che rimanelTe chi non profelfava la Fede Cattolica, 
,» benché con pregiudizio grande del Regno per le molte 
■> migliaja di Mercanti, Artefici, e perfone di condizione, 
,, che andarono altrove, onde meritò fomma lode; e che 
,, in Parigi non permetteva tale abufo delle Franchigie, volle 
,, follenere in Roma sì ingiulta pretenfione. Mando dunque 
,, il nuovo Ambafciatore Arrigo Carlo Marchefe di Lavar- 
„ dino con trecento perfone di feguito, e quattrocento cin- 
„ quanta ne imbarcò a Marfìlia tra Utiziati, e Guardie. Con 
„ tutta quella gente in ordinanza entrò in Roma il dì 16. 
• «di Novetnbte , e andò a prendere pollcllo del Palazzo 

» Far- 
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„ Farnefe, e quartieri adjacenti. Chiefe udienza al Papa: 
„ ma non l’ottenne. PalTeggiava per Roma con buon treno 
„ di carrozze, e con zoo. Uffiziali di guardia bene armali: 
„ teneva Culla piazza avanti al' Palazzo trecento guardie a 
„ cavallo con ipada sfoderata: fpendeva largamente per cat- 
„ tivarsi il Popolo: e il Pontefice fempre Caldo in tollerare. 
„ Nel dì di Natale fece l’ AmbaCciatore celebrar la Meda 
„ Colenne in S. Luigi, e vi alìiltò con tutta pompa. Ma fu- 
,, bito si videro e Chiefa, c Sacerdoti fottopodi all’inter- 
„ detto. Andò l’anno Ceguente alla Basilica Vaticana, cd 
„ ebbe il diConore di veder fuggire i Sacerdoti dagli Altari. 
,, Finalmente l’anno 1689. fu richiamato in Francia, e il. 
„ Pontefice, che morì nel medesimo anno, ebbe il conten- 
„ to di veder celiate le turbolenze in Roma, dove l’anno 
„ 1687. in cui venne il Lavardino, s’era feoperto il Quie- 
„ tifmo. Setta pedilentc di Michele Molinos Prete Spagnuo- 
,, lo, che colla Cua ipocrisia aveva acquidati molti Ceguaci 
» anche di condizione ; il che recò non lieve affanno al 
,, Pontefice. Non tardò egli ad arrecarvi efficace remedio, 
,, avendo Cubito fatto carcerar Molinos, e ordinato alla Sa- 
„ era Inquisizione di purgar Roma da quella pelle. 

„ Sull’ affare del Lavardino merita l’Annalilta, che ren- 
„ diamo giultizia al fuo zelo pel Sommo Pontefice: Cer- 
,, tornente (egli dice all’an. 1687.) fra le glorie di Luigi 
,, XIV. non fi può contare i afpro trattamento da lui f it- 
ti to a 'Papa Aleffandro VII. molto meno poi fi potrà il 
„ più /onoro praticato coll' ultimo Papa Innocenzo XI. per- 
ii che ragione non c'è da f>oter mai giuftificare le franchi- 
li gie tali, quali s erano introdotte in Roma, nè la vio- 
„ lenza tifata dal Lavardino con evidente ingiuria alla 
„ Sovranità , e all' eccclfo grado di chi è Vicario di Cri- 
„ fio. Or giacché condanna qui con tutta ragione il proce- 
„ dere della Francia contro Alell'andro VII. non poteva 
„ aver ciò fatto l’anno del rinculamento di Giano, fenza 
,, infultare il Vicario di Crido? Ma prolcguiamo a fentire 
» lo zelo all’anno 1688. ove deteda l’aver Lodovico XIV. 

„ fino invaCa per vendetta ingiuda la Città di Avignone: 

„ Al punto di fua morte non fi farà certamente rallegra- 
„ to quel gran Re , d’ avere coti maltrattato il Capo vifi- 
» bile della religione da lui profeffata, e per una prcten- 
lom. XI. e j, filone , 
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,, Jìone, che ni un faggio potrà mai afferire appoggiata al 
„ giuflo. Quello era il linguaggio da praticarli Tempre, ove 
„ li ebbe a favellare de’ Romani Pontefici, fenza lafciarfi 
„ condurre dalla palfione a dileggiare, e fino intubare alcu- 
„ ni d’efli, le cui azioni non andarono a proprio genio, 
,, non mancando maniere a chi fa fcrivere, di follener ve - 
,, rità, o quel che s' i creduto verità , fenza mancare al 
„ decoro, e all' oncllìl, doti ambedue necellarie a chi fcrive 
„ lllorie. Nel medelimo anno Guglielmo Principe d’Oran- 
„ ees ajutato dagli Oliandoli occupò il Trono della Gran 
„ Bretagna, obbligando Giacomo II. Cattolico a ritirarli col 
„ figlio, e colla moglie -in Francia, nel che vieti bialimato 
„ forte dall’ Annalilla il Re Critlianifiìmo, per non aver ri- 
„ parato a sì lagrimevol cafo: tanta era la fua J, manta per 
,, far CO il a nife nella Germania, e fe lice il dirlo ( giacchi 
„ universale fu qnefla doglianza) per Jalvare da maggior 
„ tracollo il Nemico comune. Così egli. 

„ Telle l’anno 1689. un bello, e vero elogio a sì San- 
„ to Pontefice si efente dal nepotifmo , si zelante della 
„ ‘Difciplina Ecclefìajtica, sì premuro fo della giuflizia, e 
„ del bene della Criflianità . Non così parla del Succellorc 
„ Cardinale Pietro Ottoboni, che fi chiamò Aleilandro Vili. 
„ di 79. anni , perchè fitto di lui tornò in Campo il nepo- 
„ tijmo, avendo egli fenza perder tempo creato Generale 
„ di Santa Ghie fa ' Don Antonio fio nipote, e creato Car- 
,, dittale ‘Pietro Ottoboni fio pronipote affai giovane, con- 
ti ferendogli il grado di Vice-Cancelliere , e molte Badie , 
„ e BeneUzj vacanti fitto il precedente Pontefice , e pofeia 
„ la Legazione di Avignone , di modo che fu creduta co- 
„ lata in lui una rendita di più di cinquanta mila feudi. 
,, Era la Corte di Francia bene alletta a quello Pontefice: 
„ onde il Duca di ChaulmeTpedito Ambafciatore al Conclave 
„ rinunziò fubito alle Franchigie. Le guerre cominciatej’an- 
„ no fegucntc nel Piemonte, e i vantaggi del Catinai Ge- 
„ nerale de’Franzelì contro il Duca Vittorio Amedeo, e 
„ fuoi Alleati, cioè lmperadore, Spagna, Inghilterra, ed 
„ Ollanda, lafciano poco luogo al breve Pontificato di Alel- 
„ fandro Vili, al quale fu redimito Avignone, e la buona 
„ armonia con tutti i Principi Cattolici . Tentò egli di far 
„ ritrattare a’Vefcovi Franzefi le quattro propoli zien i , ma 
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„ indarno; onde con Bolla del dì 4. di Agotto le condan- 
„ nò; ed ettendo vicino a morte l’anno 1691. confermò, e 
„ pubblicò detta bolla, per non lafciare indecifa quella con- 
„ troverlia. A quella Bolla, giacché la cita l’ Annaffila.» fe 
,, egli avelie data una lieve occhiata, vi avrebbe letto, che 
„ Alettandro Vili, l'eguendo le veiligie d' Innocenzo XI. 
», quale per quafdam fuas in forma Brevis die xi. Aprtlis 
„ 1681. expeditas litteras improbavit , refeidit , K cajfa- 
» Hit , qua in dici is comitiis alta fuerant in negotio Re- 
» galla cum omnibus inde fecutis , SI qua fubir.de attenta- 
,, ri contigijjct, eaque perpetuo irrita , IS itiania dedala 
n vit. Che però non avrebbe attribuito al zelante Pontefi- 
» ce quel tratto politico, da noi riferito poc'anzi. Certa- 
» mente quelle parole del Breve appretto lo Sfondrato {Gali. 
», Vtnd. difs. t. S- 8. Tiocum. fq.) cum omnibus inde fe- 
ti quoti s , vS qua in pojìerutn attentarì contigerit: Con- 
» fermate da Alettandro Vili, efcludono ogni rifletto po- 
», litico. 

„ Fu eletto fucceflore ad Alettandro Vili. Antonio Pi- 
» gnatelli, fatto Cardinale da Innocenzo XI. l’anno 1681. 
n uomo pieno di lode virtù, il quale alla Scuola d’Inno- 
», cenzo XI. molto potè profittare, e fu eletto il dì 11. 
,, Luglio ró9t. prendendoli da lui il nome d’ Innocenzo XII. 
„ Cominciò dal primo anno a operar da Padre comune, 
„ mandando ajuti per le guerre contro i Turchi all’lmp. 
„ Leopoldo, e alla Rep. Veneta; e {limolando forte i Prin- 
n cipi per la pace in Italia, elfendo (lati grandi gli avanza* 
,, menti del Catinat in quell’anno, frenato poi dal Princi- 
„ pe Eugenio, e da’foccorfi degli Alleati; ma con grave 
„ danno de’ Principi Italiani per le contribuzioni immenlè 
„ dirne dal Conte Antonio Caraffa Commillario Generale 
„ di Celare per la guerra del Piemonte. L’anno leguente 
„ pubblicò Innocenzo XII. la Bolla celebre, con cui fi vieta- 
ti va da lì innanzi ogni ecccffo in fa vor de' nipoti ‘Pontif- 
„ zj, a di 18. Giugno; e l’ Annaffila lì trova finalmente con- 
„ tento. Non patta anno, che non abbia egli molto da rife- 
,» tir di tanti buoni regolamenti, e tante riforme, che fece 
„ quello buon Pontefice, ma ettendo molto note, e molto 
„ poche quelle che epiloga ne’fuoi Annali, noi rimettiamo 
» il Lettore al comunilDmo Bollano di elfo Pontefice, ove 
. e z „ le 
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„ le vedrà tutte con molta diftinzione, contentandoci qui 
,, di riferire alcune particolarità non volgari, fomminillra- 
„ teci dall’ Annalilta. Tale fi è quella dell'an. 1*95-. in cui 
,, Venezia abbandonò a'Mufulmani 1 ' (fola di Scio, meno 
,, profpere andaron le cofe in Ungheria, e gli Alleati del 
„ Duca di Savoia tolfer Cafale a’Franzefi, e lo redimirono 
„ al Duca di Mantova. Dice, che il Papa volendo alloluta- 
„ mente riformati certi Ordini Religioli, fcaduti dall’antica 
„ difciplina, deputò una Congregazione, in cui fra gli al~ 
„ tri Monfignor Fabbroni , che fu poi promojfo alla Sacra 
„ ‘Porpora , perfonaggio zelantìjfmo , ebbe la difgrazia di 
„ tirar fi addojfo f indignazione e t' odio di inoltijfmi Cappuc- 
„ ci. Merita il fuo luogo anche l'orgoglio di Giorgio Ada- 
„ mo Conte di Martinitz Ambafciator Cefareo, il quale 
„ l’an. 1696. dichiaratoli non voler ceder la mano al Go- 
„ vernatore nella proccftione del Corpus Domini , perché 
,, quelli d’ordine del Papa con intervenne, pretefe il Mar- 
„ ttnitz d’andare fra’Cardinali Diaconi, perturbando cosi 
„ la Sacra funzione : l' anno feguente fece un palio più 
„ ardito, mentre afflile al fuo Palazzo Editto fpedito in 
„ Vienna, in cui s’intimava d’elibir documenti, e legitti- 
„ mar molti feudi Imperiali fuppolli ufurpati in Italia, o len- 
„ za Invellitura da lungo tempo. Ma quelto riparò il Papa 
„ con altro Editto del Card. Paluzzo Altieri Camarlingo, 
„ che dichiarava nullo l’Imperiale, indi fpedì le fue giulle 
„ doglianze a Vienna per tale attentato, e ridulfe l’impe- 
,, radore a defiftere, e a feufarfi. Ma ficcome nel mcdelì- 
„ mo anno feguì la memorabile vittoria a Zrnta fui Tibif- 
„ co, riportata dal Principe Eugenio nella prima fua fpe- 
„ dizione contro i Turchi, che boriofi per le vittorie de’ 
„ due anni indietro, col Sultano Muffata II. alla iella, fi 
„ credevano il terrore del Mondo; tutto fini in gioja, e 
„ anche il Martinitz fu ammellò all’udienza del Papa. Se- 
„ guì poi tregua colla Potenza Ottomana, Tettando ognuno 
„ colle conquilte fatte: e le Potenze Cattoliche godevano 
„ una pace politica, ilando tutte in attenzione della Mo- 
„ narehia di Spagna proliima a rellar fenza fucceffione , c 
,, con molti pretendenti; onde ciafcuno lì premuniva, e 
,, anche il Papa mandava foldati a' confini del Ferrarefe.In 
„ fatti L’anno Santo 1700. al di primo Novembre morì Car« 

», io 
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„ Io II. eflendogli premorto Innocenzo XII. a dì 17. Set- 
„ tembre: mi fin dal dì z. d’Ottobre avea dichiarato ere- 
„ de Filippo Duca d’Angiò fecondogenito del Delfino, de- 
„ ludendo così i partaggj, e le fperanze di chi s’era la- 
„ fciato ingannare dalle apparenze. Dice l’ Annalilta, che il 
„ Card. Portocarrero Arcivefcovo di Toledo indull'c il Re 
„ Carlo, tutto rivolto alla Cafa d’Audria, a far tal dichia- 
„ razione: ma che in Roma faggj Cardinali, e dottiflìmi 
,, legilli avcano fpianate le difficoltà, modrando, che le ri- 
„ nunzie delle Infante non doveano attenderti. A’ dì 13. 
,, Novembre fu eletto Clemente XI. di cut li parlerà in ap- 
» prello. 

Non lafcerò ora io di fare qui qualche ritìefOone fopra 
alcune poche cole, che ho creduto non doverli pairare fotto 
filenzio, oltre le già notate dal Giornalilta: ed in primo 
luogo mi occorre di parlare della indolenza prcfuppotla dal 
big. Muratori in Urbano Vili, rifpetto alla Germania, ed 
alle conquide, che in ella facevano le armi Svezzeli, fer- 
vendo all’anno 1631. che elio Pontefice grand' occa/ìone di. 
maraviglia, e fino di mormorazioni diede colla fina incre- 
dibil freddezza. Lo Spondano però all’anno dello non cr> 
rapprefenta Urbano Papa così indolente in quello cafo , 
quanto lo leggiamo ne’prefenti Annali. Per comodo di cia- 
fcheduno io riporterò tradotte nella nollra favella le parole 
di ouello Scrittore, dello quali farà in mano di tutti il farne 
confronto con quello tratto degli Annali, in cui avrei defi- 
derato, che avelie il Sig. Muratori ferbata un poco più di 
gravità, fenza mettere in aria di feena l’accaduto in tal pro- 
polito nel facro Concidoro. Ma fentiamo lo Spondano, che; 
dopo aver riferiti nel num. 1. i torbidi della Germania,, 
così parla al num. z. „ Soffrendo di malanimo Urbano quefti. 
„ tumulti, faceva di tutto con lettere, con donazioni, con 
„ ambafeerie, affinchè quelli terrainaffero, e follerò fcacciatit, 
„ i barbari dalla Germania; fomminillrando ancora danaro, 
,, e proccurando finalmente con frequenti giubilei di placa- 
„ care l’Ira Divina, e d’implorare il Divino aiuto, sì per 
„ mezzo delle fue preghiere, che di quelle del Popolo Cri- 
„ diano. Eppure, quali ciò folle niente, e perchè egli non 
„ vendeva tutto il patrimonio della Chiefa.e non cambiava 
„ colla lancia il paltorale, coll’elmo la mitra, e colla fpada 
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„ la Croce, gli fu nel giorno 8. di Marzo fatta protefla a 
» nome di Filippo Re di Spagna dal Cardinal Borgia, che 
„ tutto il danno, che foffriva o era per foftrire la Cattolica 
» Religione, fi farebbe dovuto attribuire, non al Re, ma 
» all’ itteffo Pontefice E dopo qualche poco: „ Per vero 
,, (conclude) appena vi farà chi nella predetta impropria 
„ protetta fatta al Pontefice, o non ifeorga mancare la pru- 
„ denza, o non ne rilevi l’odioliià,,. Così lo Spondano 
aliai diverfamente da quello, che negli Annali Ila ferino. 

Vediamo nell’ anno feguente la replicata condanna della 
celebre fentenza del Copernico troppo ottinatamente difefa 
dal doti illimo Galilei : intorno a che ci dice l’Annalitta, ve- 
nire quella opinione preflòchè univerfalmente a’ dì nollri te- 
nuta, come Sifiema. Ma a parlare con tutta l’efattezza do- 
vea dire come lpotefi , e non come Sijicma ; ellendo ben di- 
verfe quelle due cofe : mentre i Ticonici , ed i Tolemaici 
difendono le loro fentenze, come Siftemi ; ma non già aller- 
tivamente al pari di etti ponno difendere la propria i Co- 
pernicani, attefi i replicati Decreti della Sacra Congrega- 
zione del S. Ottìzio. Parrà forfè ad alcuno troppo minuta 
quella mia ollervazione; ma ove fi tratti di Decreti appro- 
vati dalla Sede Apollolica, io voglio anzi abbondare, che 
mancare in diligenza, sì perchè meritano i medefimi tutto 
il rifpetto, anche nelle formule delle loro efprcfiioni, come 
ancora perchè vi è pur troppo chi fi fa lecito d’ interpre- 
tarle a proprio talento, e conforme più gli torna in ac- 
concio . 

Abbiamo all’anno 1641. la guerra motta dalle armi Pon- 
tificie al Duca di Parma, me fa in ridicolo dall' Annahjta, 
e f or f e non * torto , come di fopra abbiamo udito dal dotto 
Giornalilla. Io fenza entrare nel merito di quella caufa, non 
voglio lafciare di avvertire due cofe. L’una, che la penna 
latirica di Ferrante Pallaviciuo, autore fcreditato per la fua 
Angolare maldicenza, e livore verfo la Corte Romana, e 
principalmente verfo di Urbano Vili, di cui ha detto tutto 
il male, che ha potuto, parla di una tal Guerra in molti 
luoghi poco differentemente da quello, che fcriveii in que- 
lli Annali, nel fuo Libello intitolato: Bacinata, ovvero Bat- 
tarella per le Api Barberine in occasione della mojfa delle 
armi di Nojlro Signore 'Papa Urbano VIIL: onde quando 

• mai 


~~ 



xxxjx 

mai potette crederti da alcuno, che un sì cattivo Libro a vede 
iervito di materiale a quella parte di Storia, è facile il giu- 
dicare, qual credito avrebbe a darli a quanto lì feri vede fu 
tali fondamenti. Rifletto in fecondo luogo, che lìccome rica- 
vali dalla vita di elio Pallavicino dell’ Aggirato Accademico 
incognito, prefida al fuo 'Divorzio celefie , edizione di Vil- 
lafranca dell’anno 1660. ed accennata dal Bayle, e dal Mo- 
reri nel Dizionario con uno fcritto, che portò il nome di 
Antibacinata, fu allora dal P. Tommafi rifpoflo a dovere, 
e confutato ciò, che in diferedito, e derilione del S. Padre 
avea nel mentovato libello dato fuori il fuo maledico autore, 
il che potrà in ogni calo fervire di confutazione a chi mai 
Tavelle, o a bella polla, o anche inavvedutamente, e fenza 
faperlo, feguito.. 

Intorno alle quattro Propofizioni del Clero Gallicano, 
riportate all’anno i68a. mi rimetto al giudizio del faggio 
Giorndilla , e credo ancor io, che non appartenedero agli 
Annali', onde lì potevan lafciare ; ma giacché vi fi fono po- 
lle, e fenza la neceflària confutazione, accennerò così di 
fuga, che in rapporto alle tre ultime è da vederli l’eccel- 
lente Opera del Reverendifs. P. Orli Maeilro del S. Pa- 
lazzo intitolata, De irre formabili Romani ‘Pontificie in de- 
fintendis Ftdei controvcrfiie judteio: e per la prima, quan- 
to ne ha fcritto aditi dottamente il Reverendifs. P. Gio. An- 
tonio Bianchi Minore Ollèrvante ne’fuoi. Volumi contro il 
Giannone, amendue chiariflìini Autori del noltro fecolo, 
che le hanno ciat'cuno per la fua parte egregiamente im- 
pugnate. 

Che poi la libertà, con cui egli parla del Nepotifmo, 
e che tanto difpiace, e giallamente, al Giornalilla, polla, 
a creder fuo , giultiricarli coll’efempio di quanto di confen- 
fo, o pure di ordine , come egli dice, d’ Innocenzo XII. 
fcrifle il gran Cardinale Sfondrato, allora Abate di S. Gallo, 
nel fuo Nepotifmut Tbeo/ogice expenfus, come li ha all’an- 
no 1692.. dirò con tutto il rifpetto, che non pollo accor- 
darglielo: mentre altro è in primo luogo Io fcrivere in una 
lingua a tutti comune, altro nella Latina, che il volgo non 
intende; altro un’Operetta, che gira in mano di pochi, e 
che a’ dì nolhi appena fi trova; altro inferire ciò negli An- 
nali, che vanno in mano di tutti; altro il confutare foda-- 
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mente e con dignità i fatti; altro metterli in giuoco, ed in 
burla con pochiffimo decoro de’ più fublimi Perfonaggi; 
altro finalmente fcrivere per ordine di un Pontefice, che 
volendo toglier via quell’ abufo, efigevano le circoltanze del 
tempo, e della prefa determinazione, che fe ne metteflero 
in veduta gl’inconvenienti; altro il far ciò di proprio ar- 
bitrio, e quando non hanno più luogo tali rineffì: c poi 
nel pubblicare l’Opera dello Sfondrato fi ebbe tanto riguar- 
do, che fu fino (lampata fenza luogo d'impreflione, come 
da un efemplare di que' tempi, efillente nella celebre Li- 
breria Cafanatenfe, io Hello ho ricavato: ragioni tutte, che 
fanno vedere, non poter competere l’iftefTa libertà, che usò 

10 Sfondrato, al Sig. Muratori, che ne ha ufata forfè una 
affai maggiore in parlare di un difordine , che effendo la 
Dio mercè affatto mancato, era bene il Iafciarlo fepolto con 
que’ tempi infelici, ne’quali ebbe vigore; fenza metterlo in 
veduta con tanto impegno. Tutto ciò fia detto per amore 
della verità, e fenza pregiudizio veruno all’ alta (lima di un 
Letterato di tanto merito e fama, qual fi è, fenza contralto, 

11 chiariflimo Scrittore de’prefenti Annali Lodovico Anto- 
nio Muratori. 
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Anno di Cristo MDCI. Indizione XIV. 
di Clemente Vili. Papa io. 
di Rodolfo II. Iraperadore 1 6 . 

Anto finalmente fi adoperò il Cardinal Aldobrandino , Ha» Voi*, 
che nel di 17. di Gennaio del prelènte anno gli ria- Am!w i<3 *’ 

Tei di far legnare la Pace in Lione a i Plempotcn- 
ziaij del Re Criltianiflimo, e del Duca di Savoia. 

Confidò la follanza dell’accordo incucilo, cioè che 
il Re Arrigo rilafciava in pieno potere e libero da 
ogni pretenfione della Francia il Marchesato di Sa- 
luzzo colle Città e Cartella di Cerna), Demone, c 
Roccafparavicra ; e all’incontro il Duca rilafciava al Re in tutta prò- \ 

prietà il Bugey, Valromay, e Gcx colle rive del Rodano da Gcne- 
*ra fino a Lione, alla riferva del Ponte di Grefin, con rendergli an- 
che la Città, Cartellania, e Torre del Ponte di Calteldelfino . Prctefc 
dipoi il Duca, clic i Miniftri Suoi averterò olcrepafliito le mifurc del 
Mandato, e fi molltb per qualche tempo renitente alla ratificazione, 

Tona . XI . A prò- 




ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’Era Volgare 
lino all’Anno 17 so. 
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Annali d* Italia. 

EiiVoIj. probabilmente perchè pafciuto ai fperanze dal Governator di Milano, 

Anno 1601. che era dietro a mettere infieme una poderofa Armata . Forte- ancora 
il ritenevano certi maneggi per far ribellare la Città di Marfilia, che 
pofeia andarono in fumo. Ma in fine trovandofi egli burlato da gli 
Spagnuoli, fottoferifle l’accordo, li bello fu, che in etto ii Duca, fi 
pretefe gravemente pregiudicato, perchè il paele da lui ceduto era di 
molto fuperiore in ampiezza e in rendue al Mjrchclato di S.iluzzo,e 
fi dichiarò mal foddisfatto del Cardinale, che area in certa maniera 
forzati i Tuoi Mini ff ri a fotrofcrivcre . All’incontro non pochi de’ po- 
litici Franzcfi, c mafiimamente il Cardinale d'Ofiat,. non fapeano di- 
gerire, che il Re avefle, per mira d'un vii guadagno, perduta la 
chiave o fia la porta d’ Italia, quale appunto era Sai uzzo : il che tor- 
nava in troppo vantaggio del Duca e de gli Spagnuoli. In fomma fi 
dicea: Che il Re avea fatta una Pace eia Duca, e il Duca una Pace da 
Re. Che il Re avea tra! lato da Mercatante , e il Duca di Savoia da 
Principe. Scontentifiimi ancora fi inoltrarono di quello accordo i Ve- 
neziani e il Gran Duca, al veder chiufi i palli da lì innanzi a 1 foc- 
corfi della Francia} c fu detto, che efibirono gtofiie fomme di dana- 
ro, per disfare il già fatto. Ma il Re, che voleva oramai ripofare, c 
goder le delizie del fuo Regno, non ne volle fentir parlare. Ed all’ in- 
contro il Duca, tuttoché declamale contro di una Pace comperata 
sì caro, pure ebbe di che confidarli, per aver cacciati di là da i monti 
i Franzcfi, i quali in tanta vicinanza di Saluzzo non gli lafciavano mai 
godere, per così dire, un'ora di tranquillità ne' fuoi Stati d’Italia .. 
A lui pareva Tempre di udire il tamburo di Carmagnola, Fortezza di 
quel Marchefato, troppo vicina a Torino. 

Non oliarne la Pace fudderta, parve Urano a i Principi d’Italia, 
e fpezialmcnte alla Repubblica Veneta, che nè il Duca Carlo Em- 
manuele difarmaflc, e molto meno lo face (Te Don Pietro Enriquez 
Come di Fuentes, Governator di Milano, il quale anzi ogni di più 
facea malfa di gente in quello Stato, credendoli, che afccndcfie quell’ 
Armata a trenta mila combattenti, cioè a quattro mila Svizzeri, ot- 
to mila Tedefchi, altrettanti tra Napoletani e Spagnuoli, fei mila 
Lombardi, due mila cavalli leggieri, oltre a gli uomini d'arme, con 
gran preparamento di artiglierie, munizioni, e carriaggi. ElTcndo in 
concetto il Conte di Fuentes di cervello torbido ed inquieto, nac- 
que gclofia in tutti i confinanti} e perciò i Veneziani fra gli altri 
fecero uno non lieve armamento in Terra ferma, e un preparamen- 
to di molte Galee. Ma o fia, che fventafie in Francia la mina fab- 
bricata dal Conte contro Marfilia con intelligenza del Duca di Savoia, 
o che per l'imprefa d’ Algieri. e per dar loccorfi all’ Imperadorc in 
Ungheria, e all’Arciduca in Fiandra, fi folle raunato quell’ eferci- 
to: continuò dipoi la quiete in Italia. Furono inviati in Ungheria i 
fanti Tedefchi, e fpedito in Fiandra un terzo, o fia Reggimento di 
Spagnuoli, con altri tre d’ Italiani . Quanto ad Algieri, di cui poto 
fa dicemmo una parola, un certo Capitan Rafio Fraozcfc, ben pra- 
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tico di quella Città, nido nefando di Corfari nemici del nome Cri- Ea* Vola,. 
Giano, dipinfc a Gianandrca Doria, Generale della fquadra Reale di Anno 1601. 
Genova, cosi facile il forprcnderla ne’Mcfi più caldi, che gli fece 
nafeer voglia di sì bella imprefa. Mandato lo fteflo Rodi alla Corte 
del Re Cattolico, ebbe dipoi il Doria ordine di accudirvi, e furono 
(pediti ordini a Napoli, Sicilia, e Malta, perchè tutti alleilificro i lor 
Legni, fenza faperfi per dove; e il Conte di Fuentes inviò molta fan- 
teria a i lidi di Genova per imbarcarla . A Maiorica nel dì ip. d' A- 
gofto fu fetta la rafTegna, e fi trovarono Galee fettancuna, fra le quali 
ancor quelle di Spagna, del Papa, di Genova, di Tofcana, e del Du- 
ca di Savoia. Il numero dcVoldati pallava i dieci mila, fenza i No- 
bili venturieri, che in gran copia vi accorfcro, e fra elfi, colf accom- 
pagnamento di molti Cavalieri e faldati, Ranuccio Duca di Parma, e 
Virginio Orfino Duca di Bracciano. Cosi bell’apparato, o Ga quello 
gravido monte andò poi a terminare nella nafeita d' un l'orcio . Unitali 
e molTafr per varj inconvenienti troppo tardi quella Flotta, compar- 
ve nel di 30. del Mele fuddetto alla villa d’Algieri. Ma eccoti for- 
gere un vento contrario da Levante, che mife in conquafio le navi, 
e cacciandole a Ponente, fu forza ritornare a Maiorica, dove perven- 
nero nel dì tre di Settembre. Quella difavventura, e i'avcr gli Al- 
gerini feoperto il difegno de’Cnlliani, fece prendere al Doria la ri- 
foluzione di fcioglicre l'Armata, e di deGllerc da ogni altro tentati- 
vo. Benché non manciflero a lui buone ragioni di cosi operare, pure 
non ifchivò le dicerie e i morii di chi defiderava c fperava dito mi- 
gliore di quell' imprefa. 

In Fiandra, da che furono pervenuti colà i foccorfi fpediti dall' 

Italia, c fatte varie leve d' Alemanni e Valloni, l’Arciduca Alberto 
pensò ad ufeire in campagna. Fu prevenuto dal Conte Maurizio Ge- 
nerale de gli OUandefi, che andò ad accamparli intorno alla Città di 
Rcmbergh, e cominciò a batterla. Fu configliato l’Arciduca d’im- 
prendere l'alTedio di Ollenda, Città marittima di fomma importanza, 
per fare una diverfionc a i nemici, e fu efeguito il dilegno. Ma non 
lafciò per quello il Nafi'au di proleguir gli approcci, c le mine fotto 
Rcmbergh, e di obbligar quella Piazza nel di ultimo di Luglio con 
patti onorevoli alla rela. Erafi intanto dato principio da i Cattolici 
alle ofFcfe contra di Ollenda con un allodio, che riufcl uno de’ più 
otllnati e memorabili, che s’abbia la Storia, deferitto vivamente dalla 
felice penna del Cardinal Guido Bcmivoglio. Convenne fabbricar Forti 
intorno a quella Città, alzare argini , c ditporre batterie per impedire 
i foccorG di mare, i quali nondimeno mai non fi poterono vietare . 

Sul fine di Dicembre dato fu un generale allatto alla Cuti; ma fé 
gran bravura mollarono gli afialitori, maggiore ancora fi trovò la Te- 
ndenza de i dilenlori, di modo che mólto fanguc-l parlerò i primi, ed 
altri rimalero fcppelliti nell’acquc per le catarattc aperte da i nemici. 

AlTedio pofeia il Conte Maurizio Boislcduc; ma mtefo, avvicinarli 
una grolla banda dr tanti e cavalli, fpedita dalU Arciduca, giudico più 
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E»» Volg. fano partito il ritirarli a’ quartieri d’inverno. Durando più che tnai la 
AknoiISqi, g uerra Turchcfca in Ungheria, Tranfilvania, Stiria, e Croazia, V Ar- 
ciduca Ferdinando fece di calde illanze- d’aiuto a Papa Clemente , a Fi- 
lippo HI. Re di Spagna, e a tutti i Principi d’Italia. 11 Pontefice, 
nel cui cuore lo zelo della Religione era uno de’ primi mobili , gli 
fpedl un corpo di otto mila foldati Italiani, de’ quali dichiarò Capi- 
tan Generale Gianfrancefco jildoirandino fuo Nipote. Sei mila Tede- 
fchi vi mandò il Re di Spagna. A quella danza ancora accorfero in 
gran copia Nobili venturieri d’Italia. Sopragli altri vi andò giacen- 
za JFuca di Mantova con una magnifica comitiva, il quale fu dichia- 
rato Vicegerente del fuddetto Arciduca Generaliflimo . Afcefc quell’ 
efcrcito a ventitré mila pedoni, e quattro mila e cinquecento cavalli, 
che pacarono all’ attedio di CanifTa, dove trovarono chi era difpoftn 
a perdere la vita più torto che cedere quella Fortezza. Si ridatile quel 
prefidio (ino a mangiare i cavalli, finche fopragiunto il Novembre 
con gravilfimi freddi, convenne levar l'alledio, c fare una ritirata, 
che parve più torto una vergognofa fuga . Per tale fremura buona 
pane de' foldati Italiani malconci fé ne tornarono in Italia, colla ma- 
gra fcula d’ertère mancato di vita per malattia 1’ Aldobrandino loro 
Generale, la cui morte afflitte non poco il Pontefice fuo Zio. Fu. 

? oi la di lui memoria onorata dal Senato e Popolo Romano con una 
fcrizione polla in Campidoglio. 

Non andò così in altra parte dell’Ungheria. 11 Duca di Mercu- 
rio quivi Generale fpinfe le fine genti all’ allòdio d'Alba Regale, e a 
forza d’armi s’impadronì de’ Borghi e della Città. Rifugiatili nel Ca- 
rtello i Turchi, poco v’ebbero di riporti, perchè da lì a quattro giorni 
furiofameate v’entrarono i Crirtiani, e mifero a fil di fpada chiunque 
t’oppofe, e pofeia a facco le carte. Non aveva il Duca più di otto 
mila fotdati, ed ecco comparire 1’ efcrcito Turchefco di trenta mila, 
perfonc, già difpofte per focconere quella Città, che l’attorniarono, 
con ifperanza di ricuperarla. Ufcì il valorofo Duca, e diede loro una 
rotta coH’acqnifto di quattordici pezzi d'artiglieria. Non celiarono 
per qucflo i Turchi di rtrignere quella Città co i rinforzi venuti loro 
da varie parti ; ma il Duca fcaapre vittorioló in. altre furtcguenti azioni, 
li conftrinfe in fine ad abbruciar gli alloggiamenti, e a ri tirarfi in. 
fretta. ElTcndo ancora nell'anno prefente u/cito di Agria quel Bafsl 
con dicci mila Mufulmani, in vece d’ impadronirli di Toccai, come, 
era il fuo difegno, ebbe una rotta da Ferrante Gonzaga Generale Ce- 
fareo, e fu infeguito fino alle porte d’ Agria. Gravilfimc molcftie e 
danni aveano patito ne gli anni addietro i Veneziani per le infoiente, 
de gli Ufcocchi, che tutti gente di mal affare, e3 abitanti in quel 
di Segoa, con eflere divenuti Corfari nell’Adriatico, infettavano e 
fpoeliavano quanti Legni cadeano in loro mani . Ne avea fitto gravi 
doglianze col Senato Veneto lo (letto' gran Signore, giacché anche 
a i (ridditi fuoi fi (tendeva la rapacità di que’ Popoli; ed ancorché a 
reprimere la lor baldanza etto Settato averte più volte fpedite Galee 
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ed altri Legni, pure que’ malandrini mille vie trovavano per conti- E«»Volg. 
nuare l’ infitme lor meftiere. Poco potea (lare a vederti nnfeqre tih’ «^or- 
aperta guerra fra la Cafa d’ Aulirli, ne' cui Stati coloro albergavano, 
e la Repubblica Veneta, quando il Pontefice e la Corte di Spagna, 
die più volte nvcano interporti i loro ufizj per indurre l’Impcradore 
c l'Arciduca Ferdinando, acciocché fi rimediarti: o quelli difordini, 
rinforzarono le lor premure, di maniera che la Corte dell’ Imperadore 
mandò ordini rigorofi a Segna, affinchè fodero puniti i capi di que’ 
masnadieri, e le lor Famiglie rafportatc ad abitar lungi dal mare, per 
torre loro la comodità di ulteriormente efercitare la piraterìa. Con 
ciò fu creduto in Venezia, che forte tornata la quiete dell’ Adriatico. 

Ma non andò molto, che s’avvidero, pullular troppo facilmente le 
male erbe, quando non fono fradicite. Anche i noftri {loffi tempi han 
talvolta veduto offerii da gli tJfcocchi d’allora tramandata a i lor po- 
ftcri l’ inclinazione al dolce mcflicr di fabbricar la propria fortumi colle 
miferie degl’innocenti. Ma perchè nello ftretto campo di quelli An- 
nali non capifcono sì minuti avvenimenti, io nulla di più ne dirò. Nel 
d) 17. di Settembre la Regina Maria partorì' al Re Arrigo IP . un 
Delfino, che fu poi Lodovico XII t. Re di Francia: per la qual na- 
scita non fi può efprimerc 1 ’ allegrezza di tutto quel Regno, anzi di 
tutta la Crilìianità. Il Re andando torto alla Chiefa , per renderne 
grazie a Dio, fi trovò in sì gran calca di gente, che vi perde il cap- 

E cllo. Pòchi di prima, cioè nel dì zi. del Mefc fuddetto, nacque in 
fpagnaal Re Cattolico un’Infanta, a cui fu porto il nome d 'Anace, 
PrincipelTa, eh: col tempo divenne Regina di Francia per le Tue 
nozze col prefato Lodovico XIII. Vennero in quell’anno a Roma 
due Ambafciatori del Sofl , o fia Re di Perda, Scia Abàs , Principe 
di gran mente. L’uno era Perdano, l’altro fnglcfe, fpediti per inci- 
tare il Papa e gli altri Prìncipi Crirtiani ad una Lega e guerra con- 
tro il comune nemico, non mai fazio di slargar le fue fimbrie 1 efi- 
bendo a quello effetto tutte le forze della Perfia, c la libertà a i 
Crirtiani di commerciar nel loro paefe, e di fabbricarvi anche delle 
Chicfe. Furono con ogni dimoftrazione d’. onore accolti, magnifica- 
mente fpefati e regalati dal Papa. Fecero quelli Ambafciatori delle 
cofe ridicolofc in Roma, depurando fempre fra loro, e venendo alle 
mani per la preminenza, che ognun d’ erti pretendeva. Mà non fi 
Teppe, qual rif porta e risoluzione riportartero a cafa. Il Pontefice fa- 
pea, qual poco capitale fi porta fare di fomigliaoti progetti di Leghe 
con gl’infedeli, e co’ Crirtiani fteffi. 
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Anno 1601. 


■ Anno di Cristo mdcii. Indizione xv. 
di Clemente Vili. Papa 11. 
di Rodolfo II. Imperadore 27. 


S Otrnna pace fi godi nell’anno prefente in Italia, fe non che nella 
Gatfagnana , Provincia del Duca di Modena, polla di là dall’ A- 
pennino, e contigua a i Lucchcfi, per liti private di confinanti, li 
venne all’ armi. Era ella Hata poiTcduta per qualche tempo da ehi fi- 
gnoreggiava in Lurca, poi nell’anno 1419. palio lotto il dominio de 
gli Eltenii. Ancorché folTeto rucccdute chiare convenzioni dipoi fra 
i Duchi di Ferrara e i Lucchcli per quelle Terre, pure non Vera 
mai fpento in tifi Lucchcli il dcfderio di ricuperarle. Trovato il prc- 
tcllo luddctto, cominciarono le edilità e i Taccheggi. Fecero quanta 
refiltcnza poterono i Garfagnini , gente valorola , finche da Cefare 
Duca di Modena fu Ipedito in loro aiuto il Marebefe Ippolito Benti- 
voglio fuo Generale con alquante migliaia di foldati Lombardi, i quali 
a più doppj compcnfarono i danni lofferti col mettere a Tacco non 
poche Terre Lucchcli. Quindi imprefe il Bentivoglio l’ alfe-dio della 
forte Terra di Caltiglionc, che avrebbe forfè ceduto, fe i Lucchcli 
con ricorrere al Conte di Fuenles Govcrnator di Milano, non l’avtlTcro 
modo a Ipedirc colà il Marcbelc Pirro Malvezzi, che fece deporre 
l’armi, e rimile al Tribunale Ccfarco quella controverfia . Sul fine 
poi dell’anno, e nella notte del dì zi. di Dicembre, Carlo Emma- 
nude Duca di Savoia fece un tentativo., che diede molto da decor- 
rere a 1 cui ioli . Non aveva egli mai dilarmato, nè fe ne lapca il per» 
ché. Il difegno fuo era di ricuperar la Città di Genevra , già ribel- 
lata a’fuot Maggiori. Fece l'indultriofo Principe fabbricare a quello 
effetto gran copia di Leale, sì artificiofamente compolle, che fi po- 
teano allungare, raccorciare, e portare a fchiena di muli. S' erano ac-, 
cortamente Icandagliati i Gii , eliminata la poca vigilanza delle lenti- 
nclle, e fatti con gran fegreto marciar mille e ducento foldati fcelti, 
a’ quali tenne egli dietro incognito. Data fu la fcalata alla Città, e 
v’entrarono felicemente trecento uomini} ma non edendofi potuto 
guadagnar Porta alcuna, ed edendofi lungo tempo combattuto da quei 
di dentro e di fuori, necelfano fu il ritirarli con perdita di cinque- 
cento perfone dalla parte del Duca. Motivo ancora di grandi ragio- 
namenti tanto ne gli Anni precedenti, che nel prefente, fu la leena 
del finto. Seballiano Re di Portogallo. Capitò a Venezia fui fine del 
ifyS. un uomo, che lì fpacciava per quello flefib Principe, che già 
vedemmo perduto nella guerra fatta in Affrica contro i Mori nel If78. 
Si adbmigliavo colini al vero Seballiano nella datura, età, e linea- 
menti del volto. Diceva d’edere rimafto (chiavo fconofciuto de i Mo- 
li} che miracolofamente s’era dipoi falvato} e che per la vergogna 
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di quella lì (eonfigliau fpedizinne, cnftata tanto (àngue a’ Portoglieli , 
era andato vagando per varj pacfi , cd ora (blamente cflcrfi dato a co- 
nofcerc con penderò di riavere il filo Regno. Raccontava molti detti 
e fatti di quel tempo, e varj fegreti maneggi tenuti col Senato Ve- 
neto: eofe tutte, clic a primo afpctto accreditavano la fui perdona, 
di modo che varj Portoglieli in Venezia il tennero francamente per 
quel dc(To. Per le 1 danze de gli Spagnuoli fu coflui medo prigione 
in Venezia, e vi (lette per tre anni. Ma perchè a cagion di ciò in 
Portogallo nafeevano ogni dì de’ movimenti, e le dicerie erano fenza 
fine: il Senato Veneto lenza voler decidere, il lafciò nel prefente anno 
in libertà , con dargli il bando da’fuoi Stati. Travedilo da Frate Do- 
menicano pafsò egli in Tofana con difegno d’ imbarcarli per Lisbo- 
na) ma feoperto,. venne per ordine del Gran Duca Ferdinando carce- 
rato cd Inviato a Napoli, dove come un impotlore fu ignominiofa- 
menre fopra un afinello menato per le piazze e drade, e poi conden- 
nato al remo. Molti il crederono un ardito Cal.ibrefe, che fapea ben 
rapprefemarc il perfonaggio. Pofcia condotto in Ifpagna (altri dicono 
a Lisbona) terminò, non fi sa come, la fu» vita in una prigione. 
Sparlarono forte del Gran Duca i Portoglieli, ed ufeirono mordaci 
fciitture, che fempre più diedero a conofccre 1’ implacabil odio di 
ouclla Nazione contra de gli Spagnuoli. Altri efcmpli di fomiglianti 
fccnc fi leggono nelle vecchie Storie, con edere nondimeno termi- 
nata fempre la fortuna di quedi veri o finti rifufeitati Principi in un 
capcdro. 

In Fiandra continuò Pedinato attedio di Odenda, imprefo dall’ 
Arciduca Alterco-, e perciocché il Conte Maurizio non feppc trovar 
maniera di fradornarlo per terra, tuttoché vi fi avvicinade con glandi 
forze, voltò le fue armi contro la forte Tèrra di Grave. Trincierò 
egli si forte il fuo campo, che indarno tentarono i Cattolici di por- 
tarvi foccorfo: il perchè fu codretto quel prefidio alla refa con patti 
onorevoli. Pattato intanto alla Corte di Madrid Federigo Spinola, con 
rapprefentare i bifogni della Fiandra, ottenne che alle fei Galee da 
lui comandate fc ne aggiugneflcro ntto altre: giacché s’era alle pruove 
conofciuto, quanto giovalfero s' fatti Legni per infèdar gli Ollan- 
defi . Se ne cavò poi poco profitto. Ma riufeì bene di grande impor- 
tanza e frutto l’avere in oltre impetrato, che il Marcbcfe Ambrofit 
Spinola fuo fratello maggiore, uomo di gran fenno, facede nello Stato 
di Milano la leva di otco mila fanti. Con quella gente in fiuti fui 
principio di Maggio s'inviò il Marchefe alla volta della Fiandra, e 

f iunto a Gante, dove era l’Arciduca, in tempo appunto di fommo 
ilogno, cominciò a far conofccre, quanto vagliano le tede Italiane 
nel comando drll’armi. La Francia in quell’anno vide la tragedia di 
Carlo Maresciallo Duca di Girone, cotanto benemerito in iddietro 
del Re Arrigo ir. pel fuo valore, ma divenuto poi traditore per la 
fua incontentabil fupeibia. Si propalarono le fue intelligenze con gli 
Spagnuoli e col Duca di Savoia in pregiudizio della Corona di Fran- 
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E* a Vo]g. ciaj e però fa condennato a lafciare il capo fopra un palco. Di piò 
Anno ióoz. non occorre, che ne dica io . Sul principio ancora di quell' anno men- 
tre Filippi Émma.iiicle Duca dì Mercuri a della Cala di Lorena pafTav» ' 
verfo la Francia, per far lera di gente in lervigio dell’ Imperadore, 
colto da una malattia nella Città di Norimberga, dopo avere' otte- 
nuto da que' Protettami il permeilo di poter prendere il fannìlimo 
Viatico de’ Cattolici, termino il corfo del tuo vivere: perdita di gran 
confcguenza per gli affari dell’Ungheria, dove il foto filo credito fi 
contava pel meglio di un’Armata. Male in fatti pafiarono gli affari 
nella guerra co’ Tuichi del predente annoi imperocché alfcdiata da 
que’ Barbari la Città di Albarcgalc, infelicemente di nuovo tornò alle 
loro mani. Impadronironli bensì i Celarci della Città di Peli in fac- 
cia a Buda, con aver valoroiamcute ptclo e ftacafiato il Ponte fui 
Danubio, che congiungeva l’ una all'altra Città. S’applicarono ancora 
all’cl'pugnazicnc di BuUa Itcifai ma accorfo con forre elcrcito il Baisi 
Turchelco per foccorrtrc gli allediati, obbligò i Criltiani a ritirarfi 
di là, e contentarli del (olo acquillo di Peli. Guai fé il gran Signore 
di quelli tempi, cioè Maometto ili. non foffe fiato fignoreggiat» 
dalla lufluria, dapocagginc, ed avidità de’ piaceri j cofe, che il di- 
vertivano dall’ attendere fellamente alla guerra: gli affari de' Crilliaoi 
in Unghcrii fi fatebbono trovati in ptllimo fiato. Mancò poi di vita 
nell’ anno feguente elio Maometto , od ebbe per fucceffoie Acmce 
iuo Figlio . 

Anno di Cristo mdciii. Indizione i. 
di Clemente Vili. .Papa 11 . 
di Rodolfo II. Imperadore 28. 

T ornarono in quell’ anno ancora i Lucchcfi a muovere guerra alla 
Garfagnana del Duca di Modena, col mettere a ficco un buon 
tratto di quel territorio. Pero fu forzato il Duca a rifpedirc colà il 
Marcbefe Bentivoglio con forte maggiori dell’anno precedente. In- 
durerò i Lucchcli il vile Comandante della forte Terra di Pallerolo 
a renderla, fpogliarono Altari c Chicle, menarono via fin le campa- 
ne, e Iafciarono la Tetra in balìa delle fiamme. Per rifarli di quello 
infulto, il Bentivoglio lìTpmfe nel Lucchcle,.vi fece di grandi. pre- 
de, conducendonc via fpczialmemc mille e cinquecento paia di bc- 
ftic. Quindi imprelc dì ouavo l’ atfedio di Calligliooc, Terra ben 
munita d’artiglierie, e di mille e dueento faldati icelti. Furono ivi 
atterrate dalle artiglierie di Modena molte ca e , e malfimamrncc un 
alto Campanile, dalla cui cima con due cannoni veniva inferito gran 
danno al campo del Bcnu voglio. Im pad reni ronfi ancora i Modcncfi 
a forza d’armi di un Fortino fabbricato da i Lucchcfi fopra una col- 
fina-, da dove poi con piantarvi alcune bombarde, cominciarono mag- 
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-giormente a berfagliare le «un. Ora i LucchcG, allorché videro »i Et» Voi;, 
mal incamminali i loro affari , tornarono al Polito giuoco, facendo muo- Anno i 6 o> 
vere di nuovo il Cerne di finente t, il quale fpcdito a Modena il Mar- 
chele Malvezzi, ottenne che fi pofallcro l’armi, c che il Senato di 
Milano conol'cefTe la civil controverfia in forma giudiziale. Quello 
era quello, a che miravano citi LucchcG. Furono approdo efaminate 
da quel Senato le rancide lor prctenfioni (opra la Garfagnana, e de- 
cido in favore del Duca di Modena, con dichiarare, che oliava la 
Prefcrizione alle petizioni de' LucchcG, i qutlinè pur fi quietarono, 
e portarono coll’ Appellazione la cauta al Tribunale di Celare. 

Fini di vivere in quell’anno a di 4 . d’ Aprile Elifabetta Reciti* 
d’Inghilterra, Donna di raro fpirito c fenno, ma gran fiagcllo de’ Cat- 
tolici , e che di crudeltà non fu avara nè pure verfo i luoi più cari . 

Opinione fu, che appunto pentita d’aver tolto di vita il Conte d’ Ef- 
fcc, fuo gran favorito, fi lafciaffe per la rabbia morire . A lei fuccc- 
dette nel Regno, in vigore ancora del di lei tcllamcnto, Giacomo Re 
di Scozia, la cui Madre Maria , Regina Cattolica, per decreto del Par- 
lamento Inglefc, e per iniquità d‘ Elifabetta, già dicemmo privata di 
vita fopra d’un palco. Fu creduto da molti, ed anche da Papa Cle- 
mente Vili, che la Religion Cattolica avelie a montar fui Trono con 
quello Re. Si trovarono ben ingannati . Egli profcfsò la credenza An- 
glicana, e impugnò dipoi anche colla penna la Cattolica. Fu allora, 
che fi cominciò ad ufare il titolo di Re della Gran Bretagna, perchè a 

fi unì il Regno di Scozia .con quello d’ Inghilterra. In Fiandra, men- 
tre prolcguiva per parte dell’ Arciduca Alberto l’ allòdio di Ollenda, il 
Conte Maurizio fi portò a far quello di Boisleduc. Contuttoché den- 
tro vi (offe un gagliardo prefidio, pure la Città, fe non era rinfor- 
zata dall’ Arciduca, avrebbe corl'o gran pericolo. Vi flette accam- 
pato il Naffiui fino al principio di Novembre, e conofcendo oramai 
delufe le fue fperanze, fi ritirò per cercare miglior quartiere. Intanto 
fotto Ollenda continuavano fempre più gli approcci. Furono acqui» 

(lati alcuni Forti da i Cattolici, e formata una piattaforma si alta, 
che fopravànzava le mura della Città, da dove con grofii cannoni ve- 
nivano continuamente danneggiati nel di dentro gli alfediati . Crebbe- 
ro le forze dell’Arciduca con tre mila Alcmirini, e dall’Italia a lui 
vennero due Terzi, l’uno di Spagnuoli, c Palerò di Napoletani. Il 
motivo principale, per cui il Re di Spagna concorreva in allillere 
all’ Arciduca, era, perche già G prevedeva iterile ^1 Matrimonio di 
lui coll'Infanta, c che perciò ricaderebbono quegli Stari alla Corona 
di Spagna. Intanto e(To Arciduca, avendo oramai feorrn, quinto fi 
poteffe promettere del fenno c della bravura del Marcbcfe Ambrofi* 

Spinola Genovefe, a lui appoggio l’imprefa dell’ allodio di Ollenda: 
riloluzione, che da gli effetti tu comprovata d'incredibil vantaggio. 

In Ungheria leguirono diverti fatti d’armi, ne* quali per lo piu re- 
narono lupe fiori i Cri Giani. Spezialmente nel Mcfe di Settembre in- 
vogliato Sardar Balia de’ Turchi, Comandante di un poderolo efetei- 
Tm. XI. B to. 
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Éu Voi*, tn, di riacquirtare Peli, gittato un Pome fui D.mtbio, fece pattar 
Ahnuiìoj. f ettc mila cavalli, e tre mila Giannizzeri ben forniti di cannone. Ma 
affatoti da’Crilliani parte d'efTì o fui campo o ne! fiume in ritirarli la- 
rdarono la vita. Cominciarono in quell'anno i Veneziani a far Lega 
co i Grigioni, Tempre dipoi mantenuta al difpetto del Contedi Fucn- 
tes, che fece ogni sforzo per guadarla . Dichiararono ancora Nobile 
della lor Città Arrigo IP. Rt di Francia, il quale moftro gran con- 
tento di quedo fegno del loro amore, e mandò loro in dono la della 
armatura, con cui s’era trovato in tante guerre 'de gli anni addietro. 
Fu quelta da’ Veneziani ripoda con tutto decoro ncli’Arfcnalc dell’ 
atmi . 

Anno di Cristo mdciv. Indizione n. 
di Clemente Vili. Papa ij. 
di Rodolfo IL Imperadore 19 . 

A Vea il Pontefici Clemente nel precedente anno a di 17. di Set- 
tembre creato Cardinale Sihefiro Aldobrandino Tuo Pronipote , 
giovinetto di foto Tedici anni. Nel prefente a di p. di Giugno fece 
una più folcnne promozione, in cui ebbe luogo il celebre Jacopo Da- 
vy di Perrona Vefcovo di Eurcux , celebre perfonaggio per la Tua 
letteratura, c fommamente molto prima di quedo tempo meritevole 
di quel grado . Ma perciocché il Tauro Padre li lafciava oramai go- 
vernare dall’altro Cardinale Aldobrandino Pietro, ad i danzi fua conferì 
la facra Porpora anche a Jacopo Sanefio, fratello di Clemente Macllro 
di Camera d'elio Cardinale! Azione, dice il Cardinal Bcntivogbo, 
che a dire il vero , tornò in poco onore di Aldobrandino , perché non poteva 
tffere da lai portato a quel grado alcun [oggetto , non foto più ofeuro di [an- 
gue, ma ni più rozzo d' aj petto, ni più raftico di maniere, ni più debole 
d'ingegno, e d' ogni altro più comune talento. Andarono talmente avan- 
zando a palmo a palmo i Cattolici fotto Odenda i loro approcci, du- 
rante anche il verno, continuatamente animati dal Marcbefe Spinola , 
che or qua or là accorrendo era il primo ad arrifehiarfi in ogni im- 
prefa, che s’impadronirono, a forza tempre di fanguc, di tutte le for- 
tificazioni ederìori, e prefero in parte la contrafcarpa . Ma appena in 
quel fiero a(Iedio*fi arrivava ad occupare un riparo, che fc ne trova- 
va fabbricato ed oppofto un altro da gli alTediati, a' quali non man- 
carono mai in sì lungo tempo di ditela rinforzi di gente c di viveri 
dalla parte del mare. Ardeva di voglia il Conte Maurizio disloggiar 
di colà i pertinaci afTcdianti, ma così terribili erano i loro trinciera- 
mcnti, tanti i folli e i canali, che conveniva fupcrarc, ch’egli tut- 
toché provveduto di un buon cfcrcito, non fi attentò mai di metter- 
li a sì pericolofa imprefa. Perciò a fine di fare una potente diverfio- 
se, ckflc di pr, (Tare all' aflcdi# dell' Efelufa, Piazza di mare di tal con- 

feguen- 
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feguenzi, che pareggiavi, fe non anche vantaggiavi O (tenda . Colà Eia Voi*, 
fi portò egli fui fine del Mefe d' Aprile, c non oftantc'la gran copia Almo 1604 
de’ canali ed acque Augnanti, che circondano quel Luogo, vi fi ac- 
campò e trincierò con finitezza d’ impoffieffiarlcne fe non coli’ armi (tic, 

colla fame de gli attediati, che fearfeggiavano non men di munizioni ■ 

da guerra, che di viveri. Tentò il Vclafco, Generale della cavalle- 
ria dell’ A-.ciduca, d’ introdurvi foccorfo; ma feonfitto, ebbe fatica a 
falvarfi con que’ pochi, che non reltarono ivi uceifi o prigioni. Ven- 
ne il principio d’ Agollo, e perchè a’ incefe agonizzante quella Piazza, 
jfmbrofto Spinti*, benché fuo malgrado, fu fpinto dall' Jnidncn a ten- 
tar pure miglior fortuna per foccoircrla ; ma anch’egli trovò inope- 
rabili impedimenti, ficche con perdita d’ alcune centinaia de’ Tuoi fu 
forzato a retrocedere . Perciò non potendo più reggere alla fame quel 
prefidio di quafi quattro mila faldati, capitolò con patti onorevoli la 
refa. Ufcirono eflì portando più tofto l’effigie di fchcletri e cadave- 
ri, che d’uomini viventi. Quella rilevante perdita tal rabbia cagio- 
nò, e cosi accrebbe Io fpirito del valore ne’ Cattolici attediatoti di 
Ollcnda,chc a gara Italiani, Spagnuoli, Valloni, e Tcdcfchi, Ope- 
rato il loffio, prelero anche due baluardi, e benché dictTO ad cfli 
trovaffiero nuovi tagli e ripari, erano pronti a far l’ ultime pruove j 

3 uando gli affiediati cfpofcro bandiera bianca, cd ottennero nel di zi. 

i Settembre onefta capicolazione. Se n’andò libera quella guarnigio- 
ne di quattro mila faldati tutti fani e vegeti, perché fempre-era ivi 
(lata abbondanza di viveri per li frequenti foccorfi. Vi fi trovò in 
fatti tanta copia d’artiglierie, vettovaglie, e munizioni, che fu una 
maraviglia. Così terminò l’ attedio di.Oitcnda cpn fammi gloria del 
Marchcfe Spinola, e gaudio inefplicabile dell’Arciduca Alberto : atte- 
dio memorando anche a i Secoli venturi, sì per la fui lunga durata 
di trentanove Meli, che per l’ incredibil varietà de’ lavori, macchine, 
mine cd attilli , c quel che è più , per la flrage di più di cento mila 
perfone, che Cai dir della fama di que’ tempi) cotto l’offcfa e difefa 

di si forte - Piazza . Altri dicono di più, perché entro Otteoda o per | 

le battaglie o per la pelle, li tiene, che ve ne periffero cinquanta mi- 
, la. Ciò fatto, cercarono quelle Armate ripofo. Gran differenza di 
guerreggiare da cento quaranta due anni in qual Tre anni e un quar- 
to vi vollero allora per efpugnare Ollcnda; e otto giorni o poco più 
ve n’hanno impiegato i Franzefi de’noftri tempi per impadronirfene 
nell’anno 174)*. Ma i difeofori d’oggidì non fono flati come quei 
d’ allora. 

Mentre bolliva sì forte quella guerra, trattarono del pari di pa- 
ce Filippo PII. /Sedi Spagna, e l ’ Arridaci Alberto con Jacopo Re della 
gran Bretagna, Principe, che avendo già provate contradizioni alla 
lua grandezza, ed anche congiure, bramofa di aflbdarfi la Corona in 
capo, vi diede facilmente la mano. Fra le condizioni di quctta nuo- 
va amiltà vi fu, che il Re loglcfe non invierebbe in avvenire foc- 
corfi a gli Oilandcfi. Se poi l’efcguiffie, noi 10 io dire. In Unghe- 

B z ria 
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Et» Volg. ria male pacarono gli affari dell’ Imperadore, perchè febbene avendo 

Aajio tóut- j Turchi Uretra d’adedio la Città diStrigonia, furono con loro gran 
perdita cacciati di là; pure i Orili iani abbandonarono Peft per viltà - 
del doro Comandante, il quale appena udito, che i Turchi fabbrica- 
vano di fotto da Buda un Ponte per paffare coH’cfercito loro, prefo 
da panico terrore, le ne ritirò colla fua gente, dopo avere attaccato 
il fuoco a molte parti di quella Città. In quelli tempi Ferdinando- 
Gran Duca di Tolcana attendeva a popolare l'infignc Terra o Città 
di Livorno. Perché la fece divenire anche un alilo per le genti d«- 
roal affare, non durò fatica ad accrefcerne la popolazione. V' intro- 
duce ancora gran copia d’ Ebrei} ma avendo le lue Galee fatto di- 
poi nel 1507. un difegno fovra Negropontc, fi trovò precorlò l'av- 
vifo colà di tale fpedizionc, e ne fu data la colpa ad eflt Giudei, cre- 
duti fpioni del Turco, per l’odio, che profcflavano al Crillianefimo . 
Accidente occorfe nell’anno prefente a Roma, che fopramodo turbò 
il Pontefice, e creduto fu, che contribuire non poco ad accelerare 
da lì a due o tre meli la morte fua. Scappando da i birri Un cert’uo- 
mo, cercato da effi non per alcun delitto, ma (blamente per debito 
civile, fi rifugiò nel Palazzo del Cardinale Odoardo Farne ft . Conti- 
nuando gli efecutori la lor caccia, v’entrarono anch’clii} ina trovatili 
quivi alcuni Gentiluomini Cortigiani del Cardinale, fecero tcfla, ed 
avendo maltrattati con parole i birri, diedero campo all'uomo di fug- 
girtene per la porta di dietro. A tale avvifo montò fotte in collera 
il Papa} c ordinò, che il Governatore di Roma procederti: con tutto 
rigore contro di qUc’ Gentiluomini, fermamente rifoluto di volerli in 
mano, e di farne anche afpro rifentimento col Cardinale. In ditela di 
quello Porporato accorfcro non folamente molti Baroni Romani, ma 
lo (fello Ambafciatore di Spagna, e poco vi mancò, che non ne le- 
guilfe qualche flrepitofo tumulto. Ma il faggio Cardinale, per ov- 
viare a maggiori inconvenienti, giudicò meglio di ritirarli fuor di Ro- 
ma, con si forte accompagnamento nondimeno de'fuoi parziali, e di 
Nobili, e di Popolo, che non paventò violenza alcuna in'contrarioi 
Del che maggiormente concepì fdegno, c li chiamò oflfcfo il Papa. 
Ma appena giunta a Ranuccio Duca di Parma, Marito della Nipote 
del Papa, c Fratello del Porporato, la nuova di quello fconcerto, fi 
portò egli per (e podc a Roma, c prcfcntatoli al Papa, adoperò sì 
buone maniere, alliflito Tempre dal favore del fuddetto Ambafciatore 
del Re Cattolico,. che il placò. Non piacque dipoi al Pontefice, che 
tornando elfo Duca da Monte Cavallo, il Popolo l’accompagnaffe 
fino al fuo Palazzo, gridando: Viva Cafa Farnefe . Seguì pol'cia ac- 
comodamento} ma d’cITo c del perdono dato a i delinquenti, niuoo 
fi fido, di maniera che il. Cardinale, il Duca Gaetano, ed altri prin- 
cipali di Roma, dettero da li innanzi alla larga, afpettando maggior 
ficurezza dalla morte del Papa, creduta vicina, e fecondo il folito fo- 
fpirata da molti. Fu cagione quello imbroglio, che il Pontefice, len- 
za far calo dell'aggravio della Camera, auoldaflc c chiaroafre a Roma 

feeen- 
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fecemo CorG, e ducenro Archibugieri a cavallo, che fa cederò la Eia-VVj, 

f u ardi a al Palazzo PomiGcio, e ai altri Luoghi di quella gran Città. Attuo tó*s. 

urono in quell’ anno rimedi in varie Città della Francia i Gelimi 
dal Re Arrigo , che Tempre più facca conofccre 1’ attaccamento fu» 
alla Rcligion Cattolica . 

Anno di Cristo mdcv. Indizione 1 1 1 . 
di Leone XI. Papa i. 
di Paolo V. Papa i. 
di Rodolfo II. Imperadore 30. 


I N occaGone di un Libro pubblicato tic gli anni addietro dal Padrc' 
Molina della Compagnia di Gesù, in cui G trattava di concor- 
dare col libero arbitrio dell'Uomo la necedità della Divina Grazia t 
era inlorta in Ifpagna una Geriflima guerra di penne fra i Domenicani 
e i Gelimi . Al Tribunal primario della- Fede, cioè a quello del Ro- 
mano PontcGce fu portata quella Tempre fcabrofidìma controverGa, 
e drputata una Congregazion di Cardinali e di dottidimi Teologi, af- 
fittendovi in perfona lo (ledo PontcGce. Scelti i più valoroG Cam- 

f noni da amendue le parti, gran tempo G arringò e difputò \ ed al- 
orchè parca, che il Pontefice Clemente, inclinando alla parte de’ Do- 
menicani, fofle per venire alla dcGnizion della lite, gli Tu forza di 
rimetterla indecifa al Tuo Succedorc. Imperocché cdèndoG infievolita 
non folamcntc la fua finità, ma anche la fua teda, di modo che notv 
battea più a fogno, né egli era più atto a gli affari, fu poi prefo nel 
dì io. di Febbraio più afpramente che mai dalla podagra, la quale 
da gran tempo l’ affliggeva ; e crcfccndo ogni dì piu il malore, final- 
mente nel di tre di Marzo pafsò’ il Tanto Padre a miglior vita, la- 
feiando dopo di sé un gran nome non meno pel Tuo zelo nel Parto* 
ralc impiego, che per la fua feverità cd attenzione al Governo Ci- 
vile. Lafciò ancora in grande auge, e con illudri parentele, e con 

g radi lucroG , e con fabbriche fontuofe i fuoi Nipoti e Pronipoti, tre 
t’ quali fregiati della lacra Porpora. Ma parve, che Dio, i cui giu- 
dizj fon troppo occulti, non volertc lafciar prendere le radici alla fu» 
fchiattaj perciocché ficcome fcridc con efclamazione c maraviglia il 
Cardinal Bentivoglio, da 11 ad alquanti anni: Morì Papa demente, 
miri il Cardinale Aldobrandino (dopo aver provato fotto Paolo V. de 
i disguftofi contratempi)} S»n morti i cinque Nipoti, che amano due 
altri Cardinali fra Uro-, mancarono tutti i majehi di quella Calie, e mancò 
finalmente con eji ogni fueeejfionc , ed infieme ogni grandezza del J angue lor 
proprio. Entrali pofeta i Cardinali in Conclave nel di 14 . di Marzo, 
fu per più giorni in predicamento e vicinanza al Triregno il dignif- 
fimo Cardinal Baronie . Ma 1 » fine nel primo giorno d‘ Aprile concor- 
rerò 
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Eh» V0I5. fero i voti del fiero Collegio nel Cardinale jUtJfandr» de' Medici Fio* 
Annuito;. remino, vecchio di Tettanti anni, pcrlònsggio dotato d’anubil gravità 
e prudenza, e pieno di fante intenzioni, che attillile il nome di Leene 
XI. Creato Papa lenza dimora liberò le Provincie da molte gravezze 
loro impolte da Clemente Vili. E perche erano affai conolciute le 
nobili fue prerogative, flraordinario fu il giubilo del Popolo Romano 
per la di lui efaltazione, univerfali le fpcranze di goder lotto di lui 
un feliciflimo reggimento. Ma appena coronato nel di ti. del Pud- 
dello Mele nella Bafilica Laterancnfc, cadde infermo, e nel di xj. 
feguente chiule gli occhi alle umane grandezze, avendo goduto per 
foli ventila giorni il Pontificato. Duiante la fua malattia, benché im- 
portunato da molti a dare il fuo Cappello ad un tuo Pronipote, che 
per altro ne era degno, non vi fi feppe indurre, né più volle vedere 
il fuo Confeflbre fteffo, che peiorò per lui. 11 Cardinal di Perrcn» 
e il Doglicmi feiivono, che tu folpeuata la fua morte di veleno peir 
una rofa a lui data nella Bafilica Laterancnfc t ma fparato il fuo ca- 
davero, fi conobbe mancato di morte naturale. 

Rauaatolì dunque di nuovo il facro Collegio, dopo gran dibat- 
timento; venuta la lera del di 1 fi. di Maggio, cadde l'elezione nella 

S ericina del Cardimi Camilie Bufile je , di origine Sancfc, ma nato io 
loma nell'anno ippz. c prometto alta fiera Porpora Cardinalizia nel 
. tppd. da Clemente Pili. Prefc egli il nome di Parìe y. Perché l'età 
tua non era che di anni cinquantatré, o pute cinquantaquattro, l'efal- 
tazionc fua fu accolta con ìlfupore, ma molto più con allegrezza, e 
fpczialmcnte del Popolo Romano, che non crede mai sì ben collo- 
cata la Tiara Pontifizia, che quando la vede in capo a i funi Citta- 
dini. Confettano tutti gli Scrittori, aver egli portato l'eco a si ec- 
celfa dignità un complcflb di tali Virtù e prerogative si di Animo , 
che d’ingegno, che luogo non rcllò all* giufta ccnfura, né bifogno 
d'adulazione per lettere le fue lodi. Spezialmente campeggiava in lui 
l’ illibatezza de’ collumi, l'amore, c la pratica della Religione, U 
foavità del tratto, c un' altezza di penfieri, defiderofa e capace di 
cofe grandi . Differì egli la Tua Coronazione fino al di Tei di Novem- 
> bre, né volle nel bollore della fu» creazione difpcnfar grazie, dicen- 

do, che troppo facile era allora il chiedere e concedere difav veduta- 
mente cofe ingioile, e doverli con maturità accordar le giuttc. Sic- 
■ come quello Pontefice era l'opra ogni altra cofa animato forte per 

follencre l’ Immunità c i Privilegj del Clero, cosi poco (lette a far 
valere quello filo fpirito contra di varj Principi d’ Italia . Ma il più 
(trcpicolo impegno fuo fu quello, eh’ ci prefc contro la Repubblica 
di Venezia, sì per aver ella fatto carcerare un Canonico di Vicenza, 
e l’Abbate di Netvefa, come ancora per avere nnovato un amico 
decreto, che non potettero gli Ecciefiallici acquetar da li innanzi 
v Beni (labili, con obbligo, fe loro ne fotte lafciato per tellamento, di 

venderli, e finalmente per cfl'erc Hata proibita la fabbrica di nuove 
Chicle feoza licenza del Senato. Per quello concepì gran fuoco il 

Pon- , 

fi 
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Pontefice, e nel Dicembre fpedi un Breve al Doge Marino Grimi»». E a » Voi», 
con intimazione di feomunica, fé non fi rivocavauo quelle f-eg^i , e Ahko 160; 
non fi conlegnavano quei prigioni al Nunzio Mutici . Prcfcnto elio 
Nunzio nel di di Natale dell'anno prefente quello Breve a i Confi- 
glieri, giacché il Doge fuddetto fi trovava a gli direnai di fila vita i 
e in fiuti celiò di vivere in quello (lefib giorno. Fu pofeia eletto 
Doge ili Tuo luogo nel di io. di Gennaio dell'anno feguente Leoni! do » 

Donato . 

Battaglia fu in quell' anno fra le Armate navali Spagnuola ed 
Ollandefe verlo Caks colla peggio della prima. In Fiandra, dove mi- 
litavano il Principe d' Avellino, Franccfco Colonna Principe di Pa- 
icllrina, Andrea Acquaviva Principe di Cafcrra, AlelTandro del Mon- 
te, con altri Nobili, e Irridati d’Italia, fi apri la campagna da i Cat- 
tolici, c il Marchcfc Jtmkrojio Spinola Generale dcll’armi andò a met- 
tere l'alTcdio ad Oldenfce, c polcia a Linghcn, ed amendue que'Luo- 
ghi vennero alla fiat ubbidienza. Di là palTato a Vaftendoch, vi trovò 
gran rcliftcnza, e fegul anche una calda azione fra i foldati del Conte 
Maurizio, e dello Spinola, in cui colto da una cannonata rollò uccilo il 
Conte Trivulzio Milanefe,e prigione Niccolò Doria parente dello Spi- 
nola. Contuttociò, a forza di mine e di fanguinofi alfalti, fu parimente 
quella Piazza ridotta alla nccrllità di renderli con buoni patti per la 
guarnigione . Impadronirti lo Spinola anche di Cracove, picciolo si, ma 
ione Caltcllo / All’ incontro in Ungheria andarono le cofe alla peg- 
gio. Con un efcrcito di. cinquanta mila combattenti imprefero i Tur- 
chi l’ attedio dell’infigne Città di Strigonia. Continuò quello per un 
mefe, follenendo vigorofamente i Crilliani ogni sforzo de’ nemici a 
collo delie loro vite, ettendonc fiati uccifi circa novecento de’ più 
valoroG.’Ma accefofi il fuoco nelle cale de' foldati, per cagion di 
alcune mine, che feoppiarono, fi rallentò la lor difefa, nè altro da 
11 innanzi s’udì, che iltanze al Comandante di rendere la Città. Il 
perchè venne ella in potere de’ nemici nel di tre di Ottobre; c ne 
ufeirono falvi. circa mille vili difenfori Crilliani: perdita di gran con- 
liderazione per l’Imperadore e per la Fede di Cri fio . Era intanto 
incoraggito efib Augufio a proleguir la guerra da gli Ambafciatori 
del Re di Perfia, le cui armi riportavano in quelli tempi non lievi, 
vantaggi foprn.i Turchi. 
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Anno di Cristo mdcyi. Indizione iy. 
di Paolo V. Papa t. 
di Rodolfo II. lmperadore 31. 

Eu Volg. A Ndò in quell’anno maggiormente crefctndo l’incendio fu fc itati 

A*«#i6oé.:jfV. contro la Veneta Repubblica dal Pontefice Paek. Si Audio ben 
quel Senato di far rapprcfcntarc alla Santità tua le ragioni militanti 
in favore delle proprie Leggi ed antiche confuetudini , con ifpeziil- 
inente allegare i graviflìmi dilordmi , che potrebbeno avvenire, e che 
avvengono allo Stato Secolare, qualora fi laici agli Ecclcfiadici fen- 
za limite alcuno la facoltà d’ acquiltar gli (labili de’ paci! . Si trova 
Tempre il Pontefice più faldo che mai nelle lue determinazioni, fian- 
cheggiate da lui con una folla di Canoni. E perciocché né pure dal 
canto loro inoltravano i Veneziani voglia d; piegare alle mmaccie di 
parole, il Pontefice nel di 17. d’ Aprile volendo venire a i fatti, rau- 
nati il Concilloro, pubblico un terribil Monitorio, in cui dichiarava 
incorfo nelle Scomuniche il Doge col Senato, c s’intimava l'inter- 
detto a Venezia, c a tutto lo Stato della Repubblica, fe entro il ter- 
mine di ventiquattro giorni non G rivocavano i Decreti ed Atti fatti 
contro l’Immunità e Libertà Ecclefiallica, e non fi confegnavano al 
Nunzio i prigioni, con tutte l' altre pene, che tengono dietro alle 
Ccnfure e all* Interdetto. A quelli fulmini s' erano già preparati i Ve- 
neziani , c pero al primo avvito fpedirono tofto ordini rigorofi, che 
niuno, de’ tuoi Guiditi lafciafie affiggere quel Monitorio, che fe ne 
portafiero le copie a i pubblici Rappreléntanti, c che fi continuafficro 
come prima i divini Ufizj lotto gravi pene, c pena infin della vita. 
Non vi furono che i Geluiti, 1 Teatini, c i Cappuccini, i quali giu- 
dicaflcro dover prepondeare 1 ’ offiervanza de i . Decreti del Romano 
Pontefice al rifpctto per. altro da cfli prefeffiaro al Principe Secolare. 
Perciò tutti fi partirono da gli Stati della Repubblica, e a dì (Un- 
zione de gli altri i Gcfuiti proceflionalmcnte fi ritirarono. A riferva 
,d’ alcuni altri particolari, il redo delle Univerfità Rcligiofc, e gli al- 
tri Ecclefiallici dettero coltami nell’ ubbidienza a gli ordini del Se- 
nato ; né i Cappuccini del territorio Brefciano e Bergamaico vollero 
feguitar l’cfempio de gli altri, e continuarono ad abitar ne i loro Con- 
venti. Intanto fi cominciò -una guerra di penne, avendo trovato la 
Repubblica perldnc, che foltcnnero l’operato da lei. Senza paragone 
maggior numero ne trovò il Pontefice, che entrarono in aringo per 
difcl'a dell’ autorità di lui, e per accreditar le Scomuniche c I’ Inter- 
detto. Spezialmente fi dìitinfero in quefio combattimento i due ce- 
lebri Porporati Bcrtnic c Bellarmino. Forfè ancora in alcune di quelle 
Scritture non comparve il vero nome de gli Autori . Né qui (1 fer- 
mo il cotfe di quell* impegno . Il Pontefice, o perché veramente pen- 
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falle a volere dar braccio all' armi fpirituali colle temporali, o perchè E«» Voi», 
ne credefle badante la fola apparenza, cominciò a far leva di gente, 

■ed ebbe anche dalla Corte di Spagna belle promefle d'aiuto. Perlo- 
chc i Veneziani lì diedero ancb'clli a formare un conGdcrabil arma- 
mento, che nell’anno feguente, per quanto fu detto, arrivò a dodici 
mila fanti, e quattro mila cavalli, oltre alle Ceroide . Intanto i Mi- 
nillri del Re Cattolici, del Gran Duca Ferdinando , e d’altri Principi, ma 
fopra gli altri quei dei Re di Francia Arrigo IV . che profetava una 
particolare amicizia al Senato Veneto, fi sbracciavano per trovar tem- 
peramento e fine a quello fcandzlofo litigio, che potea turbar dad- x • 
dovero la Pace d'Italia. Seguì poi Gaiamente nel feguente anno la 
concordia, ficcoroe diremo. 

Un infoffribil pefo riufcl all’ Aaguflo Rodolfo , e all’ Arciduca Mat- 
tini la guerra d' Ungheria, perché non fidamente erano elfi in difcor- 
dia co’ Turchi, ma ancora con gli flelD Ungheri , e col Botfchaio 
Principe o pure Ufurpatore della Tranfilvania. Perciò volentieri fi 
(enti Rodolfo parlare di pace; c quella in fatti fu conchiufa con gli 
Ungheri e coi Tranfilvano nel di 14. di Settembre. Ottenne con erta 
fi Botfchaio di ritenere la fignoria della Tranfilvania per sé e per li 
Tuoi Difendenti, falva nondimeno la dipendenza dell’alto Dominio 
fpettante alla Corona d’Ungheria. Venne poi collui a morte per ve- 
leno nel fine dell’anno prefente lenza figliuoli, e dovea quell’ infigne 
Principato ricadere all’ lmperadorc, come Re di Ungheria, ma que* 

Popoli prefero per loro Principe Sigismondo Ragozzi Calvinilla di 
credenza. Nè fi può dire, quanto gran pregiudizio rifultaffe alla Re- 
. ligion Cattolica nel Regno d'Ungheria e nella Tranfilvania da tante 
guerre pallate, perché colà >' introdufiero a migliaia famiglie di Lute- 
rani , Calvinifti , Sociniani, ed altre EreGe, che vi fi fon pofeta pro- 
pagate con ottener anche la libertà de' riti loro da gli Augulli, for- 
zati a far quello, che la lor Pietà fommamente de tritava . Tratto® 
parimente di Pace co i Turchi, i quali ficcotne fnervati dalla guerra 
to’ Perfiani, e da una fiera ribellione in Sofia, vi acconfentirono . Non 
già Pace, ma Tregua di venti anni fi (labili fra l’ lmperadorc, e il 
Gran Signore Acmet, ritenendo cadauna delle parti ciò, che rellava 
in fuo potere . Quanto alla Fiandra il prode Amhrofio Spinola , che 
nel verno del prelente anno era fiato alla Corte di Madrid per otte- 
ner foccorfo di danaro, tornato a BrulTclles non lafciò di aumentare 
il patrimonio della fila gloria coll’efpugnazione cd acquillo della For- 
tezza di Groll, che gli fi arrendè nel di 14. d’Agolto. Rivolfe di- 
poi i palli e le fperanze all'altra di Rembergh, fituata filila riva del 
Reno, ancorché alla difefa vi fi trovalfero quattro mila fanti, e più 
di trecento cavalli con buon treno di artiglierie e dì munizioni. Con 
fommo vigore fu imprefo quell’alTedio, in cui fpcziaimente faticarono 
gl’italiani. Fra gli altri fi diltinfcro nelle fazioni il Cavalicr Mclzi 
Milanefe, Luogotenente della Cavalleria, il Marchefe Sigismondo 
d’Elle, il Marchefe Ferrante, e il Cavalicr Bentivogli, quegli Ni- 
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E»» Voi*, potè, e quelli Fratello del Cardinal Bimìvt&lio , Per quinto fi (Indiate 
Anno ito*. j| Conte Maurizio di accodarti coll' armi Tue per (occorrere la Piaz- 
za, o sloggiar gli attediami, tempre ritrovò troppo dura 1’ imprefaj. 
e però fi ridotte il prefidio di Rembcrgh a capitolare la refa. Sce- 
motfi poi refercito Cattolico peri* ammutinamento di un graffo corpo 
di foldati, geme io quelle parti avvezza a limili feene, per lo più a 
cagion delle paghe ritardate; il che incoraggi il Conte Maurizio a 
mettere l'attedio intorno a Groll. Sarebbe ricaduta in fila mano quella 
Piazza, fé l’animofo Spinola colle milizie che potè radunare non foffe 
accorfo con rifoluzione di menar le mani, al qual (ine avea gii mcll'c 
in ordinanza le fchiere . A quella villa il Naffau rcltò penfierofo , poi 
conofcendo, che sì pericololb giuoco era meglio il rifparmiarlo, bra- 
vamente fi ritirò, lafciando libera la Piazza; con che anche lo Spi- 
nola riduffe a’ quartieri i Tuoi. Ebbe fine in quell'anno la celebre 
Controversa de gli aiuti della Divina Grazia e del Libero Arbrio, 
agitata in Roma con tante fefiioni fra i Domenicani e i Gefuiti, ri- 
manendo indrcifa con libertà alle parti di follenere le lor diverte fen- 
leozc nelle Scuole, lènza condennar quelle de gli avverfarj. 

Anno di Cristo mdcvii. Indizione v. 
di Paolo V. Papa 3 . 
di Rodolfo II. Imperadore 32. 

S UL principio di quell'anno non altro fi mirava in In Italia, che . 

difpofizioni del Papa di prorompere in nna più aperta rottura cella 
Repubblica di Venezia, giacche quella fi motlrava bensì Tempre co- 
llante ncU'offcquio della Fede e Chiefa Cattolica, ma inflcttibile ne’ 
.fooi decreti, e fprezzante delle Cenfure adoperate dal Romano Pon- 
tefice. Fece dunque Papa Patio maffa grande d’armati, con dichia- 
rarne Generale Francelco Borghefe fuo Fratello, e Mario Farnefe fuo 
Luogotenente. Spedi a Genova, per arrolare quattro mila Corti, c 
a gli Svizzeri per avere tre mila fanti di quella Nazione. Accrebbe 
i prefidj e le fortificazioni di Ferrata c delle Città marittime. In 
fbmma avretle detto, che Roma penfava daddovero a far delle pro- 
dezze. E tanto più corfe voce, perché Filippo 111. Ri di Spagna pro- 
mife d’entrare in quello ballo, per follencre l'autorità Pontificia, e 
andarono anche ordini di far gente al Come di Fuma Governator di 
Milano, Minitiro, che nulla più fofpirava, che il lucrofo metliere di 
comandare a un’Armata. Ma non dormivano i Veneziani. Oltre all' 
armamento da lor fatto in Italia, modero Francelco Conte di V' su- 
lle monte Figlio del Duca di Lorena lor Generale a far leva di molte 
migbaia di foldati Alemanni. Altrettanto tentarono co i Grigioni lor 
Collegati, e con gli Svizzeri, avendo colà inviate a quefto fine graffe 
lincile di danaro. Alle (tirano medefimamente gran copia di navi ia 
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Mire, nel Pò, e nel Lego di Garda, facendo intanto Capere a tutti Ea» Volg. 
i Principi d’ edere pronti a facrificar ogni cola, per nulla cedere in A««o 1607. 
quella controversa, per filali, che la ragione e la giuftizia folTc dal 
canto loro. Ma non pertanto non lì lalciava di trattar di pace, ga- 
reggiando in quello nobil ufi rio per ottener la gloria del primato i 
Re di Francia, e di Spagna, e i Duchi di Savoia, c Firenze. Ma 
ufrrifp IV. Ri Crillianidimo, che andava innanzi a gli altri nell’amo- 
re verlo il Senato Veneto, quegli fu, che più ardentemente li ma- 
neggiò per quello affare . Spedi egli in Italia Francefn Cardimi di 
Gioitfa , che verfo la metà di Febbraio comparve a Venezia. Trattò 
il Cardinale lungamente con quel Senato, e ben capita la tormente, 
fi mode dipoi alla volta di Roma, dove pervenne nel di zz. di Mar- 
zo, e cominciò a far gultare il bene della concordia, e i mali grandi 
della difeordia, rapprclentando, che Ce gli Spagnuoli, i quali non cef- 
favano di contrariar la buona intenzione del Re Cridianidimo, fodero 
venuti all' armi, non avrebbe potuto il Tuo Re dilaniarli dall’ opporla 
a i loro dilegni . Che il Re d’ Inghilterra prometteva aiuti a Vene- 
zia, ed avrebbe dichiarata la guerra alla Spagna. Che non erano più 
quelli i Secoli barbarici, ed cdcrlì co i tempi mutate anche le Mar- 
itine, e fminuite di troppo le forze della Camera Apoltolica. Ora il 
Papa, che finalmente 5' era accorto, qual poco capitale li potede far 
de i (ùflidj del Re Cattolico, gii titubante per timore di tirarli ad- 
dodo delle difguflofc brighe, e conofceva di non poter reggere folo 
a sì grave impegno: concertate col Gioiofa le maniere di laivare il 
fuo decoro, gli diede facoltà con Iltruzione fottoferitta di Tuo pugno 
di conchiudere 1 ' accordo, e di levar via l’Interdetto . 

Allegro il Cardinale con prendere le polle arrivò di nuovo a 
Venezia nel dì nove d' Aprile, ed cfpofe nel giorno feguente le cora- 
mcdtoni fue, e le condizioni della concordia. A quella fi trovò un 
grave intoppo, perché una delle maggiori premure del Pontefice era, 
che i Gefuitì fodero come prima rimedi ne’ primieri loro Collrgj in 
Venezia, e nelle altre Città della Repubblica: al che il Senato li 
fcoprl fommamente renitente per varj motivi. Fece quanto potè il 
Gioiofa per fuprrar quella loro avverinone, e vi G adoperò anche Dan 
Francefco di Cadrò Ambafciatore del Re Cattolico, ma fenza che 
alcuno potede vincere quella pugna. Non per quelto cedo di farli 
l'accordo. Pertanto nella mattina del di zi. d' Aprile furono confe- 
gnati all’ Ambafciatore di Francia l'Abbate di Nerverfa, e il Cano- 
nico Vicentino, già prigioni, dal Segretario della Repubblica, prò- 
tettante di darli al Re Crillianidimo in legno della lor gratitudine ed 
odcquio, fenza pregiudizio dell'autorità della Repubblica. Quelli poi 
vennero dati dal Gioiofa al CommilTario del Papa, mandato a tale cf- . 
fetto. Efeguito quello preliminare, entrò il Cardinale nel Collegio, 
dove era il Doge e i Savj, c quivi a porte chiufe fu rivocato l’In- 
terdetto colle Cenfure, c Umilmente rivocato dal Senato ogni atto ' 
fatto in contrario. Furono anche rimedi in grazia, a riserva de’Ge- 
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£«» Volg. filiti , gli altri Religiofi, c decretata la fpedizion di un Ambifciarore 
Anko 1607. a l Pontefice, per rendergli grazie, e per confermare alla Santità Sua 
la filili riverenza della Repubblica. Come paflafte nel chiufo Colle' 
gio la riconciliazione fuddetta non trovo chi me ne poffa accertare . 

Si dee tener per certo, che a doma fu foriero, come il Senato avea 
ricevuta l’alfoluzion dalle Cenfure; ma i Veneziani 1’ hanno femprc 
negato . Reità nondimeno una particolarità indubitata, cioè, che quell» 
Repubblica continuò dipoi, e tuttavia continua a mantenere i fuoi 
Decreti intorno a i Beni (labili lafciati a gli Bcclcfialtici, e alla fon- 
dazion di nuove Chiefc, ficcome anche l’ autorità fua confueta di giu- 
dicare gli Ecclefiattici delinquenti . Fu data fperanza al Pontefice, che 
quel Senato rallenterebbe fra qualche tempo il (uo rigore contro i 
Religiofi della Compagnia di Gesù ; ma non feguì il ritorno loro in 
Venezia, fé non l'anno l<Sf7. ficcome diremo. 

T roppo oramai rincrelceva all' Arciduca Albert » il pefo della guer- 
ra colle Provincie unite, anzi non ne poteva di più, perchè trovavi 
come feccate le fontane dell’oro di Spagna, fenza le quali a lui era 
imponibile di foltcncrfi: laddove gli Ollandefi fempre più venivano 
rinvigoriti dal loro Commerzio per mare, che ogni dì andava crelccn- 
do, lino a mettere Flotte in mare, le quali non temevano delle Spa- 

f nuole, ficcome in quell'anno ancora avvenne, avendo nel dì 14. 

'Aprile verfo il Promontorio di San Vincenzo efli Ollandefi data • 
una rotta all’ Armata navale di Spagna colla morte di circa due mila 
perfone dalla parte de’ vinti, e colla perdita di alquante Galee. 11 per- 
chè l’Arciduca, ottenutane la permifliona dalla Corte di Madrid, fe- 
ce muovere parola di Pace colle Provincie fuddcttc. Non negarono 
orecchio a qualche pratica d’accomodamento gli Ollandefi, con ri- 
chiedere nondimeno per preliminare, che il Re di Spagna e l’Arci- 
duca li riconofceflcro per Popoli liberi . Si trovarono delle Ipeciofe 
ragioni per accordar quello punto colle parole, attribuendoli poi ■ 
Monarchi il privilegio di poterle interpretare in varj fenfi , allorché 
fi prefentano più favorevoli occafioni . Quindi fi pensò a trattar dad- 
dovcro di si importante negozio: al qual fine feguì una fofpenfion 
d’armi per otto meli. Ma perchè le ratificazioni e i Mandati, di- 
venivano di Spagna, come troppo generali o intriganti, non foddis- 
r facevano a gli ÓllandeG, e il Conte Maurizio fopra gli altri faceva 
di mano e di piedi, per interrompere ogni pratica d'accordo, per ti- 
more che una Pace defie troppo gran tracollo alla propria autorità: 
nulla fi conchiufe di più nell'anno prefente. Si provarono in quelli 
tempi le Galee di Ferdinand * Gran Duca di Toleaoa di forprcndcre 
con una improvvifata la Città di Famagolla in Cipri per l’avvifo da 
buona parte venuto della fmilza guarnigione, che vi tenevano i Tur- 
chi. Ma giunte colà, vi trovarono maggior prefidio di quel che cre- 
devano: del che, ficcome già accennammo, furono incolpati i Giu- 
dei, quafi che avellerò preventivamente avvifati di quella fpedizione i 
Mufulmani. Si trovarono le fcale preparate non affai lunghe pel bi- 
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fogno, e la Porta detonata nempiuta di terra nel di dentro. Però fu- Ea« Votj. 
rono rigettati i Criltiani con perdita di cento d'efli, e gli altri du- Ann» 16*7. 
rarono fatica a rimbarcarli. Se ne tornarono elfi ben confufi alle lor 
cafe, con prendere (blamente per viaggio tre Fullc Turchefche. Fu 
cagione nondimeno i lor tentativo, che de’ poveri Greci abitanti in 
Famagolla molti furono prefi, c per lievi indizj, che avefiero avuta 
intelligenza co i Tofcani, condennati a cruda morte. Fece gran ru- 
more nell’anno prefente tanto in Italia che fuori d’effa l’avvenimen- 
to di Fra Paolo Servita, fambfo Teologo della Repubblica di Vene- 
zia, dopo aver egli fofienuto le di lei ragioni nella lite con Roma. > 

Per quanto s’ha da Vittorio Siri nelle Memorie recondite, fu egli 
onoratamente avvertito dal Cardinal Bellarmino di (lare in guardia, per- 
che fi macchinava contro la fua vita . Per quello d’ordine dello Stato 
andò egli per qualche tempo armato di giacco fotto la tonaca. Stan- 
co di quel pefo, lo depofe. All'alito un giorno da appollaii ficarj, fu 
iiefo come morto a terra con ventitré pugnalate o ferite, falcandoli 
poi coloro in una Peota ben armata, che il Nunzio tcnea da parec- 
chi giorni preparata. Guari poi Fra Paolo, e il Sin fcrive, edere (tato 
innocente di quel fatto il Papa, e che nc fu comunemente incolpato’ 
il Cardinal Bergbefe fuo Nipote. 

Anno di Cristo mdcviii. Indizione Vi- 
di Paolo V. Papa 4. 
di Rodolfo li. Imperadore 33. 

S E poco riportò il Pontefici Patio dàlie precedenti liti colla Repub- 
blica Veneta, provò ben gran gioia nel prefentc anno per la fo- 
lcirne comparfa di Carlo Ganzata Duca di Ncvers, fpedito alla San- 
tità fua da Arrigo Re di Francia per fuo Arobafciatorc, a fine di 
attcllar la fi lial lua ubbidienza c riverenza verfo la fanta Sede. Venne 
quello Principe con gran pompa, e fi prefentò fui fine di Novem- 
bre alla pubblica udienza del Pontefice nel facro Conciltoro : il che 
cagionò un giubilo univerfale al riconofcerc fempre più quel Princi- 
pe gelofo della Religione Cattolica. Parimente in quell’anno giunfe 
a Roma Don Antonio Marcbcfe di Funelta, Moro ai Nazione, Am- 
balciatore del Re del Congo,. cioè d’ un Regno fituato nella Coda 
Occidentale dell’ Affrica di là dalla Linea Equinoziale. Introdotta la 
Fede di Crillo per opera de’ Portoghefi in quelle parti, maggiori pro- 
gredì vi fece in quelli tempi, laonde il Ri Do» Alvaro li. profcfib- 
re di cfla Religione, volle in forma diliinta farli riconofcerc per di- 
voto Figlio al Capo vifibile della medelìma, con ordtne inficine di 
iupplicare il Papa, che invizile cola de* pii Operarj per coltivar quella 
Vignatici Signore, dove anche oggidi faticano Gcluiti, Cappuccini,, 
cd altri Rdigiofi, Ma quello A mbzlcutore con un racfchino accom- 
pagna- 
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Em Voi», pagamento appena giunto a Roma, Tenta che gli redatte tempo di 
Auso 1608. andare all’udienza, s’infermò, e pietofamente vifitato dal Pontefice, 
diede poi fine al Tuo vivere, e gli fu fatto un magnifico monumenti» 
in Santa Maria Maggiore. Inforfe nel prefente anno una gara non 
molto onorevole fra l’ Arciduca Mentiti , e Rodolfo li. Augujlo , per 
ifmorr>r la quale lo zelante Papa Paolo Ipcdì in Germania ti Cardi- 
nal Giovanni Meìlini Romano. Cercò Mattias in una Dieta di tirare 
i Criltiani dell'Ungheria a riconofcerlo per lor Capo c Signore. Al- 
trettanto fece ancora co i Popoli dell’ Aultria. Diìpiacquc non poca 
all' Impcradore Rodolfo un tale attentato, ficcome troppo ingiuriofa 
a i diritti e' all* autorità Tua. Però in Boemia, dove egli foggiornava, 
annullò quanto avea operato l'Arciduca, e cominciò a far gente -, quand* 
ecco comparire colà il medefimo Mattias con un poderofo efercito di 
ventimila perfone tra fanti e cavalli. Rodolfo, buon Principe, che 
dovea aver fatto voto di vivere in Cinta pace, il più che potette : 
pregò il Legato Pontifizio d' interporli per un convenevole accordo. 
Ot-cnne l’Arciduca forfè più di quel, che penfavat perchè 1 ‘ Impc- 
radore fi contentò di rilafciargli il dominio del Regno d'Ungheria, 

. c dell’Arciducato d’ A ufiria con varj patti, che non importa riferire. 

Con fortuna magnificenza ed incettanti Viva del Popolo entrò dipoi 
quello Principe in Vienna nel di 14. di Luglio, cd ivi fu proclamato 
Re d’Ungheria, e poi coronato in Pottonia con indicibil contento di 
que' Popoli, ma con grave pregiudizio della Religion Cattolica, per- 
ché fu neccttitato a permettere la libertà di colcienza a tante Sette 
d’ Eretici, che aveano già infettata del pari l’Auttria, che l’Un- 
^jjbòria .• 

Continuarono in quefl’anno ancora i trattati di Pace fra i De- 
putati del Re di Spagna e dell' Arciduca Alieno dall' un canto, c quei 
delle fette Provincie unite dall’altro: al qual fine fu prorogata la pre- 
cedente tregua. Pretcfcro gli Oìlandcfi in primo luogo, che il Re 
Cattolico, e l'Arciduca non folameste riconofceflero le lor Provin- 
cie per libere, ma che rinunziattèro ad ogni ragione c pretenfione , 
che potettero aver fopra delle medefime tanto per aè, che per li lor 
Succettori. Parve infoiente a i Cattolici quella dimanda. Più dura 
ancora fu il nodo, che fi trovò pel commercio nell’ Indie Orientali, 
pretendendo gli Spagnuoli, che da gli Oliandoli fi rinunaatte affatto 
alla navigazione in quelle parti, quando all' incontro quella era la pu- 
' pilla de gli occhi de gli Ollindefi, i quali avendo già provato, che 
immenfi guadagni facclfero i lor Mercatanti in que’ viaggi, fin d'al- 
lora prevedevano, che la confervazione e l'accrefcimento della lor po- 
tenza avea da provvenire dall’ Indie fuddetic. Però quantunque s’in- 
terponeflero anche i Miniftri di Francia c d’Inghilterra per la con- 
cordia, pure s'intralciò talmente l’affare, che andò per terra il trat- 
tato. Non li perdcrono perciò d’ animo i Minidri dell' Arciduca, uno 
de’ quali era il Marchcfc Amiro/io Spinola, in cui non li sa fc mag- 
gior folle il fenno o il valore. Giacche fecondo le prefenti difpoft- 
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zioni fperanz» non tettava di Pace, propofero elfi una Tregua di al- E» a Vote- 
quanti anni, e perciò nel maneggio di quella fi fpefe il rimanente Ammitnf, 
dell’anno. Ebbe l' Italia ne! prefente anno più motiri d' allegrezza per 
li magnifici maritaggi de’ Tuoi Principi. Imperciocché già progettati 
e eonchiufi quei dell’ Infanta Margherita Figlia di Carta Emtnanuele 
Duca di Savoia col Principe Francefco danzala Figlio primogenito di 
f'incenzo Duca di Mantova; c dell’ Infanta ! falcila, parimente Figlia 
d' effo Duca di Savoia col Principe Alfenzo £ Efte primogenito di 
Ce fare Duca di Modena: fu rifoluto il compimento di tali alleanze nel 
Carnevale di queft’anno. Per atte fiato del Guichenone fi portò per 
quello in per Iona il Duca di Mantova col Figlio in Piemonte con 
iiplendido accompagnamento di Nobiltà. Magnifica fopra modo fu la 
loro. entrata in Torino, eficndo venuto a quella Corte in si lieta oc- 
cafione anche il Duca di Nemours Carle Gonzaga, loro Cugino, di 
morno da Roma. Scrive il medefimo Guichenon, che elio Duca di 
Nemours, come Proccuratorc del Principe Francefco, fposò nel di 
■ io. di Febbraio la Principila Margherita; e pure il Principe, fecon- 
do lui, era in Torino. Nel giorno leguente il Duca di Savoia col 
Cardinale, e con gli altri Principi fooi Figli, e col Duca di Nemours, 
andò a.Chieria vilitare il Cardinale Aleff andrò i'Ejie, giunto colà col 
Principe Aifonl'o fuo Nipote, i quali nel fufleguente giorno entraro- 
no anch’eflì in Torino colla medefima pompa, con cui erano entrati 
i Principi di Mantova. Scrive il fuddecto Guichenon, che lo fpofa- 
lizio dell’ Eftcnlé feguì nel dì |(S. di Febbraio. Difcorda egli da sé 
Hello. Oltre di che il Vcdriani nella Storia di Modena fcrive, che il 
Cardinal d’ Elle e il Nipote fi partirono da Modena per Torino nel 
dì quinto di Marzo, e ci tornarono poi a di otto d’ Aprile. Ma po- 
co importa l’accordar quelli tetti. Certo è, che in Torino fi fecero 
felle, e divertimenti di gran magnificenza per quelli fpofalizj. In Man- 
tova, allorché vi giunfero i Principi fpofi, furono fatti fpeitacoli di 
tanta fontuofità e rara invenzione, che riempierono ognuno di llupo- 
re. Né inferiori divertimenti cavallercfchi e fplendide fede vide in 
tal congiuntura Modena, a' quali intervennero non fittamente i Prin- 
cipi di Savoia, ma anche i Cardinali Pietro e Sihejhro Aldoòrandini , 
mentre erano in viaggio alla volta di Torino.. 

In quell’anno ancora fi effettuò il matrimonio di Cofmo de' Me- 
dici, primogenito di Ferdinando Gran Duca di Tofcana con Donna 
Maria Maddalena £ Aufria, Figl-uola del fu Carlo Arciduca, e So- 
rella dell’ Arciduca Ferdinando . Fu quella PrincipcfTa di T * i tft e con- 
dotta fui principio di Novembre ad Ancona con grandinio accom- 
pagnamento di Nobiltà c di Galee. Arrivata a Firenze, trovò tutta 
quella Città in gran gala, ed 'ivi ancora più giorni fi fpefero in fo- 
lennizzar le fue nozze con varj nobilillìmi folazzi. Era ben felice al- 
lora l' Italia; godeva TinSgne benefizio della P;ice; aveva i Tuoi pro- 
prj Principi, e quelli nelle lor funzioni gareggiavano nella fplcndi- 
dczza . Si fono ben mutati i tempi ; la fortuna d' Italia è ben deeli- 
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Eit Volg. nata. Ni G dee tacere, che nel verno dell’anno preferite in Vene- 
Ami» t<o8. zia, Modena, ed altre Città di Lombardia fi provò si afpro freddo, 
che memoria non v’era d’un fomigliantc rigore. Cadde anche tal co- 
pia di nevi, che arrivo all’ altezza di ventiquattro once, è fece col 
pelo cadere gran quantità di tetti, e rende impraticabili le contrade 
e ftradc. Per l’imptefa di Famagolla, si infelicemente riufeita nell’ 
inno precedente, era in collera il Gran Duca di Tofcana, e volendo 
con qualch’altra imprefa rifarcire il fuo onore, rinforzò la fquadra 
delle fuc Galee con cinque Vafcelli, tutti ben corredati, e muniti di 
gente, e la fped) in Affjnca lotto il comando di Silvio Piccolomini, 

E crfonaggio, che nelle guerre di Fiandra ivea acquillato gran nome. 

•a Città d’Jppona, oggidì Bona, celebre pel Vcfcovato di Santo 
Agoftino, inligne Dottor della Chicli, fu I’ oggetto delle lor pro- 
dezze. Con tal vigore' redo erta afialita dall' Armi Criftiane, che nulla 
valle la reGllcnza de' Mori, de’ quali aflaiflimi furono trucidati, moiri 
più fatti prigioni. Dopo il ficco c l'incendio d'efla Città, fe ne tor- 
narono i Critiiani a Livorno. Nel di }o. di Giugno mancò di viti, 
il grande Annalilla della Chicli Ce/are Cardinal Baronia. Il merito io- 
figne di quello Porporato ha cfatto da me il farne menzione. 

Anno di Cristo mdcix. Indizione vii. 
di Paolo V. Papa j. 
di Rodolfo II. Imperadore 34. 

G Randi condrite fi tennero alla Corte di Madrid nel verno di 
quell’anno pel progettato accomodamento fra la Fiandra e le 
Provincie unite . In Anvcrla ancora fra gli fcambievoli Deputati delle 
Parti feguirono amichevoli c lunghillìmi combattimenti per quello ne- 
gozio. Confillevano le principali difficultà a vederne il fine nel pre- 
tendere il Re di Spagna , che folle libero a i Cattolici nell' Ollanda 
l’efercizio della Religione! .alla qual dimanda era fpezialmentc fpro- 
nato dallo zelo del Pontefice, e che non folle permeila a gli Olian- 
doli la navigazione all’ Indie: punti, a i quali troppa renitenza mo- 
llravano le Provincie Eretiche. Finalmente bifognò, che l’altura de 
gli Spagnuoli, c i delider) dell’ Arciduca Alberto, cedettero alla mala 
fituazionc de’ loro intcrcllì, non lapendo efli come continuar la guerra 
con gli Oliandcfi, favoriti lempre Cotto mano da'Franzefi ed Inglefi. 
Però in fine li concliiufe nel di p. d' Aprile una Tregua di dodici 
anni, in cui fu dichiarato, che I’ Arciduca trattava colle Provincie 
unite , come con Provincie e Stati, lòp ra i quali non pretendeva cola 
alcuna. Si lafciò andare la pretenfion della Religione. Quella dell’ 
Indie fi acconciò con imbrogliate parole, retlando vietato a gli Ol- 
iandoli l’entrare nc'pacfi del Re fuori dell’ Europa , lenza nominar le 
Indie. Conviene ben credere, che la Corte di Spagna c 1' Arciduca 
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averterò gr«n bifogno e fete di qucflo accomodamento , petchc ne Ea a Voi» 
pur poterono indurre le Provincie unite, portedenti alcuni Forti Culle **«• '<''"9 
rive della Schelda, a levar gli eforbitanti Dar.j importi a chi volca 
navigare per quel Fiume: il che lini di dirtruggcrc il commerzio di 
Anverfa, Citta, che ne’tempi addietro era llata il più ricco c cele- 
bre emporio de’Pieli baffi, ed angurtiata fece maggiormente volgere 
erto commerzio ad Amrterdam, c ad altri Porti deir Ollanda e Ze- 
landa. Per quella Tregua non li può dir quanto forte il giubilo delle 
Provincie Cattoliche della Fiandra, le quali dopo tante e si lunghe 
temperte fperavano di godere una volta il fereno. In AnverCa per le- 
gno di ecccffiva allegrezza dopo tanti anni di lilenzio li fece udire lo 
llrepitofo Cuono di quel Campanone, a fonar il quale, fecondo il Do- 
glioni, vi li adoperano almeno ventiquattro uomini nerboruti. Per 
ordine di Filippo Iti. Re di Spagna nell’ anno preferite furono cac- 
ciati di Granaca e molto più da Valenza i Mori, Cinqui tollerati co- 
me fuddici della Corona in quelle parti , perchè fi (coprirono delle 
intelligenze e trame d’effi co i Mori d’Aftrica, e col Gran Signore, 
e fin co i Re di Francia e d’Inghilterra per una ribellione. Nel Mefe 
di Ottobre lino al fine di Gennaio dell’ anno (eguentc ufeirono del 
Regno di Valenza più di cento trentaquattro mila di coll oro, imbar- 
cati parte in Legni proprj, e parte in fomminillrati dal R« . Erano 
la maggior parte battezzati, molti nondimeno finti e non veri Cri- 
ftiani. Indarno efrbirono al Re tre milioni d’ oro per potervi reftare. 
Chifcrivc, che gli ufeiti di Spagna furono novecento mila, e chi H 
fa afccndere ad un milione, cd anche a due, pare, che non meriti fe- 
de. Gran piaga che fu quella per la Spagna, il pel fataflb di tanta 
gente, come per lo trasporto d’ immenfe forame d’oro, argento, gioie, 
ed altre cofe prcziofe fuori del Regno. Molti dt cortoro partirono in 
Italia e Francia, e gli altri in Aurica . Ertendo retiate incolte per 
quello moltiffime terre, il Re invitò a coltivarle i Popoli llranieri, 
con privjlegj ed efenzioni per dieci anni. Ve ne andarono non pochi 
dall’Italia, e fra gli altri cinquecento Genovcfi, raccolti alla fordina 
da i Miniftri del Re. 

Fini nel dì fette di Febbraio dell'anno prefente i (ùoi giorni Fer- 
dinando I. Gran Duca di Tofcana, Principe , che lafciò dopo di se 
memoria d'una fomma faviczza e magnificenza. Era Signore di grave 
afpetto, amator della caccia, ma feoza che i divertimenti pregiudi- 
caflero punto al negozio e al buon governo de’ Cuoi Stati, col quale 
cercò di farli molto più amare che temere. Oltre ad altri Figliuoli 
ebbe Ctfino II. che come primogenito a lui fuccedette nel Ducato; 
c Carlo, che nel tiSif. in età di dicinove anni fu decorato della facra 
Porpora da Papa Paolo V. In quelli tempi Carlo Emmauuelc Duca di 
Savoia, ficcome Principe dotato di un maravigliofo cd infime Tem- 
pre inquieto fpirito, meditò di nuovo di forprendere la Cittì di Gc- 
nevra; ma feoperta la mena, gli andò fallito il colpo. Avea egli co- 
minciata anche una tela co i Culi uni del Regno di Cipri per le giurte 

Tom. XI. D pre- 



l6 A'W K A L 1 D* I T A L I A.' 

Em Vnlg. pretcnfionL che U Cafa di Savoia confervav» su quell’ Ifola. Si eG- 
Amnui6o 9. bivanoefli Criltiani, forfè afcenJerui al numero di trenta cinque mi- 
la, di rivoltarG per ifcuotcre il giogo Turchefco, ogni qual volta 
comparilfe colà per mare un grorto corpo di truppe regolate del Du- 
ca. Andarono innanzi indietro perfone trave Itile, maneggiando qu: ito 
affare, finche intercetta una Lettera da i Turchi li muc in Colpetto 
di qualche trama. Di quà venne la rovina di que'poveri Criltiani, e 
il Duca rimafe delufo nelle fue fperanze. Ma fe a quello Principe 
d’alti penfieri andava a male un’idea, cento altre ne metti va egli 
immediatamente in campo. Di ricche penGoni aveva ottenuto dalla 
Gorre di Madrid per li Tuoi Figli; pure internamente era malcon- 
tento de gli Spagnuoli, anzi gli odiava. Pero in quelli tempi trattò 
colla Corte di Francia per collegarG feco, proponendo al Re /irrigo 
Jl'. la conquida dello Stato di Milano, il Matrimonio della primo- 
genita del Re col primogenito fuo Principe di Piemonte , e d' una 
delle Tue Figlie col Delfino di Francia. Il Re Arrigo, tuttoché Ca- 
prile quante macchine avelie fatto il Duca contra di lui, vivente il 
MareCciallo di Birone, pure conoCccndo il gran talento di quello Prin- 
cipe, nc avea concrputa una (ingoiare (lima, c però diede volentieri 
aCcolto alle di lui propnfìzionii e fi crede che farebbe concortò all’ 
efccualone de’ Cuoi grandioG diCcgni, Ce non forte intervenuto ciò, che 
c riferbaro all'anno Ceguente . Non lafciava per quello il Duca di 
trattar con gli Spagnuoli a fin di ottenere maggiori vantaggi, facendo 
loro Compre paura con lafciar trafpirare anche i Cuoi maneggi col Re. 
Crillianidimo.. 

Anno di Cristo mdcx. Indizione vi ir., 
di Paolo V. Papa 6. 
di Rodolfo li. Imperadore 3 y.. 

Q Uafi niuno avvenimento degno di memoria ci fomminiUra l’an-- 
no prefente, fuorché il fommamente tragico della Francia. Era. 

1 il Re /irrigo IP. intento in quelli tempi a raunare una polen- 
te- Armata. Crcdevali, che le lue mire fodero per follcncre i Prin- 
cipi Proiettanti contro i Cattolici nella gran difputa, che bolliva al- 
lora per la fucceflione del Ducato di Clcvcs, ancorché il Pontefice 
Patio per mezzo del ino Nunzio faccrte il portibilc per farlo rinoma- 
re da quella rifoluzione non lodevole in un Monarca Cattolico. Te- 
nevano altri, ch’egli fono quell’ombra meditarti unicamente di muo- 
vere guerra allo Stato di Milano, e che a quello fine forte come con- 
chiufa una Lega con Carle Emmtnuele Deca di Savoia. I motivi del 
fuo difgullo colla Corte di Madrid erano nati dali'erterlì nc gli anni 
addietro ritirato in Fiandra, e pofeia a Milano, /irrigo t li Condì , pri- 
mo Principe della Cafa Reale dopala Linea Regna me . E vogliono >. 

che 
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che non propriamente nafcefle tanta amarezza in cuore del Re a ra- 
gion della fugad’eflo Principe, ma perchè quelli averte fottratto alle 
voglie di quel Monarca Tua Moglie di rara avvenenza, cioè Enrichetta 
Carlotta Figlia del gran Contcllabile Memoransì, per la quale elfo 
Re vivea Ipalimato. Non fi può negare: Arrigo IV. Principe sì ce- 
lebre pel fuo valor guerriero, per l'animo fuo (‘ottimamente perfpica- 
ce e generofo, c per altre fue impareggiabili qualità, per le quali fi 
comperò l’univerfal amore de’ Tuoi Popoli, altrettanto faroofo li ren- 
dè per T intemperanza fila ne gli amori donnefehi, talmente che il più 
accreditato Autore della di lui Vita conforta, che li (arebbe potuto 
formar dieci o dodici Romanzi delle fue debolezze in quella paflione: 
tanto era egli perduto verfo il fello femmineo. Gran cofa ! Tengo 

10 per Arte fallaciflima, anzi fallita l’ A Urologia: pure fcrivono, che 
più di uno predille in quelt'anno la di lui morte violenta, allegando 
ipezialmentc le Centurie di Gian Rodolfo Camerario, llampate in 
'Francoforte l’anno 1607. nelle quali fecondo l’orofcopo veniva chia- 
ramente predetta ella morte d’Arrigo IV. nell’anno fp. McG p. e 
giorni ventuno di fua vita, liccome dicono che appunto avvenne . Ma 
probabilmente s’ingannano, perchè fidamente correva in quell’anno 

11 cinquantefimo fettimo di lua età. Potrebbe anche dubitarli di qual- 
che impollura, cioè di una finta antidata. Tralafcio altre predizioni, 
fabbricate forfè dopo la morte di lui, e fatte palfare per cofe ante- 
riori, per dar credito alla mercatanzia. La verità fi è, che medi- 
tando egli d’ufcire in campagna, e volendo lafciare la Regina Maria 
de’ Medici fua Moglie Reggente del Regno con piena autorità, du- 
rante l’ alfenza fua la fece coronare in San Dionigi nel giorno tredici 
di Maggio con gran pompa e lolcnnità: dopo diche (a rcflitui a Pa- 
rigi, per vedere il fuperbo apparato , che ivi fi ficea pel ricevimento , 
o fia per l’ ingrelTo di lei in quella gran Città. Nel di feguentc quat- 
tordici di Maggio, quattro ore dopo il pranzo, ufeito egli in carroz- 
za con alcuni Duchi e Marefcialli, gli coovenne fermarli in una Gra- 
da Gretta per l’incontro d’alcune carrette: nel qual tempo France- 
feo Ravagliac, uomo fanatico, che da gran tempo meditava d’ ucci- 
derlo, fc gli prefentò improvvifamente alla carrozza, e con due col- 
tellate verfo il cuore il privò all’ iftantc di vita. Avrebbe quello Icel- 
lerato con gittare il coltello, e mifchiarfi nella folla, probabilmente 
potuto falcarli ; ma egli come gloriofo di tanta iniquità , tenendo in 
roano l’infanguinato ferro, fu conofciuto e prefo. Non fi potè con 
tutti i tormenti ricavar da lui, che alcuno forte fiato promotore o 
complice dell’orrido fatto, foftenendo d’aver creduto di fare con que- 
llo efccrabil parricidio un’opera piacente a Dio in bene della Crìltia- 
nitàj laonde venne poi condennaco ad una tormcntolirtima morte. 
Non fi può dire, quanto forte compianto dai fuoi Popoli il funeftif- 
fimo e non meritato fine d’ un Re si gloriofo, si amato, a cui po- 
feia fu dato il titolo di Grande. Nel di feguente venne proclamato 
Re Ltdtviie XIII. fuo Figlio primogenito, che non ave» per anche 
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Ea » Volg. compiuti i nove anni , e la Reggenza del Regno retto appoggiata alla 

Annoiato. Regin, Maria fua Madre. Fu poi (biennemente coronato il novello 
Re nell’Ottobre fegucmc, e il Principe di Condé pacificamente le 
ne tornò a Parigi . 

Effendofi oramai (coperti tutti i precedenti imbrogli del Duca 
di Savoia col fu Re Arrigo, e fvanitane per la di lui morte ogni de- 
curione, grande amarezza contra di lui concepì la Corte di Madrid * 
e perciocché il Conte di Fuentes Governator di Milano aveva am- 
maliata una poderofa Armata, gran timore fu in Italia di guerra in 
Piemonte. L’intrepido Duca anch’egli dal fuo canto fece quell'ap- 
parato, che potè, di milizie, ed ottenne dalla Regina Reggente, che 
il Marelciallo Lesdiguicrrs con un corpo di combattenti venifle in 
Dclfinato, per accorrere alla fila difèfa, occorrendo il bilogno. Mia 
dittìparono poi quetti nuvoli, non folo perchè il Papa, i Veneziani , 
e gli altri Principi d’ Italia fi (ludiaroao alle Corti di Spagna e Fian- 
eia d’ impedire ogni rottura) ma ancora perché cclaò di vivere elio 
Conre di Fuentcj, perfonaggio di fommo credito nell’ arte ddia guer- 
ra, e più defiderofo di eli» che della Pace. Abbiamo dal Dnglioni 
«fiere (lato ai eforbitante Io fquagliamento delle nevi nelle montagne, 
fra le quali è fituato il nobile Marchcfato di Ceva in Piemonte, che 
inondata tutta quella Valle, vi Tettarono annegate più di quattro mila 
perfone con innumerabil quantità di pecore e d’altri bettiami, c che 
rovinarono quattro ben forti Rocche e trcntadHe Borghi con tutte 
le lor Cafe. Aggiugne il medefimo Storico, che 1 ’ dine (vorrà dire 
il Tanaro) a neh' effo [correndo per mezzo la Città il Ceva , tanto crebbe 
nel dì 13. di Gennaio , ebe menò via un Ponte [opra cjfa fondato già con 
dodici archi di pietre quadre, e co * fortifjhnt catene congiunto , con cento 
venti edifizj fabbricati f opra effe ( il che par cofa da non credere ) che 
da mezza notte [pian! ando/i fu la morte di tutti quegli abitanti, llfi- 
gnente giorno più crefcenio l'inondazione , la parte più beffa della Città 
rimafe tutta abbattuta ; e fi fé' conto, che vi perirono più di mille e cin- 
quecento perfine finza le robe e cafe. Conofcendo il Pontefice Paole, di 
quanto decoro, e molto più di quanta utilità per la Religioue Cat r 
tolica potrebbe edere lo fludio delle Lingue Ebraica, Greca, Lati- 
na, cd Arabica, nel di 18. di Settembre dell’ anno prefente, pubbli- 
cò una Bolla, con ordinare, che in ogni Studio di Religiolì Rego- 
lari si Mendicanti, che non Mendicanti, vi fòflc un Maeftro. delle 
tre prime Lingue, c ne gli Studj maggiori quello ancora dell’ Ara- 
bica. Lodevohfiimo e nobil penderò, c comandamento degno d’ un. 
zelante Pontefice, il quale meritava, e tuttavia merita maggior efe- 
cu none, mafiimamcntc in Italia, dctve certo non mancano ingegni: 
atti 4. tutte le bell’ Arti,. 
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Anno di Cristo mdcxi. Indizione ix. 
di Paolo V. Papa 7. 
di Rodolfo li. Imperadorc 3 6. 

G Ran tranquillità godè in quell’anno l' Italia , ili che Filippi III. E«» Volg. 

Re di Spagna o per fua inclinazione alla Pace, o perchè cosi Amtoiàir. 
richiedeva l’infievolito (tato della fua Monarchia, avea comandato,, 
che fi difarmafie nel Ducato di Milano. Stentò- molto a far lo tlcfTo 
Carlo Emmanuele Duca di Savoia, nel cui animo non trovavano mai 
pola le idee di qualche novità- pel proprio- ingrandimento-. In quelli 
tempi ancora meditava egli la ncuperazion di Gcncvraj ma fcoperte 
le intenzioni dalla Reggente di Francia troppo contrarie alle lue, 
quantunque il Nunzio del Pontefice fi sbracciale por dillornar quella 
Corte dalla pFotezion de' Gencvnnt, finalmente gli convenne acco- 
modarli alle circoftanze prefenti, e deporre per ora i tuoi marziali 
dilegui. Tanto più fi vide egli allretto a quelto, perché frale Corti 
di Francia e Spagna fi conchiufe nell' anno prefente una lodevol unio- 
ne mercé di due Matrimonj accordati, e da efeguirfi a fuo tempo, 
cioè di Donna Ann a. Infanta primogenita di Spagna, Figlia del Re 
Filippo Ul. col giovinetto Re Crillianiflimo Lodovico XIII. e di Ma- 
dama EUfaictta Figlia primogenita del fu Arrigo IV. con Filippo IV. 

Principe di Spagna, figlio del regnante Filippo HI. Pubblicarono poi 
follmente nell'anno feguente quelli Trattati. Ed era cofa curiola in 
quelli tempi il vedere come il fuddetto Duca di Savoia maneggiava 
anch'egli l'accafamrnto del Principe di Piemonte fuo Figlio ora con 
una Principila di Francia, ora con un'altra del Re di Spagna, del; 

Re d'Inghilterra, e del Gran Duca, tenendo mano in tutte le Corti, 
c proponendo Tempre nuovi progetti, niun de' quali finora ebbe efito 
felice. Avvenne anche uno tirano accidente in Torino nel di 6. di 
Giugno. Non fi sa da chi fu fparfa voce, che ad eflo Duca era Hata 
roba la vira da i Franzefi nel Parco. Di più non vi volle, perché il. 

Popolo di quella Città amantifiìmo del fuo Sovrano eccitalfc un fiero 
tumulto, gridando ad alte voci : Ammazza, ammazza i Franzefi. fide 
l’armi, tutti andarono a caccia d’ cIS Franzefi,. i quali udito il gran 
rumore, chi qua, chi là corfero a rintanarli. Era fui mezzodì, c il 
Duca dopo data una lunga udienza, a’ era coricato fui letto, -e avea 
prcl'o fonno. Sveglialo da’fuoi Cortigiani, e informato di quel difor- 
dine, corfe tolto al balcone della Galleria per fard vedere. Raffigu- 
rato che fu dal Popolo, fi convertirono gli (degni in lietiffime acc.a- 
maziom, ed cficndo creiciuta la folla alla Piazza, il Duca uici in per- 
fona a meglio cnnlolar gli occhi dc'fuoi buona Sudditi, c fi qui io. 
tutta la federazione . 

Ri. 



Digitized-by Google 



30 Annali d’ Italia. 

E»» Voi.*. Fu rapita dilla morte nel Settembre dell’anno prefente Leone- 
Anhoióii. r a , Figlia del fu Francefili Gran Duca di Tofcana, e Moglie di Piacenze 
Gonzaga Duca di Mantova, che per confeguentc era Sorella di Maria 
de' Medici Regina e Reggente di Trancia. Continuarono in quell'anno 
ancora le controverse dell’ Arciduca Mattias in Germania coll ' Irr.pc- 
radore Rodolfo II. fuo fratello, perchè mancando cflo Augullodi pto- 
le, c declinando di di in di la Tua fanità, Mattias affai avido di figno- 
reggiare, voleva per tempo metterli in poflclTo de i diritti della l'uc- 
Ccllione dell’ Augulla Cala d’ Aullria. Non lafciò il Pontefice Paolo P. 
d’interporre i tuoi più caldi paterni ufizj per promuovere la concor- 
dia fra loro. In fatti feguì l’accomodamento, clfendofi contentato 
l’ Impcradore, a cagione d’ un fiero l'eonvolgimcnto di cofe accaduto 
in Praga, che Mattias, già riconofeiuto per Re d’Ungheria, folle 
del pari accettato per Re di Boemia, con riferbare a sé, finché vi- 
velTe, una fpecie di autorità c dominio. Segui la magnifica Corona- 
zione di Mattias in Praga nel di Zj. di Maggio, e perciò rifiorì 
l’allegrezza in quelle contrade. Crebbe poi quella per le nozze con 
gran pompa folennizzate in Vienna fui principio di Dicembre dell’ 
zircìducbejfa zinna Figlia del già zlrciduca Ferdinando Come del Ti- 
roln, maritata col fuddetto Re Mattias. Tutto fi applicò in quelli 
tempi Papa Paolo a dare un buon fello a tutti i Tribunali cd Ufizj 
della Curia Romana con prcfcrivcrc, e ìidurre a convenevoli termini 
la loro autorità, con tafTare i loro onurarj, e riformare una man di 
abufi, che da gran tempo erano flati permeili. La fua prolifTa Co- 
ftituzione su qucfto, per cui fi acquiftò egli gran lode, fu poi nel 
d) primo di Marzo, non già (come per errore di (lampa fi ha dal 
fuo Bollario) dell'anno prefente, ma del fufTeguente data alla luce. 

Anno di Cristo mdcxii. Indizione X. 
di Paolo V. Papa 8. 
di Mattias Imperadore i. 

S Tefc in quell’anno la morte la fua giurifdizione fopra molti Principi 
della Crillianità. Il primo d’effi a pagarle tributo fu l’Impcrado- 
re Rodolfo //. Principe, che nella Pietà non fi lafciò vincere da al- 
cuno; ma Principe nato più collo per un Chioflro, che per un fog- 
gio Imperiale: si povero di fpirito e dappoco fi fece egli conofeere 
in sì lungo corfo del fuo governo. Profittarono ben di quella fui de- 
bolezza i Turchi. Io non so come, il Dogiioni il fa morto nell'ul- 
timo Ji del precedente Dicembre: altri nel di io. di Gennaio dell’ 
anno prefente; Andrea Morofino nel dì zi. d'elio Mefe. Egli è fuor 
di dubbio, ebe la fua partenza da quella vita feguì nel di zo. del 
predetto Gennaio; c però giacché mancò fenza lafciar prole, a lui 
fucccdette nel retaggio della nobiliffima Cafa d’ Aullria Mattias fuo 
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Fratello, il quale dipoi nella gran Dieta Elettorale tenuta in Fran- Fa» Voli, 
coforte fu prodamito Imperadore nel di t}. di Giugno furtrguentc ,. A*" 10 'é' 1 - 
e pofeia nel dì 14. del medefimo Mefe colle confuete magnifiche for- 
malità coronato. Avea 1 ' Augnilo Rodolfo tenuta in addietro la Corte 
Imperiale in Praga. Mmias la trasferì a Vienna d’ Aullria . Colto pa- 
rimente da improvvida accidente Leonardo Donato Doge di Venezia , 
diede fine al fuo vivere nel di 16. di Luglio, a cui pofeia fuccedette 
in quella Dignità nef dì 17. d'erto Mefe Marcantonio Memo , vecchio 
di gran prudenza, che già avea compiuto l’anno fettantelìmo fello di 
fua età. In oltre ccfsò di vivere nel di 18. di Febbraio {'incorna 
Gonzaga Duca di Mantova, Principe, che non ifearfeggiava di mente, 
ma che fpezialmente fu portato dal fuo naturale alla giovialità e all' 
allegria: gran giocatore, grande fcialacquator del danaro, Tempre in- 
volto fra il luffo e gli amori, fempre in lieti palfatcmpi o di felle , 
o di balli, o di Muliche, 0 di Commedie. Rcltarono di lui tre Fi- 
gli Mafchi, cioè Francefco primogenito, che fuccedette a lui nel Du- 
cato* Ferdinando creato Cardinale da Paolo V. nel 1606. c Vincenzo, 
che mcdcfimamentc nel 16 lp. ottenne la fiera Porpora. Ma che? Do- 
po alquanti Meli, cioè nel di tt. o pure iz. di Dicembre , anche 
il novello Duca Francefco, in età di circa ventifette anni compì il 
corfo di fui vita, e fui principio dello (ledo mefe mori ancora ub 
unico fuo Figlio per nome Lodovica , di modo che non redo di fua 
prole fe non Maria , per la quile inforfero poi graviffime liti, ficco- 
me diremo. Il perchè Ferdinando Cardinale, foggiornante allora in Ro- 
ma, volò torto a Mantova a prendere le redini del governo, con ani- 
mo di deporre il Cardinalato, ficcarne pofeia avvenne. 

Una feena molto tragica toccò in queft’anno alla Città di Par- 
ma . Ranuccio pamele Duca di erta Città e di Piacenza , era Signor 
d'alti fpiriti, gran Politico, ma di cupi penfieri, e di un naturale 
malinconico, che macinava continuamente fofpetti, per li quali in- 
quietato egli, nè pur lafciava la quiete ad altrui. Ne’ Tuoi Ridditi mi- 
rava egli tanti ncaoici, ricordevole fempre di quanto era accaduto al 
fuo Bisavolo Pier Luigi-, e però lludiava l’arte di fard più tolto te- 
mere, che amare, fevero Tempre ne'gartighi, difficile alle grazie. Era 
egli ben rimeritato da’ fuddiii fuoi, perchè al timore da lui voluto 
aggiugnevano anche l'odio* e venne appunto nell’anno prefente a 
fcopnrfi una congiura tramata contri di lui fio l'anno precedente . In 
eflìl erano principali autori il Marchefe Gian-Francefco San-Vitali,. 
la Conttfli di Sala, il Conte Orazio Simonetta fuo Marito,, il Conte 
Pio Torelli, il Conte Alfonfo e il Marchefe Girolamo amenduc San- 
Vitali , il Conte Girolamo da Correggio, e il Conte Giambatirta 
Mazzi, ed altri. Diceyanfi ancora compiici di si fatta cofpirazione il 
Marchefe Giulio Ccfare Malafpina Capitan delle guardie del Duca di 
Mantova, il Marchefe di Liciana Ferdinando Malafpina,. il Conte 
Teodoro Scotti di Piacenza, il Conte Alberto Canorta di Reggio. 

Carcerati quali tutti i primarj capi di quelta ribellione, e formato il. 
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Era Volg. proceffo, per cui dicono, che G provarti: il lor difegno di afTaflinare , 
Ahno lòia. c fpjantar tutu la Cafi Farnefe, nel dì tj. di Maggio le ioro tette 
furono recil'e, cd impiccati per la gola alcuni lor familiari. Tutti i 
lor nobili Feudi rimafero preda del Fifco, e ne feguirono poi varj 
Sconcerti, perchè gli amici de’ Nobili Suddetti, pieni di fdegno, fe- 
cero delle incurlìoni nd Parmigiano, mettendo a fuoco diverti Luo- 
ghi. In oltre il novello Duca di Mantova Franccfco gran querela fe- 
ce, per avere il Farnefe non follmente mifchiato in un pubblico Mo- 
nitorio il fuo Capitan delle Guardie, che G protettava affatto inno- 
cente, ma anche tacitamente facto credere, che il Duca Vincenzo 
fuo Padre fotte (lato il principal Promotore di quella Cofpirazionc . 
E vi mancò poco, che non li veniffe a guerra aperta per quello: il 
che farebbe Succeduto, fc i Re dì Francia e Spagna, e il Duca di 
Savoia, non foffero entrati in sì fatta querela, e non averterò con buone 
maniere fpcnto il nafccntc incendio, effendo reftate indecife le ragioni 
deir una e dell'altra parte . Quantunque fia da credere, che la Verità 
e la Giuftizia onninamente regolartelo il Proceffo Suddetto, pure per 
cagion d’effo fcapitò non poco il nome del Duca Ranuccio, per aver 
tanto declamato e Sparlato di lui i fuoi malevoli (e quelli non fono 
ccrtati giammai) Spacciando come inventati que’ delitti a Gn di affor- 
bire la roba di que’ Nobili, il cui valore afccfe ad un gran valfcntc, 
e per liberarfi con tanta crudeltà da perfonc, che gli divano della 
fuggezione. Anzi Iparfero voce, che erto Duca all’udire, che anche 
nelle Corti non G era affai perfuafo del reato di que’ Nobili, averte 
fpediio al Gran Duca Cofimo un Ambafciatore con copia del Proceffo, 
affinché compariffe la rettitudine del fuo operato . E che da lì a gual- 
che tempo folle rifppdito 1* Ambafciatore con ringraziamenti al Far- 
nefe, e con un altro Proceffo Ggillato, dal quale aperto apparve con 
tettimonj efaminati, come lo fteffo Ambafciatore in Livorno aveva 
uccifo un uomo: cofa da lui non mai fognata, non che efeguita. 

Anno di Cristo mdcxiii. Indizione xi. 
di Paolo V. Papa 9. > 

di Mattias Impcradore 1. 

I Ntorbidofli in qucft’anno la Pace d’Italia per le dirtenGoni infoile 
fra i Duchi di Savoia e di Mantova, delle quali Spezialmente in- 
comincia a trattare in quelli tempi Pietro Giovanai Capriata, oltre a 
Vittorio Siri, ai Guicnenone, cd altri Storici. Non retto, Gccotne 
dì l'opra accennammo, del defunto Francefc» Duca di Mantova fe non 
una picciola Figlia per nome Mari», di cui prefe tutela il Cardinal 
Ferdinando Gonzaga. Apparenze v’ erano, che la Ducbega Margherita 
Figlia di Carlo Emmamult Duca di Savoia, e vedova d’erto Duca Frau- 
celco, forte gravida: il che teneva in lofpefo la determinazione del 
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Cardinal Ferdinando intorno al deporre la Porpora, volendo egli pri- EnVolj. 
ma vedere, fe per avventura ne nafccITe un mafehio. Intanto il Duca Annoiai}, 
di Savoia, Principe, che in fagacità di mente, in ifpcrienza d' affari 
tanto di gabinetto, che di guerra, non avea pari, e a cui parea fem- 
pre troppo riftretto il patrimonio di tanti Stati, ch’egli godea di qui 
e di li da' monti: giudicò quella effcrc occafion favorevole per «lar- 
gar que’ confini . Cominciò dunque a pretendere, che la Vedova Du- 
chefla Margherita fua Figlia tornafle a Torino, e feco conducefTc la 
figlia Maria. Pretele in oltre, che ad effa Maria fua Nipote, ficco- 
mc crede unica di Francefco Duca di Mantova Tuo Padre, dovefìe ap- 
partenere il Monferrato, per cfTer quello un Feudo, in cui fuccedono 
tc femmine, e che appunto era pallata per via di Femmine nella Cafa 
Paleoioga, e pofeia nella Gonzaga. Ito a Mantova il Principe di Pie- 
monte Pittori! Amedeo entrò in negoziati col Cardinale, il quale co- 
minciò a barcheggiare, ricufando fopra tutto di lafciar partire la Co- 
gnata e la Nipote; la prima, perché gli fu propollo di fpofarla, e 
faceva il Papa difficoltà a concedere la difpenla; l’altra, perchè (bue- 
Beva d'cfTernc a lui dovuta la tutela; ed in fatti ottenne dal Tribu- 
nal Cefareo l'approvazione di quello fuo diritta. Per conto poi del 
MonfcrratOvprctendcva egli efclufe le Femmine da quel Feudo, qua- 
lora elidevano Agnati, cioè Mafcbi della Famiglia, cd allora cfilteva 
elfo Cardinale con Vincenzo, amendue Fratelli dell’cllinto Duca Fran- 
cefco, chiamati alla fucceflìone d'efTo Monferrato. Svanita poi l'ap- 
parenza della gravidanza della Ducheffa Margherita, acconfenu il Car- 
dinale, che ehi fe ne andaffe, ma con ritener prcfTo di sé fotto buona 
guardia la Figlia. In tali difeordie «'interpoli Dtn Frannjio Mendoz- 
za, Marchcle dell’ Inojofa, c Governator di Milano; e perché inli- 
lleva il Duca di voler la Nipote, fu progettato di metterla colla Ma- 
dre in depofito predo Don Ce fan Duca di Modena , per elfere l’ In- 
fanta Patella, Nuora d’elio Don Cefare, Sorella della mcdctmi Du- 
chefla Margherita. Sulle prime accettò il Cardinale quello partito, e 
l’avrebbe forfè efeguito, fe non fi fofle trovata ripugnanza nel Duca 
di Modena, ad entrare in sì fatto impegno, temendo egli di disgu- 
flare in fine alcuno de’ pretendenti. Tanto nondimeno opero dipoi il 
Governator di Milano, che l’indufle a condilccndcrc; ma il Cardi- 
nale diede indietro, nè volle più confcgnar la picciola Principcfla. 

Allora fu che il Duca di Savoia (degnato rifveglio le amiche 
prerenfioni delia fua Cafa fopra il Monferrato, intorno alle quali, lìc- 
come già vedemmo, non avea voluto decidere 1 ' Imperati or Carlo P. 
e 0 venne ad una battaglia di penne, che farebbe terminata in tuoni 
c lampi, che non fanno paura. Ma il Duca di Savoia determino di 
accoppiarvi anche i fulmini, preparandoli a far guerra di fatto. Già 
avea delle truppe veterane in piedi, e cominciò ad arrotarne molte di 
più, fperando di conquiftare agevolmente il bel paefe del Monferra- 
to, dove a riferva di Cafale e della fua Fortezza, pochi altri Luoghi 
poteano far lunga tcGlicnza. Era il Cardinal Ferdinando, che già aveva 
Tom. XI. in adun- 
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Età Volg. adunco it titolo di Duca, personaggio di poci difinvobura, e più rafia 
An«oi(5<j. fpenficrato che altro ne' grandi affari. Trovatali fenzi milizie, e nè 


pur penfava daddovero a raunarne, e a premunire i Luoghi (orti del 
Monferrato. Tuttavia lo fpinfero i Suoi Mmiltri a ricorrere per pa- 
trocinio ed aiuto a i Re di Francia c di Spagna, e a tutti i Poten- 


tati d' Italia. Fu creduto, che la Spagna foflé impegnata pel Duca 
di Savoia, ma i fatti non corrifpofero pofeia a quella voce. Il Papa, 
che per atteftnto del Siri, facea fue delizie il npofo, per l'uà naturai 
timidità alieniamo da’romori, ma che fecondo il parere de’ più lag- 
gi, fi ricordava d'effere Padre comune, non fi. volle mifchiare fe non 
con amichevoli ufizj in quelli imbrogli. 1 foli ytutziaui e il Gra» 
Duca Ct/uiK in Italia fi dichiararono favorevoli al Gonzaga, affinchè 
gli Spagnuoli non lì fcrviffero di quella occorrenza per isiargare le 
ali. Anche il Re di Francia, o fia la Regina Reggente, commofft 
Ipezialmente dalla parentela co i Gonzaghi, ptefe la lor protezione, 
c fece tare intimazioni e minacele al Duca di Savoia. Ma il Duca, 
Principe di grande animo, nulla sbigottito per quello, nel di zo. o zz. 
di Aprile col Principe di Piemonte, e col Principe Tommalo luoi 
Figli, moffe l'armi fue contro il Monferrato. In poco tempo s' im- 
padronì di Trino, e nel di zf: la Città d’Alba dal Come Guido di 
San Giorgio, fu non folamente prefa, ma anche Saccheggiata, e il 
Vefcovo Itcffo maltrattato e fatto prigione. Cosi Diano e la Terra 
di MoDcalvo, ed altri Luoghi ,( fuorché Calale, Pontellura, la Rocca 
d'effo Moncalvo, e Nizza, della Paglia) vennero in potere del Duca. 

Per cali novità i Veneziani fomminiflrirono danaro al Cardinale 
Duca, acciocché faceffe una leva di tre mila Tcdelchi . Egli ne or- 
dinò un’altra di tre mila Svizzeri, e di affai più Italiani. Il Gran 
Duca delfino d" inviargli altro maggior foccorfo. Trovofli dipoi, che 
né pure il Re di Spagna proteggeva il Duca di Savoia, anzi l' lno- 
jpfa Governator di Milano, oltre all’avcr padati premurali ufizj, per 
fargli deporre l’armi, e redimire i Luoghi prefi, o almeno depofi- 
tarli in mano del Papa,o d’altro Potentato, ufcì in campagna, e fece- 
ritirar l'Armata Piemomefe dall’affcdio di Nizza della Paglia. Usci- 
rono intanto Manifèffi per l’uoa e per l'altra parte. Il Callello o fia 
Rocca di Moncalvo fi arrendè al Duca,. il quale non laSciava di Sem- 
pre più tirare al Suo Soldo Borgognoni e Svizzeri , e continuava la 
gucrra.con varj Succedi, ch'io tralafcio. Ma e (Scado accorfo di Fran- 
cia molto tempo prima Carli Gtuzaga Duca di Nevers in foccorfo 
del Cardinale Duca Suo' Cugino, cominciarono a comparire in Itali*, 
molte Schiere Franzefi, c dalla Regina Reggente di Francia fi am- 
maniva anche un'Armata, per inviarla a’ danni del Duca di Savoia. 
Oltre a ciò, il Gran Duca di Tofcana mife in viaggio alla volta di 
Mantova non già tredici mila fanti , e cinquecento cavalli, come ha il 
Capriata, ma bensì quattro mila fanti, e fccento cavalli, come con buone 
memorie ho io Scritto altrove . E quantunque il Deca di Modena per 
le filarne del G 
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M, per impedire il palio a quella geme, pure ferrando gli occhi, E*» Voi*, 
lafcio loro libero il varco per altra parte. Mandò ancora V jtugufl* Anna i«ij. 
Mania. i il Principe di Cadigliene per intimare al Duca di Savoia la 
reftituzion delle Terre occupate * c il Govcrnator di Milano, che 
volca la gloria di acconciar tutti quelli rumori coll’ autorità del Re 
Cattolico fuo Sovrano, accrebbe non poco l'Armata dia, acciocché 
il Duca fi arrendede. Ed egli in fine fi arrendè» e benché nell' in- 
temo fuo fi rodeffe per la ràbbia, pure modrò tutta l'ilarità in coa- 
defccndere all’accordo per la riverenza da lui profeflata al Papa, a 
Celare, e al Ile di Spagna, che cosi defideravano. Adunque nel di iS. 
di Giugno promife di confegnar le Terre prefe nel Monferrato ai 
Minidri Celarci c Spagnuoli, che poi le rellituirono al Duca di Man- 
tova , redando poi da ventilare le controverfie civili in amichevol 
giudizio. Poco poi mancò , che non andafic in fafeio la fatta con- 
«ordia, perchè il Cardinal Ferdinando mife fuori un terribil bando 
contra del Conte Guido di San Giorgio, c pretefe il tifarcimento di 
tanti faccheggi, inccndj e danni patiti da’ Tuoi Sudditi del Monfcr- * 
rato» e fe non era la Corte di Spagna , che »’ inierponefle , c il fit- 
ceflc defidere da tali pretenfioni, il Duca di Savoia, che cun tutte 
•le idanze de’ Franzcfi e Spagnuoli mai non avea voluto difarmare, era 
in procinto di ricominciar la guerra. S’aggiunfe la prctenfione del 
Govcrnator di Milano di avere io fua mano la PrincipelTa Maria, fpe- 
randone un di qualche vantaggio, fe fofic mancata la linea Gonzaga 
regnante allora in Mantova : nel qual cafo crcdeano (gettante ad cn'a 
Principeffa il Monferrato. Ma il Cardinale Duca dette faldiflimo in 
negarla, c dalla Corte di Francia e da’ Veneziani fu fodeuuto in al 
fatto impegno,. E intanto il Duca di Savoia redò aneli’ egli fornata- 
mente amareggiato della prepotenza de gli Spagnuoli . 

Altra guerra, benché di minore importanza, avvenne in quell’ 
anno fra Cete d’Efte Duca di Modena e la Repubblica di Lucca. 

Durava il fangue groflo fra i Lucchefi e i Popoli della Garfagnant 
fudditi di Modena di là dall’ Appennino per cagion della pallata guerra 
del idoz. Inforfero nel Giugno fra particolari petfone delie oflefc a 
i confini, c quelle fervirono di protetto a quella Repubblica per af- 
fittir di nuovo nel Mefe feguente con alcune migliaia d’armati la Gar- 
fagnana. Perchè non fi affettavano i Gtrfagnini una tal fuperchieria, .. 
fàcile fu a i Lucchefi d’ impofleflarfi delle Terre di Cafcio, Monte 
Altifiimo, Monte Rotondo, c Marighana. Occupato ancora Monte 
Perpoli, vi fabbricarono lotto un Forte, c commifcro faccheggi e vio- 
lenze indicibili . Fecero quella refiftenza, che poterono i valorofi Gar- 
fagnìni a si impctuofo torrente, finché il Due* Ctftre irritato da si 
inquieti vicini , (pedi colà il Principi Alfenfo fua primogenito col 
Principe Luigi altro tuo Figlio, Generale de’ Veneziani , e con al- 

S iantc migliaia di fanti e cavalli, comandati dal Marchefe Ippolito 
convoglio fuo Generale, e ben provveduti d'artiglierie e munizioni. 

Allora fu, che cambiò affetto la guerra, e i Lucchefi d’ affai it ori di- 
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E»* Volg. vennero affiliti con danno graviamo delle lor Terre. Si pattano qui 
Annoiò 13. fono filenzio varie azioni (anguinofe fuccedute in quelle parti, per 
dir (blamente, che il Bentivoglio imprefe I' attedio di Caftiglione, 
Terra e Fortezza de’ Lucchefi, che cominciò a provare il furor delle 
artiglierie, ma (ottenuta con vigore da mille e ducento faldati, che 
•'erano di prefidio. Tentarono invano i Lucchefi di darle foccorfa, 
. e intanto Tempre piò continuarono gli approcci, e fa formata la brec- 

cia . Già fi diTponevano le milizie Ducali a dare un generale affatto, 
quando colà TopragiunTe il Conte Baldaffare Biglia per parte del Go- 
vernarne di Milano. Imperciocché veggendo i Lucchefi mal incam- 
minati i loro affari, ricorderò alla lolita ancora della protezion di Spa- 
gna, e umifero TlnoioTa ad inviare effo Biglia a Modena per Umor- 
zar quell’incendio. Perché il Duca (lava (aldo in pretendere il rifa- 
cimento de i danni inferiti da gl'ingiufti aggreffbri, c le fpefe dell* 
armamento da lui fatto, nulla fi conchiufc; laonde il Biglia per ti- 
more, che intanto Caftiglione fotte preio, colà fi portò, c con prc- 
» , tetti di fare rendere quella Fortezza, ottenuta licenza d' entrarvi, al- 

lorché vide pronti all’ affatto i Duchefahi, fece efporre le bandiere di 
Spagna falle mura, e intimare a gli attediami, ch’egli teneva quella 
Piazza a nome del Re Cattolico. Tale era in quelli tempi la rive- 
renza e paura della potenza Spagnuola, che cenarono le oftele,. con 
\ efierfi poi ((abilito, chei Lucchefi, al paefe de’ quali anche dopo le 

interrotte offefe di Caftiglione fu recata una fiera dcfalazione, foffero 
i primi a difarmare: dopo di che anche il Duca richiamò in Lom- 
bardia 'e Tue milizie. Ma da i Politici fu biafimato non poco quello 
Principe, per effèrfi lafciata levar di mano la vittoria al falò fvento- 
la e di un pezzo di tela, giudicando eglino-, che conveniva prendere 
la Piazza, e poi col pegno in mano trattare d'aggiuftamento. Ma forfè 
con piò ragione fa dovuta quella cenfura al fuo Generale, che dovea 
prevedere l’arte del Biglia, e tirarfi il cappello su gli occhi. 

Nè follmente dalle dittenfioni de’ Principi patì in quell’anno 
l'Italia de' gravi travagli-, ne rifentl anche forfè de’ piò perniciofi dalle 
battaglie dell’Aria e del Mare. Nel di 11. di Novembre fi (vegliò 
una ai atroce tempefta nel Mediterraneo, che fa. creduto non eifer- 
fene mai provata una limile a memoria de’ viventi d' allora. Porto non 
vi fa, cominciando dalla Provenza fino all'uitime parti del Regno di 
Napoli, in cui non a’affbndattero quali tutti i Legni, che ivi s’ era- 
no ricoverati, con danno infinito di Mercatanti , e fommo terrore 
d’ognuno. In Genova fpezialmeme fa si fpaventofa l’eccidio di Ga- 
lee c Navi, che quali fapera la credenza. Penetrò la fpictata furia 
de gli (letti venti nella Lombardia, dove rovinò tetti, abbatté cafe , 
tradirò alberi, e fece altri faneftiffimi e non mai piò veduti danni . 
Riufcl in queft’anoo ad otto Galee di Sicilia ben armate fatto il co- 
ni indo di Ottavio d' Aragona di farprendeme dodici Turchcfcbe nel 
Por o di Scio. Cinque, di quelle fi fatti-attero colla fuga, coll’ altre 
fcgul un fiero combattimento, in cui prcvalfcro i Cri Ulani, tettando 
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prete quelle fette Galee con iflrage di quegl’infedeli, prigionia di EaaVolg. 
cinquecento d'cffi, c liberazione di circa mille fchiavi battezzati. Anh« 1614, 
Montò ben alto il bottino ivi fatto, perchè quelle Galee portavano 
a Coftantinopoli tutti i tributi raccolti dalla Morea. Andarono in cor- 
te anche le Galee del Gran Duca Cofimo nell’anno prefcnte contro » 

Turchi nell’AGa Minore, e prete molte Terre le mitero a facco. 

Anno di Cristo mdcxiy. Indizione xi li- 
di Paolo V. Papa io. 
di Maitias Imperadore j> 


C Rebbero in quell’ anno i difTapori fra Carle Emm.ir.uck Duca di 
Savoia e il Marcbefe <T Intjofa Governator di Milano. S’ erano 
medi in pofTeffo gli Spagnuoli di dar legge a tutta l'Italia. Il lor 
volere dovea edere la regola de gli altri Principi, e ne abbiam poco 
fi veduto un ctempio nel Duca Ctfare. Credendoli eglino di trovar 
anche nel Duca di Savoia un Principe, che tremadc al tuono delle 
lor bravate, gl’ intimarono di difarmare, e venne ordine prccifo da 
Spagna, che s’egli non ubbidiva, il Governatore entradè coll’ armi 
in Piemonte. Ma t’ingannarono. Carlo F.mmanuele a quella parola 
d'ubbidire, fconvenevole troppo per chi non era fottopofto alla Spa- 
gna per alcun titolo di Vadallaggio, te ne alterò non poco, e co- 
raggiofamente lor rifpofe, che avrebbe de polle l’armi, fe il Gover- 
natore nello ftedb tempo avedè licenziate le (ne truppe. Pubblicò 
ancora un ben tenfato Manifefto, efprimente le tee querele pel pro- 
cedere ingiuriofo ed imperiofo de gli Spagnuoli contra di lui. Oh al- 
lora fu, che l'altura Spagnuola fi tenti toccare fui vivo, quafichè il 
Duca volcfle andare del pari col potentidimo loro Monarca j e però 
l’Inojofa nel d) io. d’ Agoflo fi mode da Milano con circa venti mila 
fanti, e mille e fecemo cavalli, ed approdatoli a i confini del Pio- 
monte, (lette indarno afpcttando, fe il terrore drlle tee armi avelie 
maggior virtù, che le minaccie in carta. Ma il Duca intrepido nelle 
rifoluzioni tee, animato ancora da i foccorfi, fegretamente parte in- 
viati, parte promedi dalla Francia, più che mai fi moflrò collante. 
Pertanto entrato l’Inojofa nel d! 7. di Settembre su quel di Vercel- 
li, prete la Motta, e Carenzati» ; e di più avrebbe fatto, fc il Duca 
ufeito anch’egli in campagna con dieci mila combattenti non avelie 
fatta una diverfionc procedendo contro la (provveduta Città di No- 
vara, di cui avrebbe anche potuto impadronirli j ma gli badò con 
tal movimento di far retrocedere l’efercito Spagnuolo da’luoi Stati, 
ficcome avvenne. Ciò fatto, tanto l’ Ambafciator di Francia, che il 
Principe di Cattigliene Minillro dell’ Imperadore, e il Nunzio Apo- 
flolico, interpotero i loro ufizj per la Pace. In fatti nel di 17. di 
Novembre ne furono abbozzati col Duca i Capitoli. Ricusò 1I.G0-- 

ver- 
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IniTrij. vcrnator di Milano di (ottofcrivcrli, e intinto il Marche^ di Sant* 
Arni* 1614. Croce colle Galee di Napoli c Sicilia occupò filila Riviera Occiden- 
tale del Marc Liguttico i Marchefiti di Ontglia c del Marro, f per- 
itanti al Duca. Palsò anche l’Inojofa all' attedio di Atti} ma perchè 
■vi accorfc con tutte le fuc forte lì Duca, e s' avvicinava il verno, 
tempo mal proprio per le predette militari, fe ne ritirò 1 laonde ora- 
mai conofrcndo d'aver che fare con chi non era figlio della paura, 
diede di nuovo orecchio alle propofizmni d Ila Pace. Nel di primo 
di Dicembre fu conchiufo in Atti, che il Duca per l'oifrquio da lui 
.profetato alla Corona di Spagna, farebbe il primo a difarmarr, che 
-fi renderebbe vicendevolmente ogni Luogo prefoj che le differente 
fra le Cafe di Savoia e di Mantova farebbono rimedi in Arbitri} e 
•Che il Duca di Mantova renderebbe le gioie della Duchcda Marghe- 
rita, e in certi termini pagherebbe le di lei doti , e quelle ancora della 
‘Duchefla Binici di Monferrato. Comtittocio l’Inojofa, ficcome 
colui, a cui non pareva aliai umiliato il Duca, e rifarcito il decor» 
della lui Corte, perchè non v’era parola di fommeflione c perdono 
richiedo da lui, ricusò di fortnfcrivere quegli Articoli, allegando di 
non poter ciò fare Tenta l’afTcnfo del Re Cattolico. In grtvifiiae 
Smanie proruppe dipoi, perché il Principe Tommtjo avea prefa Candii 
del diftretto di Novara, e perciò pubblicò un Editto contro il Du- 
ca, che fe ne rife. Con quelle irrelolutioni terminò in quelle parri 
l’anno prefente. 

Parlammo di fopra de gli Ufcocchi, mafnadieri abitanti in Se- 
gna, Città di Cafa <T Auftria su i lidi dell'Adriatico. Erano efli tor- 
nati al delitiofo lor nielliere della piraterìa, c in quelli tempi fpe- 
zialmente infettarono non meno le Terre e i Legni de’ Vendimi, che 

? |uci de gli fletti Turchi. Ed appunto in quell’anno il Gran Signore 
pedi un Ufiziale e minaccie a Venezia, quafichc la Repubblica fotte 
complice, o nlmcn ferrafle gli occhi alle loro infoiente. Nel di otto 
di Maggio dodici barche armate d’etti mafnadieri Ufcocchi incontra- 
teli con altrettante di Albanefi vennero ad una languitola battaglia, 
che cotto loro ben cara. Per vendicarfcne, tre giorni dopo colta 
ncll'Ifola di Pago la Galea Veneziana di Crilloforo Veniero, la for- 
prefero, crudelmente ammanando quanti Ufiziali e foldati vi trova- 
rono, a riferva d’etto Veniero. Per le doglianze fine da i Veneri 
all’ Arciduca Fcrdinar.it , furono fpediri da Grati Commiflarj , per met- 
tere in dovere quc’Corfari; ma fprctzati fc ne tornarono indietro, 
quali èrano venuti. Dopo di ciò etti Ufcocchi attalirono vaij Luoghi 
non men della Repubblica Veneta, che de’Turchi, c ne menarono 
gran bottino non falò di robe e d'animali, ma anche di donne e fan- 
ciulli. Migliore ripiego non feppero allora trovare i Veneziani, che 
di proibire ogni navigazione e commercio con quelle vicinante . Man- 
dò benai l’Arciduca un CotnmHTario a Segna, che fece bandi e giu- 
flizia contro quella perfida gente. Ma appena fu partito il Mmiftn» 
di li, beo arricchito colle prede fatte da etti Ufcocchi, ebe quella 
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mila gente tornò al folito Tuo medierei il che obbligò i Veneziani I>> Tnlg. 
a fpedire il Capitano del Golfo concra dei loro nidi, per rendere ad- Annoiai*. 
e(Ti la pariglia: ordine, che fu ben efeguito col ficcheggio di alquanti 
Lunghi. Ebbe nell’anno prefente il Pontefice Patio V. una moietta 
briga colla Corte di Francia, per a re re quel Parlamento fatto bru- 
ciare il Libro del Padre Suarcz, intitolato Defenjio • Videi , perchè vi 
a' intignava la dottrina, che Ga. lecito l'uccidere i Re Tiranni e mi- 
scredenti. Tale era il Decreto del Parlamento fuddetto, che parca 
lcfa l'autorità Pontifizia. Di gravi querele perciò furono fatte a Pa- » 

rigi dal Nunzio del Papaj c finalmente fi trovò temperamento, che 
il Re fcrifie un' ottequiofa Lettera al Pontefice con protette, che niu» 
no intendeva di derogare a i diritti della Santa Sede, con perfuafioae 
nondimeno, che anche la Santità fua condannerebbe come cattiva * 
perniciofa la prefiua dottrina. 

Anno di Cristo mdcxv. Indizione xi ru- 
di P a 01 o V. Papa 1 1. 
di Mattia» Imperadore 4; 

N ON fi fapea dar pace il Mar chef e deir Intjtfa , perchè il Duca 
di Savoia non avefle finora Imparato a chinare il capo, paren- 
do, che la di lui refittenza e cottanza ne’ Tuoi impegni tornafle in di- 
scredito della potenza ed ottimazione della Corte di Spagna. Fece 
quanti mali ufizj potè ad etti Corte j e perciocché furono incercctte 
Lettere dal Re Cattolico al medefimo Governator di Milano, date 
nel dì due, e venti di Gennaio dell’anno prefente, fi vide venuto or-- 
dine da Madrid di continuar la guerra contro del Duca. Quelle Let- 
tere pubblicate Servirono del pari a Scoprire le intenzioni de gli Spa- 
gnuoli, contrarie alle protette di voler la Pace, e a giuttificar la ne* 
celfità del Duca per. la propria difetti . Sul fine di Marzo ufcì il Go- 
vernatore in campagna con più di venti mila tra fanti c cavalli (altri' 
dicono molto più) e andò ad impadronirli di Ricoveran nelle Lan- 
6h* ; Ancorché il Duca non avefie che circa quindici mila combat- 
tenti ( Vittorio Siri non li fa più di dieci mila ) pure anch’ egli 
animofamentc fi portò all' attedio di Beftagno. Seguirono varie aiioni: 
calde con danno per lo più de gli Spagnuoli, finché il Duca cono- 
scendoli Soperchiato dal numero de’ nemici , fi ritirò con buon ordi- 
ne. Fu allora la Città d’Alli minacciata d’ attedio, e andò in fatti 
l’Inojalà ad accamparli in quelle parti. Perché lenza prendere il pic- 
ciolo Gattello di Calliglionc, non poteva avvicinarli ad Atti, dopo 
aver battuta una brigata di Savoiardi, con pochi colpi di cannone ob- 
bligò i difenfori di Cattigliene a renderlo con buoni patti . Ciò fatto,, 
il Duca, per aver inietti, che da Napoli, Firenze, ed Urbino veni- 
vano altri rinforzi all’ Armata nemica, c. che il Governatore avea oc- 
cupa- 
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■E»»Velg. ciipato Sin Damiano, fi ritirò (òtto Alti, e a villa di lui andò an- 
AjfKo iii$. cora nelle vicine colline a pollarli il Governatore. Uic) un giorno 
il Duca addofib a i Napoletani con tal vigore, che nc fece llrage di 
trecento. A quello rumore tutto il campo Spagnuolo fu in armi, e 
fi fpinfe contro il Duca. Non tennero laido i luoi Svizzeri, e toccò 
alla cavalleria di follencr tutto il pefo della battaglia . La notte fepa- 
rò il combatumcnto, nel quale tanto il Duca, che il Principe Ttmmafe 
tuo Figlio fi fegnalarono, avendo avuto il primo uccifi due cavalli 
lòtto di lui, ed uno il Figlio. Retto il campo a gli Spagnuoli, ma 
colla perdila di mille perfone, e di ottanta rimafie prigionierc. Dalla 
parte del Duca tra morti e prigioni le ne contarono non piti di cen- 
to . Scrivono altri, che quantunque poco fanguc fi fpargcfle, pure 
non poco colaggio inoltrarono le milizie del Duca. 

Allora fi diede certamente principio all’aflTedio d’ AQi, dove pre- 
tendono alcuni, che il Governatore avelie più di trentamila combat- 
tenti. Seguirono poi varj fatti d’arme, c cominciò per le f.trichc , 
per li cattivi alimenti, e pel fetore de gli uccifi a provarli nelle mi- 
lizie dell’ Inojola una micidiale Epidemia. Quello fiero falafiò, e pi* 
l’ interpofizione del .Nunzio del Papa, del Marchele di Rambugliet 
Miniftro di Francia, che fi fervi di minacele in tal congiontura, e 
de gli Ambalciatori d’ Inghilterra c Venezia, s’indulTero tanto il Du- 
ca, che il Govcrnator di Milano, a gullur le propofizioni di un «c* 
coniodamcnio . Nel di zt. di Giugno fu conchiufo, e poi nel dì zz. 
fottoferitto il .Trattato, per cui rclto accordato a gli Spagnuoli il si 
defiderato puntiglio, che d Duca folle il primo a dar principio al di- 
farmaoicnto, con far ufeire d’Alti mille uomini di quella guarnigio- 
ne, dopa di che l' Inojola ritiro di là le lue truppe. Furono rimefie 
al giudizio dell’ Imperatore le differenze delle Cale di Savoia e di Man- 
tova; rimedi in grazia del Duca di Mantova quei, che aveano prefe 
l’armi contri di lui; c dichiarato, che in cafo di contravenzione dalla 
parte de gli Spagnuoli, il Matcfciallo Lesdiguicrcs colle foldatefch: 
del Dclfinato folle tenuto a dar loccorlò al Dura. Dilapprovò poi la 
Corte di Madrid la condotta del Marchefc d’Inojofa, e richiamatola 
in Ifpagna al rendimento de' conti, fpedi al Governo di Milano Din 
rieirt di Tcledo Marchefc di Villafranca, il quale non tardò a far com- 
parire la fua ripugnanza alì’cfecuzion del Trattato d’Atìi, tanto col 
negar la reftituzione d’Oneglia e di Marro, quanto coll’ andar facen- 
do nuove leve di gente in vece di callàr le vecchie. Proponeva egli 
intanto al Duca de i grandi vantaggi, qualora quelli avelie fatto qual- 
che atto di fommefiionc al Re Cattolico, c fi folle gittato nelle fue 
braccia. Tale in quelli tempi era La Politica Spagnuola. Nò pure il 
Duca di Manleva Feidinande, imboccato da etfi Spagnuoli, volle fot- 
tofcrivcrc la luddetta Pace, c fece vendere i beni del Conte Guido 
di San Giorgio, valorofo Signor Monferrino, che contea di lui avea 
prefe l’armi. Cosi pafsò l'anno prefente, con rcllar fra le parti una 
.calma di apparecza, c una vera lcgrcta buralca, ma inficine con au- 
si cn- 
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memarfi il plaufo >1 Duca Carlo Emmanuele, per non aver egli mai tnVolg. 
confentito ad atto alcuno di umiliazione vergognofa e pregiudiciale ai Ak«oi6i;. 
diritti della fua fovraniià, e per offerii fatto conofcere maefiro di guer- 
ra, foltenendo con forze tanto inferiori lo sforzo de’fuoi avverfatj : 
plaulo nondimeno, ctie gli eoflò ben caro per la defolazion de' tuoi 
fudditi , e del fuo erario, fenza avere acquetato un palmo di ter- 
reno . 

Sveglioffi un altro incendio di guerra nell'anno prefente fra la 
Repubblica di Venezia, e l’ A ugulla Cafa d' Aujiria, o fra coll' Arciduca 
Ferdinanda. Per quante querele avellerò fatto i Veneziani con elfo Ar- 
ciduca per le infolenze de gli Ufcocchi, efercitate fpezialmcmc nel 
precedente anno, e fatte calde i danze, affinchè que'mafnadieri foffcro 
allontanati da Segna c dal Mare, niun buon circtto fe n’era potuto 
vedere . Però perduta la pazienza , tanto per mare che per terra pre- 
pararono effi Veneti maniere più efficaci per ottener colla forza quella 
giuftizia, che non poccano confeguir colla ragione. Mandarono effi 
alquante Galee a bloocar Triefte e Fiume, e per terra genti, che 
diflruffero le Saline fabbricate da i Trieftini contro i patti. Ma que- 
lle genti nel ritirarli affilile da Benvenuto Petazzi, e dal Capitano 
Daniele Francuol con affiti fchiere d'armati Auilriaci, rimafero sba- 
ragliate, e trucidate in buona parte. Spedirono pofeia i Veneziani nel 
Friuli un eferciio di etto mila fanti, e di due mila cavalli, che par- 
feti nel territorio de gli Auilriaci prefero più di feffiinta Villaggi, e 
andarono finalmente a mettere l'affcdio a Gradifca, Fortezza di molta 
importanza fopra il fiume Lifonzo, dove era un prefidio di valorofi 
■difenfori. Ma volendo effi Veneti fiir leva di geme in Italia, trova- 
rono difficultà dapertutto. 11 Papa fpczialmente per le pallate diffe- 
renze disgullato d'effi, non permife ne' fuoi Stati, che s'arrolaffc al- 
cuno. Molto meno Cefart Duca di Modena, perchè la guerra li fa- 
ceva contro l'Imperador fuo Sovrano; e perchè richiamato il Prin- 
cipe Luigi i f Efle fuo Secondogenito dal fervigio d’effi Veneti, della 
Cavalleria de’ quali era Generale, non volle ubbidire, il Padre arrivò 
capitalmente a bandirlo, ma con penderò d’affolverlo, fubito che fi 
potea, da tale difubbidienza . Così fecero gli altri Principi Italiani, 
c perciò fi rivolle la Repubblica a cavare dall' Albania, Dalmazia ed 
altri Luoghi d'oltramare quanta copia d'armati potè. La genie in- 
viata fono Gradifca era in gran parte collettizia ed mefpcrta nel me- 
flier della guerra. I difenfori all' incontro avvezzi all' armi feroci; fic- 
chè tra le vigorofe fortite d’effi, e gli affiliti infelicemente dati da i 
Veneti, convenne ritirarli dall’alTedio. E tanto più perchè il Nun- 
zio del Papa, il Gran Duca di Tofcana,e il Duca di Mantova s’m- 
terpofero per trattar di pace: al ohe fi adoperava anche il Governa- 
tor di Milano, tuttoché gli folle venute ordine di Spagna di dare af- 
fluenza a gli Auilriaci contra de' Veneziani . Entrò polcia la morta- 
lità nel campo Veneto, per cui rellò notabilmente fmmuito; con- 
Uittcciò riufcl al Provvcditor Fofcarini, e all' Erizzo altro Provvcdi- 
Tam. XI. F tare 
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E«* Volg. tore, d’impadronirG di Chiavarcelo, Lucinifo, Fara, e d'altri Luo— 
Amn*iAi). ghi. Poco poi fletterò ad ingrolLrG gli Aullriaci, che non (blamente, 
riputarono i Veneti, ma milero anche a ferro e fuoco un gran tratto 
del loro paefe, con declinare ogni di più la fortuna dell’ armi Vene- 
te. Mancò di vita in quelli tempi Marcantoni o Memo , Doge di Ve- 
nezia, e nel Novembre fu a lui lullituito Giovanni Bembo , perfonag- 
gio di gran merito in età di ottant' anni. 


Anno di Cristo mdcxvi. Indizione xiv- 
di Paolo V. Papa n. 
di Mattias Imperadorc j. 


N ON fapeano darli pace i Miniftri di Spagna, e maflimamente il 
Toledo Governator di Milano, che il Duca di Savoia Carlo Em- 
m.inuCe anJ.ilTe tuttavia colla teda sì alta, non avendo egli per quan- 
te intimazioni gli fodero (late fatte da amici c nemici, voluto mai 
indurti ad umiliazioni improprie al fuo grado, ma efatte da chi met- 
teva in confronto di quedo Principe la troppo eccedente grandezza 
de i Monarchi di Spagna. Faceva idanze il Duca, che il Governa- 
tore efeguide la Pace d’Afti, e all'incontro il Governatore richiede- 
va, che il Duca difirmade: al che quelli ripugnava per fofpetto di 
rimanere elpodo alle vendette Spagouole. Pertanto lungamente li an- 
darono barattando parole, progetti, c ripieghi) c quando qualche pro- 
poGzione piaceva all'uno, incontrava todo la disgrazia di difpiaccre 
all'altro. Fu inviato dal Pontefice Paolo a Milano e in Piemonte con 
titolo di Nunzio llraordinario Alejfmdro Lodovifio Arcivefcovo di Bo- 
logna, che fu poi fatto Cardinale nel d) 19. di Settembre del pre- 
fente anno, e giunfe ad edere Papa, Gccome diremo, col nome di 
Gregorio XF. Non lafciò indietro diligenza veruna quello Prelato, per 
effettuar la mente pia del PonteGce) ma vi perde anch’egli l’olio e 
la fatica. Andavano perciò crefccndo le diffidenze c le dilpoGzioni a 
nuova rottura, quando il Duca per qualche Lettera intercetta, o per 
»Jtra via, venne a feoprire una trama ordita dal Duca di Nemours , 
ramo della Cala di Savoia, trapiantato in Francia, ma nemico d'effa, 
che adunati in effa Francia tre o quattro mila foldati , e paflando d' in- 
telligenza col Governator di Milano, meditava di forprendere la Sa- 
voia, e di unirG pofeia con gli Spagnuoli . Fu molto follccito il Du- 
ca a far prendere dal Principe Fittone Amedeo fuo Primogenito i palli 
di Anoicy e Rumigli) con che fece abortire tutti i dilegni del lui- 
detto Duca di Nemours, concra di cui G dichiararono ancora molti 
Principi della Francia. VeggendoG egli adunque alla vigilia d'una 
nuova guerra, ordinò che G fortidcallero Alti e Vercelli, e che G 
fabbricane un Pome fui Po a Crcfcentino, e un altro alla SeGa, qua- 
fiché egli mcditaflc di voler effer il primo alle oftilità. Sul principio 
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di Settembre mo(Tc il Governitor di Milano l’Armata Tua 'confidente iEa» \i't\ 
in venti mila fanti e tre mila cavalli, e gittò anch'egli un Ponte filila Axcoir.is. 
Sefia. Ma eccoti comparire in campo anche il Duca di Savoia con 
otto mila fanti la maggior parte Franzefi, ed altrettanti e forfè piò 
fra Savoiardi, Piemonte!!, Svizzeri, e Valle!!. In erta armata fi con- 
tavano quali due mila cavalli, che erano il maggior fuo nerbo, e va- 
levano tifai più de i tre mila di Mijano. Divulgava dapertutto il Du- 
ca di aver venticinque mila fanti, c due mila c cinquecento cavalli, 
per accrescere la riputazion delle fue forze » c fu egli il primo a fpi- 
gnerc in Monferrato le fue genti, con occupar Villanuova, Murano, 
ed altri Luoghi. Tentò anche di rompere il Ponte de gli Spagnuoli 
fulla Selli, il che però non gli riufei. 

\ Nel di 14. di Settembre pafsò l'efercito Ifpano la SeGa, ed in- 
cammino!!! verfo la Motta e Villanuova, dove a’ era trincicrato il Du- 
ca, con difegno di dar battaglia. Ma fu prevenuto dal Duca, il quale 
con un’imbofcata all' improvviso fi Scaglio contro la vanguardia Spa- 
gnuola al palfaggio d’un foflb, c cominciò a menar le mani. Duro fu 
il conflitto, mi accorfo tutto il campo del Governatore, il Duca fu 
allretto a ritirar!! colla peggio, avendo perduto più di quattrocento 
fanti e di lertanta cavalli, oltre a i feriti. Parcano indirizzate le mire 
del Toledo Sopra Crefccntino; il Duca, ancorché il palfaggio gli forte 
quali precludo, pure arditamente portatoli all'improvvido cola, fece 
pallar la voglia a’ nemici di tentar quella Terra. Seguirono polcia al- 
tre fazioni, avendo il Duca occupati varj Luoghi nel Monferrato, e 
tali’ incontro il Governatore di Milano Samià e San Germano; per la 
quale ultima Piazza, troppo vilmente renduta, fu d'ordine del Duca 
tagliuto il capo a chi ne avea il governo. Intanto l'Autunno comin- 
ciava colle pioggie a difficultar il campeggiare; e perciocché il Go- 
vernatore dcfidcrava pure di Segnalarli con qualche fatto, accadde , 
che il Duca morte T Armata Sua, per andare a portarli alla Badia di 
Lucedio : laonde fu Spedita parte della cavalleria Spagnuola con fanti 
in groppa ad artalire la di lui retroguardia . A poco a poco s’ an- 
darono impegnando le parti ad un fiero conflitto , fortenuto valo- 
rofamente da i Duchcfchi , 'finché lopragiunlcro le Schiere Tede- 
sche , le quali per fianco artalirono con tal vigore i Reggimenti 
Franzefi del Duca, che li mifero in fuga; né con tutte le clonazioni 
e preghiere d’erto Duca fi poterono ritenere i fugitivi. Andò dunque 
in rotta, e fi dilpetfe l’efercito DuCheSco, con lieve Itrage nondime- 
no, ertendo rollati Sul campo poco più di quattrocento uomini , circa 
mille feriti, e duccnto prigioni, colla perdita di undici indegne di fan- 
teria, c tre di cavalleria: laddove dalla parte de gli Spagnuoli Sola- 
mente vi perirono cento Soldati, ed altrettanti furono 1 tenti. Dopo 
di che l’armi del Governatore occuparono varj Luoghi, e Speziala 
mente Gattinara, di modo die venne Vercelli a reltar come bloccar 
to . Intanto dalla parte del mare il Signor di Bioglio avea morta guerr} 
a Nizza; in Savoia tuttavia li vivea con foipetti del Duca di Nea 
\ F z mouis; 
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mours; molti FrinzeG dell' Armati Duchefca chiedevano congedo; o- 
quel che più afflifle il Duca, fu federe (lato imprigionato in Parigi 
il Principe di Condi., principal tuo Portegno e fperanza ne' prefenti tra- 
vagli . 

Trovavafi perciò il Duca Carlo Emmanuele sbattuto dalla for- 
tuna da tutte le parti ; e pure l' eroico fuo animo giammai non s’ in- 
vili in tante difgrazic e pericoli. Ricorfe allora all'accortezza fua,per 
guadagnar tempo, al Cardinal Ledovifte, e al Signor di Bcthunes Am» 
Dafciator di Francia, facendoli muovere di nuovo proporzioni di pace 
con Don Pietro di Toledo, il quale volentieri vi predo l’orecchio, 
parte perchè ftanco de i difagi deìla guerra, e parte perchè tutto gon- 
fio credeva di avere talmente abballato il Duca, che più non poterti 
alzare il capo. In quello mentre non fedamente rcfpirò Carlo Emma- 
nucle, ma cominciarono anche a prendere miglior piega gli affari Tuoi 
in Savoia e Nizza, per edere feguito un accordo col Duca di Ne- 
mours. Oltre a ciò il Re di Francia gli promife di non abbandonarlo; 
e i Veneziani, co* quali egli avea fatta dianzi Lega, gl' inviarono buone 
tornine di danaro, c promerte di fettantadue mila Ducati il Mede, 
durante la guerra, in guila tale, eh' egli andò da 1) innanzi inven- 
tando nuovi futterfugi, per non accordare giammai alcuna delle con- 
dizioni poco onorevoli per lui, proporte dal Governatore. Parlò po- 
feia con tuono più alto, da che intefe, clic l'efercito Spagnuolo [no- 
tabilmente ogni dì più feemava per le malattie, c per le diferzioni, 
ftante il non correre le paghe. Si ridurti a tale in fatti il Toledo, 
che gli convenne ritirar le fue truppe dal Piemonte, con lafciar Ga- 
iamente ben prefidiato San Germano , e con facchcggiare c conle- 
gnare alle fiamme Santià. Venuto intanto il Duca a (coprire, che il 
Principe di Maflerano era in trattato col Governator di Milano di pren- 
dere prelìdio Spagnuolo, folto le Fede di Natale gli fpedl addoflb il 
Principe di Piemonte fuo Figlio con cinque mila fanti e mille ca- 
valli, che forzò quella Terra a renderli. Tali furono nel prefentc anno 
gli avvenimenti del Piemonte . 

Quanto alla guerra de’ Veneziani con gli Auftriaci, continuò 
quella fenza fatti meritevoli, ch'io mi fermi a raccontarli. Solamente 
accennerò, che ad erti Veneti riufcl nel di tp. d Marzo d’impoflef- 
farfi della Fortezza di Mafcheniza, e poi di Sorifa, nido d'Ufcocchi. 
AH’ incontro venne fatto a gli Aurtriaci di occupar la Ponticba de' 
Veneziani, dove fecero buona preda. Ma non tardò il Provveditor 
Folcarini col Conte Francefco Martmengo a ricuperar quel Luogo, 
c pofeia ad occupare anche la Ponticba Auftriaca polla di là dal Fiu- 
me con tutte le mercatanzie e robe di molto valore, che ivi fi tro- 
varono. Redo anche prefo da' Veneziani Caporetto, Luogo d’ impor- 
tanza, con irtragc d’ alcune centinaia d’ Aurtriaci, e ben fortificato 
dipoi. Don Giovanni de' Medici pafsò in quell'anno al fervigio de' Ve- 
neziani con titolo di Governator Generale, Nè fi dee ommettere, 
che andando in corfo nell' anno pjcfentc la fquadra delle Galee di 


Annali b' I t a l r a. 

Napoli nel Mediterraneo, s’incontrò nella Flotta de’ Turchi, e venne Ri a VoIj: 
furiofamcntc alle mani. Dicono, che fi contarono affondate fèi Galee Akk«i*i*. 
di que’ Barbari, e ledici altre danneggiate oltre modo dalle artiglierie 
de’ Cr illuni, e che vi rimafero c (finti più di due mila Mululmani. 
Probabilmente la fama avrà ingrandita quella vittoria, non fapendofi, 
che i Crifliam andaficro a contare gli attinti dell' Armata nemica. Pa- 
rimente dalle Galee del Gran Duca, correndo il Mefe di Maggio, fu- 
rono prefe due Turchefche, con guadagno di più di cento mila feu- 
di, e liberazione di quattrocento trenta fchiavi Criftiani, in luogo 
de' quali furono podi al remo ducento quaranta Turchi . Medcfima- 
mentc vennero in potere delle Galee di Malta fette Legni Turche- *■ 
fchi, colla morte o prigionia di cinquecento Giannizzeri, che v’ erano 
fopra . 

Anno di Cristo mdcxvii. Indizione xr. 
di Paolo V. Papa 13. 

"di Matti as Imperatore 6 . 


G IÀ' vedemmo, che nella Pace d’Afli fra la Spagna e il Duca 
di Savoia fu concordato , che in cafo d’ inofTervanza della mede- 
lima dalia parte degli Spagnuoli, il Marefciallo di Lesdiguieres do- 
vetti accorrere in aiuto del Duca. Fece Carlo Emmamule cosi chia- 
ramente conofcere il mancamento de gli Spagnuoli in quello partico- 
lare, che Lesdiguieres fi credè obbligato come pcrlona privata a man- 
tener la parola . Per li recenti Matriraonj Regali pattava allora fra le 
due Coni di Parigi e di Madrid buona armonia , e però i Mini fi ri 
di Spagna gran rumore ed oppoGzion faceano alla rifoluzione del Ma- 
rcfciallo. Ma quelli in fine la vinfe, foflcncndo, che I’ onor fuo, e 
più quel della Corona, v'era impegnato, per foftener la Pace fatta 
per ordine del Re Crilkianifliroo . Arrivò egli dunque a Torino nel 
ai tre di Gennaio dell’anno prefente con fette mila pedoni e cinque- 
cento cavalli ; foccorfo , che come venuto dal Cielo fu accolto dal 
Duca con gran giubilo, ficcome il fuo Condottare con ogni dimo- 
ltrazion d’onore e d'affetto. Eralì ritirata la Principctta di Mattinano 
co 1 figli in Crcvgcuore, dove avea ammetto prefidio Spagnuolo. 11 
Duca lenza perdere tempo fpcdl colà con affai forze Vittorio Ami ito 
fuo Figlio Principe di Piemonte, che difpofle le artiglierie comincio a 
ber fagliare la Piazza. Per foccorrerla inviò il Toledo un corpo di 
gente fotto il comando di Don Sancio di Luna Caffettano di Milano, 
il quale trovato ben trincierato il Principe, altro far non potè che 
accamparfi in vicinanza di lui . Ma nel viGtare i polli intona una 
fcaramuccia, retto egli uccifo, e Carlo di Sanguinerò Maflro di 
Campo con un terzo di Napoletani vi fu fatto prigione . Intanto la 
guernigione con capitolazione emetta rendè il Cadetto. Pafso dipoi il i 
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'Eha Volg. Duca co i Figli Vittori! e Tommafo, con Lesdiguierri, e con torre 
Akkoióij. le fue forre nel Monferrato, impiegò ventiquattro perii di bombarde 
a battere la Fortezza di San Damiano da quattro lati. Dentro v'era 
un debole prcfidio. Mentre un dì fi dava un furiofo affilio ad una 
parte, i difenfon quali tutti accordi coli ne lafciarono efpofla un’al- 
tra al tentativo della cavalleria Franzefe, la quale meffo piede a ter- 
ra, fi arrampicò fui muro. Prefa fu la Terra, e turra meda a Tacco, 
ed anche ufata crudeltà contro le vite de i difenfori Vennero d'or- 
dine del Duca fmantellatc le mura, a fine di rollar libero da quello 
flecco tu gli occhi, venendo il cafo della refiituzione . Nella Città 
d' Alba poche munizioni , fcarfo preGdio fi trovava. Vi fu inviato dal 
Duca il Conte Guido di San Giorgio con fulficiente corpo di fante- 
ria, cavalleria, ed artiglieria a vifirarla . Giacché il Govemator di 
Milano fi guardava dal mettere in pericolo i fuoi, ne volle foccor- 
rerla, dopo dodici di d'alTedio venne e(Ta Città all'ubbidienza del 
Duca, il quale s'impadronì anche di Montiglio, Terra, che infeli- 
cemente anch'ella andò a Tacco. 

In un bell' auge erano già gli affari del Duca, quando pel tanto 
pontare della Regina Maria Madre del Re Criftianifiimo, ben affetta 
a gli Spagnunli e alla Cafa Gonzaga, Lcsdiguieres, per timore di per- 
dere il Governo del Delfinato, le ne tornò di là da' monti con grave 
dilpiacere del Duca: fe non che da lì a poco tempo, riforfero le fpe- 
ranze fue per le mutazioni avvenute in Francia. Trovava!! pel favore 
della Regina luddctta falito sì alto il Concino Fiorentino, che oc- 
cupava tutta la confidenza di lei e del giovinetto Re Lodovico Xllt. 
dipendente tuttavia da i voleri della Madre . Era collui conofciuto 
foiamente col nome di Marefciallo d’Ancre, a cui l'invidia per l’ec- 
cedente Tua fortuna avea tirato addoflò l’odio di quafi tutti i Prin- 
cipi, disgullati del governo della Regina, fino a rivoltarli contri del 
medtfimo Re. Ma finalmente avvertito elfo Monarca, onde proce- 
deffcro tanti torbidi e dilordini, ordinò, che 1’ Ancre foffe fatto pri- 
gione. Perch’egli volle difenderli (cosi fu dato a credere al Re) uni 
delle Guardie l’uccifc, e contro il cadavero di lui infieri dipoi la 
plebe Parigina. Colla morte di collui tornò la quiete nel Regno,! 
Principi follevati dimandarono perdono, ed ottennero graziar e la Re- 
gina Madre fu mandata a Blois in ripofo. Vittorio Siri fra gl’italiani, 
ed alcuni ancora de gli Scrittori Franzefi, non han lalciato lenza apo- 
logia la memoria dell' Ancre, confortandolo immeritevole di un t) la- 
grimevol fine. Sperò allora il Duca Carlo F.mmanuele d’ clfcre me- 
glio aflillito . Ma intanto Don Pietro di Toledo Govrrnator di Milano 
sì grolli rinforzi avea ricevuto dalla Fiandra, e da Don Pietro di Gi- 
roni Ducad'Olfuna Viceré di Napoli, che fu creduto 'afeendere l’e- 
fcrcito luo adunato a venti mila fanti, e cinque mila e cinquecento 
cavalli. Fu parere di un faggio fpcrtmentato Capitano, che per co- 
gliere nel vero fi averte ordinariamente a detrarre quafi un terzo del 
.decantato numero delle Armate. Ora il Toledo con tante forze, lenza 
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nè pure comunicar i Tuoi difegni al Configlio, all’ improvvida, paf- £»» Voi*, 
fata la metà di Maggio, comparve dotto Vercelli* e fa si inafpettato Ahkoi«ij. 
quello colpo, che quattro Compagnie di cavalli ufeite di quella Cittì 
per ilpiar gli andamenti de’ nemici , rellarono tagliare fuori e difperfe . 

Al primo avvifo di quella novità fu follecito il Duca a fpedire mille 
c cinquecento fanti, ed alcune Compagnie di cavalli con de gl' Inge- 
gneri, che a man falva entrarono in Vercelli . Ma elfendo già for- 
mati i moderamenti , e dato principio all’elpugnazione di quella Cit- 
tà* volle il Duca fpignere colà cinquecento cavalli, cadauno con un 
facchctto di polvere in groppa, e fe n’ebbe ben a pentire. Percioc- 
ché alfaliti e. refpinti dalle milizie Spagnuole, accidentalmente fi at- 
taccò fuoco a quella polve, e con milerabile fpettacolo, a riferva di 
cinquanta, gli altri tutti morirono pel fuoco, o fi annegarono nella 
vicina Sefia, e abbruttoliti rimafero prigionieri. Altri tentativi fece 
il Duca per introdurre foccorfi, mafiìmamente di polve da fuoco in 
quella Città, e male di tutti gli avvenne. Una memorabil difefa in- 
tanto faceva il prefidio Duchefco,e per quanti afialti deflero gli Spa- 
gnuoli, venivano Tempre con gran- mortalità refpinti. Vi perirono fra 
gli altri il Signor di Quen maftro di campo de’ Valloni, Don Al-, 
fondo Pimentello Generale della Cavalleria, Don Luigi da Leva, Ot- 
tavio Gonzaga, il Mail ro di campo Cerbellone, il Conte di Monte- 
callcllo, Don Garzia Gomcz Generale dell’artiglieria, ed altri Ufi- 
ziali, ch'io tralalcio. Nulla dico delle lor foldatefche, le quali tra per 
le ferite e per le malattie patirono un notabil deliquio. Edcndo du- 
mp quell' affedio dal di Z4. di Maggio fino al di z 6 . di Luglio, fatta 
un' onorevol capitolazione, ne ufei la guernigion Duchefca, e cedette 
il pollo alla Spagnuola. Le llancbe milizie furono appreflo mandate 
al quartieri . 

Intanto lentamente procedeva per terra la guerra de' Veneziani 
contro gli Aullriaci, quando una nuova ne fu loro fufeitata per mare 
dal Duca di Ofluna Viceré di Napoli. Nemico egli dichiarato del 
nome Veneto, ed infieme vogliofo di dar braccio alla Cafa d' Aulirla, 
fece un bell' armamento di Galeoni, o vogliam dire, Vafcclli, e rin- 
vio nell* Adriatico rotto il comando di Francefco Riviera Granatino, 
per fare una divcrGone all' armi Venete. Immantencnte ancora la Re- 
pubblica unì diciotto Galee fottili, due Galeazze, e fette Galeoni, 
e fpintele in mire, fece ritirare in fretta il Riviera a Brindili . Fu 
allora che gli Ulcocchi, animati dal movimento de’ Napoletani , ufei- 
rono con alfaillime barche in mare, e prefero quanti Legni mercan- 
tili ebbero la difavventura di cader fono le loro unghie, giugnendo 
coloro a far prede fino su i lidi della Città di Venezia. Ma più che 
mai oflmato il Duca d’Olfuna in quella imprefa, a forza di nuovi ag- 

f ravj e gabelle raunato airai danaro, accrebbe sì fattamente la lua 
lotta, che giunfe ad avere trentatrè Galee e dicinove Gileoni, tutti 
bea armati di loldatcfca veterana, e in oltre di quattro altre migliaia 
da combattenti. Ne fu Generale Don Pietro di Leva, e voce correa, 
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'■* » Volg. che voleflero procedere contro la ftefla Cittì di Venezia : roce al certa 
Anno 1617. troppo boriola, ma per cui i faggi Veneziani non lafciarono di far 
tolto le dovute provvifioni, con accrefcere di fortificazioni e di guar- 
die le bocche delle Lagune, dando perciò l’armi a tufo il Popolo. 
Pafiò il Capitan Generale, o fia Provveditor Veneto Gian-Giacomo 
Zane a Liefina colla fui Flotta, compolla di quaranta Galee fonili, 
quaranta barche lunghe, fei Galeazze, e quindici Galeoni} ma quan- 
tunque più di venti mila perfette fi contatterò in clfa, pure appena 
tre mila ve n’ erano di addottrinate nel meftier dell’ armi. Arrivò coli 
anche 1 ’ Armata dell’Ofiùna, e quando ognun s’afpettava un fiero com- 
battimento, al quale 1’ erano preparati gli Spagnuoli, il General Ve- 
neto inafpettatamcnte fi ritirò nel Porto, lafciando indietro una tar- 
tana, che reflò preda de’ nemici. Dalla forza de’ venti trafportato il 
Generale Riviera verfo la Dalmazia, «'incontrò in dieci Galee, e 
due barche grafie de’ Veneziani} due delle quali Galee , -chiamate 
Maone, .ficcomr ancora le barche, erano cariche di merci. Ebbero 
la fortuna, di falrarfi fette di quelle Galee } ma le due Maone , colle 
due barche, ed una Galea, andarono precipitofamente ad afferrare 
il lido : con che fuggirono gli uomini in terra , ma i Legni ri- 
mafero in poter de gli Spagnuoli con tutte le merci e danaro, il vai- 
lènte delle quali (forfè non lenza milamerìa) fi fece afeendere ad un 
milione di ducati . Prefero efii dipoi altri Legni carichi di merci o di vet- 
tovaglie, perchè liberamente -feorreano pel Golfo, fenza che il Prov- 
veditor Zane fi volerti affrontar con loro: perlocchè fu dipoi procef- 
fcto, ma anche per buone ragioni afioluto in Venezia . Perchè in que- 
lli tempi G apri un maneggio di Pace alla Corte di Madrid, il Re 
Cattolico ordinò, che fi ritirafie dall'Adriatico la fila Flotta. M« 
giunti in foccorfo della Repubblica quattro mila e trecento Ollandefi, 
guidati dal Conte Giovanni di Nafiau, allora i Veneziani varcarono il 
Lifonzo, e tentarono di partire fotto Gorizia. Dipertutto trovarono 
forti ollacoli, laonde vi perirono molti lor bravi Ufiziali, e fra gli al- 
tri Orazio Baglione, e Virginio Orfino di Lamentana. Anzi fu cre- 
duto, che tra per il ferro c per le malattie trenta mila foldati Veneti 
lafciafiero ivi la viu: laddove de gli Auftruci ne mancarono (per quel 
ebe ne fu detto) fidamente quattro mila. 

Trattavafi intanto alla gagliarda di Pace nell» Corte di Madrid, 
cflendo perciò giunte coli le Procure canto della Repubblica Veneta, 
ebe di Carlo Emmanucle Duca di Savoia nella perfona di Pietro Gritti 
Ambafciator Veneto, andando ben d'accordo d'interefiì quelle due 
Potenze. Furono bensì If abiliti gli Articoli dell'accomodamento} ma 
a ratificarli li trovarono renitenti non meno i Veneziani, che il Duca 
di Savoia, e il Duca di Mantova. I primi richiedevano la rcftituzio- 
ne delle prede fatte dal Duca d'Ofiùna, c voleano garante della Pa- 
ce il Re Criflianifiimo . 11 Duca di Savoia, perchè pretendeva, che 
la refiituzioa di Vercelli precederti al difarmo . Quel di Mantova (la- 
va forte ia richiedere il pagamento de i danni folletti nel Monferra- 
to, 
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to, e troppi ripugnanza (enti va « perdonare al Conte Guido di San E» » Vo!$ 
Giorgio. Si gioco un pezzo colla più fina politica, e con incredibili Amtoiéi- 
raggiri in quelli Trattati, e v’ ebbero a perdere la tramontana e la 
pazienza i Miniftri del Papa e del Re di Francia, infanti Tempre di 
ridurre gli alterati animi alla concordia. Ma ecco fopragiugnere in 
Piemonte verfo il principio d' Agodo il Marefciallo di Lesdiguierca 
(benché lenza approvazione del Re Criltùmlfimo, per quanto fi fece 
poi credere) il Conte d’Auvcrgne Generale della Cavalleria di Fran- 
cia, il Duca di Roano, i Coati di Candele, Schotnbergh, ed altra 
fiorita Nobiltà Franzefe, con buone brigate di fanteria c cavalleria, 
ficcomc ancora il Marchefe di Badcn, c il Principe d’Ainault con 
molti Tcdcfchi* c tre mila Brrnefi : tutti in foccorlo del Duca di Sa- 
voia. Rinvigorito da quelle forze il Duca, ufcl in campagna, c nel 
di primo di Settembre prefe d'alfalto la Terra di Fclizzano, dove cir- 
ca mille e cinquecento Trentini rimafero tagliati a pezzi, parte pri- 
gioni. Quindi j‘ impadroni di Quattordici, Refrancòr, Ribaldone , 

Soleri, Cornicnto, ed altri Luoghi dell’ Aleflandrino* pofeia di An- 
none, e della Rocca d’Araflo: per li quai progredì il Toledo Go- 
vernator di Milano, impotente a campeggiare, U trovava in non lieve 
imbroglio. Ma nc fu liberato da i Monarchi di Francia e Spagna, che 
daddovero vulcano la pace d’Italia. Però nel di 6? di Settembre que- 
lla fu conchiufa con idabilirc, cheli Duca di Savoia redituidc tutto 
l'occupato nello Stato di Milano, e nel Monferrato, e d; far mafie * ed 
altrettanto facede ancora il Governator di Milano* edendo rimede 
all’ Impcradorc le pretcndoni deila Cafa di Savoia contro quella di 
Mantova. Per conto de’ Veneziani, {'Arciduca Ferdinanda, già dive- 
nuto Re, dovea reftttuire ogni Luogo colto ad elfi, e slonunarc gli 
Ufcoechi da Segna .e dalle vicinanze del mare* ficcomc ancora i Ve- 
neziani doveano redimire ogni Luogo occupato a gli Aultriaci . Mo- 
ftrodi dipoi adirato il Senato Veneto contra de’fuoi Minidri, che avea- 
no acconfentito a i fuddetti Articoli* c il Duca di Savoia per varie 
ragioni ricalcitrò. Ma convenne cedere al Re Crillianilfimo, che ri- 
fcntitamence nc comandò l’efecuzionc, e fece anche arredare in Lio- 
ne per quello 1’ Ambafciator Contarino, li perciocché 1 Veneziani non 
a' erano mai voluti ritirare dall' attedio di Gradifca, e quella oramai 
agonizzava, il Governator di Milano ollilmcote entro ne’territoij di 
Bergamo c di Crema, e recò eccedivi danni a quegl' innocenti Po- 
poli. Da quella diverfione rifulto la lalute di GraJilca. 

Era tornata in Lombardia e nel Friuli la calma mercé della Pa- 
ce fuddetta, ma non cefsò per quelto la burafea nelle parti dell’ Adria- 
tico. Aveano i Ragulci dato ricetto e viveri all'Armata navale del 
Duca d'Oflùna* amareggiati perciò i Veneziani ordinarono alla loro 
Armata navale di danneggiar le terre di quella Repubblica. EITendo 
ricorfi' quei di Raguli ali’Odùna, fpedi egli di nuovo il Riviera alla 
lor difefa con una fquadra di Galee c Galeoni armati di tutto punto . 

Nel d) dicci di Novembre furono a villa le due nemiche Flotte. La 
■ Tem. XI. G Ve- 
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E»» Volg. Veneta era di lunga mano fuperiore all' altra in numero di Legni, ma 

Anno 1617. nf)n ,flji fornica di marineretaa, nè di combattenti. Nel di fcgucnte 
le artiglierie diedero principio in lontananza alla loc fintatila. Ma non 
fi Tenne mai all' abbordo -, perciò dopo aver la Capitana Spagnuola 
cagionato gran danno colle bombarde e colla mofchetccria alle navi 
nemiche, talmente fi fgoraencarono le foldatefcbo Venete, che per 
quanto faccllc edicefle il prode lor Generale Veniero,non ne potè ave- 
re ubbidienza. Crefciuto poi il vento, G fcpararono le due Armate > 
li Veneta verta 1 * Albania e Schiavonia. con perderli cinque delle lue 
Galee tattili per la furia del mare; e la Spagnuola a Manfredonia e 
BrindiG. Ebbero pofeia il meritato galtigo gli Ufiziali Veneti, che 
aveano mancato al loro dovere. Il Vernerò fu premiato. Non tanto 
•per ifventàre altri tentativi, che potette far l’ Oltana, quanto per ri- 
farcire il fuo onore, il Senno Veneto immediatamente tarmo una 
maggiore Armata navale di Vafcelli e d’altri Legni da guerra, si bel- 
la c potente, che da gran tempo non fe n’era veduta una tamigliante, e 
v’imbarcò, oltre ad altre milizie, tre mila Ollandcfi. Corta quella Flot- 
ta per tutto il Golfo anche nell’ anno feguente, lenza trovare nemico 
alcuno, perchè l' Oltana non G arrifehiò da lì innanzi a fare il bravo 
per mare. Ma quella guerra, ch’egli non potè più fare apertamente 
a i Veneziani, infidiofamente non cefsò egli di continuarla coatra di 
loro nel cuore della delta Venezia, ficcome diremo. Travavafi in 
quelli tempi l’ Imptrador Manin fenza fucccfltone ; nè pure nc avea- 
no i due funi Frarei i, cioè gli Arciduchi Alberto e MaJJimiliano . Però 
l' Arciduca Ferdinando Figlio delta Arciduca Carlo , peni indo per tem- 
po a'proprj interelfi , e ad adicurarc per sé la Corona Imperiale, do- 
po avere ottenuta da i fudde ti due Arciduchi una ceflione, alfidito 
dalla Corte di Madrid, li diede a tempedare Mattias, perché almeno 
gli cedette il titolo di Re di Boemia. Non fapea ‘indurli il buon Im- 
peradore a veder vivente il funerale della fua autoriti. Tuttavia pre- 
valendo l’efempio di quello deflo, ch’egli avea fitto, e molto più 
le premure del Re Cattolico, aggiunto il tintore, che potelfe ulcir 
fuori dell’Augulta Cafa d'Aultria lo feettro Imperiale, fi arrendè, 
ed addotto elio Ferdinando in Figlio, con riferbare a sè l’amminiltra- 
zion de gli Stati. Fu dunque Ferdinando folennemcnte coronato Re 
di Boemia nel di ls>. di Giugno. Erafi ne’ tempi addietro incapric- 
ciato Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova di Camilla Erdizina Ca- 
blata*, ed era giunto a fpofarla . Se ne fvaghi egli dipoi, feconda 
il collume di chi fa limili falci ; e furono trovate ragioni per far di- 
chiarare illegittimo e nullo quel Matrimonio. Ciò fatto, cercò ed ot- 
lenne in Moglie Catterina de' Medici, Sorella di Cofano //. Gran Due a 
di Totaana. Nel di 17. di Febbraio del prefente anno là folennizza- 
rono le loro Nozze. 
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Anno di Cristo mdcxviii. Indizione i. 
di Paolo V- Papa 14. 
di M a t t 1 a s Imperadorc 7. 

E RA ben colle carte (lata data la Pace nell'anno precedente all' Ita- e«* Vola.. 

Ha, ma oon peranche fi mirava l’efecuzion deila (leffa Pace. E Ammoi6iR. 
ciò, perche diffidando il Duca di Savoia del Toledo, torbido Gover- 
nator di Milano, e de gli Spagnuoli, non fi fapea rtfolvcrc a difar- 
marc, fempre temendo d’eflcre beffato, e che rertafle ineffettuata la 
rcllituzion di Vercelli. Né i Veneziani dal canto loro G volcano que- 
tare, fé nello Iteffo tempo non vedeano fodd; sfatto al pattuito in fa- 
vore del Duca lor Collegato. Oltre di che un fiero ondeggiamento 
tuttavia dittava fra effi, e il Duci rT Ojuoi , facendo quelli continue 
illanze, che la Repubblica ritiraffe dal Golfo la Tua Armata navale, 
e liccnzuffc gli OHandcfi ; altrimenti minacciava con fomma altura di 
rinovar la guerra > al qual fine andava tutto dì accrcfccndo di ouovi 
Legni la Flotta fua. Perciò da ogni parte fi. rinforzavano i fofpctti, 
né appariva il fine di quelle turbolenze. Ma perchè Filippo III. Kt 
di Spagna fincerameoce defiderava la quiete, e quand’anche tale non 
folle fiato il fentimento de' Cuoi Miniltri, la Corte di Francia affolu- 
ramrnte la volet per fuo decoro, da che il Re Criftianiffimo oltre 
all'cfferc (lato il Promoter d'effa Pace, fen'era anche dichiarato ga- 
rante: finalmente il Duca Carlo Emulamele , afficurato da effo Re della 
puntuale comfpondenza de gli Spagnuoli, verfo la metà d' Aprile di- 
farmò, e rende Je Piazze occupate. Dal canto fuo ancora il Gover- 
nator di Milano rellitui al Duca le Terre d'Oncglia, Marro, c San 
Germano, ed alcuni altri Luoghi. Ma per conto dt Vercelli, la cui 
reffituzione era il punto più importante de gli altri, non fapeva egli 
trovar la via di .rimetterne il Duca in poffdlb, con «foderare ogni 
di nuove pretenfioni e difficultà . Si fupcrarono ancor quelle, laonde 
nel di quindici di Giugno torno quella Città all'ubbidienza dell’ an- 
tico fuo Sovrano. E tal fine ebbe la prefente guerra della Lombar- 
dia, per cui rimafero in vero fommamente afflitti cd efauffi gli Stati 
e l'erario di elfo Duca, fenzaché egli avclfe guadagnato un palmo di 
terreno . Si guadagnò nondimeno una (ingoiar riputazione entro e 
fuori d'Italia, per efferfi fatto conofcere si coraggiolo in guerra, e 
ti gcncrofo confervatore della fua Dignità , efiendofi fpezialmente 
compiacciuti gl' Italiani di trovare ia quello Principe chi non fi vo- 
leva lafciar (operchiare dalla prepotenza Spagnuola, che in quelli tem- 
pi volea dar legge a tutta l'Italia. Nella Pace fuddetta erano rollati 
indietro gli affari del Conte Guido di San Giorgio, effendo i Tuoi be- 
ni (lati confifcati dal Duca di Mantova nel Monferrato, fenza che 
quelto Principe vulcffe mai intendere p arnia di perdono. Si fece ti- 
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F.»»Vo!i!. rar ben bene gli orecchi, ma forzato in fine fu a rimettere in fua 

A»noi«i 8. grazia il Conte, e alla reftituzicn de* Tuoi beni per li buoni e forti 
ufizj del Re Criltianilfimo. Proiettava di molte obbligazioni il Duca 
di Savoia ad effo Re di Francia per l'appoggio datogli nelle partine 
traverfie, e però fui fine d'Qrtobro inviò a Parigi con fuperbo ac- 
compagnamento il Cardinal Maurizio fuo Figlio per portare i fuoi 
ringraziamenti a quel Monarca, ed anche per trattare altri affari, de’ 
quali fi parlerà all'anno feguente. 

Quanto alla Repubblica Veneta, intavolò erta de i congrcfli co- L 
Miniftri icW Imperadort Mattia! e de! Re Ferdinando, per dare decu- 
rione a i Trattati. E in fatti fi provvide alla quiete e iiturezza dell* - 
Adriatico e del commerzio, con ritirar gli Ufcoccbi da Segna e dal 
litorale, e mandarli ad abitare a Carlillot, e ad altre frontiere de’ 
Turchi* e il fuoco dato alle ior barche mife fine alle lor piraterie. 
Ture non tornò per quello la Pace nel Golfo a cagion del Duca J’ Of- 
funx Vicerèdi Napoli. Era quello Signore di un genio fommamente 
flravagante e boriofo* Tempre meditava delle novità, ne prendeva con- 
figlio fé non dal fuo capriccio. 11 calpcllarc la Nobiltà, il violare 
l’ immunità delle Chiefe, l’ imporre tutto dì gravezze a i Napoletani, 
e fino il rifpettar poco gli (teff ordini della Corte di Spagna, erano 
i frutti del fuo bizzarro ingegno. Sopra tutto ardeva egli di fdegno 
e d’odio contro la Repubblica Veneta, non fapendo (offerire , eh’ offa 
fàceffe la padrona dell'Adriatico, attizzando perciò gli altri Miniltri 
della Corona a i danni de’ Veneti. Sapevafi, ch’egli faceva fabbricar 
nuovi Legni, e ne procacciava de gli altri dall' Inghilterra, con far 
correre voce di volerla contro i Turchi : il che obbligò la Repub- 
blica ad aumentar le file forze di mare. Si venne intanto a (coprire 
in Venezia una terribil Congiura, di cui comunemente fu creduto au- 
tore il fuddetto Offuna, ficcome perfonaggio capace di Urani dil'c- 
gni. Trattavafi di dar fuoco all’ Arenale, e a varie parti della Cita,, 
di pettardare e fpogliare la Zecca, e il Teforo di San Marco, d’uc- 
cidere i principali Senatori della Repubblica, e di occupare i podi 
principali di Venezia. A quello fine s’ erano introdotte lotto varj pre- 
tefli in quella Cittì molti Spagnuoli e Franzefi, comperati per si or- 
ribil attentato, c regolati da chi fe l’intendeva coll’ Ambalciatore di 
Spagna Marchefe di Belmar. Doveano comparir Legni armati,. ì quali 
s’impadroniffero de' Porti e della Laguna, con accorrere dipoi i va- 
fcelli groffi del Regno di Napoli, ed accrefcere la confulionc nc’ 
Luoghi marittimi del Friuli, e fpignere foldatelche entro la Città di 
Venezia. Tali erano le voci, e relazioni, che corfero allora di sì inu- 
mana impreCa* e il Nani, ed altri, c Ipczialmente il Signore di San 
Rcal, dcfcrivnno tutta l’orditura di quella macchina iniqua colle più 
minute circoAanze, come fe averterò avuto folto gli occhi tutto il 
Procedo: il che, come Tuffila, non fi può intendere, al faperc, che 
i faggi Veneti tennero fiotto rigorofo filenzio gli clami in quella con- 
giuntura, nè fecero minimo motto per incolpar l’ Offuna, ed ammi- 
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fero in Configlio 1' Ambafciatore Spagnolo fcnza lor minora» do- E»* Voi?. 

clianza o parola di sì orrido fatto. Pero non fono mancai. Scrittori , 

clic han tenuta per finta iurta quella pretefa espirazione, e intorno 

a ciò madìmamenee lì può vedere quanto ne lafc.o fcritto Vittorio 

Siri nelle fue Memorie recondite! effondo fembraro ad c.:i, che non, 

potclfe mai cadere in mente fe non di pcrionc affatto .mentecatte il 

difegno di prendere Veuctia, Città di sì gran popolazione, c invila 

da tanti canali, e con un’ Armata»r.avale all’ordine, piu potente di 

quella dcll’Orunaj oltre alla Pietà del Re Cattolico Filippo 111. il 

quale non c mai credibile, che potclfe confentire a sì nera e cte- 

llabil vendetta. In quelle tenebre altro a me non re.la da dire, le 

non una verità ben certa ; cioè, che non so quanti Spagnuoli e tran- 

zeli tanto in Venezia, che nelle milizie della Veneta Repubblica u- 

rono prefi e parte impiccati, e parte buttati in Canal Urtano, e che 

infinite dicerie G fecero di quello feuro fatto, il quale a me bada d a- 

ver fcmpliccmcntc accennato. Tuttavia nella Serie de i j-*ogi di ve- # 

nezia fi va colle ilampe ricordando l ’ orribile Congiura ori. ita dai Due* 

d' Odiata Pietri di Napoli, e dal Cnev» Ambafciatore di Spigli. 

Venne a morte nel Marzo dell’anno prcfcntc Giovanni Beni • 

Doge di Venezia, e in luogo fuo fu eletto Niccoli Donato, che non 
tenne fe non treraatre giorni, e forfè meno, quella Dignità, e en o 
mancato di vita nel di z<5. d’ Aprile. A lui fucccdette Anton.o ria i , 
che comandava allora. all’ armi della Repubblica verfo Veglia, c to.- 
nato a Venezia con gran folennità fu ricevuto dalla Nobiltà e dal 
Popolo. Giunto era Don Pietro di Toledo Governator di Mi ano col. 
tanto difftcultarc la rellituzion di Vercelli, e l’efecuzion della race 
d'Italia, tempre inventando nuove cabbaie, per continuare il luc.o.o 
mellicr della guerra, talmente ad infallidire la Corte di trancia, c e 
sdegnata del ìuo ruibolcnto procedere, c pulfata anche dal Duca di 
Savoia, co i fuoi ufizj predò il Re Cattolico il fece richiamare m 
Ifpagna, liberando da un mal arnefe la Lombardia. In luogo luo al 
governo di Milano fu dcllinato Don Gomtz Alvartz (o Suarez ) ‘ Ju ‘f 
di Feria, peifonaggio, che fui principio fi fece credere inchinato adì 
pace, perchè appena giunto a quella Città, licenziò le truppe ,u P cr ' 
flue: con che veramente parve redimita la quiete all Italia. Non 
lieve influffo ancora diedero ad effettuare,, anzi ad ameurar la l acc r 
dabiliu da gli Aullriact colla Repubblica di Venezia, i movimenti 
deila Boemia infortì nell’anno prefente . Imperciocché gli Lretici i 
quel Regno, maflimamcntc per ideazione di Arrigp Conte cella 
Torre, nel di za. di Maggio modero a ribellione quel Regno, e 
Binarono giù dalle fineflrc del Palazzo di Praga, alte quaranta brac- 
cia,! tre principali Minidri Cattolici dell’ Imperadore Mattini, i quali 
con idupore d'ognuno, e credenza di miracolo niun nocumento ri- 
portarono da si alto falto. Quindi ebbe origine i* quelle pam un alpra 
guerra, che lungamente tenne occupati elfo Augudo, e teramana o.. . 

gii. dichiarato Re di Boemia, il quale nel . Luglio dell’ anno prereme. 
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fu anche coronato Re d’ Ungheria . Parimente ne’ Grigiori! e nel!» 
Vnkellina da etli dipendente, isforlero fiere difeordie civili a cagione 
fpczialmente della Lega, che ■ Veneziani fi dudiavano di confermar 
con que’ Popoli, dal che renne che moda fu pcrfecuzione da gli Ere- 
tici contra 1 Cattolici. Né fi dee tacere un lagrimevol cafo accaduto 
in eda Valtellina nel di 14. di Settembre. Sollevodi un gran turbine 
non meno nell’aria, che nelle vifeere della Terra, per cui la Tcira 
di Piuio, dove fi contavano due Parrocchiali, e fei era Moni fieri e 
Spedali, da un vicino monte, che precipitò,. rimafe talmente oppref- 
fa, fchiacciaca, c feppcliiti io un momento, che d’efl'a non refio nè 
pure un vcttlgio. Di ire mila c feccnto abitanti non fi falvarono , 
che quattro loie palone , portate lungi per i’ aria dall' impaurilo 
uu bine. 

Anno di Cristo mdcxix. Indizione ir. 
di Paolo V. Papa iy. 
di Ferdinando li. Imperadore i. 

F U quello l'ultimo anno della vita dell’ Imptrsiort Mattiti, Prin- 
cipe di buona volontà, amator della quiete, lalciando un vantag- 
giofo nome predo i Cattolici . Difcordano gli Scrittori nel di della 
tua morte; ma i più affamati la danno accaduta nel d) io. di Mar- 
20. Ne gli Stati patrimoniali di Cali d'Aultria, c ne’ Regni d’ Un- 
gheria e Boemia, a lui luccedette Fa dittando 11 . fuo Cugino, Prin- 
cipe, a cui s'era già preparata un' ampia Icuola da elércitare il co- 
raggio in mezzo a 1 dil’afin a cagion della ribellione già formata da i 
Boemi, che fi trafle dietro la foUcvazione ancora de’ Protellanti della 
Sieda, Moravia, Ungheria, e dcll’Aufiria luperiore. Ando si innanzi 
l’ardire de' fuoi nemici, che fu in pencolo la (leda Citta di Vienna. 
In toccorfo fuo Co/imt II. Gran Duca di Tofcana fuo Cognato gl' in- 
viò alcune Compagnie di corazze, le quali, falfificate le iiilegne, c 
padando per mezzo alle fchicre de' ribelli Boemi, entrarono felice- 
mente in edà Città, 10 tempo che Ferdinando fi trovava nelle lue 
maggiori anguille; laonde mirabilmente fervi quelto aiuto per libe- 
rarlo dall' infoiente violenza di chi voleva ridurlo ad una vergogno!» 
convenzione. Ardevano di voglia i Protefianri, ed alcuni ancora de’ 
Principi Cartolici di trafportar I' Imperio fuori dell' Augufia Cai» 
d' Aulirla, e fecero fin de 1 maneggi, perche Carlo EmmcnueU Duca 
di Savoia concorrale a qucli’eccclla Dignità, cfibendogli m oltre il 
comando dell' armi nella Lega fra loro liabilita per (ottenere la lot- 
levazione de i Boemi : tanto era il credito di quello Principe anche 
fuori d'Italia. Ma il Re Ferdinando edendofi portato con un lungo 
giro di viaggio alla gran Dieta di Francofone, dove fu accolto con 
grandidimo piatilo, ebbe la fortuna di lupcrar tutte le didicultà, e 

malfi- 
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madìmamente l’oppofizidn de’Boemi, di maniera che net dì 18. d'A- E*» Volg. 
godo fu eletto Imperadorc, e nel di 9. di Settembre coronato . In- Anno 1619. 
viperiti per tale elezione gli Stati di Boemia, nel di zp. del fuddetto 
Agollo dichiararono 1 ’ Augnilo Ferdinando decaduto da ogni diritto 
fopra quel Regno. L’avcano già efli efibito a varj Principi, e no- 
minatamente al predetto Duca di Savoia, ma niun d’ clTì volle ingc- 
rirG in sì pericolofo acquilo . Il folo Federi gè Fletter Palatine, perchè 
giovane baldanzofo, e pregno d’ ambiatoli dilegui, e più perché fpro- 
nato da EUfahetta Tua Conforte, alla quale, Gccome Figlia di Giaci- 
nto Re d'Inghilterra, parea troppo balio il fuo (lato fenza la Corona 
Regale: quegli fu, che accettò l’offerta de’ Boemi, e da erti (bien- 
nemente venne coronato nel di quattordici di 'Novembre. Di qucfla 
traversa accaduta alla Cafa d’ Auflria non fentirono difpiacere i Ve- 
neziani, c il Duca di Savoia* e i primi riconobbero per Re di Boe- 
mia il fuddetto Palatino. Ma il Pontefice Paolo V. dichiaratoli contro 
di lui, perche Eretico di credenza, promife aiuto di danari all' Au- 
gusto Ferdinando II. in favore di cui anche Maflimitiano Duca di Ba- 
viera, I ' Elettor di Sajpmia , ed altri Principi prefero l'armi. 

Già dicemmo , che nel precedente anno era palfato a Parigi 
Maurizio Cardinale di Savoia, Figlio del Duca Carlo Emmanuele . 

Fra’ Tuoi negozj il principale era quel di chiedere in Moglie per Vit- 
torie Amedeo Principe di Piemonte Crijìtna Figlia fecondogenita di 
Arrigo IV. Re di Francia, e Sorella del regnante Luigi XIII. nat* 
nel Febbraio del 1606. Ben intendeva quella Corte, quanto le im- 
portade la buona corrifpondenza del Duca di Savoia, Principe tanto 
intraprendente, in tempi madìmamente, che quivi fi (lava in conti- 
nue gelofie de gl’inquieti Ugonotti* e però condifcefe facilmente a 
quella alleanza. Lo (ledo Principe di Piemonte accompagnato dal 
Principe Tommafo fuo Fratello, arrivò a Parigi, e nel dì 11. di Feb- 
brajo feguì il loro Spofalizio, e rornodene dipoi a Torino nel Set- 
tembre, per fare i preparamenti convenevoli al ricevimento di queda 
Principeda . Videfi conferito in tal congiuntura al Cardinal Maurizio 
il grado di Protettore de' gli affari della Francia nella Corte di Ro- 
ma. In quello mentre fu rinovaia, o pure maggiormente confermata 
la Lega della Repubblica Veneta col fuddetto Duca di Savoia: il che 
non poco increbbe alla Politica Spagnuola, ben conofcente, tale unio- 
ne non edere per altro fatta, che per tenere in briglia chi voleva far 
da aflòluto padrone dell’Italia. Vie più ancora fi alterarono gli Spa- 
gouoli, perch’eda Repùbblica dabill nel di ultimo di Dicembre tuV 
altra Lega difenfiva colla Repubblica d’ Ollanda. 
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Anno di Cristo mdcxx. Indizione in. 
di Paolo V. Papa 1 6 . 
di Fkr din andò II. Imperadore 2. 

EaaVvlg. TIJ Bbe principio in quell’ anno la guerra della Valtellina, avvenimen- 
A»koii 5 io. -L/ to fpettanie all’Italia, perché quella Valle è comprefa nel fuuio 
Italico, ficconie ancora Chiavcnna, e la Contea di Borrrno, paefi una 
volta dello Stato di Milano, ma occupati già da i llhcti, oggidì 
chiamati Grigioni, e loro ceduti per antiche Capitolazioni da i Du- 
chi di Milano. Valle fommamente fertile e doviziofa è quella, duve 
nato il fiume Adda, con poche forze va a fcaricatfi nel Lago Lario, 
o fia di Como, con ulcirne poi ligogliofo per Paccrefcimcnto d’altre 
acque. Quivi s' era confervata la Religion Cattolica} ma tante avanie 
e violenze aveano cfcrcitato in addietro i Grigioni padroni, per la 
' maggior parte Eretici Calvinilli, centra d'eflì Cattolici, che n’ era 
divenuta inloffribile la lor fignoria. Avvenne, ficcome poco fa accen- 
nammo, che fra gli (ledi Grigioni ir.valfc una fiera difeordia, e nac- 
quero fazioni, foltcnendo una parte d’effi la Lega propolla da' Vene- 
ziani , e accalorata dal buon ulb de gli Zecchini: laddove altri tcnea- 
no a vificra calala per la Lega colla Corona di Francia. In quelle 
turbolenze, che coftarono la vita a i pia riguardevoli del partito Ve- 
neto, comincio fqgretamente a fofiure e a [tendere le mani anche il 
Duca di Feria Governator di Milano, perché perfuafo, che tornafle 
in manifcllo pregiudizio de gl’intercITi della Spagna la confcderazion 
di que' Popoli colla Repubblica Veneta. Ora avendo fatto ricorfo a 
lui i Cattolici della Valtellina, con rapprefentargli le tiranniche in- 

g iutlizic e crudeltà ufate contra di loro da gli Eretici Grigioni, non 
potea prefcntarc un titolo più vi dolo alla Pietà Spagnuola che que- 
llo, per imprendere la lor protezione, e per incoraggirli a fcuotcre 
il giogo. Ma letto il manto della Religione giudicarono i Politici, 
ebe fi nafeondeffe il dcfidcrio e difegno di riunir que' Popoli con lo 
flato di Milano. Sapeva il Governatore, quanto la Corte di Francia 
folle contraria a i maneggi de’ Veneziani per la Lega da erti con gran 
calore bramata e proccurata -, e però maggiormente fi animava ad en- 
trare in quello ballo, per la fperanzi , che i Franzefi noi fraflorne- 
rebbono in tale imprela } c tanto più perchè nuova guerra civile fi 
rifvegliava in quel Regao fra i Cattolici ed Ugonotti ne' tempi cor- 
renti. Copertamente dunque animati i Valtellini alla rivolta, con pro- 
mettere loto il fuo appoggio, nel dì 19. di Luglio del prefcntc anno 
prelero elli l'armi, ed uniti colla fazione oppolla a i Veneziani, a’ im- 
padronirono di Sondrio, Morbegno, Bormio, in una parola di tutta 
ia Valtellina, e mifcro a fil di fpada quanti Eretici caddero nelle lo- 
ro mani , c non furono pochi . Spinfe allora feopertameote il Duca di 

‘ Feria 


Annali d’ Italia. $7 

Feri» in aiuto d’efli molte fchiere d’armati, condotte da Gian- Maria E » • W<% 
Paravicioo, da Criftoforo Carcano, c da Don Girolamo Pimentelln A*it«t6io. 
Generale della Cavalleria leggiera dello Stato di Milano. E quindi fi 
venne ad accendere un’afpra guerra in quelle parti. 

Rkorfero i Grigioni per aiuto a gli Eretici di Berna e Zuri- 
e non vi ricorfero in vano. Ricevuto da cfli un gagliardo rin- 
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orzo di combattenti, con parte d'efli munirono il buon prefidio di 
Chiavenna, e con gli altri fi mofTero, per ricuperare la Valtellina . 
Varj combattimenti ne feguirono, che io non pollo fermarmi a de- 
fcrivere , ballandomi folo di dire, che riunirono fvantaggiofi a i Gri- 
ioni, e che redo quella Valle col Contado di Bormio in poter de' 
lattolicij laonde il Duca di Feria s'affrettò di alzar varj Forti a i 
confini non men d’efli Grigioni, che de' Veneziani, giacché quelli 
ultimi apertamente con danari davano braccio a gli Eretici, e gli ani- 
mavano a difcacciar di lì l’armi Spagnuolc. Grande inquietudine ca- 
gionò quello movimento de gli Spagnuoli in tutti i Principi d' Ita- 
lia, e maflìmamente ne’ fuddetti Veneziani. Imperciocché dividendo 
la Valtellina lo Stato di Milano dal Contado del Tirolo, fé ne fodero 
sellati padroni gli Spagnuoli, fi apriva loro una ficura comunicazione 
con gli Stati Germanici della Cafa d' Aultria, per poterne trarre aiu- 
ti, qualora fé nc prefentatte loro il bilogno, lenza pattare per paefe 
altrui. E all’incontro veniva a ferrarli la porta a quei foccorfi, che 
la Repubblica Veneta ed altri Principi potettero fpcrare dalla Fran- 
cia, dagli Svizzeri, e da altre Potenze oltramontane. E però i Ve- 
neziani lopra gli altri s’ impegnarono in favore de' Grigioni, per efclu- 
dcre dalla Valtellina l'armi di Spagna. Nc pur lo (letto Papa Paola 
V. tuttoché per proteggere il Catfolicifmo in quelle contrade fotte 
pronto a fomminillrar buone Tomaie di danaro, l’apea confentirc, che 
in poter de gli Spagnuoli veniffe o redatte quel paefe. Pertanto fu- 
rono propofli varj ripieghi, e fpczialmentc ebbe plaufo la propoG- 
zion di lafciare in libertà la Valtellina, c di formare d’ ella un Can- 
tone da aggiugnerfi a gli altri cinque Cantoni de gli Svizzeri Cat- 
tolici . Tanto ancora declamarono i Miniftri della Repubblica Veneta 
alla Corte di Parigi contro gli ambizioli ponderi del Duca di Feria, 
o Ca della Spagna, che il Re Crìllianiflimo fece pattar premutoli ufi- 
zj , ed anche protette alla Corte di Madrid, per il ventar le mine del 
medefimo Duca, che pareano indirizzate a mettere in ilehiaviiù l'Ita- 
lia. Pafsò poi il redo dell'anno in varj negoziati, propofli da i Mi- 
nillri del Papa e del Re di Francia, per trovare onefto ripiego alla 
Valtellina, acciocché vi redatte in falvo la Rcligion Cattolica, c fi 
cootemattero della fola protezion d’etta gli Spagnuoli. 

Curiofa fu in quelt'anno la feena del Duca d' Ottima Viceré di 
Napoli. Di mirabil ingegno avea la natura provveduto quetto perfo- 
naggio. I fuoi fpiritofiflimi detti e fatti, gl’ingegnofi rcfcrttti a 1 Me- 
monali delle perfone, la vivacità del fuo talento in ogni occafione, 
erano pregi in lui, che fi tiravano dietro 1’ ammirazione di chiunque 
Tom. XI. H allo- 
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E*« V0I5. a'iora il conobbe, e fon tutuvia pafcnlo della nobil curi oliti, perche 
Ahkoi 4 io. tramandati a i poderi in un Libro intitolato il Gtvtrno del Duca i' Of- 
funa. Ma anello cervello trafcendentalc tuttodì macchinando idee di 
novità, e facendo uno (travagante governo con infoflfribil aggravio 
• de’ Popoli , quanto riempieva di maraviglia gli fpettatori delle fue 
azioni, tanto apriva l’adito alle gelo (le de’ vicini, e fabbricava a ad 
(ledo un procedo nella Corte di Madrid . Era egli giunto a far co- 
nofeere, quanto poteffie il Regno di Napoli, colfaver tenuta in piedi 
un’ Armata di venti Galeoni d’alto bordo, e di venti Galee tutte ben 
armate, oltre a tant' altri Legni da trafporto. Avca mantenuti fedici 
mila combattenti , dati foccorfi a gli Audriaci di Germania, e allo 
Stato di Milano, e tutto ciò fenza vendere un bricciolo del Reale 

S atriracnio, ma con ((premere a furia il fangue di que’ Popoli. Colla 
Lepubblica di Venezia come (ì fo(Te egli adoperato, già l’abbiam 
veduto, minacciava anche i Turchi, e fi (ludiava di guadagnar l’af- 
fètto della plebe di Napoli, con opprimere intanto i Nobili, e te- 
ner milizie draniere aiuto foldo. Non celiava la Nobiltà Napoletana 
di far fegretc doglianze, e di portar accufe contra di lui alla Corte 
del Re Cattolico, e i faggi Veneziani fotto mano anth'cdi ficcano 
penetrar colà de i brutti ritratti dell’Oduna, come d'uomo, che foffie 
dietro a cangiare il Minidero in Principato. Divolgodi ancora, ch'egli 
avede comunicato quedo difegno al Duca di Savoia, fapcndo, quanto 
egli fede disgudato de gli Spagnuoli, a (ine d’unir feco le forze, e 
difcacciare d' Italia queda Nazione. Probabilmente nulla di vero con- 
tenne si fatta diceria, per varie ragioni, e madimaments perchè l’O- 
nore, raaffima primaria de’ Signori Spagnuoli, non fi dee credere, che 
aveffie prefo il bando dal cuor dell’Oduna. La verità nondimeno fi è, 
che fi accefero forti fofpctti nella Corte del Re Cattolico, e fi penso 
daddovero a richiamarlo in Ifpagna . E perchè feoperta da lui l'tntcn- 
zion della Corte, con regali e maneggi fi dudiava di continuar nel 
Governo, vie più crebbero ne’ primi Minidri le diffidenze, e fu per- 
ciò creduto, che per timore di trovare in lui la difubbidienza, non 
dalla Spagna , ma da Roma G trovadc lo fpedicntc di mandargli il 
Succefiòrc. Il Cardinal Bargia fu feelto per quello, ma l’Odùnacon 
quanti artifizj potè, proccuro di fradornare la di lui compirla, in- 
ventando m quedo mentre varie arti, per accumular danari, e pio- 
rompendo in altri atti, che fembravano indizj d'animo inclinato a 
qualche furiofa mutazione. Ma redò burlata quella gran, teda da un 
Prete, Gccomc egli poi con amarezza andò dicendo, lagnandofi forte 
di lui. Accododì il Borgia full’ entrar di Maggio a Napoli, fernpre 
modrando di trovar giulte le ragioni dell’Olluaa, il quale affili r do- 
luto comparve di non dimettere per allora il Governo, si per le mi- 
nacele dc’Turchi, come per le turbolenze interne del Regno. EG- 
bivafi il Cardinale unicamente d'efficrgli di aiuto e follicvo, irla per- 
ciocché dava il Duca (aldo nel fuo propofito , )' accorto Porporato 
con intelligenza d' alcuni Nobili più coraggio fi , fcgrccamcnte entrò 
‘ ' una 
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una notte nella Fortezza di Caltclnuovo; c comunicato il fuo arrivo Et a Voi*, 
anche a i Governatori dell’ altre due di Sant’Ermo c dell’Uovo, im- Annotilo. 

J irovvifamente allo fpuntar dell’ Alba colla falva delle artiglierie diede 
egno alla Città del nuovo fuo Viceré . A quella falva andarono per terra 
tutte le trame ordite dall’Ofluna, per indurre il Popolo a non accettare 
il Borgia. Imbarcatoli dipoi lo ftcflb OlTuna sbarcò in Provenza, e per 
terra palsò alla Corte di Spagna, dove follenuto da gli Amici, e dalla 
pecunia Icco recata, trovò buon volto e carezze nel Re, finché mancato 
di vita nel fufleguentc anno erto Monarca, venne meno anche la fortuna 
del medefimo Duca, il quale imprigionato in un Cartello, quivi, dopo 
qualche mefe, non fisi il come, finì i fuoi giorni. 

Non erano fenza fondamento i folpctu decantati dall’ OlTuna 
di qualche invafionc di Turchi nel Regno di Napoli, bench’egli Itcfio 
forlc ne forte llato il promotore co’ tuoi armamenti, e col tanto mi- 
nacciar le colle della Turchia. Scommetterei ancora, che non mancò 
qualche malevolo, che attribuì a’fcgreti matteggi Cuoi la morta di 
que'cani, per farli conofccre alla fua Corte troppo ncccflario in quelli 
tempi al governo di quel Regno . Sbarcò nel Mefe di Agallo la 
Flotta Turchcfca a i lidi della Città di Manfredonia nella Provincia 
di Capitanata-, prefe quella Città, la faccheggiò, e ne condurti; via 
gran copia d’anime battezzate dell’uno e dell'altro feflb. Né li dee 
tacere, che Tarmi dell’ Imprender Ferdinando, congiunte con quelle di 
MaJJiniUano Duca di Baviera, di Gian-Giorgio Eia ter di Sodoma, e 
d’ altri Principi, »’ affrettarono a ricuperar la Boemia, occupata, fic- 
come dicemmo, da Federigo Fletter Palatino del Reno, gran Calvi- 
nifta. Nello tleflb tempo per ordine del Re di Spagna, il A/arche/i 
Ambrofio Spinola, Generale dell’ armi dell’ Arciduca Alberto in Fiandra, 
li morte con poderofo efercito alla volta del Palatinato inferiore , c 
quivi occupò varie Città. Pofcia nel di p. di Novembre in vici- 
nanza di Praga fi venne ad un terribil fatto d’armi fra la Lega Cat- 
tolica, c il luddetto ufurpntor Palatino. Tocco una fiera feonfitta a 
i Boemi, le cui confcgucnze furono la prefa é il facco di Praga, e 
la fuga con pochi delTcfimcro Re Palatino, il quale dopo lunghi giri 
colTambiziofa fua Moglie palsò in Olanda, a mendicar ivi il pane 
da quella Repubblica, e da Giacomo Re d* Inghilterra Suocero fuo. 

Fu poi ricuperata nell’anno feguente dali'Augullo Ferdinando la Sie- 
da con gli altri paefi ribellati, e gli reltò fidamente il pelo dell' Un- 
gheria, occupata da Bcthlcm Gabor. Per aflìltcre in quelli bifogni 
all’ Imperadore con foccorli d’oro, il Pontefice Paolo f'. gravò di De- 
cime l’uno e l’altro Clero. Nel di quindici di Marzo dell’anno prc- 
fcntc feguì la fol.-nne entrata in Torino di Crifiina di Francia , Sorella 
del Re Criltianirtimo Lodovico XJH. maritata in littorio Amedeo Prin- 
cipe di Piemonte . Sontuofc felle furono ivi fatte in tal congiuntura, 
alle quali concorfe anche P Infanta IJabtHa Prmcipcfla di Modena, e 
Torcila d’erto Principe, accompagnata nel viaggio dal Cardinal Mau- 
rilio fuo Fratello. 
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Anno di Cristo mdcxxi. Indizione ir. 
di Gregorio XV. Papa i. 
di Ferdinando II. Imperadore 3. 

Era Volg. "T Bbe di grandi faccende in quell'anno la Morte. Primieramente il 

Anno j6ii, { Pontefice Patio P . dopo quindici anni , otto meli, c tredici giorni 
di Pontificato, e dopo uno liabile tenor di vita religiofa c limolinie- 
ra, fu chiamato di Dio wd un miglior paefe. Dappoiché su i prin- 
cipj del governo fuo ebbe conofciuto, che la bravura non era più un 
mellier da Papa, fu Tempre amator della Pace, impiegando i fuoi pen- 
fieri nella conServazionc ed aumento della Religion Cattolica , nella 
Riforma del Clero Secolare e Regolare, e nell’ ornare Tempre più di 
magnifiche fabbriche l’ impareggiahil Città di Roma. Sopra tutto at- 
tefe ad ampliare la Bafitica Vaticana, Tempio perciò divenuto una 
delle Maraviglie del Mondo. Quanto egli opcrallc in quella imprefa, 
efigerebbe non poche carte. Son da vedere intorno a ciò il Velcovo 
Angelo Rocca, i Padri Oldoino, e Bonanni della Compagnia di Gesù. 
InGgni memorie di magnificenza lafciò ancora nella Bafilica Liberiana, 
dove fpezialmente G ammira la Cappella Borghcfe . Accrebbe di va- 
rie fabbiche il Palazzo del Quirinale . Dal territorio di Bracciano tirò 
con infigne Acquedotto per lo fpazin di quarantacinque miglia ab- 
bondanti e perenni acque per fovvenire al bifogno della parte Tra- 
flevcrina della Città. Tralafcio altre Tue nobili fatture, per le quali 
fu fommamente benemerito di Roma; delle quali fi truova il catalogo 
e la defcrizionc nella di lui Vita, compolla dal Padre Bzovio dell'Or- 
dine de’ Predicatori. La fola taccia, che fu data al fuo Pontificato, 
fi ridulfe al!' esorbitante profufione ne’ Nipoti, i quali e dentro e fuori 
di Roma fabbricarono Palagi si fuperbi, che gareggiavano con quei 
de i Re. Il folo Principe di Sulmona Nipote fuo, giunfe ad avere ren- 
dite annue di cento, e v’ha chi dice di duccnto e più mila Scudi, oltre 
il danaro in cada. Nè è da (lupirfene. Il Cardinale Bcrghefe , dianzi 
chiamato Scipione Caffarelli, Figlio d’una Sorella del Papa, e Mi- 
nillro difpotico della facra Corte, tutto quanto veniva a vacare, lo 
conferiva a’ Parenti fuoi: del che pubbliche erano le doglianze. E 
però ebbe a dire Andrea Vettorelli di quello Pontefice: Si una ca- 
ruijfet nota , largitione nempe in futi. Beati ffinis comparandum fuiffe emnet 
fatentar. Convengono tutti i più accreditati Scrittori, che la di lui 
morte avvenne nel di 18. di Gennaio dell’anno prefente, e quello fi 
raccoglie ancora dalla fua Ifcrizinn Sepolcrale, che difèttofa poi fi legge 
nell’cdizion dell’ Oldoino, dove il di z8. per errore di llaropa è di- 
venuto il dì zz. Entrati nel Concilloro i Porporati, parve lui prin- 
cipio, che il. Cardinal Pietro Comperi Modcnefc, portato dalla fazion 
Borghcfe, avelie a riportare indubitatamente il pallio , ma mutato all’ 
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improvvida parere, fi rivolfero i voti alta perfona del Cardinale Altf - E»» Vo!j 
fandro Lo dovi fio di patria Bolognefe, ed Arcivcfcovo d’cfia Città, clic N “ ul 11 
nel di p. di Febbraio rellò elettro Papa, e prefe il nome di Gregario 
XP. Era egli perfonaggio di vita cfemplariflima, perito nella feienza 
delle Leggi Eccleliaftichc e Civili, et'perto ne gli affari del Mondo, 
di tal benignità e modeftia ornato, elle lo (ledo Popolo Romano con 
uno llraordinario plaufo diede rifalto maggiore alla di lui elezione ,- 
fperando di vedere rinato in lui l’altro gloriofo Pontefice Bolognefe 
Gregorio Xlll. S’cra già introdotto, che i Papi, c maflimamente fe 
vecchi, quale appunto era efib Gregorio XV. eleggeflero uno de 
Nipoti Cardinale, a cui pofeia fi conferiva il titolo di primo Mini- 
Uro, e volgarmente veniva appellato il Cardinal Padrone. Pertanto 
non tardò il novella Pontefice nel dì quindici di Febbraio a fregiar 
colla focra Porpora il Nipote Lodovico Lodavi fio , giovane di gran ta- 
lento, che follerò da li innanzi il quali fettuagcnario Zio dalle fati- 
che , c regolò gli affari non mcn con lode , che con arbitrio fu» 
premo. . 

S'affollarono torto addoflò al nuovo Papa i Miniftri di Fran- 
cia, Spagna, Venezia, e Savoia, per intereflarlo vivamente nelle con- 
troverfie della Valtellina; ne fu egli pigro a fcrivere di proprio pu- 
gno Lettera premurofa al Re Cattolico Filippo III. efortandolo a ta- 
gliare il corfo a quella pendenza, minacciante oramai un’ afpriflima 
guerra in Italia. Ma non andò molto, che lo flcffb Monarca delle 
Spagne fu fottratto dalla morte nel di ultimo di Marzo a i penficrt 
ed imbrogli del Mondo, con lafciar dopo di aè un’illurtrc memoria 
della fua Icrupolofa Pietà, e buon volere, ma una molto infelice del 
fuo governo. Imperciocché o per poca abilità, o per troppo amore 
alla quiete, avendo lafciato io balla de’ Favoriti , maflimamente di Fra»» 
eefeo Duca di Lerma (che nel idi 8. creato fu Cardinale da Paolo V.) 
tutto il reggimento, parve, che nuli' altro confervafle per sé fuorché 
il titolo di Re. Perciò fotto di lui decaduta la Monarchia Spagnuola 
da quel colmo di riputazione ed autorità, in cui la lafciò Filippo II. 
fuo Padre, andò poi maggiormente declinando per tutto il prefente 
Secolo. A lui fuccedette Filippo IP. fuo Figlio primogenito, ver io 
di cui né pure era fiata affai liberale di belle doti la Natura. Oltre 
all’età di ledici anni, che il rendea poco atto all’amminiflrazion de 
gli affari, piu cuore moftrava egli a i divertimenti geniali, chc^ alle 
ferie applicazioni; e però anche folto di lui colla depredino de’ pre- 
cedenti continuò la difordinata fortuna d'altri Favoriti; anzi quella fi. 
riduffe ad un folo, cioè a Don Cafparo di Guzmano, Conte di Olivare r, 
il quale avendo ottenuto il titolo di Duca, li fece dipoi pompola- 
mente nominare il Conte Duca, e riufeì un cattivo arnefe di quella 
dianzi si potente Monarchia. Fece fine a* funi giorni anche Cojimo IL 
Gran Duca di Tofcana nel Febbraio di quell’anno. Fu Principe di 
elevato ingegno, liberale, benigno, ed amato da i Popoli, ma si mal 
fornito di l'amtà, che quafi fcroprc fece alla lotta colle infermità; la- 
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E » a VoIb. onde nulla guftando della fu» grandezza, invidiava la condizion de’ 

Ankoiózi. privali uni. 1 Figli rollati di lui furono Ferdinando II. proclamato 
Gran Duca, Giun-Carto , che fu poi Cardinale, Leopoldo , fregiato tnch' 
egli della Porpora, Matlùu, e Francefto , ed oltre a due altre fémmi- 
na, Margherita marnata in Odoordo Duca di Parma. Perché il nuovo 
Gran Duca era tuttavia in età pupillare, prcléro la di lui Cutela il 
Cardiali Cario fuo Zio, e l’Avola Lorencfc Caterina, e la Madre 
Aultnaca Maria Margherita. Ne fi dee tacere, che nel di i}. di Lu- 
glio parimente cerio di vivere in Fiandra /liberto /traduca , con vere 
lagrime compianto da que" Popoli, che un placido governo aveano pro- 
vato folto di lui. L ’ Infanta I [aitila fui Moglie, da cui non avea trat- 
ta prole -alcuna, lodo prefe l’abito Monadico, redando nulladimeos 
Governatrice di nome di que'pacfi. Il Marcbtjt Ambre fio Spinola go- 
deva ivi il comando dell’ armi; e perciocché eftendo terminata la Tre- 
gua fra la Spagna c gli Ollandcfi, di nuovo fi riaccefe la guerra, quel 
prode Generale palsò in quell'anno ad attediare Giulliersj del che io 
nuli’ altro dito, le non che dopo mirabili pruove del fuo faper mili- 
tare fe ne impadronì, con aver precluda l’adito ad ogni foccorfo del 
Conte Maurizio di NafiVu. 

Intanto il Duca di Feria Governator di Milano, che folleneva 
con vigore in Lombardia il credito della Corona di Spagna, dall'un 
canto leguitava a fabbricar nuovi Forti nella Valtellina, e dall’altro 
Tempre tacca giocar le pretelle d'ettcre pronto a demolir tutto, e di 
atterrare infino quel di Fuentes, benché piantato nella giurisdizione 
dello Stato di Milano. E danari ed artifizj Teppe egli adoperar sì ap- 
proprilo, che mile la difunion fra gli (ledi Grigioni, e parte d’effi 
ancora tirò nel Febbraio ad una Capitolazione, o Lega, che non fu 
poi accettata da gli altri, anzi gl* incitò a maggior follevazione, con 
sellar vittima del loro furore non pochi Cattolici, e fpogliate le Chie- 
fe con altri affai gravi difordini, fenza che gli Eretici la perdonafTero 
a que’lor Nazionali, che s' erano accordati col Duca di Feria. Riu- 
fcl in quello mentre al Bartompiere Ambalciatore di Francia fpedito 
a Madrid d’indurre il nuovo Re Filippo li', e il Configlio di Madrid 
ad un accordo, per cui nel di xe. d’ Aprile rellò determinato, che la 
Valtellina tomaflé in poter dc’Grigioni, ma colla confervazione della 
Religion Cattolica in quelle partii al che eziandio condifcefe il Nun- 
zio Pontifizio. Ma quello Trattato venne da tante parti attraverfato, 
che ne andò per terra l'efecuzione, forti andò tutti i litiganti contra 
d’efio. Al Duca di Feria non fi può dir quanto difpiaccrtc il vedere 
‘in un falcio tutte le macchine fuc per l'ingrandimento della potenza 
Spagnuola. N'crano aliai dilgullati anche i Veneziani, perche veniva 
troncata con elfo ogni lor pretenderne della Lega co i Grigioni. E 
gli (lelli Grigioni vi trovarono più d’un motivo di rigettarlo. Il per- 
ché rilòluti erti Grigioni di ricuperar colle proprie forze la Valtelli- 
na, furiofamenre ufeirono in campagna con più di dieci mila com- 
battenti, ma difordtnati e mal capitanati, che al primo rimbombo 
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delle urtigliene Spagnuole nella Contea di Bormio prefi da terror pa- E»a Volj. 
nico diedero alle gambe. Per quella invafionc il Duca di Feria dalle Rimo téli, 
parti del MilaneTe, e V Arciduca Leopoldo di quelle del Tirolo mode- 
ro le lor armi. S’ impadronì il primo di Chtavenna, e l’altro delle 
Valli d’Engcdina, e di Parente, e d’altri fiti, e pofeia della IlelTa 
Città di Coira, con rimetter ivi il Vefcovo, che diami n’era dato 
cacciato. Sicché Tempre più venne a peggiorar 1» fortuna de’ Gigio- 
ni, provandone anche un incredibil difpiaccre i Veneziani, che mira- 
vano creTcere ogni di più i lor- pericoli per li felici progredì de gli 
Aultriaci . E pure contuttoahc fommamente abbifognadero del brac- 
cio del Papa e della Francia, per liberar la Valtellina dalle unghie 
Spagnuole, e tanto il Pontefice Gregorio XP. che il Re Lodovico XIII. 
fi prevalcltero di queda congiuntura, per indurli co’ più caldi ufizj a 
ricevere in lor grazia.i Gefuiti :. pure j’ incontrò in quel Senato un’ in- 
fuperabil retfidcma a tal petizione. Era tuttavia vivo il famofo Fra 
Paolo Sarpi lor Teologo, edendo egli mancato di vita fidamente nell’ 
anno (eguente. Probabilmente non Ti dovette configliare, che fodero 
indulgenti in quedo cafo. Merita il Cardimi Roberto Bellarmino detti 
Compagnia di Gesù, che fi fàccia qui menzione della morte fua, ac- 
caduta nel di 17. di Settembre dell’anno orefente, con lafciarc un cc- 
lebratidìmo ed immortai nome sì per li Tuoi Libri pieni di fingolar 
dottrina, che per le fue raridime Virtù Morali c Cridiane. Uomo in 
lutto eccellente,, e che più onore comparti alla Porpora, che la Por- 
pora a lui. 

Anno di Cristo mdcxxii. Indizione v;. 
di Gregorio XV. P*pa 1 . 
di. F e r d 1 n a n D o II. Imperadore 4. 

G IÀ era tornato a Milano il Duca di Feri», come trionfante per 
le conquide e vittorie fue nella Valtellina , e più non degnava 
d’un penderò la Capitolazione fegnata in Madrid fra il fuo Re e 
quello di Francia. Ma i Veneziani, che più de gli altri Principi avea- 
no quedo interede a cuore, altamente drepitavano in tutte le Corti , 
e madìmamente in Roma e a Parigi , rapprefemando come troppo fve- 
lati i miderj della Politica Spagnuola, che fotto l’ombra di proteg- 
gete la Rcligion Cattolica della Valtellina, erano chiaramente incam- 
minati a slargar le ali, c. coll’ ingoiar quello Scalo ad opprimere la li- 
bertà d’ Italia , mettendo un forte catenaccio a quella porta, per cui 
poflono calare i foccorfi (Lanieri. Carlo Emmanuete Duca di Savoia,, 
si perchè Principe avido Tempre di nuove guerre, e che non polca 
fafferire gl’ ingrandimenti della Spagna, e la baldanza de’ Mmidri di 

J juclla Corte, si ancora per Tuoi particolari riguardi, e per l’alleanza 
ua colla Veneta Repubblica: comincio vigorofamentc a ptoceurarc 
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Eh» Vfi’g. una Lega fri il Re Criftianilfimo, la Repubblica Veneta, e lui. EC- 

A«»ni6n. fendo venuto a Lione effo Re di Francia, il Duca inficine col Prin- 
cipe di Piemente tuo Figlio, e colla Nuora Crifiina , Sorella del me» 
defimo Re, coli fi portò ad inchinare la Maerti fila, da cui rice- 
vette molte finezze. Perorò egli molto contro l' avidità de gli Spa- 
gnuoli, e fi cfibl di concorrere ad una Lega con dieci mila fanti e 
mille cavalli ; ma ritrovò, che nel cuore di quel Monarca aveano trop- 
po polfo i rifleffi della (fretta parentela col Re Cattolico, e la guer- 
ra viva contro gii Ugonotti, non mai quieti nelle vifeere del filo Re- 
gno . Tornò il Duca nel di 17. di Novembre ad abboccarli col Re 
in Avignone. Tutto quel che per ora tanto egli, che i Veneziani 
ottennero, fu che il Re Lodovico fece parlar alto da i funi Minifiri 
alla Corte di Spagna, acciocché fi delle efccuzione al Trattato di 
Madrid per gli affari della Valtellina. Perciò fi rinforzò il negoziato 
fra i Minifiri delle due Corone, intervenendovi Tempre anche il Nun- 
zio Pontifizio -, c ficcomc era fiato fatto il progetto di depofitar la 
Valtellina con tutte le Fortezze in mino del Papa, o pure del Gran 
Duca, o del Duca di Lorena, fenzaché peranche fi folle arrivato a 
fidare, chi n’ avelie da edere il Depofitario: cosi la maggior appli- 
cazione fi rivolfc ad effettuare il propofto Dcpofito. Ma intanto i 
Grigioni, ora inviliti, ora temerari, pentirono ad ottener colla forza 
ciò, che amichevolmente s’era dietro a proccurar colla deftrezza ne’ 
Gabinetti. Però modi a furore, ed animiti di i Veneti Zecchini , 
benché i più armiti di foli bidoni a foggia di mazze, fi diedero a 
ricuperare i Lunghi dall’armi dell’ Arciduca Leopoldo, c quanti Te- 
defehi trovarono nc’prcGdj, tutti li lienficarono alla lor collera, a 
rilerva di quei che erano alla guardia di Maienfelt,e di Coira, i quali 
rifugiati ne’ Cartelli fi renderono con patti onefti. Ma nel Settembre 
fi cangiò fccna, perche le truppe Arciducali diedero una feonfitta ad 
edi Grigioni, c a gli Svizzeri loro auliliarj, e ricuperarono Maienfclt 
e Coira con altri importanti Luoghi . Segui pofeia una fofpenfion d’ar- 
mi, e continuò nelle Corti il filo pacifico de’ Trattati . 

Attento il Pontefice Gregorio XV. noo folo alla difefa, ma anche 
all’ accrefcimcnto della Rcligion Cattolica, iftitu) nel Giugno dell’an- 
no predente una Congregazione di Cardinali, appellata de propaganda 
Fide , e le affegnò varie rendite: Congregazione rinforzata maggior- 
mente dipoi da altri aiuti, onde fingolar vantaggio é pofeia prove- 
nuto e proviene alla Rcligion Criltuna. Di lomma confolazione riu- 
fc) ancora ad erto Papa, e a tutto il Cattolicifmo l’ occupazione della 
Città d’ Eidclberga Capitale del Palatinato inferiore, tolta all’ eretico 
Federigo Elettor Palatino, al cui efercito c dc’fuoi Collegati fu data 
una gran rotta, talmente ch’egli di nuovo fu ridotto ramingo e alla 
dilperazionc, ficcomc porto al bando dell’ Imperio, e abbandonato da 
tutti. Trovava!! in quelli tempi Vedovo c lenza fuccedione ]’ Augn- 
ilo Ferdinando, c però ricercò in Moglie Eleonora Gonzaga, forella di 
Francefico Duca di Mantova. Furono celebrate le di lui Nozze nel 
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Febbraio dell’anno prefence. Sul principio di Marzo terminò i fuoi Fa» Voh; 
giorni Hanuccio /. Duca di Parma e Piacenza, forprefo da improvvifo Annoiti» 
male. Il Tuo funerale non fu accompagnato dalle lagrime d' alcuno, 
giacché coll’afpro l'uo, anzi crudele governo s’era egli Tempre ftudia- 
to di farfi più tofto temere, che amar da’ Tuoi Popoli. Perchè gran 
tempo paTiò, che Margherita Aldoirartdìm Tua Moglie non produce- 
va frutti del fuo Matrimonio, s’era meflo in pen fiero di far abilitare 
alla fuccedìone de' fuoi Stati Ottavio fuo badardo. Ma divenuta fe- 
conda la DuchelTa, gli partori poi Alejfandro mutolo, Od tardo, c Frati- 
cefeo Maria , che fu poi Cardinale, oltre a due Principcfle Maria e 
Vittoria, che furono poi Ducheflc di Modena. La nafeita di quelli 
Principi fece poTcia eclidar l’amore di Ranuccio verfo dell'illegitti- 
mo Ottavio; c perciocché quelli era giovine d’alti fpiriti, ed univer- 
falmente amato de i Parmigiani, e da gli altri Tudditi, il Duca fuo Pa- 
dre, ficcome Principe pregno Tempre di folpetti, e gelolic, dubitan- 
do d’intelligenze e di pretenfioni dopo Tua morte al Ducato, il con- 
finò nella terribil Rocchetta di Parma, fepoltura dc'vivi,dove dall 
ad alquanti anni miferamentc diede fine al fuo vivere. Perche la Tar- 
dità e mutolezza rendevano incapace di governo il primogenito Alef- 
fandro, Ricredette in quel Ducato Odoarde Marito di Margherita Fi- 
glia di Cofimo II. Gran Duca di Tofcana . 

Per efempio ancora e cautela a i poderi degno è qui di memo- 
ria l'infelice morte di Antonio Fofcherini, Cavaliere e Senator Vene- • 
to, che accufato di aver tenute corrifpondcnze fegrete con idranieri 
Mmidri, pubblicamente terminò col capedro lavila. Siccome lafcia- 
rono fcritto il Cavalier Nani, Vittorio Siri, ed altri, per le infidie 
paffate, e per le turbolenze prefenti, la Veneta Repubblica (fempre 
per fomigliami delitti geloni (lima ed ineforabilc) gran credito diede a 
i folpetti , e troppa fede a gli accufatori e teflimonj : laonde preci- 
pitofamentc fi venne quivi alla fentenza di morte. Ma fu fatto morire 
un innocente : il che cafualmente dopo qualche tempo fi venne a feo- 
prire. Perciocché in leggere un procedo, per cui venivano certuni» 
convinti di falfc tedimooianze, fi nfovvenne uno del Configlio de’ 

Dieci, che un di codoro avea tedimoniato contra del Senatore fud- 
detto . Prefo codui , confcfsò d’ aver concertata la calunnia per coglie- m 
re il lucro, propodo a chi rivela delitti di Stato; laonde egli n’tbbe 
con altri il meritato gadigo . Fu poi pubblicato un Editto, che re- 
dimiva all’onor primiero il giuftiziato Cavaliere, e tutta la fua no- 
bilidìma Cafa; ma fenza che fi redituidc per quello la vita a chi per 
un si mal formato e mal pefato procedo r avea indegnamente perdu- 
ta. E' da lodar Io zelo per la falute della Patria, ma quedo dee bea 
Tempre camminar con fomma circofpezionc, affinché gl’ innocenti non 
foggiacciono alle pene, riferbate folo a i veri delinquenti . E che un 
calo tale abbia aperti gli occhi a que’ faggi Signori, a’ è adai cono- 
feiuto dipoi, ed anche a’ di nodri fe ne fon vedute le pruove. 
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Anno di Cristo mdcxxiii- Indizione ri- 
di Urbano Vili. Papa i. 
di Ferdinando II. Imperadore j- 


E « » Volg. \ Vea il Duca di Baviera Maffimiliano nella, guerra morta contra 
Arno 1613. X\. di Federigo Elettor Palatino, ficcarne dicemmo, fatto l' acqui (lo 
d’ Eidelberga, e di tutto il Palatinato inferiore. In erta Città fi tro- 
vava un'infigne Biblioteca di antichi Codici ferirci a mano. Ebraici, 

Greci, Latini, e d'altre Lingue, raccolti, per quanto fu divolgrto, 
da tutti i Momlleri di quella Provincia, introdotta che vi fu 1' Ere- 
fia. Attento il Pontefice Gregorio a profittar anch'egli dell'altrui nau- 
fragio, si per qualche ricompenfa de’ furti jj predati al Duca in quell’ 
itnprefa, come ancora per la prctenfione, che appartenerti: alla Santa 
Sede quel teforo di Manufcritti, come fpoglio di Luoghi facri : fece 
gagliarde irtanze di ottenerli, e il Duca vi condifcefe. Scrivono al- 
cuni , che la perfona inviata dal Papa ad Eidelbcrga per trafportàr 
que' Codici a Roma, a cagion della poca fua accortezza, lafciò sfio- 
rar quella s) riguardevole Libreria, crtendone dati afportati i Codici 
migliori . Non pochi certamente fe ne truovano nella Rcal Bibliote- 
. ca di Vienna. Di poca attenzione per querto fu accufato Leone Al- 
lacci, uomo di gran credito per la fua Erudizione, e per tanti Libri 
dati alla luce, giacché a lui fu appoggiata l'incombenza fuddetta . 

Non celiavano intanto i maneggi della Repubblica Veaeta, e del Du- • 

ca di Savoia alla Corte del Re Cridianirtimo, per trarre dalle mani 
de gli Audriaci la Valtellina, e gli altri paefi occupali nella Rhctia . 

E perché G feorgeva troppo mamfeGo l'artificio de gli Spagnuoli di 
dar tempre belle parole, lenza mai venire a i fatti: finalmente fui 
principio di Febbraio fu conchiufo a Parigi di adoperar mezzi più 
fiorii per terminar querta briga. Si dabilì dunque una Lega del Re 
Lodovico Xlll. della Repubblica f'eneta, e del Duca (uddetto, a fin 
di obbligare tanto il Re Cattolico, che V Arciduca Leopoldo a rimette- 
re in prillino le cofe de'Grigioni, falva fetapre nella Valtellina la Re- 
• ligion Cattolica. Non fembra, che la Corte di Francia nudrirte vera 
voglia d’impiegar le fue armi in quedo litigio, c fù più torto credu- 
to, che il folo drcpito della formata Confederazione metterebbe il 
cervello a partito a gli Audriaci, ficcome appunto avvenne. Era già 
dato altre volte merto in campo il partito di confegnare in depofito 
al Papa tutte le Fortezze occupate, o fabbricate da gli Audriaci nella 
Rhetia e Valtellina, acciocché la Santità l'uà le guernifle con prefidio 
fuo proprio, e tenerti: quel paefe, finché forte aflicurato il punto della 
Religione d’erta Valtellina per l’avvenire. Ora il Re Filippo IP. nel 
di 17. del fuddetto Febbraio fpedl l’ordine, che fi dovetfe far la con- 
fegna d'erte Fortezze, forfè lufingato dalla fpcranza di far anche buon 
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mercito col mezzo d' un Pontefice, in cui non fi potei prefitmere e» » y 0 i«. 
molti inclinazione a i Grigioni feguaci dell’ li re ila. Ripugnavano 1 A*k» 1615. 
quello impegno i Cardinali per timore, ch’entraffe in un labirinto la 
Dignità della Santa Sede, dante non poter ella trattare con efli Gri- 

g ioni, c il nichio di'difguilar in fine alcuna delle Potenze intereffatc . 

la i Nipoti del Papa, ficcome penfionarj della Spagna, col forte 
motivo di rifparmiare una guerra all'Italia, e di poter meglio accudi- 
re a gl' intere® della Religione nella Valtellina, tra fiero la Santità l'uà 
ad accettare il Depofito. Pertanto nel Mefe di Maggio fpedi il Pon- 
tefice Don Orazio Lodnifio fuo Fratello, creato su i primi giorni del 
di lui Pontificato Generale della Chiefa, c pofeia divenuto Duca di 
Fiano, che con cinquecento cavalli, c mille e cinquecento fanti, nel 
di fei di Giugno prefe il pofleflo de i Forti della Valtellina, e dopo 
molti contralti anche di Chiavenna, e della Riva. Nel qnal tempo 
l’Arciduca Leopoldo ritirò il prcGdio da Coira, e da altri Luoghi 
della Rhetia : con che per ora fi tollero i femi di una grave pertur- 
bazione alla Lombardia; c tutti i negoziati per tal pendenza fi riduf- 
fero alla Corte di Roma, giacche a lei era nmclla la deliberazione di 
quello affare. > 

Perchè il Papa dopo il depofito parve, che non fi affretta®:, 
come bramavano i Franzefi, a fentenziare Culla Valtellina, e andava 

f irolungando i negoziati, non mancò gente malizioCa, che fognò in 
ui inclinazione a ritener quel dominio per la Chiefa Romana, o a 
trasferirlo ne* Cuoi Nipoti. Ma a quelli Luoarj c Colpetti mife fine la 
morte, che nel di otto di Luglio rapi alla Terra effo Gregorio XP. 

Pontefice degno di più lunga vita, e gloriofo per non avere ommeffa 
diligenza veruna per follenere la Religion Cattolica in Germania, e 
la quiete in Italia. Ne pur egli dimenticò d’arricchire, per quanto 
potè la propria Cala, ma con onefli mezzi. -Impetrò fpezialmcntc dal 
Re Cattolico, che fi marita®: con un fuo Nipote l’ unica Figlia & 
erede del Principe di Venofa, che portò in dote un’annua rendita 
or quaranta mila ducati in tanti Feudi del Regno di Napoli . Nè 
poco contribuì a quello ingrandimento il Cardinale Lodovico Lodovifto 
Nipote, il quale per Tifparmiar al Pontefice Zio le brighe fpinsfc del 
governo, le affùnfe egli, lafciando, che il Papa fi diverti®: in afcol- 
tar le Accademie iflituitc da lui nel Palazzo, alle quali interveniva 
con piacere, ficcome perfona dottifiima, e amante de’Proféflori delle 
Lettere . Quello Cardinal Padrone nondimeno riportò lode d'aver efer- 
citata la Giullizia, e mantenuta l'abbondanza de’ viveri e grani in 
Roma, in tempi di notabil carellia, ed efercitata in vane maniere la 
fua Pietà e la fua Carità verfo de’ Poveri. Acquillò dipoi Cafa Lo- 
dovifia l’mfigne Principato di Piombino, che ultimamente per man- 
canza della medefinaa è ricaduto col mezzo della Madre Lodovifia in 
Don Gaetano Boncompagno Duca di Sora. Avea il Pontefice Gregorio 
pubblicato nell'anno idit. due riguardevoli Collituzioni intorno all’ 
elezione de' Romani Pontefici, che anche oggidì fervono di norma a 
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i Conclavi per procedere con voti fcgrcti in quel delicato impiego. 
Adunato pertanto il facro Collegio, concorfero nel di Tei d' Agofto t 
concordi voti, dove meno inclinava l’ opinion de' Politici e de i cu- 
rinG, cioè nella perfori» del Cardinal Maffeo Barberino di patria Fio* 
remino, non lenza ftupore di chiunque mirava caduta la (aera Tiara 
in un perfonaggio di età di foli cinquantacinquc anni, e di complcf- 
fione molto robufta, con rimaner troncate le fperanze a i vecchi Car- 
dinali di giugnere a maneggiar le chiavi di San Pietro. Era quello 
Porporato uomo di amcniifimo ingegno , ed eccellente maifimamente 
nelle Lettere umane, ed aliai verfato ne gli affari di Stato, per gl’im- 
pieghi importanti da lui foftenuti con gran decoro in addietro. Prete 
fgji.'l nome di Urbano UH I. c contuttoché nelle prime apparine in 
lui difpoGzione a farla da Padre comune lenza veruna parzialità, pure 
tardò poco a trapelare in lui non lieve inclinazione alla Francia, ed 
unione con chi fofferiva mal volentieri la prepotenza de' Mini Uri Spa- 
gnuoli. TrovolG ben tollo il nuovo Pontefice in moke anguftie a 
cagion dell'impegno prefo dall' Antecedere della Valtellina, giacché- 
dilputandoG a chi doveffe toccare il mantenimento di quc'prétidj, ne 
volcano per onore tutto il pefo gli Spagnuoli, mentre all' incontro- 
pretendeano anche i FranzeG per loro decoro concorrere colla metà 
dellafpclà;e intanto, fenza mai accordarG, venne a rollar quella mi- 
lizia tutta a carico della fola Camera Apoftolica. Fioccavano poi le 
■ danze di Francia, Venezia, e Savoia, per ultimar qucft'affare, e il 
Papa non ne trovava la via, per non tirarfi addodb il difgullo della. 
Corte di Madrid. Però con varj dibattimenti, ma fenza concludono 
alcuna intorno a quegli affari, pafsò l'anno prefentc. Merito grande 
a' era acqui (lato coll' lmperador Ferdinando li. il Cattolico Duca di- 
Baviera Maffimiliano pel fuo valore in avere reffituito alla Cafa d’ Au- 
lirla il Regno della ribellata Boemia , ed avere atterrato U Eretico 
Elettor Palatino Federigo, tuttoché della propria Cafa. Volle 1' Au- 
gnilo Signore premiarlo e compenfarlo ancora per le immenfe fpefc 
fatee in difefa fuai e però oltre all' avergli dato il dominio del Pa™ 
tinato fuperiore, trasferì eziandio in lui nel dì zf. di Febbraio la Di- 

f nità Elettorale, tolta già al Duca Gian-Federigo fuo Antenato dall’ 
mperador Carlo V. A tal dilpoGzionc gran contrailo fecero alquanti 
Principi, e maifimamente i Proiettanti ; ma in fine ebbe adempimento 
la Cclarea volontà, con Gngolar approvazione della Corte di Roma. 
Pagò nel di dodici d’ Agofto dell'anno prefentc il tributo della mor- 
talità Antonio Pritli Doge di Venezia, e in luogo fuo fu eletto Fran- 
arlo Contarino. Venne parimente a morte Federigo della Rovere Prin- 
cipe d’ Urbino, unico Figlio di Francefco Maria Duca di quelle con- 
trade, nè del fuo Matrimonio con Claudia de' Medici Figlia di Ferdi- 
nando I. Gran Duca di Tofcana (la qual pofeia pafsò alle feconde noz- 
ze coll’ Arciduca Leopoldo ) altra prole reftò, che una picciola Prin- 
cipeffa per nome Fmeno . E perciocché non v'era apparenza, che il 
vecchio Duca, potefle più avere fucccflionc legittima mal'chile , la 
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Corte di Roma cominciò tofto ad adocchiar quel Ducato, come Stato Ea» Tolg. 

Ticino a ricadere alla Camera Apoftolica, e a far preparamenti per A “ H0 l6l 4- 
afltcurarfcne in avvenire il dominio. 

Anno di Cristo mdcxxiv. Indizione ru- 
di Urbano Vili. Papa z. 
di Ferdinando II. Imperadorc 6. 

A Rotando di Pleffii di RicheUeu , già Velcovo di Luzzon, s’era Ca- 
puto cosi ben introdurre nella grazia di Maria di' Medici Regina 
Vedova di Francia, e poficia del Re Luigi Xlll. che dopo la ricon- 
ciliazione della Madre col Figlio, fu introdotto nel Reai ConGglio, 
ed arrivò a lafciarfi indietro ogni altro Miniltro della Corona, e a di- ^ 

ventar l' arbitro di quella Corte . Mirabile era la pcnetrazion del Tuo 
ingegno, la Tua attività, la fua accortezza; e maggiormente crebbe il 
credito e l’autorità di lui, dappoiché al merito Ilio perfonale lì ag- 
giunfc il lultro della facra Porpora, conferitagli da Papa Gregorio XP. 
nel di cinque di Settembre del t6zz. C Gccoroe egli nuli' altro me- 
ditava, che di rimettere in miglior (Ulema c riputazione la Corona, 
di Francia, che parca fcaduta per la melcnfaggine del precedente mi- 
niftero, c fpezialmeme ardeva di voglia di reprimere la da lui appel- 
lata baldanza dell' una e dell' altra Cafa d’ Aullria : coai pensò a gli 
affari della Valtellina, e a muovere altri turbini in Italia contra de 

? li Spagnuoli. A quello l'incitavano ancora le doglianze continue de’ ^ • 

’entzaani, c di Carlo Emmanuele Duca di Savoia, nel cui capo non 
aveano mai pofa i dcfiderj di nuove guerre, * fopra tutto di vedere 
alle mani tra loro i due Monarchi di Francia e Spagna; per ifpe- 
ranza di profittare della lor difunione. A fin di potere con più ficu- 
rczza promuovere i Tuoi grandiofi difegni, il Richelieu fece un Trat- 
tato con gli Ollandefi, e felicemente ridufle a buon termine il Ma- 
trimonio d' Enrìcbetta Sorella del Re Lodovico con Carlo Principe di 
Galles Figlio di Giacomo Re della gran Bmagna, avendone impetrata 
la Difpenla dalla Santa Sede per li vantaggi, che fi fperava averne 
da provvenire alla Rcligion Cattolica nella Monarchia lnglcfc. Erano 
finqui fiati fluttuanti i negoziati per la Valtellina; perciocché avea 
bensì il Pontefice Urbano y. HI. abbozzato un accomodamento, per cui 
fofle redimita a i Grigioni quella Provincia colla reintegrazione c ga- 
ranti della Rcligion Cattolica; ma perchè fi era prefervato il paltò 
libero per quelle parti a i vicendevoli foccorfi delle due Potenze Au- 
ftruche (punto egualmente difapprovato dalla Francia e dalla Repub- 
blica Veneta) refio priva d’clTctto la buona volontà e determinazione 
della Corte di Roma . Pertanto a tenore de’ maneggi del Duca di Sa- 
voia tenuta fu una gran conferenza in Sufa fra cito Duca , il Let- 
diguieres Gran Contcfiabile di Francia, e gli Ambafciaton di Vene- • 

uà, dove fi lottoic riffe la Lega della Francia, Repubblica Veneta, 
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EitVo!;. e Duct di Savoia, per liberar la'Yaltellina. Nè qui G fermò il cor* 

Ahs» i6»4- fo delle pretenfioni . Fremeva forte elfo Duca contro la Repub- 
blica di Genova , si perchè era (lato lupplantat» da ella nell’ ac- 
qualo fatto del Marchcfato di Zuccherilo su i confini del Piemon- 
te, il quale dalla Camera Imperiale fu aggiudicato a ■ Geno veli ; e 
il ancora perchè in Genova era trafeorfa la Plebe in alcuni dileggia- 
menti della perfona del medefimo Duca. Ma quel che piò 1' accen- 
deva a romperla co’Genovtfis era la facilità da lui ideata di conqui- 
diate un buon tratto del loro dominio Propolè dunque alla Francia, 
come maniera più acconcia di deprimere il fallo Spegnitoio in Italia, 
la conquida della Città di Genova, e della Riviera di Levante, che 
dovedero venire in preda a i FranzcG, redando a lui quella di Po- 
nente. Forfè crederà taluno, che non fodero approvati da i Franzefi 
tutti quelli ideali progetti. La verità nondimeno è, ch'egli imbarcò 
la Corte di Francia anche in sì viftofo difegno, e che non meno i 
FranzcG, che i Veneziani fi fervirono qui d'un ripiego della creduta 
fina Politica. Imperciocché i FranzcG voleano fidamente entrarvi co- 
me AuGliarj del Duca, de’ Grifoni, e Svizzeri Collegati, fenza di- 
chiarar guerra aperta alla Spagnai e i Veneziani intcndcano aneli’ elfi 
di foraminillrar danari e munizioni per la Valtellina, ma con ritenere 
per quanto potedero le loro milizie a i confini dello Stato di Mila- 
no, e fenza approvare i difegni contra di Genova. 

Accordate che furono in quella guifa le pive, G diedero i Col- 
legati a preparar l’opportuno armamento. Intanto i FranzcG non par- 
lavano alla Corte di Madrid fe non di Pace, e di un amichevole tem- 
peramento per finir quella briga: il che fu cagione, che per quanto 
il Duca di Feria Govcrnator di Milano fcrivede Lettere lopra Let- 
tere , rapprefentando le mene da lui fcopcrtc de gli Alleati, e inG- 
llcndo per foccorfi: pure fodero fempre valutate per foli fpauracchi 
le di lui inGnuazioni. Dall’altro canto il Re Crillianidimo fece vie 
più incalzare il Pontefice, affinchè o detertainadc in breve la contro- 
verfia della Valtellina, OTvtro rinunziade al DepoGto, rimettendo le 
Fortezze a i Grigioni, o p-c a gli Spagnuoli j altrimente intendeva 
di aver le mani slegate, e d’edere in libertà di valerli di mezzi effi- 
caci per follievo de* Grigioni fuoi Collegati . Ma il Papa tra perchè 
i Valtellini laccano replicate i danze di fottometterfi al dominio Pon- 
tifizio (canto, che non difpiaceva alle orecchie Romane) e per la 
perfuafioae, che nhin de’ Principi Cattolici avede da perdere il rilpet- 
to alle bandiere di San Pietro, andava barcheggiando, fenza venire a 
rifoluzionc alcuna. Intanto il Marcherò di Cocuvrcs Ambafciatore del 
Re Crillianilfimo colle calde fue inGnuazioni, e molto più colla po- 
tente Rcttorica del danaro Franzefe c Veneto, molTe gli Svizzeri e i 
Vallefani a far leva di gente, ed animò i Grifoni alla follevazame . 
Sul fine poi di Novembre il Marchefe fuddetto, di pacifico Amba- 
fciatorc divenuto Capitano guerriero della Lega, mciToG alla teda delle 
truppe adunate, improvviUmcntc entrò nella Rhctia, c dopo avere 
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foggiate da alcuni podi le truppe dell’Arciduca Leopoldo, paftò EaaVolg. 
nella Valtellina, cominciando ad impoffclTarfi di que’ Luoghi, che non Ammisi*. 
poteano fare renitenza. Non fapea darli pace Niccolò Guidi Marche- 
fe di Bagno, Luogotenente Generale dell* armi Pontifizie in quella 
Provincia, che un Minili ro di Francia procedere ai avanti con vili- 
pendio della dignità della Santa Sede, e ne fece delle replicate do- 
glianze. Ma poco dette a veder comparire lo (ledo Marcitele di Coru- 
vres fotto Tirano, dove come in Luogo più fòrte teneva il Guidi il . 
miggior l'uo prefitto. Perche non G fidava de gli abitanti di quella 
Terra, G ritirò elfo Marchefe di Bagno nel Cartello. Seguirono delle 
ortilità} ma perché giunterò artiglierie fpeditc da i Veneziani, il Gui- 
di nel di otto di Dicembre capitolò, che fe per tutto il di dieci fe- 
guente non gli arrivava l'occorfo, cederebbe il Cartello, ed egli colle 
lue genti fe ne tornerebbe ne gli Stati della Chicfa. Nel dì undici fc 
n’andò il Bagno, e con poca fatica da li innanzi il Coeuvres a’ impa- 
dronì di Sondrio, Morbegno, Bormio, in una parola di tuttala Vai- 
tellina, a riferva di Riva ben guernita da Spagnuoli, non Tenia bia- 
di rno de gli Ufiziali c foldati del Papa, che come pecore fi lafciarono 
cacciar da' Luoghi capaci di buona difefa. Gente nondimeno vi fu, e 
fpezialmente in Xfpagna, che fofpettò un fegrcto concerto del Papa 
coTranzeG di lafciarfi forzare, per ifcioglierc una volta quel nodo , 
giacché Urbano Vili, non avéa mai approvato l’impegno prefo dal 
tuo PredecclTore Gregorio XV. Ciarle furono tutte quelle . Certo c , 
che di grandi efclamazioni c vere querele fece il Papa a Parigi per 
tale invafionc e violenza all' armi Tue, ma fenza voler entrare in più 

f ravi e difpendiofi rifatti menti . Più ancora ne fecero gli Spagnuoli. 

I Cardinal di Ricbetien parte con parole dolci, parte colle brufche , 
fi cavò fuori d’intrico, e feguitò francamente le tele precedenti, per 
effettuar gli altri Tuoi dilégui . . 

Anno di Cr isto MDcxxv. Indizione vili., 
di Urbano Vili. Papa 3. 
di Ferdinando II. Imperadore 7. 


S I celebrò in quell’anno il Giubileo della Tanta Chicfa Romana, in- 
timato da Papa Urbano Vili, ma non ri G mito il gran concor- 
ro de’ pellegrini diroti, come in altri precedenti. La Pcltilenza inlor- 
ta in Palermo ed altri Luoghi della Sicilia, ficea quivi terribile llra- 

§ e, e fommo fpavento eziandio recava all’ Italia. Oltre a ciò, le tur- 
olenze della Valtellina, e un fiero temporale inforco contri della Re- 
pubblica di Genova, intorbidavano in quelli tempi la quiete della 
Lombardia, e de’ circonvicini paefi : tutti orticoli alla dirozion pelle- 
gnnatoria de' Fedeli. Si videro nulladimeno comparire a Roma in al 
pu congiuntura Uladislae Principe di Poloni^ Figlio deli’ invitto Ro 
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Bi> Voi;. Sitif monde trionfatore dc’Turchi, e pofcia \' Arciduca Leopoldo, i quali 
A*noi<S»s. dal Pontefice riceverono ogni maggior contra legno di (lima e d’affet- 
to . Poco gode dell’ illuflrc Tua dignità Frencefco Coutarino Doge di 
Venezia, perche fu in queft’anno rapito dalla morte, ed ebbe per 
fucceffore Giovanni Cornare . Concepì fpcranze di grandi vantaggi il 
Cattolicifmo per le Nozze di Carlo 1. Re della gran Bretagna (il cui 
Padre Giacomo Stuardo Re era dianzi nel Mefe d’ Aprile mancato di 
. vita) celebrate nel Mefe di Luglio con Enricbetta PrincipeJ/d Sorella 
di Lodovico XII/. Re di Francia; ma quelle fpcranze col tempo fi ri- 
duffero a fole foglie c fiori. Nè fi dee tacere per gloria d’ uno de’ 
gran Capitani, figli dell’ Italia, che avendo Ambre) io Spinola Generala 
dell'armi Spagnuolc in Fiandra nel Mefe d’Agoflodel precedente an- 
no attediata Brcdà, Piazza pel (ito, e per le innumerabili fortificazio- 
ni creduta impugnabile, in vicinanza del mare e d’ Anverfa, gli riu- 
fei di renderfene padrone nel di cinque di Giugno dell’anno prefentc. 
Celebre fopra modo fu quell' attedio, incredibile l’induflrìa, il fenna, 
e la cottanza dello Spinola in foftener quell’ imprefa contro tutti gli 
sforzi dell’Inghilterra, e di Maurizio di Nattau Principe d’ Oranges e 
Generale de gli Oliandoti , che appunto fini i fiioi giorni fui princi- 
pio di Maggio del prefentc anno, lafciando fama d'edere (lato uno 
de’ primi guerrieri del fuo tempo . 

Qualche azion militare fi fece io Ijuefti giorni anche nella Vai- 
tellina, ma di si poco rilievo, che non occorre fame menzione. Il 
Duca di Feria Govcrnator di Milano avea già in pronto un (ufficiente 
efercito, che fervi a fraflornare ogni ulterior progreflo de’ Franteli e 
Veneti in quelle parti. Avrebbe egli anche potuto far di più, fe non 
fotte (lato cofiretto a tener gli occhi aperti ad un maggior tempora- 
le, che feoppiò contro i Gcnovefi. Era riufeito, ficcome dicemmo, 
a Carlo Emmanueie Duca di Savoia d’ubbriScare i Franzcfi colla da lui 
rapprefentata agevoliflima conquida di Genova, rapprefentando quella 
Città tanto illuflrc e ricchittìma oramai invecchiata nell' ozio, infiac- 
• chita nelle delizie, fprovveduta di fortificazioni moderne, c di folda- 
tefche , con fuppore ancora a i medefimi, e non fenza ragione, di 
tener buone intelligenze con alcuni malcontenti nel cuore della me- 
de (ima Città. Perciò, come fe avellerò in pugno la preda, con alcu- 
ne Capitolazioni la fpartirono fra loro; anzi fecero i conti fin d' allo- 
ra fullo Stato di Milano., fui Monferrato, filila Corfica, formando 
varj patti di divifione: che di tali magnifiche idee era mirabilmente 
fornito l’animo grande d’eflo Duca. Avea la Corte di Francia a que- 
llo fine fatto un Trattato con<g!i Oliandoli, che s’impegnarono d’in- 
viare venti grotti Vafcelli ben corredati in rinforzo dell'armi di Sa- 
voia. Le Galee ancora e i Galeoni di Francia, benché folamence i 
furti , e fenza inalberarvi lo flendardo Reale, doveano fcrvire al Du- 
ca; e il Conteftabile di Lesdiguieres come au Cibario afiirtergli eoa 
grotto nerbo di gente, pretendendo con ciò di non far guerra dichia- 
rata: tele di ragno, colle quali ranno anche oggidi i Principi del 
. * Mon- 
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Mondo coprendo gli ambiziofi loro difcgni. Non concorfcro i Ve- 
neziani Collegati in quella diverfionc, anzi pofitivamcntc la riprova- 
rono; c fé pure fi volea far guerra, la defideravano contro lo Stato 
di Milano: cotanto fi trovavano ora mal foddisFatci delle due potenti 
Cafe d’Auftria. Fatta dunque nel di 4. di Marzo in Adi la raficgna 
generale delle truppe Franzefi e Savoiarde, fi trovò afeendere quell’ 
Armata a ventiquattro mila tanti c tre mila cavalli con buon treno di 
artiglieria . A si feroce intuito poco fi trovavano preparati i Gcno- 
vefi, perche niun giufto motivo ne dilla parte della Francia, né da 
quella di Savoia appariva di muoverfi alla loro rovina: lenza riflette- 
re, che a i Conquiftatori non mancano mai prctefti per far guerra a i 
vicini; e che fe un confinante s’arma, s’ha Tempre a temere. E quan- 
tunque forgeflero fol'pctti, che contra di loro fi difponeffe la danza, 
pure non vulcano preltar fede a chi gli aflicurava della trama ordita; 
c però lentamente procederono ad armarli, c a raunar genti, viveri, 
c danari per una gagliarda refiflenza; finché veduto vicino il nembo, 
fi l'vcgliarono . Allora fu, che fi diedero a tcmpeltare il Duca di Fe- 
ria in Milano, c il Re Cattolico Filippo IP. per poderofi aiuti, fa- 
cendo con facilità conofccre, quanto comune foflc la caufa. Perduta 
Genova, era perduto lo Stato di Milano. Parimente fecero iftanze a 
i lor corrifpondcnti di Spagna, per lòccorfo di pecunia, c quelli non 
mancarono d’ inviarne dipoi in gran copia. Intanto fi dilatò lo sbi- 
gottimento nella Città, e dappoiché fi vide muoverfi a quella volta 
il torrente, vennero non pochi al difperato configlio di abbandonar 
tutta la riviera di Ponente, e il di qui dall’ Appennino, per ritirar 
tutte le forze alia difefa del cuore. Ma prevalfe il lentimento di Gian- 
Girolamo Doria Capitan vecchio e di fpcrienza, e di Carlo Doria Du- 
ca di Turlìs, c d’altri più faggi e coraggio!!, che fi folle ne (le la Cit- 
tà di Savona, e fi armafrero i palli di Gavi e di Rolligliene, per trat- 
tenere il più che folle poflibile, lungi da Genova quell’ impetuafa 
tempefta. 

Entrò dunque l’efercito Collegato dalla parte di Novi nel Ge- 
novefato, e gli fi arrenderono varj Luoghi. Il Duca di Savoia, il 
Principe di Piemonte Pii torio jfmecleo filo Figlio, e Lesdiruieres iu varj 
liti di qua dall’ A pennino fecero si grand’ empito, che (confiderò nel 

f iorilo di Giovedj Tanto le truppe Gcnovefi a Roflìglionc, e pofcia 
ifdero una rotta maggiore ad elle genti ad Ottaggio: difgrazie, che 
-accrebbero forte lo Ipavento in Genova, e inficme lo filegno contra 
del Duca, incredibilmente per altri motivi odiato da loro . Si rinco- 
rarono pofcia alquanto gli animi per l’arrivo colà di Lodovico Gua- 
feo con due mila fanti c dugento cavalli, fpediti per le vie di Le- 
vante in loro aiuto. Ottaggio intanto fu prefo, e dato a Tacco, e ri- 
mafero prigionieri i difenlori . In quelle parti vi rcltava ancora Gavi 
dacfpugnarc, ma non fi durò fatica a prendere quella Terra col Ca- 
rtello. Gran difparcri pofcia feguirono fra il Duca e Lesdiguicres . 
Pieno di fuoco c di fpcranze il primo infillcva, che fi marcialfe a di- 
Tem. XI. K rit- 
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E»* Vo!j. rimira a Genova* laddove l'altro coottderando le forze e la gran po- 
Axhoióis. poUzionc di quella Città, c di che Ha capace l’amore della Liberti* 
e riflettendo a ciò, che potrà avvenire, le il Duca di Feria dalla parte 
di Milano con aliai fchierc da lui allenite venitte a tagliar la comtnu- 
nicazione colla Lombtrdia, e fé in oltre fopragiugnettcro per mare i 
foccorli afpettati in Genova da Napoli e Sicilia : ripugnò a tal rifo- 
luzione. Il perché dal Duca fu fpedito il Principe di Piemonte ad 
occupar la Riviera di Ponente, frutto , che dovea a lui reltare di 


quella guerra. Andò egli; colla forza s'impadron) della ricca Terra della 
Picva, dove tutti corfcro al Taccheggio; ricupero Oneg la Terra fui. 

I ioco prima occupata da i GenovcG; e vennero pofcia alle lue. mani 
e Cittì di Albenga e Ventimiglia, e le Terre d’ Attilio, Porto Mau- 
rizio, San Remo, Loano, Calte! Diano, in una parola tutta la Pud- 
della Riviera, cominciando dal Finale fino a Villafranca per lo Ipa- 
zio di Tettanti miglia. Non dimenticarono i vitioriofì faldati di far 
quanto fpoglio poterono in quelle parti . Continuava nulladimcno il 
Duca nel dilegno di pattar lotto Genova, al qual fine facea de i gran 
preparativi; ed cflendoG impofleflato di Sav ignone, fei miglia vicino 
alla Città, fe 1" appettavano a momenti i Genoveli fotto le mura. 
Giunfc a tempo a calmare la corternazion di quel Popolo una Galea, 
che di Spagna recava un milione di ducati d'oro, e ne fopragiunfero 
poi altre, che conduflero di colà (per quanto fu detto) fei altri mi- 
lioni, fpettanti a i privati Genoveli, ma iomminiftrati al bifneno della 
Repubblica. Quel nondimeno, che maggiormente fece dar bando al 


timore, fu che il Cavalier Peccbio arrivo a Genova con ciroa tre 
mila fanti de i terzi di Modena e Parma, inviati dal Duca di Feria,. 
In que’ mari ancora comparve il Marchefe di Santa Croce con tren- 
tatré Galee di Spagna, fopra le quali erano quaG quattro mila fanti, 
la maggior parte gente veterana. Da Napoli vennero alcuni Galeoni 
cog mille e cinquecento uomini, e le Galee di Sicilia con leccato 
Spagnuoti, c parimente il Marchefe di Bozzolo con ottocento fanti 
e ducento cavalli, condotto da quella Repubblica: con che li trovò, 
aver già in pronto i Genoveli un’ Armata di circa dodici mila fanti 
Contuttociò fu creduto in Genova miglior conGglio nulla az- 
zardare, fc prima non ufeiva in campagna il Duca di Feria . I foli 
Popoli della Pozzevera infettavano il campo Gallo- Savoiardo, c giun- 
fcro ad attediare in Savignone il Principe di Piemonte, che fu libe- 
rato dal Padre . Erano in quello mentre le forze principali dello Stato, 
di Milano impiegate nella difefa di Riva, Luogo vilidimo fui Lago 
di Chiavenna, ma ben fortiGcata dal Governator di Milano. Al co- 
mando d’ette (lava il Conte Giovanni Scrbellone, che varie pruove 
diede in i (buttare il Marchefe di Cocuyrcs, ito più volte , ma in- 
darno, ad aifalire quel lìto. Tante nondimeno furono le ittanze de* 
GenovcG, che il Feria pattò in Gne con quante genti potè raunare 
a Pavia, e intanto andarono grugnendo in Lombardia i Tcdcfchi, af- 
faldali fpcziaimcnte coll'oro dc'GcuovcG. Se t’ha da credere al Ca-- 
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rriata, erano circa Tedici mila combattenti, comandati dal Barone di EaaVo!;. 
Pappcnaim, e da i Conti di Solm c di Scultz, ed in oltre non po- Annoiò*;. 
che fquadre di cavalleria feroce, venuta dalla Polonia e Croazia, che 
unita a i Lombardi e Napoletani, afeendeva a cinque mila cavalli. 

Morteli allora il Duca di Feria da Pavia con partine ad Alcflandria , 
e al movimento Tuo cominciarono ad cclifl'ar le glorie cfitnerc del ne- 
mico efercito; e tanto più perché erano crefciutc le g.re c diffiden- 
ze fra il Duca di Savoia e il Contertabilc Lcsdiguicrts, fofpcttato, 
probabilmente fenza Tagionc, corrotto da i regali fegrcti de’ Gcno- 
• veli. Rittraronfi dunque i Gallo-Savoiardi fuori dello Stato di Ge- 
nova, infogniti Tempre dal Feria, che volo ad impadronirli della Città 
d’ Acqui, dove fu ritrovato un Magazzino di viveri c munizioni, e 
la guardaroba del Duca di Savoia con ricchi arredi, argenterie, c li- 
vree, colle quali li (parie voce, ch'egli penfaflc di far la lua pom- 
pola entrata nella debellata Città di Genova. Grande onore acquiliò 
in tal congiuntura il Principe Vittorio Amedeo, perchè infeguito da 
gli Spagr.uoli, con buon ordine e bravura ridulfe in falvo tutte le lue 
genti ed artiglierie. 

Ricuperarono intanto i GcnovcG Gavi c Novi, e gli altri polli 
di qua drll* Apennino, con cogliere in Gavi molti pezzi d* artiglieria 
del Duca di Savoia. Similmente il Marchclc di Santa Croce colle 
Galee per mare, e con otto mila fanti, e due compagnie di cavalle- 
ria per tetra, G portò a liberar la Riviera di Ponente da i nemici. 

In poche lettimane tornarono all’ ubbidienza della Repubblica Albcn- 
ga, Vcntimiglia, e tutte l’altre Terre di quelle parti. Né di ciò con- 
tenta quell' Armata, pafsò ad artcdiar Orme* , Terra del Duca, con 
prendere a forza d'armi non meno erta che il Cartello. Segui ivi 
grande effulione di far.guc, e tutto andò a lacco. Da quello riempio 
lgomentati quei di Garcrtìo c di Bagnafco inviarono ly chiavi al San- 
ta-Croce. Mentre tali imprefe fi faceano nella Riviera, il Duca di 
Feria bramofodi qualche fàtio gloriole), fi portò all'artedio della For- 
tezza di Vcrrua, confidcrabilc allora per la fituazionc fua, ma non 
già per regolate fortificazioni; vi pafso nondimeno con tale lentezza, 
che diede tempo al Duca di Savoia di gi.tarfi in Crcfccntino, e di 
Ipignerc un buon rinforzo di gente in quella Piazza, di farvi alcuni 
tnncieramcnti, e di fabbricar dipoi un Ponte, che congiugneva Cre- 
fcentinocon Verrua: Ponte due volte rotto da gli Spagnuoli, c tem- 
pre rifatto dall'intrepido Duca Carlo Emmanucic. Per quanti jforzi 
taccile dipoi il Feria l'otto Verrua, tutti riufeirono vani; laonde, ac- 
collandoli il verno, e ricevuta nuova, che fortero calati iu Piemonte 
lei mila Franteli, giudicò meglio il ritirarfi, che di lafcitr ivi a re- 
pentaglio gente ed onore. Ed ecco dove andò a terminare sì ftrepi- 
' tofo fenomeno, fenza alcun frutto, c Solo con danno per parte del 
Duca di Savoia, e con ignominia dal canto de’Franzcfi, che si leg- 
giermente entrarono in quello impegno, e poi lafciarono il Duca in 
bailo lenza (occorrerlo colla fiotta del Duca di Guifa, e con valerfi 
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E * * Volg. in proprio fervizio de’ venti Vafcclli Ollandefi, già promeflì per l'Tta- 
Anno i6ìj. |ja t Si aggiunfc, aver pretefo nello ftcfib tempo di metter eglino i 
prefidj nelle Terre, che fi andavano occupando. In Comma poco conto 
per lo più truovano gli altri animali in volere far Lega col Lione. 

Al Pontefice Urtano Vili, fommamente difpiaccvano quelle fu- 
nefte brighe in Italia; laonde per troncarne il corfo, e mallimamente 
per impedire, fc era poflibile', che non ventilerò ad un’aperta rottura 
le Cotone di Francia e di Spagna, determinò d’inviare a Parigi una 
mie (loia Legazione; c fu feelto per cfla il Cardinal Francefeo Barbe- 
rini fuo Nipote, aditi giovane di età, ma non di fenno, ed anche af- 
fluito da’ Prelati veterani nelle faccende del Mondo. Giunto egli colà 
nel Mefe di Maggio , rinovò i rifentimenti per l’ affronto fatto all’ 
armi della Chiefa nella Valtellina, chiedendone il rtfarcimento; pro- 
poli una fofpcnfion d’armi in Italia, c a tutto fuo potere leroinò con- 
figli di pace. Finezze e dimoflrazioni di (lima non mancarono al Le- 
gato; ma per conto dc’fuoi negoziati fi trovò egli tanto inviluppato 
dagli artifizj di quella Corte, che finalmente fui fine dell’anno veg- 

t endo andarvi del tuo decoro nel continuare in si difutile impiego, 
parti da Parigi, e tornofiene poco contento a Roma. Dtfgullato 
per quello il Pontefice, parve difpoflo a volere far pruova della fua 
bravura nell’anno fegueme, con afioldarc in fatti lei mila fanti e cin- 
quecento cavalli per rientrare nella Valtellina. Poca durata ebbe poi 
quello fuoco, tra perchè s’ intrecciarono varj privati dilegui dell’ in- 
grandimento della propria Cafa, c perch’egli penetrò, ficcorae dire- 
mo, gli occulti maneggi delle due Corone, per venire fenza di lui 
alla concordia . Profperarono cotanto in quell’anno non meno in Un- 
gheria, che in Germania gli affari di Ferdinando II, Imperadore, che 
ottenne di far coronare Re d’ Ungheria il fuo Figlio Ferdinando Ut.. 

Anno di Cristo mdcxxti. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 4. 
di F e r d 1 n a n d o II. Imperadore 8. 


S I afpettava ognuno , che più fiera che mai fi riaccendeflc la guerre 
nell’anno prefente in Italia, da che fi vide inviato a Parigi il Prin- 
cipe di Piemonte dal Duca Carlo Emmanuele fuo Padre a far tllanza per 
un più potente armamento; e molto più da che fi Teppe, che allo 
flefiò Principe era dato conferito il titolo di Generale dell’ armi della 
Francia in Italia, fenza dover dipendere dal Contcflabile, o da altri 
pedanti nelle imprefe militari. A maggiormente ancora accrefcere nel 
Mefe di Marzo quello timore fervi l’arrivo in Lombardia di Torquato 
Conti Duca di Guadagnolo, Figlio del Duca di Poli , con fei mila 
fanti c fecento cavalli flipendtati dal Papa, con ordine di accoppiarli 
con gli Spagnuoli alla ricupcrazion della Valtellina, e a tornare in 
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prillino i! depofito di quella Provincia. Del che pervenuto l’avvilo Era Volg. 
in Francia, furono fpcdiii danari Se ordini al Marcitele di Coeu- Annotò»*, 
vres, per far leva di nuove genti. Ma eccoti all’ improvvifo contro 
l'cfpcttazion d’ognuno fallar fuori la Pace tra la Francia c la Spa- 
gna, i cui Articoli nel d) f. o pure 6. di Marzo furono fegnati in 
Alonfone Terra d’ Aragona dal Conte Duca, cioè dall' Olivarcs, e dal 
Conte di Fargis Ambafeiatore di Francia, ma pubblicati molto più 
tardi. Non li può fpiegare, quanti artifizj e mafeherate fi face (Ter a 
giocare in quello negoziato. Più d’una volta fece villa la Corte di 
Parigi di dtfapprovare il concordato dal fuo Minitiro in Ifpagna, e di 
voler richiamare e gattigare lui llcflb} e pure gullò in fine l'operato 
da lui. V’erano delle fegrete ruote, che moveano il Ricbelieu a voler 

D uella pace, perchè abbondavano in Francia i malcontenti cd invi- 
ioG del fovcrchio fuo dominio ■, nè molto fi flette a vederne lo feop- 
pio. Era giunto il Papa ad inviare in Ifpagna con titolo di Legato 
lo fletto fun Nipote Cardinale Hanccfco , vogliofo di far una nuova 
comparfa anche in quella Corte, per tenere al facro Fonte una nuova 
Figlia del Re Cattolico, e per trattar ivi della Pace d’Italia, fpc- 
rando miglior fortuna ivi di quella, che avea provato in Parigi . Ar- 
rivato ch’egli fu in Catalogna, e volendoli mifchiarc nel ’lrattato, 
gli diedero ad intendere già terminato il negozio (che nondimeno era. 
tuttavia pendente) c finterò dipoi fottoferitti i Capitoli nel di fud- 
detto di Marzo. Nulla in Parigi fe ne comunicò al Principe di Pie- 
monte e al Miniftro Veneto, le non dopo il fatto, con pafeere in- 
tanto amendue di penfieri cd apparati di guerra. I principali Arti- 
coli di quella concordia furono: Che in perpetuo non farebbe altro 
efercizio che quello della Religion Cattolica Romana nella Valtelli- 
na, Contado di Bormio, e Chiavcnna. Che folle Calva in que’ Luo- 
ghi la Umanità dc’Grigioni, con pagar loro la Provincia un annuo 
tributo, ma con facoltà a i Valtellini d’eleggere liberamente i lor 
Governatori c Magillrati tutti Cattolici, la quale elezione fotte ob- 
bligata la Repubblica dc’Grigioni di ratificare. Che tutti i Forti d’efla 
Provincia farebbono rimetti in mano del Papa, c poi demoliti e ra- 
isati . Fu rifcrb.ito ad Arbitri c all’autorità delle due Corone di com- 
porre le differenze civili rimatte fra i lor Collegati . 

Gran rumore, gran battaglia di fentimenti cagionò quella im- 
provvifa Pace. I più, ed anche in Francia, ne fparlavano a bocca 
aperta, come fe fi folle fatto il funerale alla riputazione della Corona 
Franzelc con quello accomodamento, e quaficchè troppo in etto avette 
guadagnato la Spagna. Perciocché fenza parlar del punto della Re- 
ligione, voluto e lodato da’ Cattolici tutti, dicevano etti, che veniva 
la Valtellina a tettare in fottanza, fe non in apparenza, indipendente 
dalla giurisdizion de’Gngiom, e tutta divota per li ricevuti vantaggi 
c per la necettìtà del commerzio a i vicini Spagnuoli . Oltre a ciO 
rimanevano traditi e facrificati gl’ interefli di tutti i Collegati della 
Francia, c troppo fconciamcnte pregiudicato alle convenienze d'o- 
, gnu- 
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Em» Voi»: gnuno. In fitti ritmfero ftran.imente alterati gli animi de' Grigioni, 

Abn»i<ió. de' Veneziani, e fpczialmcntc del Duca di Savoia, ed ognuno d’ cdt 
proruppe in molte doglianze. Tuttavia per prudenza e per ncccllità 
convenne loro accomodarli alle determinazioni di chi le poteva far 
efeguire. Il Pontefice, i Gcnovefi, e gli altri Principi d'italia con 
occhi diverfi riguardarono quello accordo. Se ne compiacquero gli 
ultimi, non già per l’onore e per li vantaggi, della Spagna, ma per- 
chè tornava la calma in Italia. Maggior piacere ne provarono i Ge- 
noveli, che collegati!! in quello boilor di cofe col Re Cattolico, 
rodavano lotto la di lui protezione, e liberati dalle nuove minaccio 
del Duca di Savoia. Finalmente affaldi mo ne fluitò il Pontefice, per- 
chè quantunque penaffe a digerire, il non edere Dati ammeffi i Cuoi 
Minitiri al I rateato, pure al mirare cosi ben afiicurato il punto im- 
portante della Religione, c provveduto al fuo decoro colla reltituzion 
de i Forti della Valtellina, di più non gli rollava da defidcrare. Fois’ 
anche l'armamento da lui fatto non provenne da intenzione aicuna di 
guerra, ma bensì da fcgrctifiimi avvili, come avea da finir quella fac- 
cenda; laonde Ipedi egli prontamente quelle truppe, affinché fodero 
pronte a riceverne la contegni . Finalmente conliderando il midollo 
d'elfa Pace, non vi fi potè trovar tela la Giutlizia, perche fi relli- 
tuì a i Grigioni l'alto lor dominio nella Valtellina, con rimediar fit- 
tamente all’ ulurpazione da lor fatta contro i precedenti ufi e patti 
fulla Religione e Libertà di que’ Popoli . Si attcle intanto all’ clccu- 
zion del Trattato. Gran difficultà e dilazioni oppolc il Marchcfc di 
Coeuvrcs alla condegna delle Fol tezze ; ma lui principio dell' anno 
Tegnente n'entro in politilo Torquato Conti a nome del Pontefice, 
e tutto lece dimolire. In Francia coll* allentò dell’ Àmbafciatorc Spa- 
gnuolo fu dipoi tallita la pendone o tributo, che fi dovea pagare 
ogni anno dalla Valtellina a i Grigioni, in venticinque mila feudi. 
Più fcabrofo riufeì il comporre le differenze del Duca di Savoia co’ 
Gcnovefi, e convenne portar l'affare alla Corte di Spagna. Preten- 
deva il Duca per preliminare la rcilituzion de’ Luoghi, di una Galea, 
c de’ Cannoni a iui prtfi . A quello in fine condilccfero i Gcnovefi, 
ma ben l'aldo tennero I’ acquato del Marchefaio di Zucchcrelio, c 
viva tuttavia duro la dilcoruia fra loro. 

licito si amareggiato effo Duca Carlo Emmtnutle contro la Cor- 
te di Francia, c maffimameiue contro il Cardinale primo Mioillro, 
che per isfogare il eooccputo implacabile fuo odio, non lafcio indie- 
tro arte veruna. Era cervulo atto ad imbrogliar tutta l’Europa. Pe- 
ro non fu difficile il figurai ti, ch’egli per mezzo dell’ Abbate Sca- 
glia tuo accori. (limo Mmillro avelie prcl'o a fomentare i malcontenti 
di Ftancia , efibendo loro aiuti ; c cerco egli accolfe chi d’ elfi a lui ri- 
correva. trafi in effetto manipolata una grave congiura contra del 
Favorito Richtlieu , al cui delpotifmo non fi fapeano accomodare i 
Grandi; e v’ebbe parte lo dello Gafloru Duca d’ Orleans Fratello del 
Re. Ma più volle la teda fagaciffima del Richclicu fole, Teppe far 
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abortire tutti i lor difegni. Se veramente il Duca aveffe rearo in que' E«»Volj. 
viluppi, non ho io cannocchiale, che mcl faccia difcerncre. Fallito ArkoiiSiò, 

2 uc Ito colpo, fu creduto, che egli fi volgeffe a Carlo l. Re della 
ìran Bretagna, per attillarlo contro i Franiefi, e che movefle trat- 
tati fegrcti con gli Ugonotti, e col Duca di Lorena, acciocché tan- 
to elli da' canto loro, ch'egli dal fuo in un mcdelimo tempo attac- 
cartelo un fiero incendio in Francia. Quel che e certo, quantunque 
fiipclfc irritata forte contra di lui per le pallate cofe la Corte di Spa- 
gna, pure ebbe maniera d'introdurre colà un negoiiato per riconci- 
liatfi, offerendoli pronto ad abbracciare il partito del Re Cattolico 
al che trovò delle difpofizioni nel Cónte Duca.. Concepì in quelli 
mede-limi giorni cflb Duca di Savoia l'idea d’ intitolarli Re di Cipri: 
al che non gli mancavano buoni fondamenti: ma con trovare la Re- 
pubblica di Veneiia armata d’oppollc prerenfioni e ragioni. Si può 
ben credere, che di fomigliante difputa non fi mettelTc gran penfie- 
M la Folta Ottomana, la quale placidamente in danno della Crillia- 
rutà fcguita anche oggidì a goderli quel Regno, nè fembra inclinata 
a rilalciailo ad alcuno de’ pretendenti _ Il dì ventinovc d’Ottobre l'ul- 
timo fu della vita di Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova} e perché 
non lafcio prole alcuna legittima, a lui fuccedette nel Ducato Pince»- 
20 luo Fratello, uomo perduto ne’ piaceri, e che perciò andava fab- 
bricando delle mine prcgiudiciali al fuo vivere, come in fatti daremo 
poco a vedere - 

Di tppra accennammo, non avere Francefc» Maria delta Rovere 
Duca d’ Urbino procreato fe non un Figlio, cioè Federigo Ubaldo , 
giovane difioluto, prodigo, c dì vita fregolata, fenza che né i coman- 
di del Padre, nè i configli della gente lavia c pia il potcflero tenere 
in freno. Sul più bello de'fuoi folazzi e delle fuc allegrezze, per ef- 
fcre (lato pochi di prima proclamato Duca, fu quelli una mattina tro- 
vato morto in letio fenza precedente alcuna infermità . Quello avven- 
ne nell'anno idi}. Chi ne dilTe una cagione, e chi un'altra. Con 
gran collanza il Duca Franccfco Maria ricevette l'avvifo dal Vcfco- 
vo di Pelaro, Città, dove fuccedette la repentina morte del Figlio, 
c faviamente rcprclfe gli empiti e violenti affetti della natura. Sicco- 
me di l'opra dicemmo, la Corte di Roma, che flava attentilfima a tutti 
i moti di quella d’ Urbino, fapendo , eh’ erano per la vecchiaia del 
Duca quali ottuagenario feccate le fperanze d’ alcuna fucceflìone, co- 
mincio per tempo a difporG per raccogliere quel riguardevole Stato, 
che andava a decadere in lei. Ma perciocché Claudia de' Medici tAo- 
glte del defunto Federigo Ubaldo era rellata gravida, e partorì po- 
Icia una Fanciulla, a cui fu pollo il nome di lineria, i Veneziani , 
il gran Duca, e gli altri Principi d’Italia, avrebbono defideraio , che 
per mezzo di quclta Principcffa folle ivi continuato quel Principato, 
affinchè non fi slargaffero tanto le fimbrie della Chicfa. Ma elfi n’ era 
incapace fecondo le Invelliture} oltre di che le tante Bolle de' Papi 
contrarie all’ infeudare Stati colptcui, non lafciarono luogo a cotal prò— 
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F.»» Volg. getto. Oltre a ciò, per quanto forte proporto al Pontefice Urlano Vili. 

Anno f ir cadere querto pezzo d'Italia in unode'fuoi Nipoti, egli Spa- 
gnuoli ftcrti fi glnriaflero d' edere promotori di un tal configlio, pure 
n Papa fi difefe femprc da fomiglianti Sirene. Fu dunque con folle- 
citudine fpedito da erto Papa ad Uibino il novello Àrcfcefcmo Santo- 
rio, che cominciò ad ingerirli in faccende di Stato, c a volerla fare 
da Soprintendente : del che fi riputò molto offefo il vecchio Duca -, 
c perciò (degnato inviò la Nipote. Vittoria ad allevarli nella Corte di 
Tolcana; c tanto più perche bramava di darla poi in Moglie al gio- 
vinetto Gran Duca Ferdinando 11. Rinforzò egli anche di gucrnigioni 
Tofc.inc le Tue principali Piazze. Ma di ciò ingelolito il Papa, quafi- 
• che fi tramarti: di far partale quel Ducato nella Cafa de' Medici, in- 

viò anch’egli truppe a i confini della Tofcana e d’Uibino. Celiati poi 
que’ primi rumori, fi mile mano alla quintertenza della dcllrezza. ed 
eloquenza Romana, per indurre il Duca a rinunziare con Donazione 
inter vivos il fuo Ducato alla Chicfa, a fine di rifparmiar le xìirtcnfio- 
ni, ed ogni pericolo di guerra, che poterti lufcitarG dall’invidia e 
malizia altrui. Era il Duca Francefco Maria Principe di grande intel- 
ligenza, prudente, amico de’ Letterati (pregio, di cui fi gloriarono 
anche l’Àvolo e il Padre fuo) benigno, affabile, e in lui concorreva 
la gloria primaria de’ veri Principi, perche Padre de’ fuoi Popoli , non 
di nome, ma di fatti, ed amato egualmente in ricompenfa da gli llerti 
Popoli . La fola cor.fiderazione di efentar da ogni venazione e rifehio 
i cari Sudditi fuoi, quella fu, clic prcvalfe in fuo cuore: laonde fi ri- 
durti nell’anno prefente a rinunziar quegli Stati al Sommo Pontefice, 
con patto efpreflo fra gli aitri, che non fi poteffero mettere in av- 
venire nuovi aggravj a que’ Popoli, e riferbando a sè molte rendite, 
e il far grazie anche da li innanzi. Ritirofii pertanto a Cartel Duran- 
te, Terra che da Urbano Vili, fu poi dichiarata Città col nome di 
Urbania* e in quello mentre venne il Cardinale Ber linieri Gejfii a pren- 
dere a nome del Papa il portello di quel Ducato, che abbraccia le 
Città di Urbino, Pelaro, Gubbio, Sinigaglia, Fortombronc, San Leo, 
Cagli, e la fuddcita L T rbania, con trecento Terre e Cartella, Gtua- 
te in pacfc dcliziofo ed ameno benché montuofo: accrefcimento ben 
riguardevole alla Signoria della Chicfa Romana . Cento mila feudi fu- 
rono torto tborfati dal Cardinale al Duca per le artiglierie, armi, e 
munizioni delle Fortezze. Dopo querto eroico atto fopravirte il Duci 
fino all’anno ifijiS. nè gli mancarono occafioni di pentirli più volte 
della prefa rifoluzione, a cagion de gli amari bocconi , che gli fecero 
inghiottire i Miniliri della Camera Apoftolica. Anzi ( convicn pur 
dirlo) appena aveva egli fpedita perfona a Roma col Mandato della 
Rinunzia, .che fe ne penti, c fpcdl torto ordine, che nulla lene fa- 
ccrte. Ma il Mandatario, a cui premeva di guadagnarli la grazia del 
Sole nafccnte, occulto l’ordine, e fece prontamente la Rinunzia, 
ch’ebbe il luo effetto, 
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Anno di Cristo mdcxxvii. Indizione x. 
di Urbano Vili. Papa j. 
di Ferdinando II. Imperadore 9. 

D appoiché colla Pace di Montone fu pollo fine alle perniciole En Votg, 
controverfie della Valtellina, e del Duca di Savoia co' Gcnovcfi , AmnokSii. 
tornò la quiete in Italia, e fola mente fi leggevano con piacere, ben- 
ché con dil'parità di genj, le guerre della Germania, e i progredì e 
le vittorie dell’ Imperadore Ferdinand» II. debellatore di tutti i luoi ne- 
mici . Cominciò anche a recare un dolce divertimento a i curiofi No- 
vellini l' allòdio della Rocclla, a cui diedero in quell’anno principio 
l’armi del Re Criflianidìmo Lodovico XIII. dopo aver cacciati gl’ In- 
glefi con loro gran danno da que’ contorni . Vantavafi la Rocclla d’ ef- 
lere come la Metropoli e 1' afilo de' malconteoti del Regno di Fran- 
cia, e come Capo della Repubblica, de gli Ugonotti, fparfi per tut- 
to quel Regno; né fi motlrava bene fpcfib dipendente in parte alcu- 
na dall’autorità Regale. L’ edere quella Città creduta ìnefpugnabile 
per la fua fituazione Tulle code dell'Oceano, e per le tante fuc for- 
tificazioni, la faccano rifpcttare fin da gli Itefii Tuoi Monarchi. Ma 
ciò non trattenne l’induuriofo Cardinale di Ricbelieu dal pcrfuadcrne 
l’ allòdio al Re Lodovico: allòdio, che riufei poi famofo anche a i 
Secoli avvenire. Avendolo quelli tempi 1’ Arciduca Leopoldo d' Aulirla 
Fratello dell' Imprender Ferdinando nnunziati al Nipote Guglielmo i Ve- 
dovati d’ Argentina c Padavia per voglia di maritarli, venne a Ro- 
ma, trattò e conchiufe il matrimonio con Claudia de’ Medici, che di 
fopra dicemmo rimalta Vedova del Principe d’ Urbino. La condude 
ad Infpruch, dove per più giorni furono fatte magnifiche fede. Po- 
feia ad) zi. di Novembre Eleonora Gonzaga Moglie dell' Augudo 
Ferdinando folcnnemente in Praga ricevette la Corona di Boemia. 

Alcuni giorni dopo anche Ferdinando 111. Figlio del regnante Impc- 
radore, già coronato Re d'Ungheria, aggiunfc anch'egli con gran 
pompa a quella Corona l'altra d’ellò Regno Bocmico. Lagrimevole 
fpettacolo all’incontro vide la Puglia in quell’ anno* perché nel di 
30 . di Luglio un terribil Trcmuoto diroccò lajCittà di San Severo 
con altri non pochi Luoghi circonvicini , c- fi fece conto , che in 
quelle rovine penderò dialetto mila perfètte: dundimu penfione, a 
cui fono di tanto in tanto fuggettc fé deliziofe Provincie del Regno 
di Napoli per tanto zolfo chiulo nelle vilccre loro. 

Quando pur fi lufingava la’ Lombardia di godere i frutti della 
Pace già dabilita, per le mifere umane vicende li vide nafeere un le- 
mmario di nuove guerre, che fi tradòro dietro un diluvio di fangue 
c di calamita maggiori delle padatc . Era declinata dall’antico lultro 
delle Virtù la potente nobil Cafa Gonzaga, Signore di Mantova c 
Tom. XI. L del 
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In Volg. del Monferrato \ perciocché dimentici dell* antico valore e della fa* 
Ami»oi 6»7. viezza, s’era abbondonata al ludo e alla dilTolutezza, di modo che i 
finti Matrimonj, e i veri frequenti dupri & adulteri, e gli eccedi 
della gola, erano divenuti alla moda in quella Corte. Di qui poi pro- 
' vennero i gadighi onlinarj dell'Intemperanza, cioè le indipouzioni di 

corpo, la vita corta, e la derilità de* Matrimonj . Ferdinando Duca di 
Mantova, che nel precedente anno adai giovine termino i Tuoi giorni, 
dopo aver menata una vita troppo fregolata, oppredb dalla p.nguedi- 
ne, niun Succedore avea lafciato. Vi reiiava Don Ktncenzo luo Fra- 
tello, nato nel ij-pq.. il quale per tempo datoli anch'egli in preda 
•'piaceri, punto non inclinava allo (lato Clericale. Contuttociò Fer- 
dinando gli avea procacciata la Porpora Cardinalizia, ma lenza mai po- 
terlo indurre a padare a Roma, per prendere il Cappello, c per fidar 
ivi la fua abitazione. Soggiornando Vincenzo nella Terra di Calzuo- 
lo, «'invaghì d* I labella Vedova di Ferrame Gonzaga Principe di Boz- 
zolo, Donna di Gngolar ingegno, faviezza, < bellezza. E perché a 
quelle doti «’ aggiugneva anche la fecondità, e Vincenzo defidcrava 
prole, perchè il dilordinato vivere del Fratello Ferdinando Iacea pre- 
dire poco lunga la fua- Signoria, con che veniva a ricadere in lui il* 
Ducato: fegrctamente, in forma nondimeno legittima, la fposo, an- 
corché tuttavia vedide la fiera Porpora, giacché non avena cagion 
d'eda contratto vincolo in contrario j ma con irriverenza alla Digni- 
tà del facro Collegio, e verfo il Fratello non confapevole di tal ri- 
foluzione, eh» poi faputala diede forte nelle fmanie . Per la fua ina- 
bilità non trafic Vincenzo alcun frutto da quel Matrimonio e venne 
anche a liti c a divorzio con Ifabella. Anzi fucceduto al Fratello de- 
funto, e proclamato Duca, fece di mini e di piedi per difcicglicre 
quel Matrimonio, afpirando a fpofare Maria fua Nipote, Figlia del 
già Duca Francesco fuo Fratello maggiore. Ebbe poi altro da penfa- 
re, perchè i pattati difordini cotanto (concertarono la di lui finita, che 
fi conobbe incamminato fra poche fettimanc al fepolcro. 

Viveva e foggiomava in quelli tempi in Francia Carlo Gonzaga 
Figlio di quel Lodovico Gonzaga , che Fratello minore di Guglielmo 
Duca di Mantova, cioè dell' Avolo del fuddetto Duca Vincenzo, palso 
• cercare in Francia miglior fortuna, e la trovo col tanto corteggiare 
• l'unica rimada Figlia del Duca di Ncvcrs, che eda il prefe per fuo 
Marito, e gli portò in dote i Ducati di Ncvcrs, Rcthel, ed Umena. 
Edendochc niun’ altra prole marchile della Linea Gonzaga Gugliel- 
mina veniva a redare, avvertito di quanto accadeva in Mantova il fud- 
detto Duca di Nevers, fpedi per le polte in Italia Carlo Duca di Re- 
ttici fuo Figlio, che ebbe la fortuna di penetrare per la Valtellina, 
e di giugnerr a Mantova, in tempo che il Duca f'ìucenzo li trovava 
all'ultimo di fua vita. S’ erano già lane varie difpofizioni, per far (ac- 
cedere il fuddetto Duca di Nevers, e s' era proccurata da Roma la 
difpenfa, affinché il Duca di Rethcl fuo Figlio potelfe fpofare la Ni- 
pote Maria : punto di (bruma importanza , perche non mancavano Le- 
. gilt* 
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cidi pretendenti, che • quella PrincipcfTa appartenere il Ducato di 
Monferrato . Col fuo TclUmcnto lafciò il Duca Vincerlo fuo fuccef- 
fore & erede il fuddetto Carli Duca di Ncvers , e nella notte llefla, 
ch'egli diede fine al fuo vivere, cioè nella notte precedente al d) 16 . 
di Dicembre dell’anno prefente, il Duca di Rcthcl fpoiò la prtfata 
Principeffa, e conlumò il matrimonio. Stavano attcnuflimi a quello 
avvenimento l’ lntperador Ferdinanda, trattandoli di due intigni Ducati 
d’Italia, Feudi dell’ Imperio } i Franteli, per folk-nere un Principe, 
confidcrato per lor Nazionale e ben affetto ; c gli Spagnuoli, per non 
ammettere chi troppo li feorgeva dipendente dalla Francia. Però an- 
che prima dell' ultima malattia del Duca Vincenzo ognun de'luddctti 
# Potentati prefe le mifure convenevoli a i proprj interelfi ; ma che per 
conto de gli Aullriaci rimifero imbrogliate dalla diligenza del Duca 
di Rettici. Pretendeva il Ducato di Mantova anche Do » Ferranti 
Gonzaga Principe di Guallalla , perché Nipote dell'altro celebre Do» 
Ferrante, che fu Fratello -di Federigo Data Primo di Mantova j benché 
la Linea fua folle più lontana di un grado da quella del primo Duca 
di Ncvers, Figlio del luddetto Federigo. Non poteva quelli punto 
pretendere fui Monferrato. Ma molle ben le fue pretenfioni fopra 

D uello Stato Margherita Gonzaga Duchefla Vedova di Lorena, Sorella 
e i tre ultimi Duchi di Mantova. In favore di quella PrincipelTa, 
c del Principe dì Guallalla, fi dichiararono i Mimltri di Spagna alla 
Corte dell’ lmperadorc, covando nondimeno altri lor fegreti difegni 
di profittare di quello fcompiglio, ficcome non mai fazj di dilatar la 
potenza di quella Corona . 

Eranfi anche ordite in Mantova varie tele da i divoti della Cafa 
di Guallalla, e preparate armi. Ma quelle vennero fcopcrrc, e rellò 
diflipato ogni contrario difegno dal Duca di Rcthcl, che allunfc il 
titolo di Principe di Mantova} s’ impadroni di Porto, cioè della For- 
tezza di Mantova, e d’ogni altro Luogo forte} e li fece giurar fe- 
deltà da quel Popolo. 11 Come Giovanni Serbellone colà Ipedito da 
Milano, tolto fi ritirò fuor del Palazzo, e benché viGtato e richia- 
mato dal Principe, gli dille di non aver affari da trattare col Duca 
di Rcthcl, e fe ne andò poi fdegnato c minacciante . Chi maggior- 
mente nondimeno fi dava de i gran movimenti pel deliquio della Cafa 
Gonzaga, era Carli Etaneanuele Data di Savoia, Principe mirabil- 
mente attento anche ad ogni menomo verno, per cui potclfc fpcrare 
o gloria al fuo nome, o qualche aecrcfcimemo a i fuoi Stati. Ecco 
venuto il tempo di rifvegliar le fue femprc vive pretensioni fui Mon- 
ferrato, e le ragioni per la reflituzion delle 'doti di Margherita (ua Fi- 
glia. Maggiormente pni s' irritò per lo fpofalieio di Maria ma Nrpoce 
lenza faputa fila c delia Madre. Accollatoli per quello fine a gli Spa- 
gnuoli, di buon'ora intavolò un trattato con Dm Gonzalez ai Cirdi- 
va, deputato fri interim al Governo di Milano, dappoiché il Duca di 
Feria fu richiamato a Madrid. Intanto >i il Pontefice Urbano FUI. 
che i Fonazioni, e gli altri Principi d'Italia, non aveano bilògno di 
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Ei> Volj. fludiar motto ne’ Libri, per conofcere evidenti II: ragioni di Carlo 

Annoiavi. Gonzaga Duca di Nevcr», effendo egli l’Agnato più prolfimo a gli 
ultimi Duchi di Mantova, che tanto per le fue proprie ragioni, quanto 
per quelle della Principejjfa Maria da lui ("potata, veniva ad cffcre le- 
gittimo crede del Monferrato. Ma un gran delitto per lui era l'aver 
nelle vene (angue Franzcfc, e il pofTcdere riguardevoli Stati nella flcTa 
Francia. Però laltò su la Ragion di Stato, cioè quel m lettolo Idolo, 
a cui sì fovente fan voti e fagrifizj i Potenti del Secolo, e che, quando 
occorre, fi ticn fotto i piedi, non dirò le Leggi fole di Giultiniano, 
ma quelle ancora della Natura e delle Genti, e la Religione della . 

In fomma non iftava bene nel cuor dell' Italia, confinante da tante 
parti a gli Stati della Corona di Spagna un Principe tale, c bilognava . 
far tutto per atterrar lui, e le pretenfioni fue. Procedette lui princi- 
pio con qualche riguardo l’Augulio Ferdinando, con pretendere, che 
il Duca di Nevers, Gccome trasverfale, e in concorrenza d’altri, che 
fi riputavano chiamati, non doveffe fenza l'uà licenza ingerirli nel por- 
fido e dominio di Mantova e del Monferrato -, c pero cominciò a 
procedere per giultizia con avocazioni, citazioni, e deputazion di Com- 
«leffarj . All’incontro il Cordova, e il Duca di Savoia meglio giudi- 
carono di procedere per la via di fatto, con aprir la porta ad innu- 
mcrabili & indicibili guai, de’ quali,: parleremo all’anno feguente. 


Anno di Cristo mdcxxtiii. Indizione xi. 
di Urbano Vili. Papa 6. 
di F e r d 1 n a n d o II. Imperadore 1 o. 

T Eneva attenti gli occhi di tutti l’affare della fucccffion di Man- 
tova, affare di fomma importanza pel liftema d’ Italia. Non mancò 
il Data Carlo di Nevers, dopo edere egli giunto nel di 17. di Gen- 
naio dalla Francia a Mantova, di fpedire Vincenzo /. lancilo Vefcovodi 
quella Città per fuo Inviato all’ shtguflo Ferdinando , per attcffargli 
l’odcquio e la fommedione fua, e per chiedere l'Invellitura de i Du- 
cati di Mantova e di Monferrato. Trovavafi allora la Corte Ccfarca 
in auge di felicità per le molte vittorie riportate contro i nemici, 
perla Pace fatta col Turco e col Traudivano, c per gli efcrciti fuoi, 
che faceano tener la tcfla bada a tutti i Principi della Germania. Pero 
in Vienna G parlava con tuono alto, e i fulmini (lavano pronti con- 
tro chiunque prontamente non ubbidiva. Nulla potè ottenere il Ve- 
feovo, (lette (aldo l’ Imperadore in volere il lèqucltro di quegli Sta- 
ti, per decidere poi nelle forme giudiciaric, chi vi aveffe migliori ra- 
gioni. Ali’efecuzionc di quello fuo Decreto fu deputato il Conte Gio- 
vanni di Naffau. Intanto Don Gonzaltx di Cordova , che approdo ot- 
tenne il Governo [labile di Milano, maneggiandoli vivamente col Duca 
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di Savoia, più vivace ancora di lui ne’proprj interetti* concertava l’oc- 
cupazione del Monferrato, e non folo di rimettere cito Duca in buona 
grazia del Re Cattolico, ma di formar anche una Lega con lui. Fu 
in. quella occaGone, che Cari » Emmanmle venne riguardato nel più 
bell’ afccndcntc della gloria, perchè non meno i Mini Uri Spagnuoli, 
che quei di Francia e di Venezia s'unirono a Torino, per tirarlo eia- 
fcun d’etti nel loro partito, quafichè da lui pcndvGe il- delfino dell» 
Lombardia. Toccòil pallio a gli Spagnuoli. Fu Inabilito di conqui- 
ltare il Monferrato, e di partirne fra loro la preda. Colte /orze dell» 
Stato di Milano il Cordova G p re fi (le di ridurre alla fui ubbidienza 
Calale, e tanto più perché vantava d'aver non poche fegrete intelli- 
genze con quegli abitanti. La Corte di Spagna, che G era inoltrata 
dianzi inclinata ad un amichevol trattato, allora abbracciò il Duca di 
Savoia, e fpojo le maGimc di Don Gonzalez. 

Erano intanto ripoftc le fperanz* del Duca di Nevers nella pro- 
tezione e nc'foccorfi del Re Crillianilbmo} ma effóndo allora impe- 
gnate l'armi e 1’ erario del Re nel celebre allòdio della RocelU, al- 
tro non ne riportò etto Principe ( che da qui innanzi chiameremo 
Duca di Mantova) fe non buone parole e promette, fubito che fi 
potette accudire a i di lui intereffi . Fremevano i Veneziani al cono- 
icere l’idee del Duca di Savoia, e l’ingordigia de gli Spagnuoli, e 
fi diedero anche ad arrotar gente, perchè avrebbono pur voluto dar 
braccio al novello Duca Carlo , ma con proteftare di non poter far- 
lo, fe prima non miravano calato in Italia un efercito Franzefe. Mag- 
giormente Papa Urbano Vili, tuttoché favorevole al Mantovano , fi 
tenea lungi dagl’ impegni, lolamente attendendo a far propofizioni di 
accomodamento. Sicché etto Duca Carlo altro ripiego non ebbe, che 
di mettere in vendita molti de’luoi Beni e Stati oltramontani . Nc 
ricavo in fatti alcune centinaia di migliaia di Scudi, co’ quali fece far 
leva di genti iu Francia. A poco a poco ancora andò rinforzando di 
prefidj c di munizioni Mantova c Calale, venendo alla sfilar» Italiani 
c I-ianzcG al fuo fcrvigio, di modo che giunfe a raunar da cinque 
mila fanti e mille cavalli per la difefa di Mantova e di Cafale. Tra 
Monfcrrini e Franzefi G contarono quaG quattro mila fanti e quattro- 
cento cavalli . Non pareano gente da farne cafo i Monfcrrini, perchè 
delle cerne di quel paefe: pure l'odio, che etti portavano al Duca di 
Savoia, e l’amore da lor profeffitto a gli antichi loro Principi, gli 
animava al meltier della guerra, oltre all'ettère (fati non poco agguer- 
riti nelle turbolenze pattare. Sul fine dunque di Marzo ufei in cam- 
pagna il Governator di Milano, lufingandofi di far prodigj con foli 
lei mila fanti, e mille e cinquecento cavalli, che potè condur feco, 
giacché avea dovuto lalciar qu-rtro altri mila fanti con alcune fqua- 
drc di cavalleria a i confini di Mantova per guardia del Cremnnele, 
e due alLri mila a i confini della Valtellina, e de i Grigioni . Tutta- 
via da i GcneveG ricevette pofeia un rinforzo di quattro in cinque 
seda pedoni. Andò a dirittura lòtto Calale, e pianto anche le battc- 
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E»» Voi?, rie, ma vi trovò quel, che non «’era immaginato, cioè difenlori, che 

Amno 1618. caraggiofameme faccano forme, e foftenevano con vigore le colline, 
e i palli alle vettovaglie : laonde non gli riufcl di privarli de' mulini 
nel Pò, né di Rofligliano, porto di confcgucnu per la comunicazione 
della Città col refto del Monferrato. 

Nello Hello tempo anche il Duca di Savoia con quattro mila 
fanti , e mille e ducento cavalli oftilmentc dal lato fuo entrò nel Mon- 
ferrato. Niuna faticagli coftò P insignorirli della Città d’ Alba fprov- 
Veduta di gucrnigione . Palio dipoi all’ efpugnazionc di Trino, dove 
gli convenne adoperar approcci , artiglierie, e mine} ma eflendo trop- 
po fmilzo quel prclìdio, c rati provveduto di cannoni e di munizio- 
ni, in poco tempo capitolo la refa. Non perde un momento il Duca 
ad ordinar nuove fortificazioni a quella Terra, con formarne una re- 
golata e portento Fortezza. Quella era la parte, che co'fuoi territorj 
dovea, fecondo i patti, rettale al Duca di Savoia. Ma non li fermò 
egli qui. Prefe dipoi l-'onteltura e Moncalvo, che doveano eflere de 
gli Spagnuoli, e ritenne perse Moncalvo con tolto imprendere le for- 
tificazioni anche di quella Terra. Si rodeva decollerà Don Goraalez 
1 quello procedere del Duca, perchè contrario alle fatte Capitolazio- 
ni} e pure gli Infognava dirtimular tutto per fofpetto Sempre, che il 
Duca voltarte cafacca, e fi unirtc co’Franzclì, i quali *' ingranavano 
a i confini d’Italia. E veramente riflettendo a quella celta, che tenea 
Sempre molte tele in piedi, aspettavano ugni di gl’italiani d' allora 
qualche Ccena nuova dal canto di un Principe a. bellicofo ed-inquicto. 
In fatti venne a Scoprirli in quelli tempi una congiura in Gcnovi, nè 
ebbe difficultà il Duca di profertarfene autore colle iltanzc da lui fat- 
te, che a i congiurati preti forte data l’impunità, minacciando la mor- 
te ad alcuni Gentiluomini Gcnoveti Suoi prigioni. Se li forte proce- 
duto innanzi nella giurtizia contro gl' imprigionati a Genova. Non li 
ritennero per quello i Senatori Gcnovcli dal far efeguire la Sentenza 
contro quattro de i delinquenti} c benché il’ Duca Idegnatiflimo or- 
dinarti; dipoi, che foflcro decapitati quegl' innocenti, pure altro non 
ne fece, verilimilmente per la grandezza dell’ animo fuo, ben cono- 
fecndo P indegnità di coiai vendetta. 

In quello mentre Don Gonzalcz, che nulla profittava nell' alfe- 
dio di Calale, li avvisò di prendere Nizza della Paglia, pel cui ac- 
quillo fi verrebbe ad angulliarc la Iterta Città di Calale. Per quindici 
giorni fu virilmente difela quella Terra, ed in fine collrctta a renderli . 
Ad altre imprefe non poterono poi pcnlarc néri Duca, né il Gover- 
natore, perché s’intefcro difpolli i Franteli a partire in Italia, eve- 
nivano anche ordini dalla Corte Celarci, non Senza maraviglia de’ Po- 
litici., perché li dcfilicfl'c dall'occupazione dei Monferrato, preten- 
dendo l' Impera/ icr Ferdinando, che né Spagna, né Savoia averterò da 
padroneggiarne i Feudi dell’Imperio. Col danaro del nuovo Duca 
di Mantova s’erano già uniti in Francia dodici mila fanti e mille e 
cinquecento cavalli folto il comando del Marchefc di Uxclles) ed avea 
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ricevuto ordine il Martfciall » di Crejuì Governatore del Dellinato di Eh» Voli 
unirG feco con un altro corpo di gente: il che poi non fuccedcttc A»“«i<»» 
per gare inforte fra lui e l’Utellcs} o pure perchè il Principi Tom- 
m.ifo Figlio del Duca di Savoia ac impedi l’ unione » o pure, come al- 
tri vogliono, per frgreti imbrogli della Regina Madre, che odiava il 
Duca di Mantova. Bramofo dunque edo Marchefe d’Uxclles di por- 
tar (occorro al Mantovano, colà fui principio d' Agodo pel palio det- 
to dell'Agnello, ma con iacomrare il Da ca Carta EmmaaaiU, e Vit- 
tori t Amiti Principe di Piemonte Tuo Figlio, che con quali altret- 
tante milizie, parte. Tue, parte predategli dal Governator di Mila- 
no, l'afpcttavano a piè fermo, oltre all' aver eglino ben chiulì e for- 
tificati tutti i pafiaggi. Per quanti tentativi di paffare faccfle l’Uxcl- 
les, non (blamente nulla gli riufcl, ma in più incontri ancora per va- 
lore del Principe di Piemonte ne riportò delle butte, talmente che do- 
po aver perduta molca gente, alcuni pezzi di cannone, e parte del ba- 
gaglio,. fu forzato a tornirtene colla- teda bada in Francia, dove per 
mancanza di paghe fi diflìpò tutta l'Armata Tua. Per quello gloriofo 
(uccello non fi può dire, quanto falifTe in alto la riputazione del Du- 
ca, e mafiìmamcntc nella Corte di Spagna, dove G difiiparono tutte 
l’ ombre della di lui fede c coltanta: c gloriavaG a. piena bocca il 
Conte Duca d’aver tirato quello Principe alla divozion della Spagna,, 
dandogli il nome di braccio diritto della Corona, e di antemural dell* 

Italia. All'incontro a Carli Duca di Mantova , fu per cadere il cuore 
per terra al trovarG da tante parti berfagliato, e grande la diferzione 
■ de’ Cuoi foldati per mancanza di paghe, c naufragata l'unica fperanza, 
che gli refiara de’ foccorG di Francia. Già G affettava d'eflere meflo 
al bando dell' Imperio, e però inviò Carlo Duca di Rbttel fuo Figlio,, 
per placar l' Impcradorc, confidando nell’appoggio dell' Imperadrict 
1. finora Sorella de i tre ultimi Duchi di Mantova . Ma perchè l'Im- 
peradore pretendeva, che a nome fuo da gli Spagnuoli e dal Duca 
di Savoia fi ritencflèro i Luoghi occupati nel Monferrato, e di metter 
egli prefidio in Cafale (ino a ragion conolciuta, il Rhctcl, che nè 
pure fu riconofciuto per Principe di Mantova, fe ne tornò mal fod- 
disfatto in lulia, nè dal Duca fuo Padre furono poi accettate le propo- 
fizioni fuddette, perchè incorraggito di poter follenerc Cafale contro 
la mala condotta del Cordova in quell' allodio, o blocco. 

Efficacemente ancora fi adoperò il Nunzi» Pautifizia Scappi ir» 
Lombardia per una fofpenfion d'armi» ma il trattato andò a monte. 

Si trattò di foddisfare con ccfiinne di Stati al Duca di Savoia, ma 
egli quanto più mirava ridente la fua fortuna, tanto più alzava la tuffi» 
delle lue pretenfioni . Intanto Cafale- niuna paura inoltrava de gli Spa- 
gnueli attediami, i quali in fine s'avvidero, che volendo prendere 
quella. Città colla fame, conveniva efpugnar prima Ponzone, San 
Giorgio, e Roffiglione » e in fatti fe ne impadronirono ,. occupando 
poi le colline di Cafale, e relliigncndo l’ attedio. Ma la poca avver- 
tenza de gli Spagnuoli avea lafciata entrar tanta copia di viveri nella 
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E*» Volt Città, che non fi pcrdcano punto d’animo i difcnfori; e all’incontro 

Àuro 1618, nel campo Spagnuolo fi provava gran careftia, perché i grani anda- 
rono a male in quell’ anno, e a cagion di ciò fu anche una l'edizione _ 
in Milano. Fu iniin creduto, che lo (ledo Duca di Savoia vi avelfe 
lotto mano lafciata entrar copia di vettovaglie, perchè dopo avere 
accquillata per sé la parte a lui deftinata del Monferrato, ed anche 
di più, nell’interno fuo non gullava, che ouella importante Fortezza 
cadette in man de gli Spagnuoli. Ora finché il Re Crillianiflimo, e 
il Cardinale di Richclicu li rrovarono immerfi nel grande affare dell’ 
alfcdio della Rocella, non poterono accudire fé non con ufizj e pro- 
ni clic all'aiuto del Duca di Mantova, che pure Itava loro aflaiflimo 
a cuore. Finalmente nel di 30. di Ottobre dell'anno prefente, dopo 
aver la fortuna fecondato il valor de’ Franzefi contro i tentativi de 
gl' Inglefi, contro le furie del mare, e contro l'indicibile clonazione 
de gli Ugonotti Rocellcli, che fi ridulfero aH'efircma miferia, fi ren- 
dè a diferczione quella dianzi inefpugnabil Fortezza, con immortai 
gloria del Re Luigi XIII. Entrò egli trionfante nel primo dì di No- 
vembre in quella Piazza, o per dir meglio in quel Ckniterio, dove 
non trovo, che gli fcheletri d'uomini, ed ordinò pofeia la demolì- 
tion delle fortificazioni, con rimetter ivi 1 ’ efercizio della Rcligion . 
Cattolica. Allora fu, che il Re e il Mimltro Cardinale cominciarono 
a penfar daddovero all' Italia. Portava, Gccome dicemmo, la-Regin» 
Madre A Uria de' Medici odio a Carlo Duca di Mantova, non per li 
demeriti tuoi, ma perché Gaflone Duca d’ Orleans Fratello del Re, 
volendo palfare alle feconde Nozze, inclinava fidamente in Maria * 
Gonzaga Figlia d’cfTo Carlo: laddove la Regina lùa Madre pontava 
da gran tempo, perch'egli s' accilafle con una delle due Sorelle 
di Ferdinando li Gran Duca di Tolcana. Se la prefe per quello 
efia Regina non fido contra del Mantovano, ma anche contea 
del Richclicu: il che cagiono poi graviflimi fconccrti ed affanni alla 
medetima Regina. LafcioiTi ella tralportare cotanto dilla paflione, che 
■nell’anno fcgucntc giunte a far imprigionare la luddetta innocente Prin- 
cipcffa Maria. Oltre a ciò i fazionnj di lei nel Conlìglio Reale «'in- 
gegnarono a tutto potere di frafiornar la buona intenzione del Re ver- 
■io il Duca di Mantova. Mail Richelicu, che femprc più s’ introdu- 
ceva nel favore dei Re, e s’era acquillato un l'ommo credito per la 
conquida della Rocclla, tenne faldo il Re in quel proponimento, e 
cominciò a fare sfilar verlo i confini d' Italia alcuni Reggimenti, con 
ifpargere voce, che il Re (le Ifo volca fccnderc in perfona alla libera- 
zion di Cafale. Celso di vivere in quell’anno nel di undici di Dicem- 
bre Cefare d' EJie Duca di Modena c Reggio, falciando nc'fuoi Po- 
poli un gran defideno dì luì: si dolce, si guitto era fiato il fuo go- 
verno, si grande la fila Pietà, la lua Clemenza, c l’amor della Pa- 
ce. Donna Virginia de' Medici Figlia di Cofano 1. Gran Duca di To- 
fani , Moglie lui, l'avca arricchito di una numerosa Figliolanza, 
cioè di j Ilfonfo IH. primogenito, che a lui fuccedette ud Ducato, c 
de’ Principi Luigi, Ippolito, Niccolò, Borfo, e Forejìo . . Anno 
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Anno di Cristo mdcxxix. Indizione xn. 
di Urbano Vili. Papa 7. 
di Ferdinando II. Imperadorc 1 1. 


M Emorabilc riufeì l’anno preferne per tante calamiti, che fi affol- e«» Voi*. 

larono addoflo alla Lombardia, e ad altri paefi d’ Italia a cagion Anso 1619. 
della contrattata fueceflìone de gli Stati di Mantova e di Monferra- 
to. Tutto lo Itudio finqui fatto da Carlo Gonzaga Duca novello di 
Mantova era Italo di guadagnar tempo, finattancochc fi mcttcd'c il Re 
Criltianifiìmo in iliaco di poterlo foccorrere: del che continue fperan- 
ze gli venivano di Francia. Varj progetti di accomodamento in Ma- 
drid andarono Tempre a finire in nulla, perche il Gonzaga allettato 
dalle promette del Cardinale di Ricbdieu, confidava di ottener tutto 
col mezzo della forza Franzefe. Prometteva!! anche molto da gli aiuti 
della Repubblica Veneta, la quale mirava bensi troppo di inai oc- 
chio le violenze do gli Spagnuoli in tale occafione, ma procedeva con 
gran circofpezione, nè inclinava a venire a dichiarazione alcuna, ba- 
llandole di accrclcerc le fue truppe coll'apparenza di foia precauzio- 
ne per la difefa do’ proprj Stati. Se il Duca di Mantova avelie volu- 
to acconfentire a depolitar Calale in mano deli’ Impcradore fino a ra- 
gion conofciuta, fi farebbono pofatc l’armi, perche veramente l 'Au- 
guro Ferdinando fi inoltrava volonterofo di pace in Italia, e non altro 
dicea di pretendere, fe non di foftencre i diritti della fu.» Sovranità, 
trattandoli di Feudi, su i quali più d’uno pretendeva d'aver delle ra- 
gioni. Avrebbe il Duca confcntito al Depolìto in mano del Papa, o 
d’altro Principe Italiano; ma ciò non piacendo alla Corte Celarea , 
egli fi lafciò in fine condurre a veder la rovina di tutti i Tuoi Stati , 
e a rimanere efpollo al pericolo di perdere tutto . Non potea, Gcco- 
me dicemmo, edere in più bell’auge per quelli tempi la potenza d'elTo 
Impcradore. Le vittorie riportate dal fuo Marefciallo Tilly il rende- 
vano formidabile a tutta la Germania; e però veggendo poco ripet- 
uta l’autorità fua dal Duca Carlo Gonzaga, cominciò a dii porti per 
ottener colla forza ciò, che per via amichevole non avea potuto con- 
feguire. Ma prima di lui diede all' armi la Francia a fin di prevenire 
la caduta di Calale. Il Richelieu, a cu' premeva di tenere il Re Lo- 
dovico lontano dalle cabbalc della Corte di Parigi, e da 1 tentativi deila 
Madre, cotanto feppe incantarlo colle vive pitture della Gloria, di cui 
hanno di edere innamoraci i Monarchi, che il trade a venire in per- 
fona verfo 1’ (rafia, c ciò nel furore del verno. Aveva egli appron- 
tato un cfercico di vemidue mila fanti, c di tre mila cavalli, lutea 
gente veterana; dato ordine, che fi allcltide un'Armata Navale in 
Provenza; gli divano a fperare i Veneziani d’entrar anch’cdi in ballo 
con dodici mila fami, e cinquecento cavalli; e il Duca di Mantova 
Tom. XI. M facea 
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E» « Volg. facca credere di avere al fuo foldo fei mila fanti, e più di mille ca- 

Anno 1619. ygjjj 

Avendo pertanto il Re Crirtianiflìmo fatto chiedere al Duca di 
Savoia il palio per li fuoi Stati , il Duca fpedi, il Conte di Verrua , e 
pofeia il Principe di Piemonte al Cardinale, per trattate di qualche 
accordo. Propofe il Porporato, che fua Mac da (i obbligherebbe di tir 
dare al Duca Trino con quindici mila feudi di rendita annua in tante 
Terre del Monferrato; e di quello G trovava appagato il Duca. Ma 
perciocché G chiedevano fpecificazioni maggiori intorno alle Terre , 
G tirava in 'ungo l’affare. Due gran cime d’uomini in accortezza ed 
attuzii erano il Duca di Savoia c il Cardinale di Richelicu, e l’uno 
non G fidava dc'l’a’tro. Ora il Porporato, ebe fofpcttó, effere tutta 
quelli artifizj del Duca, affinchè intanto Cafale G arrendere a gii Spa- 
gnuoli (dal che era ben alieno l’animo del Duca) ruppe il trattato, 
e nel di quattro di Marzo morte l’clèrcito Franzele con ordine di af- 
fala le bnrricadc contrarie. Partito il Mon-Gcncvra al difpetto delle 
nevi c de’ ghiacci, e fuperati i trincieramcnti di Chaumont, calò quell’ 
Armata nel di fello verfo Sufa, nella cui Valle avea il Duca tirato 
un trineierone, e mcllovi alla difefa il Maftro di campo Bellone, c 
Girolamo Agoflini, mandatogli in foccotfo con quattro mila fanti dal 
Govcmator di Milano. Segui ivi un gran conflitto, in cui il Duca 
e il Principe di Piemonte furono in gran pericolo, e il Re, oltre all’ 
aver guadagnate nove bandiere, fece prigionieri circa ottanta quafi tutti 
Ufizi.ili: dopo di chela Cittadinanza di Sufa gli mandò le chiavi, re- 
Ibndo la Cittadella rifoluta di difenderli. Ritiro® il Duca ad Avi- 

t liana col grolfb delle fue genti, e quivi 6 fortifico; ma apprenden- 
o Tempre più l’impciuofità di quello torrente, ebbe per meglio d’io- 
terporre gli ufizj della Nuora Criflina col Re fuo Fratello, per rag- 
gruppare l’interrotto trattato d’accordo. Spedito dunque a Sufa il Prin- 
cipe di Piemonte, rollò conchiufa la Pace, per cui concedette il Duca 
libero il parto e vettovaglie alL’efercito Reale, e per oltiggi di fua 
fede la Cittadella di Sufa, e il Cartello di San Francefco. Promifc an- 
che di entrare in lega col Re, col Papa, colla Repubblica di Vene- 
Aia,, e col Duca di Mantovane che Don Gor.znlez ili Cordona leve- 
rebbe l’alTedio di Cafale. Obbligarti all’incontro il Re di fiir avere 
al Duca Trino con alfe Terre dell’annua fuddetta renJita nel Mon- 
ferrato. Il bello fu, che lo ftcrtb Cordova per timore di peggio con- 
ienti a si fatto accordo, e fi ritirò dall’ arte-dio di Cafale, Città, che 
fu immediatamente provveduta di mille e cinquecento lacchi di gra- 
no, e v’cntrò apprerto un buon numero di Franzcfi col. Signor di 
Toiras. 11 che fatto, determinò il Re col Cardinale di tornaifcnc in. 
Francia, glorio® d’aver confeguito tanto col Colo tuono delle fue ar- 
mi ; e ciò perchè in Linguadoca più che mai fi lacca fentire la ri- 
bcllion de gli Ugonotti, incitati dal Duca di Roano; nè maniera vi 
fu , che l’ Ambafciator Veneto col inoltrare la poca fudirtenza di quella 
Pace forzata, re dando tuttavia armati gli Spagnuoli col Duca di Sa- 
voia, il poterti ritenere. A ve ano 
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A verno intanto efli Veneti prefo ad aiutare con pubblicità il Du- E» » Volg. 
ci di Mantova, animati dalla calata di un Re di Francia, per folle- Aamaióip. 
ner la medclìma esula- Incoraggito anche lo (lelTo Gonzaga dal mo- 
vimento e dalle forze de' Franzcli , aveva fatto con cinque mila armati 
un’ irruzione nel Cremonefe, e prefa e data a lacco la grande e ricca 
Terra di Cafal Maggiore, rat lenza poter fare di più: azione, che 
dilpiacque non poco all’ Imperadore, già irritato per la venuta de’Fran- 
zcli in Italia, per decidere di Stati Ipettanti all'Imperio, e che tan- 
to più l’accefe a procedere contra elfo Duca di Mantova. La Corte 
di Spagna lenza volere ratificar il Trattato di Sufa, fpedì pofeia al 
governo di Milano il Marcbtft Ambrofio Spinola , cotanto celebre per 
le lue prodezze nelle guerre di Fiandra, il quale con groflo accom- 
pagnamento d’oro c di milizie, e con ordini di profeguir la guerra 
nel Monferrato, arrivato nell' A goffo a Milano, fi diede tollo a far 
tutti i preparamenti, per accrcfcere il fuo onore anche in Italia. Cam- 
minava la Corte di Spagna perfettamente d’intelligenze con quella di 
Vienna, e però l ’ Jmperador Ferdinando anch’egli nule in ordine un fio- 
rito efercito per inviarlo in (calia. Ed ecco all’ improvvifo comparir 
la vanguardia di quella Ccfarea Armata, conGltenre in dicci mila fanti, 
e mille e cinquecento cavalli, al palio dello Steich, per cui li pene- 
tra nella Rhctia, o fia nc’Grigioni. S'impoircfiarono i Tcd.lchi di 
quel pafio, ed entrati anche in Coira, vi fecero prigione 1’ Ambàfcia- 
tore di Francia, che fu poi da li a non molto rilafciato. Calò pofeia 
e venne ad Unirli tutto l'Imperiale efercito, attendente a ventidue 
mila pedoni, e tre mila e cinquecento cavalli, fecondo lo fcandaglio 
del Capriata, e del Conte Gualdo Priorato, benché il Nani li fac- 
cia trentacinque mila fra cavalleria e fanteria. Giunfe quell’ Armata 
nello Stato di Milano fotto il comando di Rami aldo Come di Collabo, 

Cavaliere d'antica Nobile Famiglia Furlana, ma pel fuo valore nelle 
guerre di Germania divenvto caro all' Imperadore, e portato a 1 pri- 
mi gradi della milizia. Era già venuto l'Autunno; pure il Coilalto 
verlo la metà di Ottobre palsò fui Mantovano, e non trovando refi- 
fienza, andò prendendo varj Luoghi circonvicini al Lago e alla Cit- 
tà di Mantova; e finalmente fi accodò al Borgo di San Giorgio, do- 
ve ella Città più Ila vicina alla terra ferma. Entrali i Tcdelthi in 
quel Borgo, alzarono lenza ritardo varie batterie, che faceano gran 
fuoco c rumore, ma niuoa paura ai dilenfori della Città. Tenne fin- 
qui la Repubblica Veneta in mezzo a quello incendio un contegno 
come di aufiliaria del Duca di Mantova, e non già come nimica di- 
chiarata dell’ Imperadore. A quello fine avea nel di otto d’ Aprile le- 
gnata Lega col Re Cridianifllmo, ed aiuteto di gente, di viveri, e 
di contanti il Duca, e l’andava tuttavia rinfrefeando fecondo i biio- 
gni , cullodcndo intanto i fuoi confini con un efercito di circa fedici 
mila combattenti. 
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E»* Vo)g. Quinto al Marchefc Spinola Governator di Milano, ficcome 

AnnokSij. perfona provveduta al pari di valore, che di fenno, avea de i motivi 
d’inclinar più alla pace, che alla guerra} e però abboccatoli con 
Mon/ìgnor Panciroli Nunzio del Papa, per mezzo di lui fece proporre 
al Duca di Mantova ripieghi di (olpenfion d’armi, di fommetlìoni, c 
di qualche depofito, che tornarti in onore di fua Maellà Cefarea. Ma 
nè il Duca fi accomodava a cedere Piazze} e quand’anche C moftrava 
difpollo a far qualche palio , il Collabo fi opponeva , per non aver 
Mandato a far Trattati di Pace o di Tregua. In quello negoziato fu 
adoperato dal Nunzio Pontifizio Giulio Mazzarino, che in Bado fiato 
cominciò allora il noviziato della fua fortuna. Perdute dunque le fpe- 
ranze di qualche accordo, lo Spinola, che avea raunato un cfercito 
di quali Tedici mila fanti, e quattro mila cavalli, mandato avanti Don 
Filippo fuo Figlio, ch’entrò nel Monferrato, cagion fu, che i Fran- 
zefi , fpirpagliati per quelle Terre, fi ridudero a Calale. Occupò Ac- 
qui, Nizza della Paglia, Ponzone, e fuccetlivamente 1 ’ altre Terre, 
già prefe c poi abbandonate da Don Gonzalcz di Cordova fuo Pre- 
deceflbre, e quivi difiribul le fue milizie a quartieri} giacché .per la 
vicinanza del verno non gli parca quello tempo proprio per impren- 
dere l’ allodio di Cafale, dove era bafievol guernigionc di Franzefi^ 
Il Collabo anch’egli, edendo venuto il freddo, e crcfciuti gli enor- 
mi fanghi intorno a Mantova, che troppo difficubavano le azioni, e 
il trafporto de’ viveri, per mezzo dell’accorto ed eloquente Mazza- 
rino indurteli Duca Carlo vcrlo le fede di Natale ad una Tregua di 
dieci giorni, durante la quale ritirò le fue artiglierie, e andò a diftri- 
buir le fue truppe in Luoghi più lontani, tenendo fidamente bloc- 
cata la Città. Dopo di che il Duca di Mantova ricuperò Curtatonc, 
Marmirolo, e qualch’ altro- picciolo Luogo. Andava innanzi c indie- 
tro il fuddetto Mazzarino, proponendo a nome del Papa tempera- 
menti, per terminare amichevolmente sì gran pendenza} e il Duca 
con Lettera dimandante perdono, e col condifcenderc ad ammettere 
qualche prefidio Ccfareo , avrebbe potuto ottener dall’ Impcradoro 
molta indulgenza, ed cfimerc se (ledo c le cofe fue da un gran pre- 
cipizio. Ma ludngato di foverchio dalla fidanza nella prottzion de* 
Franzefi e Veneziani, mai non Teppe rifolvcrfi ad accomodarli alia 
prcfcntc avverta fortuna. 

In quelli tempi Francefco 1 . Duca di Modena prefidiò la Miran- 
dola, ed altrettanto fece Odoardo Farntfc Duca di Parma di Sabione- 
ta, affinché i Tcdefchi non mettedero piede in quelle due Fortezze. 
E qui fi vuole avvertire, che ben fuccedette al Duca Ccfare il Prin- 
cipe yìlfonjo III. primogenito fuo} ma quelli già meditava di procac- 
ciarli un Regno migliore, c di eterna durata, più torto che di go- 
derne un tranfitorio nel nollro Mondo. Aveva egli fortito un tempe- 
ramento focofo, alpro, e rifentito, c faceva temere a’fudditi fuoi un 
governo ben diverfo dal manfuetidimo del Duca Cefare fuo Padre. 
Ma avendogli Dio tolta nel 1616. 1 ’ Infanta lfabclla Figlia di Carla- 

Emma - 
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limmanucle Duca di Savoia, fin dilettiffima Conforte, tal dolore provò Eu Vvlj. 
egli per la perdita di quella pia e lòggia Principcffa, tale impresone AaHoHStp, 
fecero in lui i configli e ricordi a lui lafciati da lei prima di morire, 
che fin d'allora determinò di dare un calcio alle grandezze terrene, 
j)cr confeerarli nel Religiofo umile Illituto de’ Cappuccini . Da che 
lìi egli proclamato Duca, parca pure, che gli allettamenti del Trono 
avellerò da far guerra, c da prevalere al conccputo difegno; ma egli- 
più collante che mai, volle clègbirlo nell’anno prefente dopo foli po- 
chi Meli di comando, fenza che le batterie de’ fuoi Cortigiani, nè 
l’amore de’ Figli il poteflcro ritenere. Fatto dunque Tcftamento nel 
dì 14. di Luglio, in cui dichiarò crede il Principe FranceJ'co fuo Pri- 
mogenito, che riufeì poi gloriofo Eroe de’fuoi tempi, c provvide di 
convenevoli appannaggi gli altri fuoi Figli, cioè Otizze , Cefare , 

Carlo Aleffandro , e Rinaldo, che fu poi Cardinale : con ammirazione 
d’ognuno fui fine di elfo Mcfe s’inviò verfo il Tirolo, a vcltir ivi 
l’abito de’ Cappuccini, con prendere il nome di Fra Giambatilta da 
Modena. Quanto poi egli G alzi (Te alto nelle Virtù , c quali fplen- 
didc ed efempiari azioni di Pietà, di zelo, e d’umiltà faccITe egli 
dipoi, non mi fermerò io a dfcriverlo, avendone baflcvolmcntc trat- 
tato nella Parte II. delle Antichità Eltcnfi . Però Duca di Modena 
divenne il fuddetio fuo primogenito Francefco. In quelli si fconccr- 
tati tempi non fi fapea ben difeernere ciò, che bollille in capo al 
Duca di Savoia, Principe di mirabili raggiri. Per la pace di Sul» 
aveano conceputa gran diffidenza di lui gli Spagnuoli, quafichè folle 
proceduto d’intelligenza co i Franzefi, per dillurbare l’ allòdio di Ca- 
li.' e> P a Pf’,°' c fi* fi videro incamminati verfo l’Italia i Tedefchi, non 
fi potè più levar di tella a’Franzcfi, ch’egli avelie, incitata a quelle 
molle la Corte Cefarea. La verità fi è, ch’egli non gradi mai, che 
Calale cadcfie in poter de gli Spagnuoli, e che gli (lava fui cuore, 
come una pungente fpina, l’aver dovuto cedere al Re Crillianiflimo 
la Cittadella di Sufa. S’cra egli intanto con aliai fortificazioni trin- 
cierato ad A vigliano, ed ivi teneva accampato il nerbo maggiore delle 
lue fo.datclche . Cosi pafsò l’anno prefente, anno fecondo di guai e 
di lagrime} perciocché infoffribili furono i danni cagionati al Mon- 
ferrato, e gli aggravj fofferti dal Piemonte, terribile ancora la penu- 
ru de i grani in Lombardia. E pur nulla fu quello a petto delle ca- 
i ^ c r ' cco paefe Mantovano. Rcllò elio con tanta cru- 
v n .«dato ^* 11 * fiera c mal difciplinata Nazione Tedefca, che le 
ville ' mere andarono a facco, rimafero incendiate e defolate le calè, 
to.ti 1 belliami, che non erano fuggiti, uccifi gl’innocenti contadini 
per ogni piccioia difubbidienza o renitenza a quegli ofpiti crudeli; 
c mun rilpetto né pur s’ebbe ai Luoghi ed arredi facri . Dapertutto 
in lomma fi miravano fegni della maggior barbarie, che di più non 
ivrebbono operato i Mufulmani . A quelli (lascili s' aggiunfe quello 
eziandio della Pelle, portata da i medefimi Alemanni nella Valtellina, 
c. polcia nel Milanelc, e Mantovana, che per cagion del freddo oca 

fece. 
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E*» Volg. fece perora gran progreffo , ma giunfe nell'anno feguente ad un ter- 
4nnoié3»! nbile (doppio ed incendio. Nel Dicembre quell' anno fini i i’uoi giorni» 
Giovanni Cornarti Doge di Venezia, a cui pofcia fu dato per luccef- 
fore Niccolo Coniar ina. 

Anno di Cristo mdcxxx. Indizione xi li- 
di Urbano Vili. Papa 8 . 
di Ferdinando li. Imperadore 12. 

M Olte e gravi erano (late nell'anno precedente le calamità, creb- 
bero di lunga mano nel prelente. Era riufeito all' armi gloriole 
di Luigi Xlll. Re di ('rancia nella State pallata di fiaccar le corna a 
i ribelli Ugonotti, che mettevano fottofopra tutta la Linguadoca, 
con impadronirli delle Citta e Fortezze da loro occupate, con ri- 
metter ivi in trono la Religion Cattolica, ed affrignere il Duca di 
Roano Capo de gli Eretici malcontenti ad ufeire del Regno, e con 
ridonacela pace c il buon ordine a quelle contrade. S) profperi lue- 
celli li riconolceva il Re da i configli c dalla direzione del kicbeVnu-, 
c perchè lumina premura confcrvava la Macllà lua di (occorrere in 
buona forma il Duca di Mantova, nè li femiva voglia di tornar a va- 
licar l'Alpi, elio Richelicu, liccome tetta bramofa di comparir gran- 
de non lòlo nell’ arti del Gabinetto, maio quelle ancora della Guer- 
ra, alTunfc volentieri il comando dcU'armi, e l’incumbenza di calar 
di nuovo in Italia con tutta l’immiginabil Plenipotenza per la Pace 
e per la Guerra. Ecco dunque un Porporato divenuto Generale dell’ 
efercito Franzcfe in viaggio, con aver lotto di sé i Marefcialli di Bal- 
fompiero, di Sciombcrg, e di Crcqui . Da Lione nel di z8. di Gen- 
naio s’ incammino egli alla volca di Sula. Giunto che fu colà infieme 
coll'Armata Regale, cominciò a trattar col Duca Carlo Emmanuelt 
non gii di un folo particolare aggiuttamemo, ma della Pace umver- 
fale fra le due Corone inccrcITace ne gli affari di Mantova. Siccome 
tanto il Duca, che il Cardinale erano de’ più (cabriti uomini della 
Terra, niun di elfi fi fidava dell’altro, e Negoziatore fra loro a no- 
me del Nunzio di Tonno era il Mazzarino, che ne pure dal canto 
fuo la cedeva ad alcuno in accortezza, aliuzie, e raggiri. Parve al 
Gchelieu d’ diete burlato dal Duca, e tenuto a bada, affinchè in- 
.anto lo Spinola c il Collabo fjccffcro qualche bel giuoco contro 
Mantova c Calale. E nello Itcflb tempo gii compariva inlbfpettito 
io Spinola d'effo Duca, con giugnere a negargli Ibccorfo di danaro, 
e con pretendere, le lo Ibmmini tirava , qualche Piazza per ortaggio 
della fede. Era già paflaia la metà di Marzo, quando il Cardinale 
legrciamentc li accollo alla Dora per paffar quel Fiume, con difegno 
li lorprcndcrc il Duca, il quile foggiornando in Rivoli, Luogo di 
delizie, col Figlio Principe di Piemonte, inoltrava fecondo il fuo co- 
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(lume fronte- fercoa, e cuot gene roto in< mrzzo alle cure e a i peri- E» a Voi*, 
coli più gravi. Andò fallico il colpo, perchè d> qualche Amico (ne Annoilo, 
fu poi fnfpcttato il- Duca di Memoranti) avvifaco il Dùca, (i ritirò* 
prontamente a Torino, dove fece chiuder le Porte, armar le mura, 
e imprigionar quanti Franzefi vi trovò dentro (c non erano pochi,, 
ili o per inchinar la PrincipelTa Sorella del Ite, o per comperar varie 
cole) rodando dranameme (degnato, anzi inviperito, e telo fpirante 
vendetta contri del Richclicu per un tiro si disdiccvole alia tua* 

Dignità c alta pubblica fede. Pertanto diede fumi un Manifefto, in 
cui amaramente fi dolfc di varj tradimenti del Cardinale verfo la fua 
perfona e i fuoi Stati,, fenza nondimeno parlare di quel di Rivoli. 

Allora fu, che intavolò un Trattalo col Marchcfe Spinola, per cui 
pofeia fi gittò tutto in braccio a gli Audriaci di Spagna e di Ger- 
mania, lenza mai più voler dar orecchio a propofizioni del Richclicu, 
nè ammettere le lue ambnfeiare. 

Per la ritirata di Cjrlo Emmanuele trovando il Cardinale di Ri- 
chelieu. liberi i parti, s'inoltrò verfo Torino, affinché coli fi ridu- 
ce tlcro le forze del Duca, fingendo di voler affalire quella Città . Po- 
ficia. all’ improvvidi fpinfe il Crcqui aJdoflò a- Pincrolo, Luogo didan- 
te dodici miglia da Torino, e v'aodo poi egli in- perfona con tutta 
l’Armata. Nè la, Terra, nè la Cittadella fecero lunga difefa. Nel di 
91. di Marzo, giorno di Palqua, furono amendue in poter de’Fran- 
icfij. e il Cardinale, che già meditava più vadi difrgni, ordinò torto 
una potente fortificazione a quel Luogo, per formarvi una Fortezza 
Reale, che fervine di continua briglia alla Cala di Savoia, e di porta 
aperta, a i Franzefi per entrare in Italia: il che non fi può cfprime- 
rc, quanto trafiggerti; l’animo del Duca. Gli fu intanto-fpediro iti- 
aiuto dal Marcitele Spinola, e dal Collzlto uir grolTo- corpo di Tcde- 
febi, giacché fette mila altri n’ erano calati allora dalla Germania: 
gente, che fi diede ad efercitar la fui bravura, non già contro i Fran- 
zefi,. ma in delolar gl' infelici abitatori del Piemonte. Arrivò in que- 
lli- Tempi a. Torino il Cardinali /Intorno Barberino , fpedito con titolo 
di Legato in Lombardia dal Pontefice Urbano f illi ficcome Padre 
comune, per trattar di Pace. Abboccatoli egli con lo Spinola e col 
Collabo, avea (corto in erti buone difpofizioni. Trovò ben venti con- 
traij, allorché trattò col Duca di Savoia, tutto volto a’penlieri di 
cacciar di là da i monti i Pranzeli, come fi figurava di poter fare ti- 
rando in. Piemonte tutte le forze Spagnuole ed Imperiali. Né gli paf- 
so meglio col Richclicu, il quile dopo l’acquifto di Pinernlo, c di 
Bnche rafeo Terra forte, c d'altri circonvicini Luoghi, tutto gonfio 
di se Itellb, l'emprc più alzava il capo, e parlava da vincitore. Fu 
forzato in fine il Legato Birberino, perchè vi andava dell' onore della 
fanti Sède, a ritirarli, lafciindo le cofe più che mai imbrogliate. Te- 
nutali una conferenza dal Duca col Collabo e collo Spinola, per unir 
la triplice Armata tutta a fin di cacciare i Franzefi, fi trovò dilpofto 
a, ciò. il Collabo) ma ood già lo Spinola, ebe 0 per gara coll’altro 
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E*»Vo!g. Generale, o per poco buon animo verfo il Duca, o per ordini ve- 

A11K01630. nu[ j Spagna, contento di veder pollo alTaì ollacolo 1 i Franzelì,' 
perche non potertero interrompere i Tuoi difegni net Monferrato, fpin- 
fe poi le foldatefche da lui dipendenti in quella Provincia. Occupò 
Pontellura, San Giorgio, c Rortigliano intorno a Calale, ed approdo 
ordinò l' allòdio della medefima Cittì. Seguirono fotto quella Piazza 
varie fazioni militari , ora vantaggio!", ora dannofe a gli attediami , 
che io tralafcio . In quelli tempi, cioè verfo il fine di Maggio, en- 
trato Io (ledo Re Luigi X.III. in Savoia con otto mila fanti, c due 
mila cavalli, s’impadronì di Sciambery, e di tutto quel Ducato', ec- 
cettuata la Cittadella di Mommcgliano ben fortificata dalla natura e 
dall’arte. Era molto prima il Richelieu partito ad unirli col Re, il 
quale apprettò l’pcdi il Duca di Memoranti con dieci mda fanti, c mille 
cavalli a rinforzare i Marefcialli de la Force , c Scbomberg , dimoranti 
in Pinerolo. Nel voler palfarc quelle genti, il Principe di Piemonte 
le affali con gran vigore, ma con poca fortuna. Ardentemente bra- 
mavano effi Franzeli la maniera di penetrar pel Piemonte alla libera- 
zion di Cafale, ma non la trovavano. Per con illare in ozio, c per 
procacciarfi paefe atto a fornirli di foraggio, li llefcro fino a Saluz- 
zo con occupar quella Terra, e da li a poco anche la Cittadella eoo 
altri Luoghi, il che recò iocrcdibil cordoglio al Duca. 

Mentre in si gran tcmpclla involto il Piemonte avea di eh; pian- 
gere, da non minori calamità era battuca cd afflitta la Città di Man- 
tova con tutto il fuo territorio* perciocché venuti li Primavera, fu 
di nuovo llrctta quella Città dall’ armi Celaree, rinforzate con altri 
(occorlì, calati di frefeo dalla Germania. Il Marefeiallt d' Etri (già 
Marchcfe di Cocuvres) pervenuto di Venezia a Mantova nel di otto 
di Aprile, non vi portò le non parole e fperanze. Vani non follmen- 
te, mi datinoli riulcirono al Duca Carlo i tentativi di luì fatti a Re- 
digo cd Oftiglia, per ricuperar que' Luoghi. Altra fpcranza a lui non 
rellava, che ne'loccorfi della Repubblica Veneta, impegnata forte a 
foilenerlo, e pure lentiflimia farlo. Tanto nondimeno peroro in Ve- 
nezia 1 ’ Ambalciator Franzcfe, che li fpiccò ordine di tentar la forte 
per introdurre nell’affannata Cittì di Mantova un buon iuflidio di gen- 
te c di vettovaglia. A tal line fatta piazza d’armi a Valleggio, ten- 
tarono pofeia i Veneziani d'occupare alcuni vicini Luoghi del Man- 
tovano, ncceflarj al palleggio de'foccorfi, ma ebbero a fronte dieci 
mila Tcdcfchi, che rrnfero in rotta le lor genti con tal precipizio, 
che anche Valleggio fu lafciato alla lor difcrczione. Re Ilo dunque 
più che mai angultiata Mantova. Dentro vi ficea llrage immenfa la 
Pelle* cranli ridotti a poco numero i difenfori, c quelli atterriti* c 
le guardie con troppa fvogliataggine fi ficcano. Non ignoravano i 
Tcdefchi l’infelice fiato della Città, e però fegrctamente fi accinfero 
per fnrprcnderla . Si difputò allora, e tuttavia li difputa fra gli Scrit- 
tori, le in quella Tragedia intervenirti tradimento dal canto de’ Man- 
tovani llclfi, o pure fe l’indullria fola de’ Capitani Tcdefchi formarti 
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0 -perfezionalle tutta quella fùncrtiflima mina. Il Cavalier Nani, e il E«»Vo!« 
Vianoli nelle loro Storie Venete, il Conte Lolchi, ed altri, folfen- A*Ki>r6 3 !; 
tano pallate intelligenze fra i Tedefchi, ed alcuni Cittadini , nomi- 
nando anche efpreifamcntc uno dc’Marchefi Gonzaga, cioè il Mar- 
chel'c Gian-Francefco, perchè fu poi dichiarato Governatore di Man- 
tova. Erano erti nemici del nome Franzefc, ed inclinati all’ Infra- 
driu Limar* di loro febiatta, c al Duca di Guartalla, e però credu- 
ti, che tcneflero mano alla rovina del Dui* Cirio. Vittorio Siri all' in- 
contro, tuttoché de’ più acuti ricercatori delle cofc fegretc, il Ca- 
priata, ed altri, non feppero riconolcere tradimento in quell' orrida 
Tragedia, forfè figurandoli improbabile, che alcuno almcn Nubile 
poterti: concorrere allo rtcrminio della Patria fua, fenza penfare, che 
in erta anch'egli rellerebbe involto; perchè chi può dar mifura alla 
furia di truppe featenate ed anfanti di preda, che prendano a viva for- 
za una Città? Il Conte Galeazzo Gualdo, che fuppone anch'egli or- 
ditura interna di qualche Cittadino, ficcome alquanto lontano d’ età 
da quella terribile feena, non è badante a decidere la controverfia , 
e molto meno lo fon io. Quel che è certo, o fia che dal Duca Car- 
lo, da che fu ritornato in Mantova, non trovarti fondamento a tante 
dicerie e folletti, o pure che per tema e riipetto dell' Impcradorc fi 
rimanerti dal pefeare ulteriormente in que do imbroglio, procedo non 
fu fatto, e redo folo in bocca del Popolo e de’ curiofi il prò e il 
contra di querta particolarità. 

Ora avendo i primarj Ufiziali dell' Armata Cefarca, cioè i Ba- 
roni d’ Aldringhcr, c Galaflo (era forfè allora in Piemonte, o infermo 
il Collabo) fatto gran preparamento di barche nel Lago, nella notte 
precedente al dì 18. di Luglio quetameme s'accodarono al di fotto 
del Ponte di San Giorgio, c al polto della Predella, nel quale ftcrtb 
tempo altri aflalti diedero in altre parti. Fu dipoi attaccato il petar- 
do alla Porta del Volto feuro guardato da pochi Svizzeri, e fe ne 
impadronirono, ed appreflo anche del Palazzo Ducale. Franccfco Or- 
fino de i Duchi di Lamentami, c il Durante accorfero alla difcla; ma 
ri primo vi lafciò la vita, e il fecondo con altri Ufiziali redo prigio- 
ne. Saltati dal letto il Duca, e il Marefciallo d'Etre, foltcnncro al- 
quanto l’cmpitir de’neraici, ma conofciuto in fine difpcrato il calo, 
li ritirarono nella Fortezza di Porto, e filvoflì in un Moniftcro ], 

Priiuiftfia Maria col fuo Figliolino. Trovavali Porto dalla parte della 
Città, (provveduto di fortificazioni, dentro vi fguazzava la Penden- 
za, pochi erano i difenfori, e meno le munizioni e la vettovaglia. Pe- 
rò avendo torto gli Ufiziali Cefarci fpedito colà, per elplorar le in- 
tenzioni del Duca, il trovarono difpollo per necertità a capitolare la 
refa. Incaricato dunque da lui il Marcitele Strozzi, conchiuf'c nello 
ftcrto giorno 18. di Luglio, che forte lecito al Duca Carlo, alla Nuo- 
ra e al Figlio di liarfcne in Mantova, o pure di ritirarli nel Fcrrarefe 
col bagaglio, che aveano in Porto (ed era ben poco) fenza permet- 
ter loro che un giorno folo alla partenza; e che il giorno feguente 
Tcm.XL N anche 
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E» k Voi*, anche it Mirefciallo d’ Etrè potrebbe andartene liberamente colla Tua 

Anno i6jo^ famiglia . Furono accompagnati elfo Duca con tutti i tuoi, e il Ma- 
refciallo fino a Melata nel dillretto Ferrarefej c l'infelice Principe 
pafsò dipoi a Crefpino a far delle tetre meditazioni lopra la reiteri» 
del tuo fiato, avendo perduro tutto, e fenza, che nc egli nè la Du- 
chcffa avefiero potuto portar feco un foldo o una gioia da potere al* 
men vivere per qualche giorno . Al cumulo ancora delle dilgrazic del 
Duca a’ aggiunte il mancargli il compatimento di molti, che gli da- 
vano la taccia differii comperato il tuo eccidio, coll’ aver tempre ri- 
cufaco di chiedere perdono all* Imperadore, e di non aver voluto ac- 
cettare alcuna delle tante propofizioni d’accordo, fattegli per parte 
dello (tetto Imperadore e de’luoi Mini Uri j perché certamente gli fu 
più volte efibita l’ Inveftitura di Mantovi, te avefle voluto conlcntire 
per onore di tua Maeltà ad accettar qualche prefidio, potendo fpe- 
rare di riaver anche il Monferrato con un po' di pazienza e di ma- 
neggio. Dopo il fatto colla pur poco il far da Dottore. Non man- 
carono Coofiglieri, ed anche d’alta sfera,- che impedirono tempre ad 
cito Duca l’accettar condizione alcuna. Ridotto in tanta povertà il 
Duca. Carlo, altro partito non ebbe, che di limofinar qualche aiuto 
di borfa dalla Veneta Repubblica, e ne ottenne mille dobble, colle 
quali andò vivendo come potè, afpettando miglior coficllazione all* 
tua deprclta fortuna. 

Torniamo a Mantova. O perchè non fi potè di meno, o per- 
chè fu permetto in ricompenfa alla per altro poca fatica durata in 
quell’ acquillo, gl* infuriati Tedefchi fi mifero a taccheggiare la mifera 
Città, e durò per tre giorni quella birbarica lagrimcvole terna. Go- 
deva dianzi Mantova per la lunga pace, per la ricchezza de' Domi- 
nanti e de’ Cittadini , un dcliziofo e fioritiflimo (lato. Ma per la Pelle, 
che avea già tagliato il filo della vita a quafi venticinque mila abitan- 
ti, e per quello orrido tacco, eccola precipitata in un baratro di mi- 
tene. Fu mefio a ruba tutto il Palazzo Ducale, dove i Principi Gon- 
zaghi in tanti tempi addietro avrano ragunata gran copia di preziolt 
mobili pitture, tappezzerie, ftatuc e vali di fquifito lavoro, de' quali 
nondimeno ne avea il Duca Carlo per le neceflità della prefente guerra 
alienata parte, e ricavati fecento mila feudi. Pochi fUiono i Palagi e 
le Cito, che non foggiaccficro alla rapacità militare con tutti gli ec- 
celli della licenza di quegli sfrenati masnadieri verfo le donne, c verfo 
| Luoghi facri, alcuni nondimeno de' quali rimafero eterni dalla loro 
inumanità ed avarizia. Alefiandro Zilioli nelle lue Storie fcrive, che 
i buoni Tedefchi attefero molto a rubare , poco a foddisfar la libidi- 
ne. Nc fidamente contro le perfone e robe de gl’innocenti infierirono 
que' cani, ma anche contro le (lette cafe e muraglie, o incendiandole, 
o rompendole per ifcavarne i pretefi nafcoG tefon. Chi volle far alcen- 
derc il danno di quella Città a diciotto milioni di Icudi, di che rica- 
piti fi fervi mai egli per tirar quello conto? Giunta poi a Vienna la 
nuova di si memorabile feempio, ne provo fommo orrore, e nc reltò 
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altamente ferito il cuore-dei pio Ferdinando Itnferadart , che aveva ap- e, , y.| ?i 
punto dati ordini di moderazione a tutti i Tuoi lìcnerali, né fi farebbe -AaMoiój». 
mai afpettato un colpo si alieno dalla clemenza ed intenzione fua. E 
l’ Jmperadrict Incontra Gonzaga Cool'orte non fapea dar fine a gli urli 
e alle lagrime per tanta fventura della Patria lua . Succedette poi a 
tutti quelli aflalfini lo llefl'o , che avvenne pel facco di Roma, per- 
ché in breve perirono quali tutti o per Pelle, o per morti lubitanee, 
nc di quelle rapine goderono punto i loro Eredi . Ma quello nulla 
fuffrago all’infelice Città, e al fuo territorio, che ferie in peggior 
fituazione redo, perché Ipogliato d’abitatori, d’alberi, e di beltia- 
tnc, colle cafe abbattute, o pure ridotte a nude muta, c que’lerti- 
liflìmi campi c giardini tutti incolti, divenuti una fclva di (lerpi e fpi- 
ne. Rimafero da 11 innanzi i mifcri Mantovani efpolti «Ile continue 
angherie dell’ Aldringher, che giunfe fino ad inumare ad un Popolo 
fpogliato di tutto una contribuzione di cento mila dobble : del che 
avvertita l’Impcradore mando ordini in contrario. Non fi può dire, 
che odioliià contro il nome dell’ imperadorc e della N'azion Tede- 
fca, fi diffondefle per l’Italia a cagion della guerra, e del facco di 
quella infelice Città e territorio . 

Poco dopo la tragedia deplorabile di Mantova, deferitta da Alcfi- 
fandro Zilioli, un'altra nc accadde in Picmoote . Cario Emmatmeh 
Duca di Savoia, circa il dì zo. di Luglio, era pallàio a Savigluno 
con tutte le forze lue, e de’Collegati, con animo di venire a batta- 
glia co'Franzefi, che aveano occupato Saluzzo , o pur d'impedire i 
Jor progrefli. Dicono, che fu preio da gcncc intellata de’ ptcgiudizj 
del Fagancfimo per cattivo augurio, 1’ edere alquanti di prima ca- 
duto un fulmine (opra l’Albero Maggiale, piantato avanti al Palazzo 
Ducale in Torino, coll’ uccilione d' alcune guardie, e che in Savi- 
gliano pofate l’armi del Duca iopra un tavolino, cinque volte cad- 
dero in terra lenza edere toccate da alcuno. Quivi elfo Duca col- 
pito da apopledia, fra tre giorni palio all’altra vita nel di ztì. del 
Mele fuddetto in età di fellaota otto anni, • quali fette meli. Co- 
mune opinione fu eh' egli foccombcdc a gli affanni in mirar dopo 
tante fatiche, fpefe, dilegni, ed azioni lue , per ingrandire i propri 
Stati, andare a terminar tutto nella perdita della Savoia, e di Sula, 

Pinerolo, e Saluzzo, porte dell'Italia, divenuto per lui un’infoffubi! 
ceppo alla fua fignoria; e nella delolazion del Piemonte, lacerato e 
calpellato allora tanto da’ Franteli, che da’Spagnuoli e Tedelchij e 
finalmente nell' abbadamento della lua riputazione, che per lui era la 
pupilla de gli occhi, odiato c delufo da’ Franteli, e mal cornipolto 
da gli Spagnuoli. Di quello Principe li truova una diverta pittura, 
lavorata a penna dalle palfioni , rapprefcntandolo alcuni per Principe 
turbolento, ambiziofillimo, incollante, infido, libidinoiò, e fangui- 
nano,eche prelumeva troppo di sé lleffo in ogni occalione. Ne gli 
u timi' periodi di lua vita, dicono, nulla meno aver egli meditato, 
che d’ invadere la Francia, e di cacciar Spagnuoli e Tcdefchi d’iu- 
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E»« Volg. li». Dall’Altro canto predo diverti Scrittori non fu defraudar» la me- 
A.-.M» 1630. m0 ria fua di un compiuto e verace elogio delle mtravigliofe doti • 
Virtù, cbc in lui li adunavano. Fuor di dubbio è, ch’egli in viva- 
cità ed accortezza di mente andò innanzi ad ogni Principe e Monarca 
della Tua età. Nel Tuo picciolo e curvo corpo alloggiava un cuor 
grande, un valore non inferiore a quello de’miggiori Eroi. Sapeva 
di tutto; perir idimo in ogni arte cd cfercizio di pace e di guerra, 
amante della Storia, delle Matematiche, delle belle Lettere, c per- 

r :tuo fautore, e rimuneratnr de i Letterati. Nella Generalità, nella 
iberalità. Affabilità, ed Eloquenza naturale, non avea pari; l'ape» 
comperarli il cuore di chiunque trattava con lui. Della fua Pietà e 
Magnificenza lafciò immortali memorie dapertutto con tante fonda- 
zioni di Momllcrj, Chiefe, Collegi, Spedali, Fortezze, c Palagj . 
Non iltavano mai in ozio i funi penfieri, per informai fi delle azioni 
de’ Tuoi Mini Uri, ed anche de’fudditi, e per penetrar ne’ gabinetti di 
tutti i Potentati d’Europa. A lui mancò Iclamcnte la fortuna; ma 
fc le forze vennero meno a i voli troppo valli da lui intraprefì, me- 
ritò almeno l’ammirazione si del fuo, che de’Secoli avvenire. Lafciò 
viventi dopo di se littorio Amedeo fuo primogenito e SuccelTor nel 
Ducato, il Cardinal Maurizio, e il Principi Tommafo, oltre a Mar- 
gherita vedova DuchcITa di Mantova, e due altre Figlie Religiofc . 

Con penfieri più regolati e difereti fucccdcttc al Padre in età di 
quarantatre anni, ben addottrinato nel mellier della guerra e della Po- 
litica, il novello Duca tutorio, che ficcome Cognato del Re di Fran- 
cia, non tardò a mollrar fegni d’affcttuofa divozione verfo quella Co- 
rona, fenza nondimeno alienar l’animo fuo dal rifpetto verfo l’altra di 
Spagna. Ma perch’egli fi trovava a fronte l’efercito nemico dc’Fran- 
zefi, gli convenne fui principio difènderfi da’ loro intuiti . Eranfi eglino 
ultimamente inlignoriti di Carignano. Per ricuperar quella Terra fi 
mode nel di 7. a’Agofin il Duca con gli Alemanni collegati, c ve- 
nuto ad un conflitto n’ebbe la peggio. Giuntogli poi ia aiuto il Con- 
te di Collabo con otto mila fanti c cinquecento cavalli, avrebbe po- 
tuto fpcrar de i vantaggi, fe non folfe giunto al campo Franzcl'e con 
quattro mila fanti c cinquecento cavalli il Maresciallo di Sciomhergh , il 
quale per viaggio riduflc alla fua ubbidienza la Terra e il Callcllo d' A- 
vigliana. Intanto maggiormente veniva tiretto c bcrfagliato Calale dal 
Marcbefe Spinola con rabbia de’Franzcli, vogliofi pure di foccorrer- 
lo, ma impotenti a farlo. In quelli imbrogli non mai fianco di fare 
il corriere e paciere Giulio Mazzarino, s’ interpolo; c giacché troppa 
ditficultà s'incontrava ad una Pace, tentò di guadagnare il punto, che 
fi venilTe per ora ad una Tregua. Tanto fece egli, che nel di quat- 
tro di Settembre quella fu fiipolata per tutto il di quindici del prof- 
fimo Ottrobrc, c in ella debilito, che la Città e il Callcllo di Ca- 
lale farebbono torto confegnati allo Spinola, e quelli obbligato a fom- 
miniftrar viveri alla Cittadella di Calale, cultodita dal Marclciallo 
Franzefe Turai fino al dì ultimo di Ottobre. E quando quella non 
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foflc foccorfa per tutto quel dì dall’ armi Franzefi, aneli* efla fofle ce- Fi» Voi;, 
duca allo Spinola fuJdetto. All’ incontro e flcndo efla entro quel tem- MNO * 3°* 
po foccorfa, s* obbligava lo Spinola di rcrtituir di nuovo a’FranzeG 
la Città e il Callello . Poca fortuna ebbe quella fofpenfion d’armij 
né pur volle ratificarla lo Spinola, credendola troppo frantaggiofa * 
fe pur non fo, perchè adirato dall’averla il Duca e il Collabo con- 
chiufa fenza faputa fua. Ma efTcndo allora, o poco prima, caduta in 
deliquio la fua fanità, nè folo del corpo, ma anche della mente, ven*- 
nc a lui fullitutto prò interim il Marcbefe di Santacroce nel .governo di 
Milano, c dell’Armata Spagnuola* ed egli poi colla fama d’edere 
flato uno de* più gloriofi Capitani del tempo fuo, finì i luoi giorni 
nel di 2 f. di Settembre > altri dicono nel di ventotto. Approvò di 
Santacroce la Tregua, c però la Città di Cafale col Cartello gli fu 
conlegnata, rcflando tuttavia U Cittadella in man de’ Franzefi, c del 
Duca d’ Urne n a Figlio di Carlo Duca di Mantova, ma folamcnte di 
nome . 

Finquì era camminata tutta a feconda de’fuoi voleri la fortuna 
dell’ Imperador Ferdinando //. per tante vittorie riportate da’ fuoi Ge- 
nerali Alberto Valle fi ain Duca di Fridland, 77//y, e Pappenaim. Se que- 
llo Augulfco, Principe per altro di gran pietà e faviczza, patide al- 
cune di quelle vertigini, che fuol produrre l’eccelfiva profpcrità , noi 
fo dir io. Egli c almen certo, che la fua gran potenza cagionava 
de* brutti fintomi in cuore della maggior parte de* Principi dell’ Impe- 
rio, o opprelfi come nemici, o maltrattati come amici. Spezialmente 
a* accordavano tutti in non poter più fodFcrire la fuperbia e l’ infolen- 
za del Vallcftain. Nelle fucine di quefti malcontenti cominciò a fof- 
iiarc il Cardinal di Richelieu , sì per ifpirar loro il ripugnare ad erto 
Augullo, defiderofo dcll’elezion di Ferdinando Re d* Ungheria fuo Fi- 
glio in Re de* Romani, e si per formare una forte Lega contra di lui. 
Particolarmente fi lludiò il più politico, che rcligiolo Porporato di muo- 
vere a danni dell’ lmperadore il Re di Svezia Guflavo Adolfo , povero 
sì di forze, ma ricco di coraggio -, c a dargli la fpinta concorfe anco- 
ra con proraefle di danaro il Senato Veneto, troppo alterato per le 
peripezie di Mantova. Quello nero nuvolo accompagnato da fulmini, 
quel fu, che rendè pieghevole 1’ Augullo Ferdinando alle propofizio- 
ni di pace, fatte nella Dieta di Ratisbona da i Miniftri del Papi c del 
Re di Francia, foftenute ancora dall* interpofizionc de gli Elettori. Fu- 
ron dunque nel di quindici d’ Ottobre fegnati i Capitoli d’eda Pace, 
e llabilito, che ]’ lmperadore darebbe al Duca Carlo Gonzaga l’invc- 
flitura di Mantova e Monferrato, con ritenere una fuflìaicnic guerni- 
gione in Mantova c Caneto. Che e db Dura Carlo cederebbe al Du- 
ca di Savoia Trino con tante altre Terre del Monferrato, di rendita 
annua di diciotto mila feudi . Che al Duca di Guaftalla direbbe fei mi- 
la leudi di rendita in tante Terre (e ne ricevette poi Luzzara e Reg- 
gjuolo). Che tanto V lmperadore dall’Italia, che il Re Cattolico da 
Cafale c dal Piemonte riurcrcbbono le lor truppe* c lo ile fio farebbe 
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Eh Volg. il Re Criltianillimo dilli Cittadella di Calale, dal Piemonte, e dilla 

Ahn*i»} 3. Savoia, ritenendo lolo una dilcreu guermgione in Pinerolo, Sufa, Bri» 
ellenico, ed Avigliana. Finalmente dappoiché fi folle data clecuzione 
i i Capitoli fuddctti, fi avevano da ritirare le fuddette guernigioni , 
falciando libera Mantova, Pmctolo &c. a i Duebi di Mantova e Sa- 
voia. Ma quella Pace ebbe la sfortuna di difpiaccre al Re Cattolico, 
perché conclliufa lenza di lui, e a i Duchi di Savoia e Mantova, per. 
che prctcfi di fommo loro aggravio. E il più bello fu, che quel grande 
imbrogliatore di Richclieu, il qual pure s'cn fcrvito di Fra Giufeppe 
Cappuccino, fuo gran confidente, e del medefimo calibro, a quel Trat- 
tato, proruppe in grandi Ichiamazzi contro l' Ambafeiator Brufart, e 
indulfc il Re Criftianiflimo a non ratificarlo. 

Mentre in Germania fi lavorava alla Pace, i Generali FranzeG 
in Piemonte penlavano alla guerra, e rifoluti di tentare il foccorfo della 
Cittadella di Calale, prima che fpirafle il termine della Tregua, ver- 
ità la metà d'Ottobre fi modero a quella volta con circa venti mila 
combattenti fra cavalleria e finteria, e nel d) z6. del fuddetto Mele 
furono a villa de gli Spagnuoli e Tedefehi, poded'ori della Città di 
Calile, ben trinciciati al di fuori, ed anche fuperiori di forze. Si fe- 
ce villa di voler attaccare la battaglia, fenza volere far cafo della nuo- 
va già pervenuta della Pace di Raiisbona; e il Mazzarino iva galop- 
pando di qua e di là, per rifparmiar il fangue e feminar la concordia. 
Era egli già venduto a i Franzefi . Oca tanto Teppe quello forbito pa- 
cificatore intronar le orecchie del Marchelc Santacroce, perfonaggio 
di poco Ipinto, ed imbrogliato per la fila poca perizia, che il traile 
a' Tuoi configli. Pertanto fui punto d) dar principio al fatto d'armi, 
ufei egli col cappello in mano verfo i Franzefi, gridando: Jltt , alte. 
Pace, pace. La Pace fu, che il Afarefciallt di Toirai colla guarnigio- 
ne uicircbbe della Cittadella di Cafalc, rinunziandola a Ferdinando Du- 
ca d’Umcna Figlio del Duca Carlo, il quale la terrebbe con guerni- 
gione di mille Monferrini a nome dell’ lmperidore fotto un Commcf- 
lario Imperiale da nominarli dal Collabo . Che i Franzefi G ritirereb- 
bero nel giorno frguente dal Monferrato, ed altrettanto farebbono 
gl' Imperiali , e Spagnuoli, abbandonando Calale, il Callcllo, e tutti 
gli altri Luoghi da loro occupati in quella Provincia. Non manca- 
rono le fifehiate dietro a chi s. vantaggiofamente pollato, fi lafciò 
condurre a quel ai vergognofo accordo . Di peggio poi fucccdcrte , 
perciocéhè dopo aver gli Spagnuoli valicato il Pò, ed eficrc inviati 
i Franzefi alla volta del Piemonte per l’altra riva, quelli ultimi tor- 
nati addietro, fpinfero due Reggimenti in Cafalc, chi dice, per ave- 
re feoperto, che il Santacroce pentito dell'accordo, tornava per oc- 
cupar quella) e chi con più probabilità, perchè i Marclciaili Franzefi 
iti a vifitar la Città luddetta, c la Cittadella , le trovarono affatto 
fprowedute di viveri, e per timore, che cadellcro in man de gli Spa- 
gnuoli , fe vi tornavano folto, non badarono a mancare di fede. Ir- 
ritato per quello inganno il Santacroce, fi mile ad inleguir gli altri 
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Franzefi, che marciavano verfo il Piemonte, e fu vicino ad attaccar' EaaVelg. 
il confitto. Ma ecco a cavallo il Mazzarino, che ora a ({li uni, ora Amioioj*. 
a gli altri applicando il lenitivo delia fui eloquenza, li fermò, e ne 
traile un nuovo accordo; per cui il Duca di Savoia mandò per Pò 
tre mila fomc di grano a Cafale: il che fatto, ne ufcirono i Franzefi, 
e per la maggior parte fi ritirarono in Francia. Mancò intanto di vi- 
ta il Conte di Celiali *, uomo pien d’orgoglio, che quali Tempre era 
fiato, o avea finto d’ edere infermo, e maggiormente fi trovava ora 
in pena, per. edere fiato richiamato alla Corte Cefarea a rendere conto 
della fui nemicizia con lo Spinola, del ficco di Mantova, c d'aver 
fiuto perdere Calale. 

In quella maniera terminarono fe non in tutto, almeno in buo- 
na parte, le tante brighe pel Monferrato, e infieme l'anno prefente, 
riufcito de’ più calamicofi c funefti dell'lralia. Imperocché dilatatali 
la Pelle già cominciata, e prevalendoli del buon veicolo della Guer- 
ra, che rompe ogni milura, precauzione, e guardia in fintili occafio- 
ni, fece dipoi innumerabile ftrage in tante Armate, e più fenza pa- 
ragone negl’innocenti Popoli. Pillato quello tcrribil malore da Man- 
tova a Venezia, quivi portò al fepolcro fopra feffanta mila perfone ; 
e fu creduto, che perlifero più di cinquecento mila nell’ altre Città, 

Ville di Terraferma, fortopofie a quella Repubblica. Pafsò a Mo- 
dena, Reggio, Bologna, Firenze, e più tardi poi nell’anno feguente 
ad altre Città di Tofcana, Romagna, Piemonte, e Lombardia, do- 
v» lafciò un orrido guaito di viventi, e fpezialmente infierì nella al- 
lora affai popolata Città di Milano: tutti frutti dell’ incettante ambi- 
zion de’ Monarchi, che oltre a tanti mali cagionò ancor quello. Mi- 
rabili cofe operò Ferdinando //. Gran Duca di Tofcana in tal congiun- 
tura per difefa c follicvo de’fuoi Popoli, e maflimamente della fila 
Capitale, come già fcrifli nel mio Governo della Pelle. Dóve* paf- 
far per Italia alla volta di Vienna l 'Infanta Merito Sorella del Re di 
Spagna, fpofata a Ferdinando HI. Re d’Ungheria e Figlio del regnan- 
te Imperadore. A cagion della Pelle, che ai fieramente infettava la 
Lombardia, fu ella cog funtuofo duolo di Galee condotta fino a Na- 
poli, e in effii penfava poi di paffarc a Trielle. Gelofi i Vèneti de 
i loro diritti nell’Adriatico, li oppofero al patteggio di quella Flot- 
ta, elibendofi etti di fervir la Regina co i loro Legni. Pericolo vi 
fu di rottura; ma. infine s'accomodarono gli Spagnuoli e Tedefcbi al 
volere della Repubblica, la quale trafportò poi lui fine dell’ anno 
quella gran Principetta con tutto il fuo numerofiifimo corteggio da 
Ancona a Trielle, facendole godere nel viaggio ogni Torta di delizie 
a tenore della magnificenza e liberalità, ch'ella tempre ufa in fomi- 
glianti congiuntu-e. Terminò colla vita il fuo breve Principato nel 
corrente anno Niccolò Centanno Doge di Venezia, a cui fu fullituito • 
dipoi Francejco Frizzo . 
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Anno di Cristo mdcxxjci. Indizione xit. 
di Urbano Vili. Papa 9. 
di Ferdinando 11 . lmperadore 13. 

Eh Voi*. A N"° quello di fpaventofe guerre in Germania, di maraviglio- 

Anho 163 i. f \ Te cabbaie ed inganni in Italia. 11 Cardinale di Rtcbeiieu era in 
Parigi il giratore di tutte le macchine anche pi» lontane. Contutto- 
ché G fodero congiurati contra di lui il Duca f Orleans G aliene Fra- 
tello del Re, e la Regina Maria Madre d'amendue, con alcuni altri 
de’ primati pcrlonaggi, tal pollo e predominio ebbe egli nel cuore dello 
ftrflo Re Ludovico XI U. che abbattè ogni fuo avrerfario. il Duca d’Or- 
leans fi fuggi in Lorena, la Regina Madre le n’andò in Fiandra: con 
che maggiormente divenne quel Porporato 1’ Arbitro del Regno, e pa- 
drone del Re l'uo Signore. Egli fu, Gccome già accennammo, che mife 
1* armi in mano al feroce Gufi avo Adolfo Re di Svezia contra I’ Imperador 
Ferdinando li. e fece Lega con gli OllandeG, e manipolò in Brandcb»r- 
go c Saflònia buonaarmonia con lo Sveco, c ritirò la Baviera dall’unio- 
ne con Celare. In addietro avea l’Augufto Ferdinando mietuti Tempre 
allori, e cantati trionfi^ ma fenza far cafo, s’cgli in tanti guada- 
gni avelie perduto l'amore de’ Principi dell’ Imperio, valendoG del 
Fatleflain Duca di Fiidland, ehe ca'pellava egualmente amici e ne- 
mici, c da cui ebbe origine qucll'cmpia Mamma: Che /’ lmperadore 
non pelea mantener dodici mila armali ; ma che gli era leu facile di man- 
tenerne cento mila-, perciocché, come ognun intende, ad un poderofo 
efcrcito, che per (orza G fa ubbidir da ognuno, nulla può mancare. 
Si privò Cefare di quello, gran Generale mGcme ed affidino, per le 
illanzc de gii Elettori, e sbandò anche la maggior parte de gli efer- 
citi fuoi. Allora fu, che il Re Sveco colle vittoriofc fue armi l’andò 
Tempre più inoltrando, e dopo la memorabil rotta di LipGa, data nel 
di fette di Settembre al valorofo TiUy Generale Cefarco , maggior- 
mente «'internò nel cuor dclIMmperio, quaG minacciando di detro- 
nizzare lo Beffò Augufto. Di si gravi feoncerti della Germania ho ia 
fatto in paflando quello breve ricordo, perchè efli influirono non poco 
a dar la quiete all' Italia, c all’ cfecuzione della pace di Ratisbona. 
L’OlivarcSjO Ga il Conte Duca , potente Favorito in llpagna del Re 
■Filippo IF. avea difapprovata quella Pace, e fpcdito appalta al gover- 
no di Milano per di (turbarla il Duca di Feria Don Gonzalez di Cor- 
> dova, già da noi veduto ne’proflìmi paGati anni Governatore del mc- 

dcGmo Stato. Nè mancò egli di fare il poGibile per mantener la di- 
feordia. Ma perchè l’ lmperadore predato dalle anguflie fue in Ger- 
mania abbifognava delle truppe, già inviate a Mantova, né gli com- 
piivi il tener vivo quello fuoco co i FranzcG tuttavia forti alle sboc- 
cature dell’Italia: però fpedi ordine e plenipotenza al Baroli Galafl'a 
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di ultimar quelle pendenze. Ripigliaronlì dunque i Trattati fra i Mi- Ea» Volg. 
niftri di Francia , di Vittori» Amedeo Duca di Savoia, col roedefimo A«h« ioji. 
GalalTo, frappofta Tempre la mediazione di Monfignor Pancirtli Nun- 
zio del Papa, e dcU’accoriiflìmo Giulio Mazzarino, il qual portava 
anch'eflb il titolo di Minillro di Tua Santità. 

Radunati quelli M ini Uri in Cherafeo, cioè il Galajfo per l’Im- 
peradore, e il Àlarefciallo di Toiras col Signor di Serviem pel Re 
Criltianiflirao, nel di fci d’ Aprile vennero al decifivo accordo, per 
cui fu convenuto, che in vece de i diciotto mila feudi di rendita an- 
nua in tante Terre da darli al Duca di Savoia nel Monferrato, fe 
gliene alfegnairero folamentc quindici mila, ma d’oro. E però 0 de- 
terminò, che Trino con una gran copia d'altre Terre, Caltclla, e 
Ville, che erano il più fertile pezzo del Monferrato, colla giunta an- 
cora della Città d' Alba e del tuo territorio, a cui ninno in addietro 
avea mai penfato, palTalTc in dominio del Duca di Savoia, non fesza 
ammirazione e mormorazione di molti , perchè li toglieffc allo «for- 
tunato Duca di Mantova Carlo Gonzaga una si pingue porzione de’ 
fùoi Stati. Pure confentì a tutto il GalalTo, o perche guadagnato con 
danaro, o perchè troppo incitato da Vienna a troncare i viluppi co’ 

Franzeli, i quali furbefeameme non avendo voluto finquì ratificar la 
Pace l'uddcttadi Ratisbona, minacciavano Tempre nuove rotture. Molto 
più fi (1 univa la geme al vedere, che i FranzcG in vece di foftencre 
in quello fpartimcnto le ragioni del Duca di Mantova, lor Collegato 
ed alunno, non promoveflero, c con palTionc, fe non i vantaggi del 
Duca di Savoia, Principe, che tuttavia tenca l’armi in mano Lontra 
di loro,c al quaic doveano poi elfi rellituire tutti gli Stati occupati 
di qua e di là da’ monti. Celiò col tempo lo Itupore, cflcndofi dopo 
molti c molti meli tirata la cortina al miltero ed arcano, che ora non 
«'intendeva, del procedere dc’Mioillri Gallici; edendofi trovato, eh’ 
eglino col fare i liberali della roba altrui, aveano fatto un acqui (lo 
per la Corona di Francia. Halli dunque a fapere, che il Richelieu, 
le cui ambiziofe mire fi (tendevano a i luoghi più remoti, e a i tempi 
avvenire, s’ era cacciato incapo di ritenere un paflb aperto tn Italia 
all’ armi Franzeli. Verifiinilmentc ancora a ciò l'illigavano le fegrcte 
infinuazioni de’ Principi Italiani, che mal fofferivano la prepotenza de 
gli Spaglinoli, e la troppa pollanza del regnante Augufto. 

Avea edo Cardinale dopo l’acquilto di Pinerolo già fatti i con- 
ti, che quello avelie ad edere un nido Gemo e durevole per li Fran- 
zefi; e già ne aveva imprele le fortificazioni. Ma in vigor della Pace 
di Ratisbona si Pinerolo, che Sufa, Saluzzo, la Savoia, ed ogni al- 
tro occupato Luogo s’ aveano a rendere al Duca di Savoia. Non fi 
fermò per quello il Richelieu. Spinfe addoflb al Duca Vittorio Ame- 
deo il figacidìmo Mazzarino, c quelli polc in campo il deliderio del 
Cardinale per la ritenzion di Pinerolo, e sfoderò quanti argomenti gli 
fomminillrò la fui giudiciofa eloquenza, per pervaderne la celfionc, 
facendo gufiate al Duca la rcllituzion della Savoia, c di tutti gli ai- 
re». XI. O tri 
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E»fc Voi*, tri Luoghi, alla quale coll’ aver negata la ratificazion della Pace, non- 

Atmoièji. fi tcnea obbligata la Francia. Promife di fargli avere un buon com- 
penfo colla Città d’ Alba, con altri Luoghi del Duca di Mantova, e 
con altre efibizioni, che fuperavano il valore di Pinerolo. Aggiunte, 
quella edere la maniera di farlo rifpcttar da gli Spagnuoli, e di man- 
tener Tempre buona amicizia colla Francia, da cui più potea fperar la 
Cafa di Savoia, che dalla Corte di Spagna. In una parola, tanto fe- 
ce, tanto difTe l'accorto Mazzarino, che il Duca C arrendè, c nel 
di ultimo di Marzo con un Trattato raccomandato ad un'efircma fe- 
gretezza fi accordò di cedere al Re Criftianillìmo la Città e il Ci- 
tello di Pinerolo, Riva, Budenafco, il Forte della Pcrofa, ed altri 
Luoghi y cioè una lingui di terreno, che per la Valle di Pcrofa fi 
attaccava con gli Stati del Dclfinato. Ciò fatto, fcgui poi l'accordo 
di Cherafco, pel quale fi (labili chiaramente la rellituziooc di tutto 
il tolto al Duca di Savoia, e nominatamente di Pinerolo, mentre nel 
medefimo tempo dove* farli quella di Mantova, Gufale, e Canneto 
al Duca di Mantova, e liberarli la Valtellina. Per 1' elocuzione an- 
cora di elfo accordo, furono dati ollaggi a Pipa Urbano Piti, che 
non ricusò di riceverli e tenerli , finattantochè ciafcuna delle parti 
avelie fedelmente adempiuti i capitoli di quella Concordia. Ma co- 
me coprire a gli occhi de gl' Imperiali e Spagauoli quella innova- 
zione e conrravenzione alla Pace, c non render Pinerolo? Ecco ciò, 
che per beffarli tutti Teppe inventare la fina Politica del Richelieu, 
e del mediatore Mazzarino, il quale in tal congiuntura non ebbe dif- 
ficoltà d'ingannare io (ledo Monlignor Paacinii tuo Supcriore ne’ 
maneggi, tuttoché anch'egli folle in concetto d’cficre cima d’uomo 
nella fimulazione ed accortezza . 

Perchè il Richelieu non fi fidava del Duca di Savoia, volle, 
che il Cardinal Maurizio , e il Principi Ttmmafo, Fratelli d’clTo Du- 
ca, paflaflero a Parigi,col pretello di andartene in Fiandra, e quivi 
come ollaggi fi fcrroaflero, finché la trama folte compiuta. Nè quello 
badò. Si fecero rinchiudere in un fegrcto granaio, ed altri nalcon- 
digli della Cittadella di Pinerolo, trecento fanti Fianzefi con viveri 
per un Mefe, e fparfa voce, che folte entrata la Pelle iir quella For- 
tezza, affinchè fi sbrigaltero prello i Gommcltarj Imperiali e Spa- 
gnuoli da quella vi (ita, fpalancate le porte, ufei nel di zo. di Set- 
tembre il redo del prefidio Franzefc, e fu data la confcgna di tutto 
al Conte di Vcrrua pel Duca di Savoia. Vifitaror.o i Commeliarj 
tutti i lìti, nè trovandovi più alcun Fraozefe,. fottofcriltcro 1’ Atte- 
ilato della rellituzion feguita di Pinerolo. Alcuni di prima era (lato 
evacuato il Piemonte, il Monferrato, c la Savoia da’Franzcfi) la Rhc- 
tia da gli Alemanni) al Duca Carlo Gonzaga confegnato Porto, e 
Canneto, e fulteguentemcnte nello (ledo di zo. anche la Città di 
Mintova, giacche a lui era pervenuta l’Imperiale Invellitura di quel 
Ducato c del Monferrato, di quel nondimeno, che rellava in fuo do- 
minio. Portati a Ferrara gli autentici Attcfiati della piena esecuzione 

di 
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di tutti i Capitoli formiti io Ratisbona e Chcrafco, furono medi in 
liberti gli ortaggi dianzi 'confegnati al Pontefice komaao. R ertavi 
da fard l’altra leena, cioè di cavar dalle tane i Franaci! occultati in 
Pinerolo, c di dare un buon colore sll’occupizion, eh' erano per far 
di nuovo di quella Città e Cittadella, e fi trovarono altre frodi. Per- 
ché il Duca di Feria non fece bartevole difarmamento di milizie, e 
lo fcaltro Mazzarino 1 ’ indurti: a far delle doglianze contro 1 Fran- 
zefi, perché parte d’erti forte rettati al fervigio del Gonzaga in Man- 
tova e Calale: mottrandofi il Richelicu picn di gelorte e fofpetti , 
come fé gli Spagnuoli macchinartelo qualche fuperchieria o tradi- 
mento, fece fare dianzi al Duca di Savoia, (andavano ben di coo- 
certo infieme) che gli confegnarte per qualche tempo due Piazze in 
Piemonte, cioè Sufi cd Avigliana; oppure Pinerolo colla Pcrofa; ov- 
vero Demont, e Cunio, tanto che li vederti: ben aOodata la quiete 
in Italia. Fintoli il Duca lorprefo da tal dimanda, e picn di timore 
per le minaccie aggiuntevi ; ricorfe al Duca di Feria , chiedendogli 
aiuto . Ertcndofi inoltrato pronto il Feria, talmente fu poi ingrandito 
dal Duca di Savoia il bilogno di gente c danaro, che il Governatore 
diede indietro; ed allora il Duca Vinorio Amedeo, come necrrtitato 
ad acconfentire c accomodarli, e con protetta di venire ad una con- 
venzione, per efentar lo Stato Tuo, c di Milano da' mali maggiori, 
nel di zz. di Ottobre ftefe una Capitolazione col Minittro Franzcfe, 
di dare in depofito al Re Crittianittimo Pinerolo co i Forti della Pc- 
rofa per foli lei Meli, che aveano poi da edere Secoli; e che vi -li 
tenefle prclidio di Svizzeri, che poi diventarono Franzcii . In fomma 
non fi può dire, quante e quali lotterò le furberie e gli arttfizj ulàti 
da quelle volpi e dal Duca di Savoia per giuntare gii Auttriaci in 
quelli negoziati, con giugncre a gabbare ialino i Minirtri proprj. 
Azioni tali fra il batto Popolo fon chiamate cabbalc , ma fra i Prin- 
cipi e gran Mibi (tri prendono l'aria di cole gloriole , e truovano chi 
altamente le loda. 

E pure qui non terminò la ferie di tanti viluppi. Era rientrato 
in porteflo de' tuoi Stati il Duca Carlo Gonzaga, ma con trovarli in 
un miferabililfimo (tato, perché cangiato in uno fcheletre quel fcrti- 
lilGmo.pacfe, fmembrata tanta parte del Monferrato, venduti o im- 
pegnati i tuoi beni c Stati di Francia, per fottenerfi nel partito ter- 
ribile impegno. Più non correvano i l'oliti tributi, ertendo rimatte 
fpopolate ed incolte le campagne, talmente che appena egli avea di 
che vivere. Alle lue afflizioni fi aggiunfero due anche più acuti col- 
pi per la morte di Carlo già Principe di Reihel tuo primogenito, man- 
cato di vita in Goito fei giorni prima della rcllnuzionc di Mantova, 
con reftar di lui un picciolo Figlio in falce, che fu poi Cai io tl. Duca 
di Mantova, cd una bambina. Parimente dall a pochi meli diede fi- 
ne al fuo vivere in Calale Ferdinando Duca d' Umetta , altro luo Figlio, 
con che fi ridufle tutta la (ila Ipcranza c prole mafebilc al mentovato 
fuo picciolo Nipote. Forze intanto a lui mancavano per (ottenere un 
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Ea» Val*. (ufficiente preGdio in Mantova e in Cafale, e ogni dì temea infulti 

AHHoitjt. (j,! Governator di Milano, irritato per l’affare di Pincrolo. Gli con- 
venne dunque ricorrere alla Repubblica Veneta, che vi mandò, e 
lungamente ancora vi tenne una gucrnigion (ufficiente. All’incontro 
collo (ledo infelice Duca tanto s’adoperarono gli accorti FranzeG eoo 
fegreti maneggi, mettendogli Tempre davanti l’orgoglio e l’infazia- 
biTità de’ Spagnuoli, che gli cavarono di bocca l’afTenfo di afficurar 
eglino con preGdio Cafale. Però all’ improvvifo comparvero colà al- 
cuni Reggimenti di fanteria, e fei compignic di cavalleria, che affun- 
fero la guardia di quella Città, Cadello, e Cittadella, alla barba del 
Governator di Milano, c della Corte di Spagna, che fecero per que- 
llo mille fchiamazzi e doglianze contra del Richelicu, come di un gran 
traditore, ma fenza frutto. Reltò Pincrolo a i FranzeG in proprietà, 
Cafale io guardia. Non pochi declamarono allora contro il Duca di 
Savoia, per aver meda la fua fovranità in ceppi, ed efpodi i Tuoi Stati 
alla Gallica ambizione! ma gli altri Principi d’Italia fommamente G 
rallegrarono di quell’avvenimento, per cui pareva contrapcfata la fo- 
vcrchia potenza de gli Auflriaei in Italia; e rollava aperto il varco 
tifarmi di Francia fecondo il bifogno de’ loro intereffi. 

Giunto era all’età di ottantadue anni Vrancefco Maria Duca d’ Ur- 
bino, e dimorava in Calte! Durante, attendendo a gli affari dell'ani- 
ma fua , quando venne Dio a chiamarlo all’ altra vita . Mancò in lui 
la Famiglia della Rovere, che tanto s'era fegnalata nel valore dell' ar- 
mi, nella protezion de’ Letterati, e nel giudo e dolce governo de' Tuoi 
Popoli, che amaramente pianfero, e videro poi fcaduto Urbino e quello 
Stato dall' antica popolazione e magnificenza. Già dicemmo, che di 
quel Ducato avea dianzi prefo poffcfTo la Camera Apoltolica. Ora 
maggiormente fe ne confolidò in lei il pieno dominio, fenza che fi 
feriti (Te alcuna fodanziale oppoGzione per quedo, fe non che avendo 
Ferdinando li. Gran Duca di Tofcana fpofata in qued’anno littoria. 
Nipote del defunto Duca, prccefc ed ottenne l’eredità di tutti i prc- 
aiofi mobili ed allodiali di quella Cafa, ed alcune Cadetta ancora, con 
titoli particolari acquidatc da que' Duchi: il che non pafsò fenza molte 
liti. Fu da alcuni Principi e da afTaiffimi adulatori configliato ed idi- 
gato Papa Urtano Fili, ad invedire di quel Ducato uno de’fuoi Ni- 
poti ; ma egli Teppe vincere sé dello, e volle, che fe ne facefic l'unio- 
ne con lo Stato Ecclefiadico . Seguirono in qued* anno le nozze di 
Franafco I. A' E fi e Duca di Modena colla Principcjfa Maria Farneft, 
Torcila d' OAoardo Duca di Parma. Nel d) poi 1 6. di Dicembre ebbe 
principio l’inecndio del Monte Somma, o Ga del Vefuvio, che fu 
uno de’ piò fpaventofi e memorabili, che mai abbia patito la Regai 
Città di Napoli. L’interno orribile ruggito del Monte feoppiò fi- 
nalmente in terribili tuoni, in fiamme, c in un fumo puzzolente, che 
levava il fiato alla gente, e in una si prodigiofa caligine c pioggia di 
cenere, che copri tutta Napoli, e portata dal vento fi fparfe fin fo- 

pra le Città della Dalmazia, e dell’ Arcipelago. I fallì da quella boc- 
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et infernale gittati in aria, furono innumerabili, ed alcuni caddero cen- E* a Volg. 
to miglia lungi di lì, fc pur ciò c da credere. Intanto il Mare aneli’ Amkoi 4 ji. 
e (lo rumoreggiava, c ritirandoli Tacque, lafciarono afeiutto il Molo, 
e un lungo tratto di quelle fpiaggie. In Sorrento fi allontanò quali 
un miglio dal lido. Oltre a ciò, frequenti erano le fcolTc de’tremuoti, 
e giunte quel baratro finalmente a vomitare un'immenla copia di bi- 
tume acccfo, che feendendo in varj torrenti dalla montagna, atterrò " 

3 uante Cafc e Ville incontrò nel luo (Vendere al Mare, colla morte 
i non pochi uomini c bellie, e col rendere incolta la campagna tutta 
per dove paftò. Credeva il Popolo di Napoli, che folle venuto il fine 
del Mondo, c fi afpettava a momenti T ultimo eccidio, nè altro s’udi- 
va per quella Cittì, che urli e grida di pentimento, correndo ognu- 
no ad accomodar le partite dell’anima (ua, e alle divote Proceflioni, 
che in abito di penitenza fi andarono facendo. Celiò finalmente la 
fdegno del Monte, cefsò l’indicibile fpavento, c tornò a poco a poco 
le genica i (oliti affari , e alla confucta allegria} fc non che fi trovò 
molta gente mendica di ricca che era prima, per la defolazion di tanti 
poderi, continuando in elfi i motivi di piagoere. 

Anno di Cristo mdcxxxii. Indizione xt. 
di Urbano Vili. Papa io. 
di Ferdinando II. Imperadore 14. 


R ifiorirono oramai i tempi della tranquilliti in Italia per la Pace 
del precedente anno, rellando fidamente in moto un po'di marca 
per lo fdegno della Corte Ccfarea, e del Duca di Feria contro i Fran- 
zefi, e pel poco loro buon animo verfo il Duca di Savoia Pittori» 
jimtde», a cui imputavano la trafgrefiion della Pace di Ratisbona, e 
il ritorno deU’armi di Francia in Italia. Non lafciò per quello effe 
Duca di ffipulare nel dì f. di Luglio un Trattato co’ Miniltri del Re 
Crilfianilfimo, pel quale appariva come cofa nuova, eh’ egli cedclfe 
alla Francia in perpetua proprietà Pinerolo colla Valle di Perofa, e 
formava una Lega difenftva con effo Re CriltianilTìmo. Quello Trat- 
tato non comparve alla luce, le non dappoiché il Duca ebbe inviato 
alla Corte Cefarea il Marchefe di Pianezza a chiedere T Invcllitura 
della parte del Monferrato, che gli era toccata. Molte oppnfìzinni 
s'incontrarono a si fatta richieda, ma ritrovandoli allora in pcllimo 
dato gli affari dell’ Imperadore in Germania, la Maeltà fua, per to- 
gliere 1 ferai di nuove turbolenze in Italia, non osò in fine di negar- 
la, e nel di 17. d' Agallo ne fpedi il Diploma. Tuttavia ancora du- 
ravano le caotroverlie, ed anche la nemicizia fra il Duca l'uddetto,e 
la Repubblica da Genova, per cagion matfimamentc del Marchclato 
di Zucchrrello . Cornpiomelli quella loro pendenza nella Corte di Ma- 
drid, fui fine di Novembre dell’ anno precedente era uliito un Lau-- 
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Eh Volg. do, che t i Genovcli parve gravofo , e pure l’ accettarono ; ma fu 

Aknoi63». apertamente rigettato- dal Duca di Savoia. Capitò pm in Italia nell’ 
Anno fcguentc tdjj. il Cardinal Infante Don Ferdinando , Fratello del 
Re di Spagna, incamminato per -Governatore in Fiandra. S'interpo- 
fc egli, e indufie il Duca alla pace con alcune dichiarazioni aggiun- 
te al Decreto di Madrid. Intonerò ancora alcuni piccioli vapori di 
dtlfenfione fra la Corte di Roma, ed alcuni Potentati, per aver Pa- 
pa Urbano Fili, nel Giugno del tfijo. lenza participazion d’ alcuno 
conferito c riferbato a i Cardinali , a i tre Eiettori Ecclcfiatlici , e al 
Gran Ma tiro di Malta, il titolo d' Emmentifftmi : al che in alcune Cor- 
ti fu fatto contrailo. Aveva eziandio cflb Pontefice transferita nel Ni- 
pote Taddeo Barberino Principe di Paleltnna, l'antica Dignicà di Pre- 
fetto di Roma, vacata per la morte del Duca di .Urbino. Nacque 
per quello qualche fcompiglio nella Corte di-Roma, dove fi fa quel 
cafo delle formalità, che ncH’altre per le fangumofe battaglie c per 
le importami conquide; perché il nuovo Prefetto pretendeva la pre- 
minenza fopra gli Ambafciatori delle ielle coronate, e quelli ebbero 
ordine di allcnerfi dall' intervenire alle Cappelle Pontifizie. In oltre a 
-particolari amarezze con elio Prefetto tirata fu la Repubblica Vene- 
ta; ma frapponili Mediatori di ripieghi c di pace, fi rtfolfcro in nul- 
la quelle caccie di mofehe. 

Piena nondimeno di fofpctti c paure fu l'Italia tutta nell' Anno 
prefenre, per le terribili guerre, che iconvolfcro e rovinarono infini- 
to paefe della Germania. In si grave pericolo, come ora, non s'era 
mai trovata l’Augu Ila Cala d* Aulirla per li continui progredì, che 
tutto dì faceva il formidabil Re di Svezia Gufavo Jdoifo, unito coll' 
Elettor di Sajfonia , e con altri Principi, o difgtiltati del regnante Im- 
pcradorc, o alligati dalla Francia, o infperanziti delle fpoglie della 
Monarchia AulUiaca. La Religion Cattolica fopra tutto fi vide alla 
vigilia di una gran fovverfione lotto l'armi vittoriofe di quel Re Ere- 
tico, il.quale, maeAro di guerra, Tempre più s'inoltrava nel cuor della 
Germania. Fu ridotto a tanto ,l’ Augullo /mperador Ferdinando, chef» 
vide forzato a richiamare al comando delle fue Armate il fuperbo Du- 
ca di Fridland Falle/ìain, e colla dura condizion di cedergli, .per cosi 
dire, la metà della Corona, perchè collui giunfc ad cfigcrc ed otte- 
nere una fuprema e illimitata autorità di guerra e di pace. 'Voce cor- 
reva, e forfè non menzognera, che Gudavo, fe proleguu a il favore- 
vol vento della fua fortuna,. mcditalfc di pattar anche 19 Italia, e di 
terminare i fuoi trionfi in Roma della. Il perchè grande occafione di 
maraviglia, e fino di mormorazioni, diede Papa Urbana colla fila in- 
crcd ibi I freddezza in tempi sì difaitrofi, e minacciami un fiero ecci- 
dio alla Calcolici Religione. Altro infatti non fi udiva allora, che 
feonfitte di Cattolici, avanzamenti giornalieri , e ciudeltà degli Ere- 
tici Gotici e Tedcfchi, in Spagliare ed incendiar Tcmpli-e Conventi, 
e in fare dapertuteo fccne in beffe e fchcrno de’Minillri di Dio, e 
del loro vifibtle Capo, con evidente pericolo di mali maggiori pel 
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Cattolieifmo, ed anche per l'Italia. E pure quantunque in Roma il E«« Volg.. 
Cardinale Pafman , fpedito apporta dall' Impera dorè, ed altri Porpo- ’" , ° l 3 1 ’ 
rati, e ben aff.tti alla CiTa d'Auftria, e fpezialmente il fioraia Am- 
bifciatorc di Spagna, perorartelo, in&ftcflcro, ed ufalfcro anche pa- 
role forti, altro non Spuntarono, che di aguzzar l’ira del Papa, na- 
turalmente facile a prendere fuoco, fenza mai poterlo muovere a pre- 
ftar foccorfo alcuno in tante necertità al pericolante Imperadore. Per 
la guerra partala di Mantova, e per l’eccedente anterior potenza e 
fortuna del regnante Cefare, troppo s’era alienato dall' amor de gli 
Aurtrtaci il cuore, d’ Urbano > e Sembrava dcGdcrofo, che venifle ri- 
dotta a più giuda mifura la creduta alterigia di quel Monarca : fen- 
titnento fcufabtle anche in un Papa come Principe, ma non compor- 
tabile per le profetiti circollanze in lui come Pontefice, dertinato da 
Dio ad edere il primario promotore e difenfore della Religione Or- 
todofia. Nel di otto di Marzo rt venne alle brutte in Concirtoro. Il 
Borgia Parlò alto al Pontéfice} Urbano gli comandò di tacere e di 
ufcirc. E perchè il Borgia feguitava ad alzar la voce, il Cardinal di 
Santi Onofrio , Cappuccino Fratello del Pipa, fe gli accorto j e pre- 
folo pel mantello il volle tirar per forza di là. Poco mancò, che non 
C perdelTe il rifpetto alla fama fui barba. Confegnò il Borgia al Papa 
una Scrittura contenente delle protefte, che Sommamente gli fpiac- 
quero; Urbano fece per quello rumore de 'gravi rifentimemi contro i 
Cardinali Ubaldino , Lodovifto, e Aldobrandino , il primo de’ quali ebbe 
ai poco coraggio, che <ì lafciò ammazzar dal cordoglio. 

Andò a finir tutta quella baruffa in non volere il Papa lafciar 
cadere una dilla delle fue rugiade su i bifogm dell' Imperadore } ma 
ciò, ch'egli non fece, lo fecero in parte i varj fuccertì dell’ armi . 
Imperciocché nel di i<S. di Novembre dell’anno prefente a Lutzen, 
dojici miglia lungi da Lipfia vennero alle mani i due potenti eferciti, . 
condolei l'uno dal Re Gufavo Adolfo, e l’altro dal Duca di Fridland. 

Orribile fu.quel fatto d'armi}. in effo per più ferite lafciò la vita il 
Gotico valorofo Re, già divenuto il terror della Germania} ma ef- 
fendofi tenuta celata la fua morte, continuarono gli Svczzcfi ad in- 
calzare i Celarci, finché la notte mife fine alla (ìrage. La peggio 
fenza fallo toccò all’Armata Imperiale} ma equivalfe bene ad una gran 
vittoria l’ edere tettata libera la Germania da un s) feroce Principe, , 

che uccifo in età di foli trentotto anni, fe più oltre (tendeva il lùo 
vivere, prometteva di se un nuovo Alcrtandro. Forfè anche n’ avreb- 
be pianto l’ Italia, c più Papa Urbano, placido fpetratore Jella rovi- 
na dell'Imperio Germanico, e che non con altro finora cooperò al 
follicvo dell’ Imperadore, che colla pubhlicazinn di un divoto Giubi- 
leo. Altra prole non lafciò Guflàvo, che una PrincipcfTa io età di foli 
fei anni col nome di Crijlina , che ereditò qu.-t Regno, c fece col tem- 
po tanta figura in Italia, da che abbracciò la Religinn Cattolica Ro- 
mana. Segni di gran valore nella giornea di Lutzen diedero Ròrfo c • 

Forejio Principi È f tufi , Mattia e trance fio Principi delta Gufa di' V/e- 

dici. 
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E*» V»1g .dici, il Contt Erntflo Mantecarceli Modencfc, Generale dell* artiglieria. 
Armo i«jj. Ottavio Piccolomint Duca d'.Am.dfi, infignc Generale di Celare, Lui- 
gi ed Annibale Gonzarbi , c uno Strozzi Colonnelli. Alle Tiuppe del 
Piccolumini fu attribuita la gloria d'aver tolto dal Mondo il fiero 
Gullavo Adolfo. Altri non pochi Nobili Italiani, militavano allora al 
fervigio dell’ Imperadore. Il Gran Duca di To[cana y il Duca di Mo- 
dena , ei Luccbefi , diedero ad Ciro Augulto quell’ aiuto, che potero- 
no in si gran biiogno. 

Anno di Cristo mdcxxxiii. Indizione i. 
di Urbano Vili. Papa n. 
di Ferdinando JI. Imperadore i y . 


P Erchc fioriva la Pace in Italia, niun confidcrabil avvenimento fom- 
miniltrò efia alla Storia del prefente anno . Erano rivolti gli oc- 
chi di tutti alla Germania, che continuava ad edere il teatro delle 
m ilerie, perche dcfolata egualmente da amici e nemici. S'era credu- 
to, che colla caduta del temuto Re Gu/ìavo avelie la fortuna dell’ ar- 
mi da dar l’ultimo addio a gli Svczzefi. Cosi non fu. Sorfero tre al- 
tri infìgni Capitani, cioè il Duca di Faimar Sadbne, Gujìavo Hern , 
c Giovanni Bannier , che alla tetta del già vittoriofo elcrcito de gli 
Eretici, più che mai tennero in piedi la guerra con aflcdj nuovi, 
combattimenti e fingi ora in quella, ora in quella Provincia, fian- 
cheggiati folto mano da i danari della Francia, tutta intenta a depri- 
mere I’ /mptrador Ferdinando II. All’ incontro non lafciava anche dal 
canto fuo il Re Cattolico Filippo IV. di porgere foccorfi di pecunia 
al parente Augufio* e nell'anno prefente fece di più, perchè ordinò 
al Duca di Feria Governator di Milano di palTare io Germania io aiu- 
to di lui con un corpo di dieci mila fanti, e mille e cinquecento ca- 
valli, parte Spagnuoli e Lombardi, e parte Napoletani. Pafsò il Fe- 
ria per la Valtellina nella Suevia, c fenza sfoderare fpada, fece riti- 
rar da Coftanza e da Brifacco Tarmi nemiche, ma fenza altre pro- 
dezze. S'era avuto a male il fuperbo Fallerai» Duca di Fridland , 
che quedo Generale Spagnuolo fede entrato in Germania con indi- 
pendenza dal fublime fuo grado di Gcneralidimo, c però fra loro en- 
trò una irrcconciliabil difcordia. Oltre a ciò non avvezzi gl'italiani 
a i rigori del freddo Germanico, cominciarono a lafciar l'otto quel di- 
voriti Cielo le vite, o pure a difettare* di maniera che l'Armata del 
Feria notabilmente fi fminui, ed egli Itefi’o fui fine di queft’aimo gra- 
vemente infermatoli , non reggendo a 1 malori del corpo c alle affli- 
zioni dell'animo, terminò poi in Monaco il fuo vivere nel di [4. di 
Gennaio dell’anno (cgucntc, con lalciar dopo di sé gloriola memoria 
di una rara integrità, per non aver mai defraudato un foldo alle mi- 
lizie, non accumulate ricchezze, ma fpefo fempre anche del fuo pa- 

tri- 






iy Gòogle 



Annali d’ Italia. 113 

trimonio. Dichiarò egli prima di morire fucceffor fuo nella carica di F.n Volg 
Generale prò interim il Conte Giovanni SerbeUone, Cavalier Milane- A»»»t <33 
fe, perfonaggio di lunga fperienza militare, c di molta (lima predo il 
Re Cattolico. Si videro finalmente in quell’ armo inviati da Papa Ur- 
bano y IH, in fuflidio della Lega Cattolica di Germania cinquanta 
mila feudi: picciolo refrigerio in vero alla fece e al bifogno di que' 

Cattolici, ma pure refrigerio. 

Da varj Scrittori vien riferita al primo di Deccmbre dell’anno 
prefente la morte d ’ ìfahelta Chr a, già moglie dell' At riduca Merlo, 
e Governatrice de’ Paefi badi Cattolici : ma c (Tendo certo , che Fer- 
dinando Cardinale Infante di Spagna nel prefente anno palio per mare 
in Italia, dedinato al governo d'eda Fiandra, parrebbe, che la morte 
di quella Principefla appartenefle al precedente anno. Quando vera- 
mente quella fuccedefl'e nel prefente, 1’ avrà a credere , che prece- 
dette una lunga malattia di lei, per cui il Re Cattolico determinane 
d'inviar preventivamente il Fratello al governo di que’ Popoli, per 
refiltcre a gli Ollandefi, a i quali era riufciio in quedi ultimi anni 
di far non poche conquide fopra i Cattolici. Sul principio di Mag- 
gio arrivò elfo Cardinale Infante a Villafranca , accompagnato da una 
bella Flotta di Galee, e dal corteggio di molti Magnati di Spagna, 
e di non poche milizie . Colà li portò a vifitarlo /‘'ìliorio Amedeo 
Duca di Savoia, ufandogli finezze tali, come fe fi fotte trattato di un 
Re. Giunto che fu a Genova, fu accolto parimente con immenfi 
onori da quella Repubblica* e di là poi pafsó a Milano , facendovi 
la fua pompofa e folcnnc entrata nel di 24. del Mcfe fuddetto, dove 
trovò tuttavia il Duca di Feria, che fi andava alleltendo per la lua 
andata in Germania. Perche dall’ armi de’ Collegati Protettami reda- 
vano chiufi i patti per penetrare in Fiandra, fi vide egli obbligato a 
ripofar lungo tempo in Milano, fperando tempre, che il Feria gli 
apritte il patteggio a quella volta. Non idettc egli intanto co’ fuoi 
Miniflri oziofo,fc pur fi feppe il netto del fatto, che fon per dire. 

Trovavafi in ‘quelli tempi in Mantova V Infanta Margherita , Sorella 
del Duca di Savoia, e Vedova del fu Framéfco Gonzaga Duca di Man- 
tova, ita colà a vilirar la Principe fia Maria lua Figlia, Vedova del 
fu Principe o fia Duca di Rhetel, e Nuora del Duca regnante di 
Mantova Carlo Gonzaga. Perché non mancavano di que’Lcgilli, che 
imbrogliano il Mondo, e che tenevano elferc quella Hrincipella unica 
n vera crede de i Ducati di Mantova c di Monferrato, ad cfclulione 
della linea di Neveit, fu configliata la Figlia dalla Madre di fare una 
pubblica protetta per man di Notaio e teliunooj, che annullava qual- 
fifia atto da lei fatto in età pupillare* e a lei Tettavano allora loia- 
mente due giorni per entrare nell’anno vcnticinquelimo di lua età. 

Gran rumore fece un tale Atto nella Corte di Mantova , e fu cre- 
duto, che l'Infanta Margherita fua Madre, portata da un parzialitti- 
mo genio verfo gli Spagnuoli, tramaflc di maritar la Figlia coll’In- 
fante Cardinale: il che non fi sà ben intendere, perchè d’elfa Maria 
Tom. XI. P e del 
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c del Principe di Rhetel re flava vivente un picciolo Figlio, » coi 
negar non fi poteva la fuccetfione di que’ Ducati . Giunto l' avvilo di 
quella novità alla Corte di Francia, non vi fu, chi non crededc, 

2 ucfle edere orditure della Capacità Spagnuola ; e però vennero prel- 
nti Lettere del Re Crillianiffimo al Duca Carlo di Mantova di cac- 
ciar di là la Duchefia Madre, e alla Repubblica Veneta premurofi 
ufizj perdere aflìfienza al Duca. Dopo aver fatta gran rcfillcnza e 

3 uerele, fi ritirò l’Infinita Margherita a Gualtieri, Terra del Dura 
i Modena, cioè d'nn Figlio di una tua Sorella. Ma ecco da 1) a 
non molto aJrre fulminanti Lettere di Francia ad effo Duca di Mo- 
dena, che l’obbligarono a far ritirare anche di la l’Infanta fudderra. 
S'indufle poi la Principefia Maria a ritrattare il fatto, c fila Madre 
tal merito fi acquifiò nella Corte del Re Cattolico Filippo IV. che 
col tempo pallata in Ifpagna, fu creata Viceregina di Portogallo, dove 
con gran prudenza efercitò il fuo governo fino alla rivolutoli di quel. 
Regno . 

Venne a Propórli nel prefente anno in Roma un pazzo ed in- 
ficine orrido attentato contro la vita del Pontefice Urbani Vili. Gia- 
cinto Cintino, Nipote fconfigliato del fagg'o e pio Cardinal Filler 
Cintine da Alcoli, infatuato del deliderio e della fognata idea di ve- 
der lo Zio nella Cattedra di San Pietro, fi diede in preda allo lludio 
delle malìe; e coll'aiuto d’alcunr prrfonc Rcligiofe, ma indignifiìme 
di quello nome, fabbricò uno (fatua di cera, per cui fecondo la (lol- 
la, o almen facrilega perfuafion de’ Fattucchieri, difegnava di con- 
durre a morte il Pontefice. Da chi prefe l’impunità fu rivelato l’em- 
pio difegno; v’andò la teda del Cemino; gli altri complici furono 
bruciati, o por condcnnati alla galea, o a perpetuo carcere, a mi- 
fura della lor condizione e reato. Fu in quelli tempi, che il Duca 
di Savoia Vittirie Amili), per ferii conolcere fuperiore al grado de’ 
Cardinali, efaltati da Papa Urbano, cominciò pubblicamente ad inti- 
tolarli Re di Cifri: il che difpiacendo alla Repubblica .Veneta, (le- 
cerne atto contrario alle fue pretenfioni, cagion fu, che s’interrom- 
pefie il commcrzio fra loro. Ufc) anche fuori in Torino nn Libro 
appofla per provar dovuto al Duca il titolo Regio , in cui perché 
non fi parlava col rifpeuo convenevole al Gran Due» di Tofcarra, venne 
fuori perciò in Firenze una Rifpofla al medefimo Libro. Fu il Duca 
Vittorio il primo, che cominciane ad ufare e ad efigere il titolo di 
Altezza Ri alt . Gran rumore fece in quelli tempi, e maggiormente 
Il ha latto dipoi la condanna emanata in Roma, non già con Editto 
ex. Cathedra del Tornino Pontefice, ma della Congrcgazion del Tanto 
Ufizio, contro la Temenza del Copernico, follmente il moto della 
Terra intorno al Sole . Diede occafione a coiai proibizione Gallila 
Gallili Fiorentino, uno de’ più intigni Filofoli , Matematici, cd A Uro- 
nomi, che abbia prodotto 1’ Europa, e a cui fi profetano debitori 
tutti coloro, che fi fon pofcia eTercitati in fomiglianti (ludj. Gli era 
fi-to oidi nato di no* tenete c difendere quella opinione, cd egli ave» 
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prometto di farlo i ni no* attenne fa parola. Laonde Aia armo a Ro- fma'Tirfg. 
ma in cu di feitant* anni, fu obbligato a condensarla, e a Offerite A«no 1*34. 
una fpecie di piacevol prigionia in Roma, e pofeia in Firenze. Ciò 
non ottante lappiamo, avere oggidì gran voga dapertuti# f opinione 
Copernicana, nè edere disdetto a i Cattolici ftelH ti tenerla, come 
Stilema, giacche niun finora c giunto a darne iudicioate dmicltrazis- 
nc, oc ad atterrare siffatte fa coatraria. 

Anno di Cri-sto mdcxxxit. Indizione n. 
di Urbano Vili. Papa 12. 
di Ferdinando II. Imperadore 1 6 . 


A Chi in 1 >eae, e 1 chi in male diede molto da difeorrere fui fine 
di Febbraio dell'anno pulente la cadala di AlOtru Valle fi am 
Boemo Duca di Fridland, che fra i Capitani del tempo tuo, a rilerva 
del Re Guflavo Adolfo , non ebbe pari. Gcneraliflimo dell’ armi di Itr- 
dmandt //. Imperadore era (lato finora il follegno della vacillante Cala 
d’ Aulirla, intrepido Tempre, e per lo più virtoriofo in tanti combat- 
timenti. Il folo Tuo nome valevi un'Armata, sì alto concetto di va- 
lore e di faggia condotta nel maneggio deU’armi s’era egli acquetato. 
Ma l'aver rgh voluto un difpotico comando ne gli affari della guer- 
ra, e fa Tua l'uperbia, ed altri vizj, che fi mifchiavano selle molte 
fue Virtù militari,, c il niun riguardo da lui inoltrato a' Principi e Po- 
poli amici col cercare unicamente il comodo c l’utile delle lue folda- 
tcfchc : accrebbe di troppo la fchiera degl' invidiofi c de' nemici fuoi, 
minimamente alla Corte Cefarea. Fu dunque meda in fofpetto pretto 
l' Imperadore la fede Tua per varie ommedioni credute dolofe, e per 
non poche intelligente, che pattavano fu lui e i Franteli c Sveztefi: 
non potendoli negare, che il Cardinale di Ricbcjieu, c l'Oteltern 
Sveco, non tentattero di guadagnarlo con larghe offèrte, benché tut- 
tavia Ga incerto, fe corrompettero la di lui onoratetza. Tanto in fine 
operarono gli emuli fuoi , che il buon Ferdinando Augufio s’ in- 
dufle a levargli il comando. Portatone a lui l'avvilo, gli Ufitiali del 
tuo partito il dittualèro dal cedere, e con ifenttura lì obbligarono di 
foltcnerio in quel grado. Atto tale fu prefo per una ribellione nella 
Corte Cefarea, e però l’ Imperadore, Principe di buone vilcerc, dopo 
edere fiato perpletto tra l’amore e la gratitudine verlo di si gran Ca- 
pitano, e la necedità dello Stato, fpedl in fine ordini per la di lui 
cattura, ma non già .per la di lui morte . Gli Ufiziah incaricati di 
quella imprefa fecero del rello, togliendo fa vita in un illante a i tre 
principali fautori di lui, e polcia a lui fietto: a) quale avvilo non potè 
1 ' Augullo Ferdinando contener le lagrime , ricordevole de’ tanti re- 
gnatati fervigj a lui preflati dal Fridland > e laddove dianzi ognun li 
Icatcnava conira di un si altero Generale, pofeia mollò a compaflione , 
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E«à Volg. non parlava che de’ meriti Tuoi. Fu dipoi conferita la carica di Ge- 
Akno 1(134. ncralidìmo a Ferdinando Re d'Ungheria, Figlio dell’ Imperadore, che 
non tardò ad imprendere l’ aftedio di Ratubona, e a codrignerla alla 
refi» nel di 16. di Luglio. 

In quello mentre V Infame di Spagna Cardinale dimorando in Mi- 
lano ammani un corpo di lei mila e cinquecento pedoni, c di mille 
e cinquecento cavalli per paflare in Fiandra. Polcia nel di 10. di 
Giugno per la Valtellina s’incamminò alla volta d'Infpruch, accom- 
pagnato dal Marcbefe di Letame , e dalle truppe fuddette . Si lafciò 
vincere il Cardinale dalle idanzc e preghiere del Re Ferdinando, c 
andò ad unirli feco colle fuc genti comandate da molta Nobiltà Spa- 

S nuota, Napoletana, e Lombarda, che unite coll' altre già condotte 
al Duca di Feria e reclutate, formavano un’ armata di circa venti 
mila combattenti. PalTarono il Re e il Cardinale all'allodio di Nor- 
linga, nelle cui vicinanze nel di Tei di Settembre fegul un formidabil 
fatto d’armi fra efli e l’Armata Svezzefe, colla total disfatta de gli 
ultimi, e con ringoiar onore della Cavalleria Napoletana. Quella ìn- 
lìgr.e vittoria diede un gran crollo alla fuperbia de gli Svezzefi, ed 
agevolò altre conquide al Re Ferdinando, quantunque redaflcro affai 
deboli le fue forze , per aver voluto l' Infante Cardinale paflare in 
Fiandra. Il di più di quelle continuate guerre, delle quali teppe ben 
profittare la Francia coll’ impadronirli della Lorena, e dichiararli fau- 
trice de’ Proteftanti, non l’afpetti da me il Lettore. Furono in quedi 
tempi dalla politica Spagnuola guadagnati il Cardinal Maurizio , c il 
Principe Tommafo, Fratelli del Duca di Savoia littorio j lir.tdeo , con 
avere il primo in Roma rinunziata la protezion della Francia, e l'al- 
tro con portarli all' improvvidi in Fiandra a militare in favore del 
Re Cattolico, dove fi fegnalò con varie azioni militari, benché ta- 
luno feriva, ch’egli feco portaffe la sfortuna all' armi Spagnuole. 
Aveva egli prima inviata a Milano la Moglie co’ Figli per oltaggi. 
Fu creduto da’Franzefi, che tali palli non fodero dati fatti fenza là- 
futa e fegreto confonda del Duca^ ma quedi tardò poco a far co- 
llare la verità con levare al Principe Tommafo il governo della Sa- 
voia, e fequeftrar tutte le rendite lue in Piemonte. IngeloGti nondi- 
meno i Franzeli ingroffarono in Pinerolo e Cadale i lor prefidj. A 
Francefco /. Duca di Modena nacque nel Febbraio dell’ anno prefenta 
un Fijglio, che fu poi col nome di Alfoufo IV. luo Succeffore nel 
Ducato. Erano infortì in Roma de i mali umori, trovandoli non po- 
chi mal foddisfàtti parte dello dello Papa Urbano, e parte dcll’impc- 
riofo governo de’ fuoi Nipoti Barberini . Servi quedo di motivo al 
Pontefice, per rioovar con rigore i Decreti del Concilio di Trento, 
0 dc’fufl'cguenti Pontefici, cne obbligavano i Vefcovi, ed anche i 
Cardinali, alla reffdenza nelle loro Chiede. Dovettero perciò alcuni 
Porporati, e parecchi Prelati abbandonar le delizie e grandezze Ro- 
mane, con ritirarli a i lor Velcovati, cioè ad elcrcitar il vero loro 
mcliicrc. Cacciato da' fuoi Stati il Duca di Lorena Niccolò Franeejco 
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per la prepotenza de' Frante fi , e fegretaraente fuggito, venne colla E»* Voi*. 
Moglie a ricoverarli in Firenze, accolto favorevolmente dal Gran Duca Amkoi«3$. 
Ferdinando II. fuo Parente. 

Anno di Cristo mdcxxxv. Indizione nr. 
di Urbano Vili. Papa 13. 
di Ferdinando II. lmperadore 17. 

P IU' lunga durata non potè fare la Pace in Italia. Con occhio bie- 
co lì andavano da gran tempo guatando i due primi Miniftri, an- 
zi gli Arbicri delle due Corti di Francia c Spagna, cioè il Cardinal 
di Ricbeiteu e V Olivarei, o Ga il Conte Duca. La retta del primo a 
pjù doppj fuperava quella dell’altro, e laddove l’Olivares parca nato 
per rovinare la Monarchia di Spagna, il Richclieu all'incontro fem- 
orava dato alla Monarchia Franzele per accrefccrla tèmpre più di ri- 
putazione e di Siati. Pieno di quella idea il poco fcrupololo Cardi- 
nale, tutto dì tellcva imbrogli per tutte le Corti, fenza far cafo della 
Religione, delle Parentele, c d’ogni altro vincolo dell'umana focie- 
tì, per abbaffar le due Potenze Aullriache, ed d aliar la Franzele. 

A tanti movimenti de' Proiettanti contra dell’ lmperadore aveva egli 
principalmente data la (pinta, e mantenuto il fomento. Le Leghe col 
maneggio fuo fatte dal Re Lodovico XIII. co’ Principi della Germa- 
nia e colla Svezia contro l’ lmperadore G leggono llampatc. Nel pre- 
cedente anno una parimente ne avea Riputata con gli OllandeG con- 
tro la Spagna, cbbligandofi di pagar loro annualmente due milioni e 
trecento mila Lire, Nell'anno prelente poi adì otto di Febbraio un’ 
altra ne conchiufe con efli OllandeG difenGva ed oftènGva, con dile- 
gnar fra loro lo fpartimento delle Provincie Cattoliche de' PaeG baflr, 
che G meditava di cnnquiflarc. Un’altra ne fece nel dì z/. d’Otto- 
btc co i Protettami di Germania, per mantener la guerra contro d’cGò 
lmperadore, promettendo loro annualmente quattro milioni di lire. 

Si prefentarono alla Corte di Francia morivi veri o palliati di dichia- 
rar la guerra in Fiandra al Re di Spagna fui principio di Maggio.. 

Per occupar poi gli Spagnuoli in più parti, fpedi il Cardinale nella 
Valtellina il Duca di Roano. Quelti con fei Reggimenti di fanteria 
Franzele, e due di Svizzeri, c alquanti fquadroni di cavalleria, lenza 
far complimenti, nè chiedere licenza, improvvifamente dall’ Abazia lui 
fine d’ Aprile pel paefe de’ Grigioni calò in quella Valle, e andò a 
potlarfi a Chiavenna e Riva. Tutto ciò per impedire, che dalla Ger- 
mania non potcllero paGare foccorfi al Milanefc: nel qual tempo ven- 
deva a i Grtgioni e a i Valtcllini quante Iperanze volevano l' una all* 
altra contrarie. Era Govcrnator di Milano il Cardinale Egidio Allor- 
nez, che colto da quella improvvifata, non perde già il coraggio, e 
fi diede col maggior calore a guernire i confini, e a follccitar dalla. 

Spagna, da Napoli, c dal Gran Duca di Toicaua foccorfi . 


Dal-- 
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Eh V0I5. Dilli parte incori del Piemonte determinarono i Frinì* fi di 
Ak*oi6js. muovere guerra a gli Spagnuoli, e fecero proporre una Ligi* i Prin- 
cipi d' halli contri de'mcdcfimi . Non vi fu che Odiar do Fanu/t Du- 
ca di l’arma, il quale vi liltiflc dentro a pie' pari; né cercava egli 
litro, perche mal lod distinto dc'Mirvftri Spagnuoli, per lo più poco 
difcrcti vicini. F.ra Principe pieno di ipiriti guerrieri, che nondime- 
no più fi configliava col proprio colaggio , che colle file forze - 
Portato dii deli delio della vendetta, fi diede egli tallo a far gente, 
e ricevette alla .sfilata alquanti FranzeG in Piacenza. Anche il Duca 
di Mantova Carlo concorde in qu.lla Lega col nome, giacché celle 
forze noo potei. Ma quel, che più imporravi al Rirficliu, era di 
trarre in ella Lega il Duca di Savoia Fi tt or io Amedeo. Gli fece pro- 
porre la conqu lta delio Stato di Miiano da partnfi Ira loro . E 
perché non tornava il conto al Duca di vederli tra le forbici de* 
Franzciì, fu a lui cfibito lo Stato di Milano, colla rinunzia della Sa- 
voia alla Francia. Ne all'uno, nè all'altro progetto inclinava Vitto- 
rio Amedeo, ina dicono che gli fu fatta violenza col negargli li neu- 
tralità: laonde nel dì li. di Luglio gli convenne imbarcarli, c con- 
trade Lega col Re Criltianifl mo con patti di molto vantaggio, facili 
1 fcrn crii in un pezzo di carta, ma difficili poi all'cfccuzione . Se 
veramente tuo malgrado, o pure di buon cuore convcniffe il Duci 
di Savoia io Cile accordo, lalcerò, ch'altri lo decida. Ben so, che 
Generale dell' armi Franzciì e Collcgate in Italia fu dichiarato elfo 
Duca; e il Mrrtfciallo di Crtquì entrato in Italia con otto mila fanti, 
e due mila cavalli, lui fine d'Agoflo cominciò le edilità contro lo 
Stato di Milano, od imprcfc l'attedio di Valenti contro il volere del 
Duca di Savoia, che proponeva Novara, e del Duca di Parma, che 
defiderava Cremona. Di quede (concordanze abbondano le Leghe. 
Compaive colà il Duca di Parma con cinque mila fanti e mille ca- 
valli; ma non già il Duca di Savoia, che lentamente procedeva ne’ 
Tuoi movimenti . Malamente cominciato e peggio profcguito fu quell' 
attedio, perché fi lafciò tempo cd agio a gli Spagnuoli d' introdurvi 
gran rinforzo di gente c dì munizioni . La diffidenza entrò tolto fra 
1 Collegati. Il Famele modrava di credere guadagnato il Crcqu) da 
gli Spagnuoli, e che perciò avelie lafciato entrare loccorfi nella Piaz- 
za; e il Crequi facea querele al Farnefe, per avergli condottoo fot- 
dati inciderti, o gence, che allcttata dalle doble Spagnuotc, dilettava 
a furia. Finalmente nel dì i}. di Ottobre arrivò colle lue Truppe il 
Duca di Savoia, ma fi alloggio a San Salvatore , fette miglia lungi dal 
campo Franzcfe; e vifitato l’afledio, non potè efentarfi dal tacciare 
delicatamente la vanità del Crequi, che s'era metto a quell' imprcfa 
lenza ponderarne le imminenti brutte conleguenze . Fra lui, e il Cre- 
quì erano infime gare e terribili diffidenze, c i Franzefi Cparlavano 
forre del Duca, come fe egli maccbmattc tradimenti . In lomma nel 
di I p. del Mele fuddetto ettendo dato di nuovo rinforzato da gli Spa- 
gnuoh il prefidio di Valenza, fu forzato il Crequi a levare vergogno- 
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famente f attedio, con folci» ivi il cannone, e ritirali # precipizio ) E» » Voi*, 
il che fommameote increbbe alla Corte di Francia. Annoi**;. 

Ma più ne reftò malcontento il Dùca di Parma, per cflere rb 
matto fgaemito ed efpotlo alla vendetta de gli Spagnuoli il fuo Stato; 
laonde li aifreitò per tornarfene a Piacenza Colle lue truppe . Poche 
erano quelle, e lì prevedeva, che il palleggio farebbe ad etto con- 
trattato da Don Diego di Gufman Marchele di Legane», nuovo Go- 
vernato» di Milano tornato dalla Germania . Laonde il Duca di Sa- 
voia gli diede per ifcortarle il Marche fe Guido FHls Fcrrarefe, Gene- 
rale della fu» cavalleria,, che con mille e dugento cavalli arrivato alla 
Scrivi», trovo gli Spagnuoli preparati per vietargli il patto. Ma egli 
colla fpada alla mano fi fece largo, e verlo- le fette di Natale arrivò 
fulvo a San Giovanni fui Piacentino. Per riftorar pofeia quelle mili- 
ne , e risparmiare l’aggravio a gli Stati del Duca di Parma, trovò 
quello Generale il comodo ripiego di venire ad acquartierarfi a Ca- 
llclnuovo del Reggiano , fenza metterG penfiero delle doglianze di 
Francesco I. Due* di Modena, che in quelli imbrogli aveva ricufato 
di far Lega co i FraazeG, né l’era dichiarato per gli Spagnuoli. Me- 
glio pattarono nella Valtellina gli affari de' Franzefi , perchè quantun- 
que Icarfi di numero, aveano alla tetta il Duca di Roano, grande Ugo- 
notto e gran Capitano. Per tacere «fori precedenti fatti, aveano con- 
certato inlieme Tcdefchi e Spagnuoli di ricuperar quella Provincia dalle 
mani de' Franzefi. Il Barone di Ferncmont dalla banda del Tirolo eoo 
più di quattro mila finti, e quattrocento cavalli , e il Conce Giovan- 
ni Serbcllone dalla parte di Como, doveano nello fletto tempo farvi 
un' imizioae . Ora nel Mefe appunto di Novembre calò il Ferita mon- 
te , e prete il Contado di Bormio; ma il Roano rralla trattenuto dalle 
fuperioricà delle truppe nemiche, andò ad attalirlo, e gli diede una 
folcnne fconGtta. Di cosi finilh-o avvenimento , ficcome vogliono al- 
cuni, non era informato lo Sctbellone, quando addotto anche a lui 
repentinamente arrivò il Roaoo, che il mife in rotta, e fece acqui- 
fto di tutto il fuo ricco bagaglio , e della catta di guerra : il che raf- 
fermò nella Corte del Re Crillianittimo il torbido cagionato dallo feon- 
Ggliato attedio di Valenza. Fecero anche nell'anno prefente un ten- 
tativo gli Spagnuoli contro la Francia con allenire una Flotta di tren- 
ta cinque Galee c di alquanti grotti Vafcelli, e d’altre Vele minori, 
che dirizzò le prore vedo il mare di Provenza. Ebbe quella a com- 
battere con un furiofo temporale, che cacciò a fondo fette di quelle 
Galee con tutta la gente, e difpcrfe e conquafiò il retto, con aver 
dovuto gittar in m«re artiglierie e cavalli . 

Le cure del Romano Pontefice Urbano Fili, in quelli tempi 
erano, quali fi convenivano al facro fuo grado, cioè di proccurar la 
Pace fra' Principi Cnftiani. A quettn fine fpedì egli a Parigi con ti- 
tolo di Nunzio ftraov limano Giulio Mazzarino , nato di Padre Paler- 
mitano nel ifioz. in Pifcina d’Abbruzzo, ingegno dc’più fini, che 
s'abbia mai prodotto U Terra, e che potea Ilare a fronte del finif-- 
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EvaVolg. fimo Cardinale di Riebeiieu . Era egli ben conofciuto, ed affai (limata 
Ankoi<S]{. da cflo Cardinale, torà' anche fu da lui foflenuto, c con fegreti ufi- 
zj preflb il Papa promoffo, da che gli Spagnuoli per la perdita di 
Calale erano divenuti (uoi giurati nemici, c tardarono poco a far cal- 
de illanze al Pontefice, per farlo richiamar di Francia, dipigncndolo 
per uomo venduro al Richelieu , e in ciò non a’ ingannavano . Gran 
corte faceva il Mazzarino al Cardinale, c quelle due nobiliflimc vol- 
pi bene IpelTo (lavano Ioli teda a teda per lo fpazio di quattro, cd 
anche più ore, grandi affari tnadicando fra loro, per far non già la 
Pace dclìderata dal Papa, ma guerra per tuita la Cridianità. (Sede- 
va la gente, che il Mazzarino fi fcrmilfc in Francia per fervigio del 
folo Papa, ed egli nello dello tempo ferviva. come di Mmidro al Ri- 
chelicu, al quale nulci di tener (aldo in Francia per due anni quell» 
ai utile linimento . Graviffime ancora furono le querele fatte al Papa 
dall’ Ambalciatorc di Spagna contra di Odoarde Duca di Parma, per 
avere ofaio di prendere l'armi contro la Corona di Spagna, fcnzi pcr- 
miflione del Pontefice luo Sovrano, c fpronavano la Santità l'uà a di- 
chiararlo decaduto dal Feudo, e ad invcdirne il fuo Nipote Dea Tad- 
deo , promettendogli la potente loro affidenza. Ma Papa Urbano, che 
non voleva liti colla Francia, altro non fece per quotar il rumore de 
gli Spagnuoli, che d'inviare al Duca il Vicelcgato di Bologna per 
intimargli di dcfidcre dall’ armi, e per minacciarlo, fe non ubbidiva. 
Si fecero ben l'cntire per quello i Franzcfi, c il Papa non pafsò ol- 
tre. Bollivano intanto diffenfioni fra la Corte Pontifizia e la Repub- 
blica Veneta a cagion de’ confini del Fcrrarefe, e per altre brighe . 
Mentre i Minillridi Francia erano dietro a maneggiar l’aggiuftamen- 
to, per cordiglio del Contclori fece il fanto Padre mutare nella Sala 
Regia del Vaticano un elogio de' Veneti per la Pace ieguita in Ve- 
nezia fra Papa Alt !f andrò HI. e Federigo 1. Imperador . Se ne chiaro» 
tanto offclo il Senato Veneto, che interruppe ogni pubblico cotnmer- 
zio con quella Corte, lenza che la l'uà faviezza patTafTe a più fonori 
rifenumenti . 

Anno di Cristo mdcxxxvi. Indizione iv. 
di Urbano Vili. Papa 14. 
di Ferdinando li. lmperadorc 1 8. 

D Opo avere il Duca di Parma Odoardo avuto il coraggio di cimen- 
tarli colla Potenza Spagnuola, fondato tulle lufinghicre promeffe 
della Francia, che sa valerli lòventc de i minori, non già per lor» 
vantaggio, ma per farli fervire al proprio: fi vide ridotto in gravi af- 
fanni pel timore di provar in breve gli effetti dell'ira c vendetta di 
chi ceuo l’avca giurata contra di lui. Sul fine dunque del Gennai» 
fi porto per le polle a Parigi ad implorar podcrofi aiuti per la pro- 
pria 
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pria difefa. Di onori c di carezze n’ebbe, quanto mai potca defide- F.a » Voi:, 
rare; di magnifiche promette fece ancora una copiofa raccolta ; ma Anhoiéj*. 
quelle poi ne’ fatti fi ridurtero a poco . Circa la metà di Marzo fe ne 
tornò egli accompagnato da molti nobili FranzeG, ma non già da ve- 
run Reggimento o Squadrone, in Piemonte, con trovare invali i Tuoi 
Stati da Francefili I. Ducato Modena. Allorché il Mar che fe l'ina lui 
fine del precedente anno, o fui principio del prclentc, occupò Ca- 
fielnuovo del Reggiano, e vi fece pazza d'armi, noa contento di 
ciò, volle anche rallegrar le fue Truppe, ccn permettere loro di bot- 
tinar full’ altre Ville di quelle contrade, valendoli di quegli empj pri- 
vilegi, che la Forza pretende fuila Ragione . Il Duca di Modena 
finqul aveva attefo a mantener la quiete nel luo paele, immaginando 
di non dovere ricevere infiliti dalla parte del Duca di Savoia luo Cu- 
gino, nè da quella del Duca di Parma fuo Cognato. Ora corninoli» 
dall’ infolenza del Villa, raunò lofio cinque mila fanti c miik cavalli, 
cd ottenne da i Veneziani il Principe Luigi £ EJìe lui Zio c lor Ge- 
nerale, affinchè venifle al comando delle lue milizie. Scrifl'e ancora per 
aiuto al Marcbefe di Ledami Governator di Milano, che follecitamcn- 
te mife in marcia due mila fanti, ed ottocento cavalli} con ordine di 
paffiirc il Pò, ed entrare nel Parmigiano. Sul principio dunque di Feb- 
briio l'inviò il Duca di Modena colle fue genti ad umili con gli Spa- 
gnuoli, e giacche il Marchcfc Villa s’ era condotto di là dall’ Enza per 
contrafiarne il paflb, gli riufei di valicar quel fiume, e d’inleeuire i 
Savoiardi c Parmigiani, che fi ritiravano vcrlb Parma. A San Lazza- 
ro fi venne alle mani, c rollarono sb magliaie quante i'chiere nemiche 
s'incontrarono lente nel cammino. Ma il Vilia accorila col meglio de' 

Tuoi al conflitto, sì bravamente rlmifc in buono fiato la battaglia, che 
furono con loro danno obbligati Spagnuoli e Modencfi a tornartene in- 
dietro. Nello ftefib tempo fpinfc il Leganes quattro mila fami c fe* 
cento cavalli a' danni del Piacentino, dove colla forza fu occupato Ca- 
lici San Giovanni, cd cfcrciceto l’eftremo della barbarie col fuoco c 
co’ Taccheggi in quelle parti} e però fu chiamato colà in aiuto il Mar- 
chcfc Villa. Allora il Duca di Modena con dodici mila fanti, mil- N 

le cavalli, c quattro Compagnie di corazze, c con tutta la Nobiltà 
del firn dominio, da più patti affali lo Stato di Parma, s' impadro- 
ni di Roffenaa e Colorno, Luoghi forti, e d’altre Terre, metten- 
do a Tacco tutto il pade, con obbligare i nemici a ritirarli folto il 
cannone di Parma: Città, che fi afpcttava un attedio, ficcomc anche 
Piacenza dal lato de gli Spagnuoli. Era per crefccr quello incendio, 
ma il Pontefice Urbano V III. con inviare al Duca di Modena Monfi- 
gnor Melimi Vefcovo d’ Imola, e il Gran Duca Ferdinando , tanto fi ado- 
perarono, che l’induffero ad una tregua, e fulTegucntemcnte alla Pa- 
ce col Duca filo Cognato. Anche la Valle di Taro fu in quelli tem- 
pi da Vincenzo Imperiali tutta metta a facco, di modo che il Due» 

Odoardo , co 11 retto a pattare incognito pel Gcnovclato, fc volle ritor- 
nare a Cala, vi trovò dcfolati tutti i Inni Stati, colla perdita anche 
Tom. Xf. di 
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F«» Volg. di Alcune Terre. Quello fu l'unico guadagno, che gli recò li Lega 

Anno 1636. con Francia e Savoia, da lui intraprcfa fuor di pmpcfito . 

Svegliatili per H danni del Parmigiano e Piacentino il Duca p'ìr- 
ttrio Amedeo , e il Marefcitlìa. di Creiti con tutre le lor forze fui fine 
di Febbraio, a motivo di una diverfionc, entrarono nel Milanete, con 
prendervi alcune Terre, c minacciar Vigevano > il che fece ufeirc in 
campagna anche il Legane! . Dopo una Ivantaggiofa fcaramuccia fu- 
rono forzati i Collegati a ritirarli di là dalla Seda . Ma quelli dopo 
aver fitto concerto col Duci di Rotto, che nel medelimo tempo egli 
dalla Valtellina affabile lo Stato di Milano, mentre etti farebbono un' 
altra maggiore invafione vrrfo il Pavcfe e Novarefe: ripigliarono nel 
Mefe di Giugno le azioni militari. Altro noo lece il Roano, ebe pe- 
netrare in Valfalina, c commetter ivi quanti Taccheggi potè, con tor- 
nar pofeia a’ primieri fuoi podi, da che Teppe, che il Principe Borjì 
<T Efle con due mila e cinquecento Alemanni veniva per opporli a i 
fuoi tentativi . Ora il Duca di Savoia e il Marcl’ciallo di Crcquì nel 
Mcfc di Giugno, entrati neV territorio di Novara, s’impadronirono 
di varie Terre, e minimamente di Fontancto, Luogo forte, dove la- 
fciò la vita il Mnrefci.ìlh di Toirts . Trovate poi fguernite le rive del 
Ticino, arditamente lo pillarono, nc furono pigri a guadar le fab- 
briche, per le quali fi conduce a Milano il Canale appellato il Na- 
viglio: cofa, che mife in fontina co (Umazione la (lefià Città di Mi- 
lano. Avrebbe appunto voluto il Crcquì marciare a dirittura verfo 
quella Città; ma il faggio Duca di Savoia ricuso di concorrere alla 
beftialità di quella rifoluzione, perchè non aveano forze per si grande 
imprefa. Ora per cacciare i Collegati di là, o per impedir loro mag- 
giori progredì, coH’efircito fuo comparve colà il Marchcfc di Le- 
ganes, e li trovò ben trincierai! a Tornavento, Luogo ignobile, che 
acquidò poi fama nelle Storie. Benché non avelie egli pcranchc fétta 
la mafia di tutte le lue foldatefehe, pure non odante il contrario pa- 
rere de’fuoi Ufiziati, nel dì 1;. di Giugno (altri dicono nel di zz.) 
in ordine di battaglia andò all’ sfinito delle trincee de'Franzefi, e per 
rompere il loro ponte fui Ticino. Si combattè per piò ore con gran 
valore c mortalità da ambe le parti; e già a gli Spagnuoli era riu» 
feito di fuperarc alcuni podi, benché colla merte di Gherardo Gam- 
bacorta Napoletano, Capitano di gran credito : quando arrivò con 
nuovi rinforzi il Duca di Savoia, che li ridu.Te di vincitori , quali pa- 
rtano, ad edere come vinti. La notte fece fine al conflitto, e in efi» 
fi ritirarono gli Spagnuoli a Bìagraflo. Non fi figuri alcuno di Caper 
mai il netto delle battaglie, fpezialmente quando non tucccda la to- 
tale feonfitta dell’ulta parte, iludiandofi Tempre i vincitori d’ accre- 
fccre la vittoria, e i vinti di fccmarc la- perdita. La verità fi è, ebe 
redò il campo di battaglia a’Franzcfi e Savoiardi; ma altresì è certo, 
ch'efiìdalì a pochi giorni dopo aver conofciuto, qual fofle il valore 
de gli Spagnuoli e Napoletani, dianzi da lor creduti figli della pau- 
ra, li ritirarono di là dal Ticino:, laonde furono apprefio ricuperati. 

que’ Luo- 
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que' Luoghi da gli Spagnuoli, e rimelTo il Naviglio ncH’eflere di pri- 
ma con Comma confolaziooc della Città di Milano. Attribuirono i Col- 
legati quella loro ritirata alla troppa copia de’ Tafani , che recavano 
gran travaglio f penalmente a i cavalli, e alla neccflìtà di sloggiar da 
un (ito, dove il puzzor de’ cadaveri potea far peggio, che una fe- 
conda hateaglia . 

Mentre cotali bravure G faceano verfo il Ticino, tornato a Par- 
ma il Duca Odoardo, c picn di rabbia per li danni fofferti, preva- 
lendoli della lontananza dell’ armi Spagnuole, uni ad un corpo di tre 
mila Franzefi i luoi faldati di fortuna e miliziotti, e con effi entrò 
nel Crcmoncfe c Lodigiano, sfogando la fua vendetta fopra le fofianze 
de gl’ innocenti contadini. Se n’cbbc pretto a pentire, perché il Le- 
gane* sbrigato dall’impaccio de’FranzeG, nel di lf. d’Agofto fpedì 
lui Piacentino Don Mutino d’ Aragona con alcune migliaia di fanti 
e cavalli, nel qual tempo anche il Cardinal Tri vaia' e con altre mili- 
zie, dopo aver fatte ritirar le genti del Pamele dal Lodigiano e Cre- 
monefe, aliali il Piacentino di là da Pò, e penetrò pei anche nello 
Stato Pallavicino, impc Girandoli di Borgo Sin Donnino, e commet- 
tendo ogni forra d'ollilità. Si trovò allora Odoardo in incredibili an- 
guille} fpcranzc non v' erano, che poreflero tranfitar foccorG del Duca 
di Savoia, e del Crequi} la Flotta Franzele, che dovea sbarcare alla 
Spccia cinque mila faldati, non G vedea mai comparire} c andava a 
facco tutto il paefe del Farncfe. In oltre già G trovava alla vigilia 
d’un alTedio la Città di Piacenza, tutta attorniata da gli Spagnuoli, 
{aiutata anche da più tiri di cannone} cd un’ lfola del Pò in faccia 1 
quella Città occupata dall’ armi nemiche G metteva io fortiGcazionc. 
A quello fpettacolo dell’ imminente rovina d’effa Duca commoiìi Papa 
Urbano colla fpcdizionc del Conce Ambrolio Carpcgna, c il Gran 
Duca di Toleaoa di lui Cognato con quella di Domenico Paodolfioi, 
s' iniroduflero per rimetterlo io grazia del Govcrnator di Milano, c 
liberarlo dal rotale eccidio. Trovarono quelli Minillri tutta la buona 
difpoGzionc nel Marchefe di Legaoes, e all’incontro, non fenza lor 
maraviglia, uoa grande, non so fe vera o finta oilinazione nello feon- 
Ggliaio Duca. Contuttociò tanto perorarono le lagrime della Duchejfa 
Margherita de’ Medici fua Conforte, e quelle de gl’ infelici fuoi Po- 
poli, colla giunta ancora della continua deferzione de’ pochi fuoi Fran- 
zcG, che Gnalmcntc fui principio dell’anno feguentc G diede per vinto, 
ed acconfentì a i configli de' Mediatori. Fu conchiul’a la Pace con 
rinunziar egli alla Lega della Francia, e con lafciare Sabionctta alla 
cura de gli Spagnuoli, i quali da i di lui Stati ritirarono l’armi, la- 
rdandovi dapcrtutto fegni lagrimcvoli della lor nemicizia. I FranztrG, 
che G trovavano di preGdio in Piacenza, c nulla mai feppcro di quel 
negoziato, fatto preieGo d’una ralfegna, burlati rimafero fuori della 
Città, c veggendo il cannone rivolto contea di loro, non fecero re- 
Gftenzn alcuna. Verniero dipoi con belle parole congedati . FeccG 
gran rumore per quelta rifoluzion del Farncfe in Parigi, c fu anche 

Q.z arre- 
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Eba Volg. arredato il Conte Fabio Scotti Tuo Inviato; ma fatte efporre dal Duca 
Anno 1636. ] c die giudificazioni , redò approvata li di lui condotta, ed egli con- 
tinuò ad edere di cuor Fianzcfe . 

L’avere in mezzo a quede turbolenze Francefco l. d~ F. iìe Duca 
di Modena Caputo cattivarli la grazia del Re Canoino , agevolò a lui 
l'acquido del Principato di Correggio, che in occalion della guerra 
di Mantova tolto fu da gli Imperiali a Don Siro per alcuni luoi de- 
litti, c ceduto pofeta a gli Spagnuoli pel prezzo di ducento trema 
mila Fiorini d'oro. Nc fu podo il Duca in podedb, coll' obbligo di 
rimborfnre la Corona di Spagna di quella Comma, qualora Don Siro- 
non avelie redento elfo Feudo con pari pagamento in un tempo pre- 
fidò. Sempre fi trovò impotente il Correggialco afoddisfare; e però 
col tunpo fu la Cafa d’ Elle inveititi di quello Stato, e rimafero que- 
tatc con un accordo le pretenfioni delti Cafa di Correggio, cdtnta 
in fine a' giorni nodri. Non celiava in quedi tempi il Pontefice Ur- 
bano Vili, fecondo il fuo paterno affetto di muovere quante ruote po- 
teva, per indurre alla Pace le Corone Cattoliche-, ed edendo riulci- 
to a'fuoi maneggi di far deputare la Città di Colonia per Luogo di 
un Congrego, ipedl a quella volta il Cervina! Marzio Giacili con ti- 
tolo di Legato a Laterc. Le infermità intanto cominciavano a far du- 
bitare della vita del buon Imperadon Ferdinando II. Laonde pafsò egli 
ada Dieta di Ratisbona, per trattar ivi dell'elezione in Re de' Ro- 
mani di Ferdinando IH. filo Figlio, Re d’Ungheria e Boemia, che 
già gran credito s’era acquidato nel maneggio dell’ armi. Concorfc- 
ro in fine ne’di lui defiderj i voti de gli Elettori; e però nel di zz. 
di Dicembre fegul l'elezion d'edo Principe, con gran lèda e giu- 
bilo di chiunque amava 1 ’ Auguda Cafa d’Audria; ma con difappro- 
vazione non lieve di chi nudriva affetti diverfi. Nc fi dee tacere, 
che pallata in qued'anno la Flotta Spagnuola nc’ Mari di Provenza, 
s’impadronì dcll’lfole d’Jeres, cioè di Santo Onorato e di Sant* 
Margherita, dove rollo t'applicò a fabbricar ivi de i Forti, che mi- 
fero in grande apprcnlione la vicina Provenzi, e le code di Nizza.. 
V’ha chi rifèrifee un tal fatto all' anno feguente. 

Anno di Cristo mdcxxxvii. Indizione v. 
di Urbano Vili. Papa ij. 
di Ferdinando III. Imperadorc i. 

D iede fine al fuo vìvere nel di 14. di Febbraio dell’anno prefente 
l ’ dmpcrador Ferdinando II. in età di cinquantanove anni, Princi- 
pe , che nella Pietà e Clemenza non ebbe pari , fomroamcnte gelofo 
e benemerito della Rcligion Cattolica, e fin prodigo verlo i Religio- 
ni: non mai gonfio per le vittorie, che per un pezzo l’accompagna- 
rono, non mai alterato per li finiftri avvenimenti, che il feguitarono 
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fino all» morte. La felicità delle Tue armi ne' primi anni del fuo go- 
verno fi tirò dietro l’invidia di molti. La guerra da lui pnfcia intra- 
prcfa per Mantova gli concitò contro 1’ odio c la nemicizia di affai 
più gente, di maniera che fi vide poi traballare la Corona in capo ; 
e fe la battaglia di Lutzen noi liberava dal Re Sveco rodava all’ul- 
timo crollo cfpollo il fuo Trono. FraTuoi difetti fi comò una Vir- 
tù tendente all’ eccedo, cioè la troppa bontà, per cui non fi difpcn- 
favano i saftighi a chi n’era degno, e fi laftiava all’ inrereffe privato 
la briglia, dal quale fi ncgligentava o tradiva il pubblico." difgrnzia 
continuata nelle due Augude Cafc d’ Aulì ria fin quali n gli ultimi tempi 
nodri . A lui fuccedette Ferdinando III. fuo Figlio già Re de’ Ro- 
mani in età di ventotto anni, effendogli (lata conferita da lì a non 
molto la Dignità Imperiale. Contuttoché le di lui felici imprefe di 
guerra il faccffcro credere ad alcuni poco amator della pace, pure da 
i più figgi tenuto fu per diverfo di genio l’animo fuo . In Iialiacon 
pcche azioni di rilievo profegui la guerra tra’ Frante fi e Spagnupli» 
Primieramente nel Mefc di Marzo mutarono fjccia gli affari della Vai- 
tellina. S’era ivi annidato il Duca di Roano, e in (uo potere teneva i 
Forti di quelle parti, dando con ciò continua apprenfiòne a i confi- 
ni di Como, ed obbligando il Governator di Milano a mantener ivi 
buona guardia. Cominciarono ad impazicntarfene i Grigioni, allettati 
finqul da effo Duca colla fpcranza di ricuperar l’antico dominio di 
quella Provincia; e finalmente infofpetriti , che la Francia tneditaffe dà 
fidar ivi le radici per Tempre, fecero perciò dello flrepito, e vive 
doglianze con lui. Li quetò il Roano con una convenzione, per cui 
fi Riteneva nella Valtellina l’cfercizio della Religion Cattolica, e fi 
redimiva a i Grigioni quello della Giudizi». Perché poi la Corte di 
Francia non approvò alcuni Capitoli, e non mandò danari per le pa- 
ghe dovute ad edì Grigioni, codoro fi volfero al Governator di Mi- 
lano, c alla Reggenza d’Infpruch, dove trovarono buon accordo, e 
fi. conchiufe di muovere unitamente l’armi per ifcacciar di colà i Fran- 
te fi. Tra perché il Roano era dato infermo, ed aveano le di lui pro- 
meffe c lufinghe perduto il credito, non gli fu polfibilc di diflipar ih 
temporale; di maniera che affaldo da’ Grigioni, Spagnuoii ed Aultriaci 
nello defiò tempo , fi trovò obbligato a rendere le Fortezze , c a ri- 
tirarli colle lue genti. Cosi tornarono i Valtellioi Cattolici a provare 
il difgudofo governo de’ Grigioni Eretici, falva ivi lempre redando- 
la fola Religion Cattolica. Stabilirti nondimeno, che chiunque fi te- 
ne ffe aggravato dalle fentenze de’Magidrati Grigioni, poterti ricor- 
rere a due perfone, che farebbono deputate l’una dal Governator di 
Milano, e l’altra dalle Leghe d’erti Grigioni. 

Sbrigato da querto affare il Marcbefe di Leganti, giacché ave* 
all’ordine diciotto mila fanti, e quafi cinque mila cavalli a caginn de’ 
rinforzi a lui giunti dalla Spagna e Germania, e da Napoli, pensò ad 
altre imprefe. Occupò egli nelle Langbe la Terra e Rocca di Pon- 
zone, Nizza dalla Paglia nel Monferrato, ed Agliano nel territorio» 
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li » Tolg. d’Alti. Ritornò intinto di Francia il Marefciallo di Crtquì , ed unite 
Atavo 1*37. die e bbe le die fané con quelle dei Due» di Srvoia, ufcì in cam- 
pagna: con che terminarono i progredì dell' Armi Spagnunle . Ami 
riulci *1 Mar che ft Vili* Generale di S«voia nel dt otto di Settembre 
di mettere in ifeonfitta t Monbaldone quattro mila Spagnuoli, con- 
dotti d i Don Martino d’ Aragona : il che reco gloria e piacere ai 
Duca littoria Amedeo . Ma poco durò l' allegrezza di quello princi- 
pe, perchè caduto inférmo in Vercelli, nel di fette dì Ottobre con 
lemma intrepidezza d’ animo chìufe gli occhi aii.i prefente vita in età 
di cinquanta anni, e litcip una gran difputt a i temerari giudizj dei 
volgo, che il fofpettò tolto dal Mondo col veleno. Era egli col Con- 
te di Vcrrua fuo più confidente Mioillro,e col Marchcfe Guido Villa 
Valorolo Comiottkr delle fuc armi, (lato accolto ad un convito dal 
Crequì nel di i6. di Settembre. Poco dopo furono tutti e tic «Ila- 
ligi da un malore, per cui il Duca e il Conte furono tratti al fcpoi- 
cro, ma ne campò il Marcbefc, perchè uomo di robutla compitino- 
ne, rdlando fano dopo. quattro foli giorni di malattia. Gran diffen- 
Cone era fempre Hata in addietro fra il Duca e il Crequì, in gran 
diffidenza fi trovava il Duca alla Corte di Parigi. Tali circoltanzc fe- 
cero nafeere e fomentarono le dicerie de gli oziolì; ma oltre all'ef- 
fcre in buon concetto i Frmztfi di non ralcrfi di si empj mezzi per 
far delle vendette, il corto della malattia del Duca Fittorio Amedeo 
procede tempre con fintomi naturali j e fparato poi il fuo cadivero , 
non vi fi trovò indizio d'alcun detcfiahile tradimento. Non v’ha 
Scrittore, che non dalli le rare doti e Virtù di quello Principe, in 
cui era palpita col l'angue non già l'affabilità e il tratto obbligante, 
ma bensì l' inarrivabil intelligenza e l'agacità del Duca Carlo Emma- 
nude l'un Padre, temperata nondimeno da più moderaci pcnficri c de- 
fidcij, effendofi creduto effetto della fmgolar l’uà fa tròzza, Vedérli at- 
•» ticcato a' Franzefi, perchè non potea di meno, ma con regolare in 

tal goffa le cofe, clic non ne relìaffcro atterrati gli Spagnuoli, de’ 
quali potea abbifognare contro le violenze de' medehmi Franzefi . Non 
è a me permeilo di maggio; mente (tendermi nel di lui elogio. Riufcì 
l'inopportuna fui morte in mezzo a tanti turbini di guerra un colpo 
funeltiffimo alla Reai lua Caia, e a tutti i fudditi fuoi . Imperciocché 
Tettarono di lui due Figli malchi, cioè Fravcefco Giacinto , nato nel 
Settembre del ìdji. c Carlo Emmanueli , nato nel Giugno del 1614. 
oltre a due Principeffe, cioè Luigia Maria , e Margherita Fintante . 
Erano tutti in età pupillare; ed ellendo (acceduto nel Ducato il pri- 
mo de i Malchi, prefe h tutela di tutta quella tenera prole la Ve- 
dova Ducheffa Crijlina , Sorella del regnante allora Lctlovico XI II. Re 
di Francia. 

Trovoffi quella faggia Principeffa ben predo in un pcricolofo 
labirinto, per avere nimici fieri gli Spagnuoli, amici poco fedeli i 
Franzefi. E ad accrcfcere le anguttie fuc da li a poco doppiarono le 
prucniìoni de' F rateili del defunto Duca, cioè del Cardinale Mauri - 
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zio, e del Principe Tommafo . Modi amendue quelli Principi dalla Po- 
litica Spagnuol», c inficine dalla propria Ambizione, inienóvvan» di 
venire in Piemonte collo fpcziofo titolo di affi (le re alla Duchelia in 
tempi si turbolenti per l'indennità de’ Nipoti; e le cominciarono a 
persuadere, che fi guardato da'Franxefi, ne' quali più potea l’inte- 
refie proprio, che li Regia parentela. Ma perciocché amendue Segui- 
tavano il partito Aullriaco, il Cardinale in Roma,c il Principe Tom- 
mafo in Fiandra : fi inoltrò rifolnta la Duchelia di non volerli m Pie- 
monte; e intanto fi raccomandava alla Corredi Francia, perché G ve- 
rnile ad un armi (tizio, a fine di levarli di dodo la guerra troppo mi- 
nacciante i Tuoi Stati. Ma il Cardinale di Ricbilieu , che riguardava per 
molto utile alle Tue idee la continuation di quello incendio in Italia , 
altro non rispondeva, che belle prometo e Sparate della Regai po- 
tente protezione per gl’ intere!?! della Duchelia e de’ funi Figli. Per 
quanto poi fu detto, appena cefsò di vivere il Duca Vittorio Ame- 
deo, che faltò in capo all’ Etnei y Ambifciatore di Francia in Pie- 
monte di Sorprendere non Solamente Vercelli, ma anche la fleto Do- 
chcffii co’ Principini, a titolo di afficurarfi della CaSa di Savoia e di 
quello Stato, SperanJo, che cotale ingiù rioSt violenza potefic edere 
non diSapprovata, anzi gradita del Minifterodi Francia. Ma Scopertale 
la mena (Se pur non fu un mero fofpetto o prete (lo ) il Marcbefe 
Villa entrato di nocte in Vercelli con delle eruppe, e cimile tenendo 
le porte, fece abortire ogni contrario attentato. Alla morte del Du- 
ca di Savoia precedette di pochi giorni quella di Cario Gonzaga Duca 
di Mantova, che nel di if. di Settembre ceSsò di vivere in età di 
feflamun anno : Principe, che in Francia , dove era gran Signore , 
ma fuddito, avea mollrato fentimenti da Sovrano; giunto poi alla 
Sovranità di Mantova, non ebbe che genio e coltumi da privato:, 
fcufabile nondimeno , per edere reftato troppo efangue e defolato 
lo Stato fuo a cagion delle padate Tragedie . Redo dopo di Ini 
un fuo Nipote erede del Ducato, cioè Carlo li. nato dal Princi- 
pe , o Ila Duca di Rbtteì fuo Figlio, ma per 1’ età incapace del 
governo, l.a Reggenza fu prefa dalla Principila, o fia Duebeffa Ma- 
ria, Sua Nuora e Madre del Duchino, che fi diede con molta forza 
a governar que’ Popoli. Niuna novità fi fece per tal mutazione da' 
vicini Spagnuoli, c meno da gl’ Imperiali, perchè non- mancò alla 
Duchelia la buona affidenza della Repubblica Veneta. In qneft’anno 
ancora adirati i Franteli per vedere annidaci nelle I Iole di Santo Ono- 
rato e di Santa Margherita gli Spagnuoli, e volendone far vendetta, 
ufcrrono in mare con una Flotta fotto il comando del Conte d’Ar- 
court; e fatto un improvvifo sbarco in Sardegna, s’impadronirono 
della Città d' Oreftano; ma ne furono ben tolto cacciati da i Sardi, 
Quindi pafiarono alle fiidderte Ilole di Jeres, dove colla forza, e coll' 
efpugnazione di varie Fortezze, finalmente collrinfero gli Spagnuoli 
a rimettere tutto nelle lor mani, con illupore di ognuno per la dif- 
ficultà, e inficine per 1» felicità di quell' impecia. 

Annoi 
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Anno di Cristo mdcxxxviii. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papa 1 6. 
di Ferdinando III. Irapcradore ì. 

a** V ,°'i' T -1 Rovavali forte di gente il Marchefe di Legami Govcrnator di Mila- 
n«oi ji>. ^ no . f a p eva j no ] tre dubbiosa ne’luoi difegni li Reggente di Savoia 
Cri fl ina , si pel fuo defidcrio di una fofpenfion d’armi, c si per l' inquie- 
tudine, clic cominciava a recarle il Cardinal Maurizio Tuo Cognato: e 
però pensò a levarli dal piede una dolorata fpini, cioè il vigorofo Forte 
di Hretne, fabbricato dal defunto Duca littorio , che teneva in un 
continuo allarma lo Stato di Milano. Pafsò a quell’ alfedio nel di un- 
dici di Manto. Penfavano i Franz, e fi, che Creme fi poterti: fofienere 
per due Meli* reftarono ben dclufi, perchè quella Piazza nel termi- 
ne di non molti giorni, cioè nel di jo. del Mele luJdetto capitolò 
la refa, e colio quella il capo al Mongagiiardo, che ne era Gover- 
natore, fenza che gli valeffcro feufe e ragioni. Collo anche quell' afic- 
dio la vita al Marefciallo di Ciccai, perchè effondo egli ito nel di i6. 
a fpiar col cannocchiale i portamenti de gli aflcdianti, colpito dal- 
la palla di un fagro , in un momento palsò all' altro Mondo . Fu 
in fua vece fcclto al comando dell’ armi Franzefi in Italia il Cardinale 
della balletta, che non doveva aver bene lludiato i facri Canoni, e 
s’era forfè dimenticato d’ e (Te re Arcivcfcovo. Per la prefa delia For- 
tezza di Brcmc, che tutta fu poi fmantellata, grandi allegrezze fi fe- 
cero in Milano. Provveduta di gran talento era la Vedova Duchclfa 
di Savoia, ma quello non ballava nel fiero viluppo delle circollanze 
prefenti. Trattava fcgrciamente con gli Spagnuoli di Pace ; ricufava 
di confermar la Lega co'Franzcfi; ma cotante minacele, c infieme 
si belle promelfe di gagliardi aiuti mifero in campo elfi Franzefi, che 
la Duchefla non trovò i'campo, e fi lafciò condurre a ratificar la Lega 
con elfi. Perché nondimeno fece ella quella rifoluzionc , come vo- 
gliono alcuni ( il che c negato da altri ) fenza participazione e con- 
lenfo dc'fuoi Minillri, ne fu un gran dire; c i Popoli cominciarono 
a ni o tirar fi mal animati conrra di lei; e tanto più perche fegretnmente 
foffiavano in quel fuoco gli cmilTarj del Cardinal Maurizia , e del Prin- 
cipe Tommafo , Zìi del picciolo Duca , che attiravano alla di lui tu- 
tela, c alla depreflione della Duchefla. Anzi fcrive Vittorio Siri d’a- 
ver faputo dalla bocca di Francefco 1. Duca di Modena, che nel paf- 
farc per quella Città , in venendo da Roma elfo Cardinale , (piegò 
apcttamcntc l'intenzione fua di farli Duca di Savoia; al che inorridì 
rEllcnfc luo Nipote. Ora il Marchel'e di I.cganes , vcegendo che 
mm andavano innanzi i fimi Trattali colla Duchefla, pubblicò nel dì 
Venticinque di Maggio una Circolare , dove per dar qualche colore 
all’ iovafionc da lui già meditata del Piemonte, fi fervi di quelle ga- 
lanti 
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hnti apparenti ragioni, che bene fpcffo reggiamo ufate Sali' inge- 
gnoft penna de i Politici, per deludere gl' ignoranti , ma che fan ri- 
dere i favj . Cioè muover egli l' armi folo per compaffione de gl’ in- 
felici Picmonteli, oppreffi da i Franteli, c per liberare la DuchelTa 
Reggente dalla loro prepotenza , e non già per ufurpare menoma 
parte di quegli Stati, promettendo inoltre buon trattamento a chi 
Bon li opponete ad un cari fante ed approvato difepto. 

Nel giorno feguente all’improvvilo fpinfe l'efercito (uo Tutto la 
Città di Vercelli, e ne imprefe l’alTedio. Dentro v'era il Marchefe 
Dogliana, che coraggiofamcnte li preparò alla difefa, deplorando fo- 
llmente la fcarlczza del Tuo preliJio e delle munizioni. Diede!! fret- 
toloTamente il Leganes a formar la circonvallazione c gli approcci, 
c cominciarono le artiglierie a far fi loro dovere. Pervenne in quello 
tempo a Torino il Cardinale della Palletta col Duca di Caudale Tuo 
Fratello, ma le foldatefche condotte da lui erano poche) altre bensì 
re venivano, ma zoppicando. La riputazione Tua, e le premure della 
DuchelTa efigevano, che li andaffe al foccorfo di Vercelli. In fatti 
colà marciarono tutte le forze de’ FranzeG e Piemonte(i,e nella notte 
del dì zo. di Giugno venne lor fatto di fpignere entro quella Città 
da ottocento -fanti . Quello rinforzo fervi benai a far differire, ma 
non già ad impedire la refa di Vercelli; perché venute men le mu- 
nizioni a i difenfori, i quali con gran valore s’ erano foflenuti , fin- 
ché poterono, dopo aver ottenuto onclle condizioni, lafciarono nel 
di cinque di Luglio libero T ingreffo a gli Spagnuoli in quella Cit- 
tà . In quell’ affedio, fe dice il veto Alberto Lazari , fu adoperata 
P hvenzion nuova delle Bombe , ma già da noi veduta molto più anti- 
ca. Ivi ancora ferirono, che alzate in aria venti braccia di groffo 
muro da una mina, ricaddero a piombo nel medelimo fito , fenza nè 
pure che appariffe una feffura: il che par troppo. Mentre fi ficea 
quella danza in Piemonte, un’altra feena ancora fucccdctte nel Mon- 
ferrato. Oltre alTcffcre fiata allevata la Prmcipejfa Maria Reggente 
di Mantova con genio a gli Spagnuoli, non lapeva ella veder di buon 
occhio i Miniftri di Francia, che in Mantova ItelTa fi davano l'aria, 
come di Padroni) e però nacquero diffenGoni fra lei ed cfli, c fi palsò 
alle vicendevoli gelofie e diffidenze. E quelle per parte de’ Franzcfi 
furono credute da i faggi ben fondate; imperciocché non fidamente 
la Principeffa efclufe dal Minifiero chiunque profeflava parzialità alla 
Corona di Francia, fofiituendonc altri partigiani della Spagna; ma fi 
venne anche a feoprireun trattato menato da lei co’ Mimmi di Spa- 
gna, di fcannarc quanti Franzefi li trovavano in Cafale , e d’ intro- 
durvi guarnigion Spagnuola. Negò dipoi la PrincipclTa quello ma- 
neggio; ma pretefero i Franzefi d’ averne chiare e convincenti pruo- 
vc . Adunque per ordine loro fu prefo il Montcglio Governatore , 
poi proceflato e decapitato . Furono ancora cacciati altri Lfiziali e 
Mmiftri della Principeffa, e molti di que' Nobili del l'uo partito; e 
rinforzato maggiormente quel preGdio . In loltanza occuparono il do- 
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. minio di quell» Cittì, .Melando gridar gli Spagnuoli, cbe quelle erano 
impollUrc e mafcherate, per andare ul'urp.indo l'altrui. 

Cangiarono faccia anche in Piemonte le cofe ) imperciocché 
Madama Reale Criftina mirando esacerbati i Sudditi non mcn per le 
conquide de gli Spagnuoli, che per 1' aggravio de’ Franzefi ; e te- 
mendo anche delle Segrete mine dalla parte de'due Principi Cognati 
Suoi, tutta (i gittò in braccio a gli Ucfli Franzefi. Fece villa di ar- 
rolare un Reggimento d’edi per la propria difeSa, e il mife in To- 
rino-, laSciò in oltre, che nell’ altre lue Fortezze i medcGmi mettefi- 
fero il piede : con che tutto il Piemonte col Monferrato fi trovò co- 
me in ceppi, divenuto Franzefe. Prefe motivo il Legancs da i can- 

f ’iamenti avceruii in Mantova, per pubblicare un altro Manifedo, 
avorato Sul torno del precedente, intendendo di giudicare la da lui 
meditata invadono del Monferrato, non già per vantaggio alcuno della 
Spagna, che Dio guardi > ma per ilcacciarne i Franzefi occupato» 
ingiudi, in benefizio del Duellino di Mantova. Entrarono in fatti 
poco d^appreflò l'armi Spagnuole nel Monferrato, col farvi la fola 
bravura di prendere il Ca dello di Pomi, e di Spianarlo da’ fondamen- 
ti: che quello fu il primo Servigio predato al Duchino. Eficndò ac- 
cordi l'Armata del Cardinale della Valletta co' Picmontefi , Se ne ri- 
tirarono da li a non molto gli Spagnuoli con poco lor gudoje tutti 
pofei» andarono a goderli i quartieri d'inverno. Fu rapito in quedi 
tempi dalla morte il picciolo Duca di Savoia Franeefco Giacinto in età 
di Sei anni dopo molte febbri, che nel di 4 . d’ Ottobre il levarono 
da i guai del Mondo. Non vi redò di malchi fc non Carlo Emma- 
nude , che in età di quattro anni prefe il titolo di Duca. Né Sola- 
mente in quell’anno rellò madiata la terra dell’uman Sangue, ma an- 
che il mare . Faceano vela quindici Galee di Spagna venendo da Na- 
poli Sotto il comando di Don Rodrigo VelaSco, per isbarcar al Fi- 
nale mille e cinquecento fanti, e adii danaro in foccorfo dell’elercito 
di Lombardia. N'ebbe avvifo il Signor di Poncurlé , Nipote del 
Cardinale eli Ricbelieu, e eoo quindici altre Galee ukito di Provenza 
cominciò a rondare , affettando che gli Spagnuoli avellerò sbarcate 
le Soldatesche, per pofeia adalirli. 11 VelaSco, Senza far altro sbarco,, 
fi fermò aspettando le risoluzioni della Flotta nemica . Sicché nel di 
primo di Settembre fi attaccò fra loro alla villa di Genova un atroce 
conflitto. Quattro Galee di Spagna non reggendo al diluvio de' Sadì 

f ittati da i mortaj 0 cannoni' Franzefi, fi ritirarono dalla battaglia. 

e quello non fuccedca, fu creduto, che avrebbono gli Spagnuoli 
cantato il trionfo. Non perciò fi Smarrirono le undici rimaltc in bal- 
lo, finché fu uccifò il lor Generale VelaSco, e le lor ciurme com- 
pollc di Schiavi e di malviventi condennati al remo , tumultuarono, 
gridando Libertà. Perciò e. di dentro e. di fuori bersagliati gli Spa- 
gnuoli, furano forzati a cedere il campo, Seco nondimeno conduccndo 
prefe tre Gàlee nemiche . All' incontro i Franzefi, meglio ferviti dalle 
loz ciurme, conGflcnii in Soli volontarj, prefere cinque Galee, e in 

oltre 
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Altre li Capitani di Sicilia, che poi lardarono indire per mancanza Et» Voli, 
di remiganti, e fu condotti a Genova. Rimafero anche malconci i Ak«o i 0 j 3 . 
Franzcfi per la Unge fatta dilla mofchetttria nemica, effendovi pe- 
rito lo (ledo lor Generale, e ciò non ottante fi attribuirono, e eoa 
ragione, la vittoria. 

Ma altro incomparabilmente maggior motivo di tripudiare ebbe 
in quell’anno la Francia ; perciocché dopo più di venti anni di lle- 
rilità della Rifinii Anni d Auflrii , Sorella del Re di Spagna e Mo- 

t lie del Re Lodovico XIII. ( alla qual dil'grazia aveano forfè contri- 
uito non poco le illecite amicizie del Re Conforte, e le cabbaie del 
Cardinale di Riebeliea) fi videro in fine frutti del fuo Matrimonio. 

Per accidente impenfato accoppiataci ella Regina col Re verfo la metà 
di Dicembre del precedente anno 1637. a Grobois, concepì un Del- 
fino, che venne alla luce nel di quinto di Settembre del prefente an- 
no, e fu poi gloriofifiìmo Re di Francia col nome di Luigi XIP. 

Abbiamo r niellato del celebre Ugon Grozio, Ambafeiatore allora 
di Svezia in Parigi, che quello Monarca nacque con due denti, avendo 
egli perciò ferino: Caveau! vicini a mcrdacitale bujus Principi! -, il che 
ben li avverò. E’ fermo, che anche il rinomato Cardinal Mazzarino 
ufcì dal ventre materno con due denti già formali. Né fi vuol ta- 
cere, che col tempo, cioè allorché la felicita del medclimo Cardinal 
Mazzarino, e la fua intrinfichezza nel fervigio d’ e(Ta Regina, fufei- 
taroogli l’ invidia e la malevolenza d’ infinite perfonc , faTto fuori e 
prefe piede per tutti i Regni Criltiani un* ingiuriofa e abbominevol 
diceria, cioè che elfo Mazzarino avelfe fupplito alle mancanze del Re 
Lodovico XIII. per arricchir la Francia di un fofpirato Delfino. Que- 
lla infame calunnia fu chiaramente poi llrozzata dalla penna di Gre- 
gorio Leti, facendo egli toccar con mano, che Giulio Mazzarino 
molti meli prima era partito di Francia, e trovava!! in Roma, allor- 
ché avvenne il concepimeoto di Luigi XIV. La nafeita di quello 
Principe diede impullo a grandifiime felle, e portò feco importanti 
confcguenzc pel Regno di Francia. All’incontro una lagrimcvol ca- 
lamità accadde in quell’anno alla Calabria a cagion d' un fierifiimo 
Tremuoto, accaduto nel di 27. di Marzo, dove Cofenza, Stigliano, 
e più di cinquanta Luoghi rimafero affatto atterrati ; più di cento 
divennero inabitabili; e vi li contarono più di dodici mila pcrlbne 
ellintc. Fra gli altri Luoghi la Città di Policallro vide a terra il 
Vefeovato, e tutte le Cbiel'e e Monifieri ; niuna cala vi redo in pie- 
di, >c perirono mille e ducento abitanti, fra’ quali il Duca d’ Acqui- 
no, Padrone d’elTa Città. Seppellita fra le rovine la Priocipefia fua 
Moglie, gravida di più mefi, fu ritrovata viva e lalva con una lua 
Figliuola. Erano entrati nell'Adriatico i Corfari Algerini e Tunefini 
con forte fquadra 4 i Galeotte, e gran timore vi fu, che miraflero a 
fvaligiar la facra Cafa di Loreto. Marino Cappello coll'Armata Ve- 
neta di ventotto Galee e due Galeazze, forprcle colloro alla Vallo- 
na, e nel di cinque d' Agoflo in quel Parto, fenza far cafo delle can- 
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Sa» Volg. nonate dell» Piazza Turchefca, a forza d’armi s'impadronì di tutti 
Anuoiójj. que’Legni Barbarefchi, e trionfalmente li conduCe a Corfù , Poe» 
mancò , che per tal atto la Porta Ottomana non dichiarafle la guerra 
a i Veneziani, ma quelli ebbero maniera di placar lo (degno de’ Mu- 
lu Irrum . Defidcrofa in quelli tempi la Corte del R.e Cattolico di ti- 
rar nel luo partito Francefco I. cT Efie Duca di Modena, Principe, 
che ad un raro Cenno accoppiava uno non inferior valore : moltrò gran 
lacere, ch’egli palla (Te m Il'pagna, per tenere al facro Fonte quel 
rincipe o Prtncipefla, che era per dare alla luce la gravida Regina. 
Con fuperbo accompagnamento fi portò colà quello Principe per ma- 
re, ricevette grandi onori, ed alzò nel di fette di Ottobre dal fonte 
bartefimale l ' Infanta Maria ’Terefa , che fu nel itìtìo. fpofata dal poco 
prima nato Luigi XIF. Re di Francia. Di più non ne dico io, per 
avere abbaltanza parlato nelle Antichità Eilcnli de i motivi ed effetti 
di quello viaggio. 

Anno di Cristo mdcxxxix. Indizione vii. 
di Urbano Vili. Papa 17. 
di Ferdinando III. lmperadore j, 

G Ran teatro di guerra e di calamità fu in quell’anno il Piemonte 
a cagion de’ Principi dì Savoia, cioè del Cardinale Maurizio , c 
del Principe Tommafo, che ricorfi alBappoggio della Spagna, (fe pur 
non furono dimoiati da eflà) pretendevano di fpogliar la Duchefla ve- 
dova Criflìna della tutela del Duebino, e del governo di quegli Stati . 
11 Cardinale, che ficcome dicemmo, afpirava anche più alto, era nell' 
Autunno dell’anno precedente colatamente venuto in Piemonte, dove 
non gli mancavano parziali e divoti, e fra elfi alcuno de’ Minillri della 
medelìma DuchelTa. Quella dopo avere fcopsrto il fuo arrivo, ed al- 
cune di lui intelligenze nella Cittadella di Torino, c pollovi rimedio, 
mandò a Chieri un fuo U filiale con una Compagnia di cavalli, a dir- 

f li, che non era buona aria per lui quel Luogo, e che fc n’andafi'e. 

ero fenza farlo arredare, come avrebbe potuto, il fece accompagna- 
re ad Annone Cadello dello Stato di Milano. Venne pofeia di Fian- 
dra il Principe Tommafo, e tanta fu la voglia di quelli Principi Fra- 
telli di fpuntarla nel loro impegno, che fi fottomifcro ad alcune pe- 
lanti capitolazioni col Marchefe di Legami , benché mal volentieri. Do- 
vcano le Piazze e Luoghi, che colla forza fi conquidacelo in Pie- 
monte venir prefidtate da gli Spagnuoli; c quelle all’incontro, che vo- 
lontariamente fi rendefTero, aveano da reltar libere in mano de' due 
Principi. Fecero eziandio entrare l'autorità dell* lmperadore in quelli 
viluppi, avendo egli fpedito Decreto del di fei di Novembre del 17)8. 
in cui annullava il Tcllamento del fu Duca Fittono Amedeo per conto 
della tutela laicista alla Duchcda} e un Monitorio a t ludditi di cac- 
ciare 
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cnre i Franzeii, e di aderire a i Principi legittimi Tutori del Du* Eri V»!g. 
chino. Cannonate Tenia palla farebbero Hate Carte tali, Te non le avelTc Ahku 163#, 
accompagnate la forza. Ma quefta non mancò) e però fi diede prin- 
cipio alla guerra civile, febbre, che per lo più è la più lagrimevolc 
e permei ola, che polfa accadere ad uno Stato. Dopo la perdita di 
Vercelli, i Popoli del Piemonte miravano di mal occhio i Pranzo fi, 

* più la Ducheffa, che s’era lafciata cotanto allacciare dal loro af- 
fètto. Si Tparfero anche delle ridicole voci,. ch'ella penfalTc con dare 
in Moglie la Figlia maggiore al Deifino, che era tuttavia in falce, di 
facnfìcarc all'ambizion de’ Franzeii gli Staci del Duellino fuo Figlio; 
immaginazioni, che balla riferirle, per farne conofeere la fciocchez- 
za. Certo c, che i più di que' Popoli inchinavano a i Principi del 
Sangue, credendoli più atti a confervar quel dominio, che una Prin- 
cipefla Franzefe. 

Ora il Marchefe di Legnici diede fiato alle trombe, coll’ in- 
viare Don Martino d’ Aragona valorofo Capitano all’ allòdio di Ccngio 
Calte! lo fortiflimo delle Langhe. Mentre 1 ' Aragona s’era accinto ad 
efpugnar prima Saliceto, dove erano trenta Franzeii, colto da una 
mokhettata, lafciò ivi la vita. In fuo luogo Antonio Sottolio cinfe 
d'allòdio Cangio; ributtò il fóccorfo, che il Cardinal della Palletta, 
e il Marehefe Pilla tentarono d’ introdurvi ; e in fine a’impadroni di 
quel Gattello. In quello mentre il Principe Ttmmafo entrato in Pie- 
monte coll’ armi Spagnuolc nel di 16. di Marzo, poca fatica durò a 
conquiflar ChivalTo; adoperatala forza a Crefcentino, lo ridufie a’fuoi 
voleri; e dipoi o per tradimento, o per viltà del Comandante , ebbe 
la Fortezza di Verrua nel dì cinque d’ Aprile. Nello (ledo tempo il 
Cardinal Maurizio palio a Biella, e alla Valle d’ Aolta, che dopo l’ac- 
quilto d’ Invrea, tutta venne alla di lui ubbidienza, trovandoli Popoli, 
che acclamarono i Principi al primo lor comparite. La Duebejfa Cri - 
dina, all’avvifo di quelle metamorfofi, e più a quello de’ movimenti 
del Lcganes, già in viaggio per venire con tutte le fue forze vcrlò 
Torino, colà chiamò il Cardinal della Valletta, e i Marche!! Villa, e 
di Pianezza, Comandanti delle fue armi; e riloluta di Itar falda in 
quella Città, per tenere in freno i Cittadini, del partito contrario al 
luo, prefe nondimeno la precauzione d’inviare i Figli in Savoia al Ca- 
llidio di Sciambery, o pure di Mommegliano, per (ottrarli ad ogni 
P"' c °lo: il che aguzzò maggiormente contra di lei le lingue de i ma- 
laffetti. S’affrettarono i due Principi Fratelli, per prelentarfi coll’cfcr- 
cito Spagnuolo fotto Torino, e prefi varj polli a’ accamparono intor- 
no a quella Città, fperando pure, che feguiffero movimenti nel Po- 
polo; ma feorti vani i lor pcnficri, non vollero più perdere il tempo 
in quella difperata imprelé . Divifc dunque le truppe, il Conte Ga- 
leazzo Trotti andò ad impofTefiarli di Pontcflura, e il Principe col 
maggior netbo fi portò a Villanuova d’Afti. Perchè quel Governa- 
tore non volle renderla per amore, redo la feguente notte prefa per 
adulto, ed appiedo meda a lacco . Il Governato!, di Milano dopo ave- • 
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Ext Vtìlg. re anch’egli occupata la Terra di Moncalvo, unitoli col Principe Tom- 
Amno 1Ó39- mafo, adì )o. d’ Aprile andò fotto Alti. Partivano corrifpondenze 
fcgrete con chi ne era deputato alla ditela} e però i Cittadini porta- 
rono torto le chiavi. Altrettanto fece da li a pochi giorni anche li 
Cittadella . Era .creduto Trino Piazzi incfpugnabilc per le tante 
fortificazioni fattevi dal Duca Carta Emmanudt , e gli Ufiziali dif- 
fuadevano il Principe fuduetto dal tentarne la forte. Ma egli, che 
fapea quanto fcarlcggiafle di gente e di munizioni quella Cittì , fi 
porto improvvifimcnte ad aficdiarla . Un foccorfo inviato coli dal 
Marchcfc Villa, cadde in un’ imbolcata ; fu ivi trucidato chi non ave» 
huonc gambe. Non fece il Governatore di Trino quella refirtenza , 
che dovea, e pero nel di Z4. di Maggio fi vide luperata ella Piazza 
da un furiofo affatto, e meda a Tacco, con rilpettar nondimeno i Luo- 
ghi latri, e quanto colà s’era rifugiato. Si flefe la fortuna de’ vinci- 
tori a Sanità, che preio nel di 14. di Giugno, fu efrmato dal tac- 
cheggio. Per foccorrcre quella Fortezza erano ufciti di Torino il Car- 
dinale della Valletta e il Marchefe Villa con otto mila fanti e quat- 
tro mila cavalli} e non ertendo giunti a tempo, rivollero il loro Ide- 
gno lopra Chivalfo, e vi piantarono il campo . Avvicinaronli gli Spa- 
gnuoli per dar foccorfo a quella Terra} ma avvertiti, che era giunto 
dal Delfinato a Torino il Duca di Lungavilla con quattro mila fanti 
e due mila cavalli, per unirli al Cardinale della Valletta, rincularono, 
lafciando cader quella Terra, dopo molta rcGftenza, in mano de i 
Franteli . 

Non minor felicità avea provato in quelli tempi il Cardinal Mau- 
rizia con un altro corpo di milizie, perchè gli prertarono ubbidien- 
za , fenza eh’ egli sfoderale la fpada, i Popoli di Cuneo, Ceva, Mon- 
dovi, Saluzzo, Dronera, Bufca, portano, Bene, e Demoni. Macon 
egual faciliti accorti in quelle parti i Franzefi, ricuperarono Saluzzo, 
Raconigi, Carignano, c Follano, ufeendo le genti incontro a chi ve- 
niva con più forze, per efentarfi dal loro furore. Sicché fu obbliga- 
to il Cardinal Maurizio a ritirarli in Cuneo, Piazza anche allora la 
più forte di que’ contorni . Impadronitoli dipoi il Lungavilla di Mon- 
dovì , quivi fece piazza di armi , e in quello mentre i Marciteli 
.Villa, c di Pianezza per forza efpugnarono il Cartello di Bene , 
tagliando a pezzi la maggior parte del prcGdio Spagnuolo . Sareb- 
be anche fuggito di Cuneo il Cardinal Maurizio, perchè era paf- 
fato ad alfediarlo il Lungavilla, fe non averte avuta conolcenza d’u» 
gran tentativo, che era per fare il Principe Tommafo. Quelli infatti 
avendo ollcrvato divifi in tante Piazze 1 Franzefi, e tenendo intelligenze 
fegrcic con molti Cittadini di Tonno, c con qualche Ufìziatc ancora de 
gli Svizzeri, che quivi erano di prtfidio, marciò improvvifameme a 

J |uella volta con un buon nerbo di fanteria e cavalleria, e con provvi- 
ionc di fcale c pcttardi . Nella notte precedente aldi 17. di Luglio 
diede da più parti l’aflalto, c gli riufei d’ entrarvi, fpezialmemc atti- 
llilo da X>ao Maurizio di Savoia Tuo Fratello naturale. Madama Reale 
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Cri/liM, avuto appena tempo di raccogliere le Tue gioie ed alcune E» » Val*, 
carte, intrepidamente fi ritirò nella Cittadella colle principali fue Da- AuHvtèjjv 
me e Miniltri. Prefcntaronfi la mattina fcguente i Cittadini al Prin- 
cipe, che gli aflicurò da ogni violenza, e diede torto gli ordini, per- 
chè fi alzane terreno contro la Cittadella . Entrò in ella Città anche 
il Minktft di Lt ganti , con reftar intanto molto dubbiofe le eofe i 
perchè non avendo peafato, o ofato gli Spagnuoli di alfalir per di 
fuori la Cittadella, nè di formarvi la circonvallazione, reltò perciò 
libero il campo a i Franzefi di tener comunicazione colla medelima, 
ficcomc in fatti avvenne, eflcndo accorò colà il Cardinal della Val- 
letta, il Lungavilla,.c gli altri Franzefi. Non trovò la DuchdTa nè 
letti nè mobili per lè, e molto meno per la Tua Corte. Il peggio fu, 
che mancava anche il vivere per lei e per quella Nobiltà. Mando 
a chiederne al Principe Tommafo, che le mandò un fol piatto di vi- 
vanda per lei ogni giorno. Ne fece iftanza al Cardinal della Vailetta, 
e quelli negò tutto, richiedendo, che delle prima la Cittadella in ma- 
no de'Franzefi, e bifognò in fine accomodarli alla di lui volontà. Pa- 
rca alla DuchelTa un’ora nulle anni di ufeire. di là. Fu da elfi Fran- 
zefi provveduta di tutto la Cittadella, .e il Cardinal della Valletta con 
uno llaccamento di cavalleria condulTe dipoi Madama Reale a Stila . 

Non avea celiato in addietro Monfignor CaffnrtUt Nunzio Pon* 
tifizio di proporre ripieghi di pace, ma con poco frutto. AI veder 
egli ora tanto fconvolgimento di cofe, maggiormente accefc il fuo 
Zelo, per oliare a più gravi difordini; e però propofe una Tregua, 
fpetando con quello gradino di falir pofeia più alto. Vi trovò reni- 
tente il Principe Tommafo per le notizie, ch’egli aveva d’elTcremal 
fomiti di provvifioni da bocca la Cittadella j ma il JLcganes, che mi- 
rava tuttavia affai forti i Franzefi, e fminuita non poco la l'uà Armata 
per tanti prefidj, gli diede orecchio. Più facilmente ancora vi con- 
fentirono i Comandanti Franzefi, ficchè fu conchiufa una fofpenfion 
d’armi fino al di 14. d’Ottobre, nel qual tempo poterono i Fran- 
zefi provvedere abbondantemente di vettovaglie la Cittadella di To- 
rino. Il Cardinal Maurizio , che non avea acconfentito a quello Trat- 
tato, pafsò a Nizza c Villafranca, e fe ne impadroni. Durante que- 
llo ripofo, non fi rallentarono i negoziati di qualche accomodamento 
fra Madama Reale e il Principe Tommafo, re (landò incanto quali tutto 
il Piemonte io potere parte de gli Spagnuoli, parte de' Franzefi, o 
de’ Principi, con aggravio intollerabile de' poveri Popoli.. Aveano i 
Franzefi come coftretta la DuchelTa a lafciar loro mettere prefidio an- 
che ne' Cartelli di Sul), Avegliana, e Cavours. Ciò non badò alla 
Policica del'Cardinale di Richclicu, che unicamente aggirando nel luo 
capo la Tempre maggior cfalrazionc della Corona di Francia, in quelta 
fua ubriachezza non conofceva mifura alcuna . Quanto più mirava egli . 
vicina al precipizio la DuchelTa, che pur era Sorella del Re fuo Pa- 
drone, tanto più pensò a profittarne por la Francia. Quello era fe-- 
condo lui il tempo d’indurre ella Madama a mandare in Francia 1 Tuoi . 

Fi- 
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F.« a Voti;. Figli, e «d «mmettcre nell’ inefpugnabil Fortezza di Mommeglian* 

Akh» 1639. l’armi Franzefi, valendoti del precedo, che fui Macftà non fi potè» 
fidar de’ Piemontefi dopo il fatto di Torino. Fece a quello fine venir 
fino a Granoble l’ ubbidiente Re Luigi XIII. e colà invitò Madama Rea- 
le, la quale non potè efimerfi da quetia viaggio} ma v'andò con un pun- 
gente rifentimento del dio cunrej perchè avvertita da perfona fua con- 
fidente di ciò, che tramava il Cardinale, e ben (àpea di che fo(Te ca- 
pace quell’ impcriofo Porporato , il quale facea tremar tutta la Fran- 
cia . Prima colle dolci, e con grandi slargate d’aiuti e vantaggi le 
parlò il Richelicu} c vedendo laida come torre Madama a non valer 
mettere affatto in ceppi il Figlio Duca c i fuot Stati, patio alle mi- 
nacele, e tralcorfe anche in parole di poco rifpetto verfo una s) gran 
Principeffa, ma fenza potere punto fmuovcrla. Gliene fece anche par- 
lare dal Re, a cui ella altra rifpofia non diede fc non colle lagrime, 
che le caddero da gli occhi. A i Minifiri ancora della Duchcffa non 
mancarono minaccio e ltrapazzi in quella occafione . Tornoffcne poi 
ben mal contenta a Sciambery la povera Principeffa. 

Effondo mancato di vita nel di Z7. o fia z8. di Settembre il 
guerriero Cardinal Lodovici della P alleila , la Corte di Francia fpedl 
al comando delle fue armi in Italia Arrigo di Guija Cinte d' Arcourt 
della Cafa -di Lorena, Che s'era fegoalato nel riacquilto dell' Ilota di 
Jercs. Finita la Tregua, effo Conte volendo aprirti la ftrada per man- 
dare rinforzi a Calale, Piazza troppo amoreggiata da gli Spagnuoli , 
nel di z8. di Ottobre andò a mettere l'affedto a Chieri, e in capo a 
due giorni l'cbhe in fuo potere. Di là fpedl gente a Cafale. Ma in 
Chieri, e ne’ circonvicini Luoghi, cominciarono predo a venir me- 
no i viveri, ne maniera appariva di fupplire al bilogno: però 1 ' Ar- 
court prefe la rifoluzionc di cercar pacle più largo c comodo pel ver- 
no, con paffare verfo Carmagnuola e Saluzzo. Non uvea più di otto 
in nove mila perfene al fuo fcrvigio. Trapelò quello difegno, e il Le- 
gane; fu di concerto col Principe Tommalò per frallornar quella ri- 
tirata, giacche erano di molto luperiori le lor genti a quelle de’ Fran- 
zefi. Si muffe all' improvvifo da Chieri 1 ’ Arcourt la notte preceden- 
te al dì iy. ( altri ha zp. ) di Novembre, e giunto che fu al Ponte 
della Rotta, arrivò alla di lui retroguardia il Principe Tommafo, che 
cominciò a menar le mani. Fu combattuto più volte con gran valore 
da ambe le parti} ma celiò burlato il Principe dal Legane; , il quale 
non avea gran genio alle battaglie campali credendole troppo pericó- 
lofe} e però accorfe bensì, ma -non mai entrò daddovero nella mi- 
Ichia} del che fece poi grandi querele effo Principe. Il perche pafsè 
oltre il Duca d’ Arcourt fino a Crefcentino, c per quella gloriola ri- 
tirata gli fu fatto gran plaufo non meno in Italia, che in Francia. 
Sentiero alcuni, che il Principe Tommafo vi perdeffe più di due mila 
uomini tra morti, feriti, e prigioni, fra’ quali molti Ufiziali del Reg- 
gimento del Principe ììorfi d'Efte, compolto di tre mila Alemanni ; 
-ma altri fanno afccndere la (ua perdita a fole cinquecento portone . 

Dal- 
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Dilli parte de’ Franteli (blamente mancarono trecento combattenti, e Eit Voi?, 
fra elfi il Marchefe Giulio Rtngone, Cavaliere inGgne di Modena, Atwoiéio. 
Milito di campo di cavallerìa nelle truppe di Savoia. Tutti dipoi fi 
ridulfcro a’ quartieri, e palata il verno con molti negoziali di Madama 
Reale ora coll' uno, ora coll’altro de' Principi, ma lenza ebe mai lì 
potrile aggruppare concordia alcuna fra loro. 

Anno di Cristo mdcxl. Indizione vm. 
di Urbano Vili. Papa 18. 
di Ferdinando III. Imperadore 4. 

D A che Dio ebbe chiamato il Cardinal dilla Palletta a rendere 
conto dell’ improprio fuo mcllierc, e fu fpedito in luo luogo il 
Ctnte d" Aratori , parve che quello valorofo Principe conducete fec» 
in Italia la fortuna dell’ armi Franzefi. Se ne (lava egli colle lue trup- 
pe godendo i quartieri in Saluzzo, Alba, Follano, Savigliano, Che- 
rafeo, Bene, ed altri Luoghi, polleduti da Madama Reale, con far 

f ridare e bcllemmiare que’ Popoli, perchè aggravati da molte contri- 
uzioni, ed affezionati al partito de’ Principi. Andava in quello men- 
tre il Principe Tommafo facendo de’ preparamenti per formare l’ afic- 
dio della Cittadella di Torino, fenza che gli padane per mente, che 
il Marchefe di Legane! folle per mancargli in cosi importante dilégno 
c bifogno . Ma h trovò egli ben delufo . Altro non tvea in teda il 
Marchefe, che l'acquillo di Calale di Monferrato. Quello era il Vello 
d’oro, a cui egli afpirava. Conquidalo Calale, la Gloria avrebbe da- 
to nelle trombe per claltare dapertutto il fuo nome; e certamente una 
tal gioia meritava bene, che gli Spagnuoli le la tcnelTcro cara, e pcn- 
fallerò a non dimetterne mai piò il poffeffo . Per lo contrario non tro- 
vava il Legancs i fuoi conti nell’ impiegar geme, oro, e fatiche, per 
fare un buon nido a i Principi di Savoia coll’ cfpugnazion della Cit- 
tadella di Torino. Tanta era la Scurezza lua per l'occupazion d'clfo 
Calale, che co’ fuoi più confidenti gloriolamentc la contava per cola 
già fatta. A quello fine aveva egli ammaliata gran copia di pecunia, 
cd accrclciuto l'eicrcito fuo con rinforzi venuti di Spagna, Germa- 
nia, c Napoli; laonde nel Sabbato finto, giorno da lui lupcrlliziola- 
mcnte lecito, fecondo gl’infcgnamenri della più fina Serologia, cioè 
nel di 7. d’ Aprile, fi mofic alla volta di Calale con quattordici mila 
fanti, e cinque mila cavalli. Nel Lunedi di Palqua formò 1’ alledio 
della Città, prela la quale giudicava affai facile l'acquillo anche del 
Cadetto, e della Cittadella, ed occupo le colbac e CaltelL all'in- 
torno. La guernigion Franzcle di Calale lotto il comando del Signor 
della Torre, fu (uppolto non edere più di mille e ducento fanti, nè 
il Conte d'Arcourt avea forze tali da potere rapir dall’ unghie Spa- 
gnuole quella preda, il Papa e i Veneziani commolli da tal novità, 
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Et» Volg. inviarono afpre doglianze, ed anche minaccie al Legane:; ma egli gon- 

Anxo 1640. g 0 p er figurarli d 1 aver già in pugno la vittoria, fi sbrigo da quegl’ 
Inviati, proiettando di far quell’ attedio, non già in danno del Duca 
di Mantova, ma (blamente per forzare i Franzcfi alla Pace: che di 
quella polve da gittar ne gli occhi alla gente, niuno mai de' Principi 
conquittatori è mancante. Per altro comune opinione fu, che la Prin- 
cipctta, o fi» Duchefiadi Mantova Maria camminarte in ciò d’accor- 
do con gli Spagnuoli. Anzi fcrivono, che prefa dipoi la Segretaria 
del Leganes, ivi fi trovarono i chiari allettati della vera loro unione 
in qurtto propofito. 

Non più che fette mila fanti, e quattro mila cavalli tra Frau- 
zefi e Piemontcfi potea contare in quelli tempi il Conte d' /freourt , 
Marcici allo di Francia. Contuttociò perché animato dal proprio va- 
lore, e fpron ito da gli ordini del Gabinetto di Francia, e dall’impor- 
tanza de’ prefenti affari , nel di li. di Aprile fi motte da Poermo, per 
accollar fi a Cafale, e tentarne il foccorfo. Trovo gli Spagnuoli, che 
l’ afpettavano entro i forti trincieramcnti della lor circonvallazione. 
Non punto fgomcntato per quello, coraggiofamcotc nel dì 19. del 
fùdJctto Mcfc andò ad afTaìir le loro trincee. Trovo gente, che lapea 
ben difendere i polli, e dopo replicati sforzi, che cattarono la vita a 
più di ottocento de’ Tuoi, gli convenne retrocedere . Ma da il a non 
molto, pattato dove erano più deboli le trincee, arditamente l'alto den- 
tro a cavallo : efetnpio riufeito di tale dimoio alle lue truppe , che 
ognuno prezzando la morte, s’affrettò a pattar oltre , e a sbaragliar 
quanti nemici andava incontrando. Allora fu, che il Marchefc di Le- 
gane: s’avvidJc della vanità de’ Tuoi fognati trionfi, c ad altro non 
attefe, che a ritirarli il meglio che potè, ma femprc inlcguito da i 
vittonofi Franzcfi . Tuttavia il maggior filo danno di gente confitto 
nella perdita di coloro, che per fottrarfi alle fpade Franzcfi, trova- 
rono la morte affogandoli nel Pò, giacché per cumulo delle disgrazie 
fi ruppe a cagion della troppa calca il Pome da lui fabbricato su 
quel Fiume. Fu creduto, che dalla parte d’ eflo Marchefc penderò 
tre mila perfone, oltre a i ritnafti prigioni. Verniero ancora alle mani 
de’ Franzcfi il Segretario del Legane: colla Cancelleria, le di lui ar- 
genterie con feflama mila feudi della catta Regia, c i cannoni, c il 
bagaglio, che fi trovarono nell’ accampamento di San Giorgio dalla 
benda di Pontettura. Circa un migliaio di Franzcfi c Savoiardi la- 
rdarono la vita in quello conflitto. Poco fi fermo il prode Arcourt 
pieno di gloria per quella vittoria in Calile, dove fi fecero molte al- 
legrezze, per non confumar le poche vettovaglie, che vi Tettavano, 
c patio a Chieri, e di là nel di io. di Maggio andò ad accamparli 
al Valentino in vicinanza di Torino. Potcia dopo cflerfi impadronito 
di alcuni polli, e fpcziaimencc di quello de’ Cappuccini, nel di 16. 
diftribui il fuo campo intorno a quella Città. Memorabile riufeì quell’ 
attedio, si perché il Principe Tommafo AMa Citta andò facendo varie 
fonile, ora favorevoli od ora fùullrc, ficcomc ancora il prcGdio Fran- 
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refe della Cittadella contro la Cittì-, e sì ancora perche il L-ganes 
venne anch’egli a mettere il campo in quelle vicinanze} pei tocche 
feguiroao altre non poche azioni militari, clic io mi difpenio dal ri- 
ferire. FaceanO gli uni e gli altri delle continue fcorrerie, per diffi- 
cultare il trafporto de’ viveri } ma in fine si forte circonvallazione fece 
1’ Arcourt, che rende inutile ogni tentativo de’ nemici, per introdurre 
foccorfi nella Città di Torino. 

Lentamente procedeva in tutti i Tuoi andamenti il Legane*, faldo 
nella madima di nulla azzardare, e ritirofli a Chieri . Pure fpronat* 
dal bifogno della Città, c dalla nuova di un vicino Tintorio, che ve- 
niva di Francia all' Arcourt, nel di undici di Luglio tentò d’ intro- 
durre gente, munizioni, e vettovaglie in Torino. Ando poco felice- 
mente l' imprefa, quantunque penetralTero in quella Città mille fanti. 
All’incontro nel di feguente it. di Luglio fenza impedimento da Pi- 
nerolo pervenne al campo Franzefe un foccorfo di fei mila fanti e di 
mille cavalli con gran copia di vettovaglie . Scarteggiava forte il Prin- 
cipe Tommalb di polve da fuoco} e perchè niuna comunicazione ro- 
llava fra lui e il Legancs, trovata fu l’invenzione di gittarc dal Cam- 
po, cioè da un pollo più vicino alla Città entro la medefima delle 
Bombe, ciafcuna delle quali conteneva dieci libre di polve. Altri feri- 
vo!» , che dalla Città fi cominciò a fpigncrc al campo del Legane* 
palle di ferro, che contenevano nel concavo loro fimo le occorrenti 
Lettere} il perchè quello era chiamato il Cannone corriere} e che 
da ciò imparò il Campo a far volare nella Città altre palle maggiori 
cariche di polve, c di fale. L’inventore di quelle palle, alle quali 
precedeva un legno col fumo, dicono eficre fiato Francefco Zignont 
Bergamafco . Fu eziandio notato come colà rara , che in una delle 
fortite de gli aflediati rellò anche uccifa, per non volerli rendere, 
una Donna Tcdefca, la quale crefciuta ed allevata fra le foldarefchc 
in abito virile, avea finquì fatte molte prodezze, ed era pervenuta 
pel filo valore al grado di Capitano di Cavalleria, chiamata volgar- 
mente per burla il Capitan Barboni , altri dicano il Capitan Capponi , 
perchè a guifa de’caftrati non avea birba. Menava feco quello fem- 
mineo Capitano una Donna, fingendola fila Moglie, dameggiava per 
la Città, e ne’ cimenti era de’ più arrifehiati. A quella feena fece ella 
fine col morire da brava, e fu poi nello fpoglio riconofciuta per quella 
che era. Intanto non meno al campo Spagnuolo, che al Franzelc an- 
davano fopragiugnendo nuovi rinforzi di gente, c crcfceva da .ambe 
le parti l’impegno c il pericolo . Ma perchè al Principe Tomniafo 
cominciavano a venir meno le provvifioni da bocca e da guerra, con- 
certò egli col Marchcfc di Leganes di far l’ultimo tentativo . Il dì 
IJ. di Settembre fu feelto per l’imprela. Con tutto il luo prelidio 
ufcl il Principe della Città, dopo aver lafciato quanti Franzcfi potè 
avere con licenza del Nunzio Pontifizio a far le lentincllc per le mu- 
ra} e gli riufei di prendere alcuni Fortini de’ Franzeli, c di fuperar 
altri polli} ma non cficndo accorti a tempo, nè con egual ardore gli 
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E»* Volg. Spagnuoli del Legane], gli convenne in fine ritirarli eolia perdita di 

AuMaiàa». molti de’fuoi. Allora fu, che trovandoli in quello poco felice (lato 
di cole, cominciò a dare afcolto alle propofizioni d'accordo, che Tem- 
pre aveano tenute vive i Minillri del Papa. Rollo dunque conchiuTo 
nel di 17. di Settembre, che il Principe Tommafo rimetterebbe la Città 
di Torino al Re di Francia Torto la Reggenza di Madama Reale , c 
ch’egli con tutti i Tuoi potrebbe ritirarli dove volefie. 

Rientrarono dunque i Franteli in Torino, c colà pure la Ve- 
dova DucbefTa comparve nel dì 18. di Novembre ricevuta dal Pi- 
polo con gran folennitì . Ma le Tue allegrezze rellarono ben turbate 
liti fine dell’anno, perché d’ordine del Re CrifiunilTimo Tu preTo e 
poi mandato prigione in Francia nel BoTco di Vincennt] il Conte Fi- 
lippo di San Martino d’Aglié, il più intimo e confidente Mmiflro e 
ConGgliere della medefima Madama Reale, non d’altro reo, che d’ef- 
fere dato creduto dal Cardinale di Richclieu il principale autore della 
codanza di quella Principe!?], allorché ella Tu a Granoble, in negare 
al Re la Fortezza di Monmegliano. Furono anche arredati, o man- 
dati fuor di Torino alcuni Tuoi parenti. Un gran dire, un efclamarc 
d’ognuno fu per queda iniquillima violenza del Richclieu, e per un 
si rilevante drapazzo fatto all’ autorità della DuchefTa, c Duchcda So- 
rella dello dello Re, gridando ognuno, che pazzia era oramai il fi- 
datfi più della Francia. Ma la Francia altro non era allora, che il 
Cardinale di Richelieu, il quale comandava a tutti, e fino allo Beffò 
Re, né conofccva indura ai Tuoi od) c alle Tue vendette. Solamente 
allora che mancò di vita e(To Porporato, il povero innocente Cavaliere 
fu rimedia in libertà. Non lafciava intanto il Richclieu di far mai 
neggi, per tirare nel Tuo partito i Principi di Savoia, c fatto venire 
in Piemonte il già divenuto Prelato Monfignor Giulio Mazzarino con 
titolo di Plenipotenziario, intavolò un Tegicto accordo col Principe 
Tommafo, che non ebbe poi effetto. Si trovò quefii dipoi ben im- 
brogliato, perché volea prima di dichiarare , riavere la Moglie e i 
Figli, già. condotti in Ifpagna, e fattane ifianza a quella Corte, ne 
riportò una bella negativa . Trovava!! allora la Corte del Re Catto- 
lico agitata da gravi burafche per la Tupetbia e balordaggine dell’Oli- 
varcs primo Mimllro, e per l’infolcnza de’ Governatori c foldati Ca- 
sigliani. S’era rivoltata la Catalogna-, rivoltodi anche il Portogallo, 
e lu ivi acclamato Re Giovami Duca di Braganza , fenza che mai 
più riufeifle a gli Spagnuoli di ricuperar quel Regno: tutti colpi che 
icrvirono non poco ad abbattere la Monarchia Spagnuola. Né alcuno 
di quegl’imbrogli vi Tu, in cui non mettede le zampe il Richelieu, 
avcandocgli fidato l’apogeo della Tua gloria in proccurare per quanto 
porca la rovina delle due Cale d’Aultria, per eOaltar Topra di quelle 
la Corona di Francia . Non erano da meno le idee dell’Olivares, cioè 
dell’Arbitro della Spagna, per l’ingrandimento di quella Monarchia; 
ma non aveva egli la iella né la condotta, e né pur la fortuna del 
Richclieu, c pelò in vece d’ accicfccrc , diminuì notabilmente la ri- 
putazion di quella Corona. Anno 
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Anno di Cristo mdcxli. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 19 . 
di Ferdinando 111. Imperadorc y. 

P Er tutto il verno furono tenuti in piedi negoziati e progetti per Eia Volt, 
tirare al partito della Francia e alla concordia colla Durhcrta Reg- Anno [641. 
Beote 1 Principi di Savoia . Più renitente del Principi Tommajo fi trovò 
n Cardinal Maurizio, che s’era afforzato in Nizza e Villafranca. An- 
dava innanzi c indietro l' induftriofo Mazzarino , ma in fine redo quella 
volta delufa la fua grand'arte in maneggiar negozj . Il Principe Tom- 
mafo addurti: per ifeufa di non poter continuare nel già fegrcto ac- 
cordo, per ertcrgli vietato di ritirar di Spagna la Moglie co' Figli} 
e intanto infieme col Cardinal fuo Fratello (labili un nuovo onorevol 
Trattato colla Corte di Spagna. Ufcirono Manifelli di Madama Rea- 
le, e de* Principi Cognati, tendenti ognuno alla propria giuftificazio- 
nc. Si venne dunque a nuova rottura, e i Franzefi nel di 6. di Marzo 
a' impadronirono di Moncalvo, e pofeia pnfiarono nel di dodici di 
Aprile ad afiediare Invrea. Colà ancora giunfe tornato di Francia il 
Come f Arcourt con alcune nuove brigate di combattenti-, ed appena 
fatta la breccia, nel dì zj. d'elfo Aprile volle venire all' artalto, non 
con altra orazione animando i loldati, che con dir loro: Miti figli , 
fahate le mura al Re : lutto il refio l per voi. Ma fallirono i conti,, 
e fu forzato a ritirarli colla perdita di trecento uomini: si bravamente 
li difefero gli aflediati . Era intanto ufeito in campagna il Principe 
Tommafo coll'Armata Spagnuola, e per fare una diverfione, andò 
fono. Chivafio, fperando di mettervi .dentro il piede con una fcalata. 

Gli corto il tentativo circa quattrocento foldati. Ciò non citante ne 
formò l’ artedio , e fu quello cagione, che I’ Arcourt fi levarti: di fotto 
Invrea . Andarono dipoi le due nemiche Armate badaluccando un 
pezzo, fe non che i Marchefi Villa e di Pianezza furono fpediti all’ 
allodio di Ceva , follenuta con vigore da quel prefidio, ma in fine 
obbligata alla refa: Anche il Mondavi venne alla loro ubbidienza. 

Fallarono polcia i MurchcG col campo furo Cuneo, Città, che per 
la fua Gtuazionc avea fatto abortire tanti alfcdj in addietro, e molti 
altri ancora rendè vani ne’ tempi lurt'egucnti . Pure per mancanza dii 
munizioni da guerra, dopo cinqipintatre giorni d’ortmata difefa, nel 
dì quindici di Settembre fe ne impofieflorono con infigne gloria dell’ 

Arcourt c del Marcbcfe Villa. Ridurtcro pofeia alla loro ubbidienza 
anche Demont c Rcvcl-, quando all’ incontro il Principe Tommalo 
altra utdc imprcfi far non potè, che quella di ricuperar Moncalvo. 

Pefso il rello dell'anno in negoziati, per trovar maniera di llabilir 
qualche concordia fra Madama Reale c i Principi Tuoi Cognati, i quali 
per la perdita di Cuneo, c di tanti altri Luoghi, oramai conofceva? 

no,, 
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E«» Volg. no, quanto poco lor giovallc l’aderenza a gli Spagnuoli . Al .\fir- 
Annoiai, c t e fe di Legane j, che per le i danze del Principe Tommafo fu richia- 
milo in II pagna, fu fudituito nel governo di Milano il Conte eli Si- 
, racla . 

Appartiene all’anno prefente la feem del picciolo Principato di 
Monaco, da gran tempo pofl>duto dalla Cafa Grimalda nella Riviera 
di Genova. Fin dell’anno iiSof. riufei a gli Spagnuoli di poter ivi 
mettere prefidio merce d’ alcuni vantaggi propodi a quella Cafa. Col 
tempo fi trovò troppo malcontento di quelli oppiti Onorato Grimaldi 
Principe di quel Luogo, perché non correndo le paghe, era codretto 
egli del fuo a mantenere chi gli facea da padrone addodo. Intavolò 
dunque un fegrcto trattato, per ifcuoterc quel giogo, e fotiomeucrli 
al creduto piu dolce e vantaggiofo de i Franteli . Venne il tempo, 
che s’era indebolita di molto la guernigione Spignorila -, allora fu, 
che il Principe dopo aver data una lauta cena e buon vino a que’ po- 
chi Ufiziali, li mandò a dormire; ed egli chiamati a sé alcuni Cuoi 
fudditi, fatti prima carcerare folto colore di varj delitti, propofe lo- 
ro la rifoluzion fatta di libcrarfi da gli Spagnuoli. Prefe dunque l’ar- 
mi da erti, e da tutti i fuoi Cortigiani, nella notte precedente al di 
18. di Novembre, fecero prigione chiunque de' fanti Spagnuoli non 
osò far refiftenza; e fpedito immantencnte l’avvifo al Governatore 
della Provenza, riceve da li a poco per mare foccorfo di gente e di 
munizioni. Così entrò in Monaco prefidio Franzefe, che tuttavia vi 
perfide, avendo quel Principe ricevuto dal Re Cridianifiimo in ri- 
compenfa de gli Stati, a lui tolti nel Regno di Napoli, il Ducato 
di Valenza nel Dclfinato, con pendoni ed altri Feudi, in altre Pro- 
vincie di Francia. Ma mentre inclinavano gli affari turbatidimi del 
Piemonte verfo la quiete, ecco per la corrotta codituzione del Mon- 
do, in cui al facilmente impcrverfa l’Ambizione c l’Intcreffe, con 
altre maligne Padioni de’ Regnanti, aprirli il varco ad un’altra guer- 
ra. Colla lunga età cd imperio di Papa Urbano UHI. aveano avuto 
agio i Barberini fuoi Nipoti di accumular immenfe ricchezze e beni; 
e ficcome all’ opulenze fuoi tenere dietro il fado c la fupctbia, ed an- 
che l’anfietà di femore più falitc in alto, non mancavano certamen- 
te quelli mantici nel cuore de’ funi fortunati Nipoti, cioè òc' Cardi- 
nali Vranccfio cd Antonio , e di Don Taddeo Principe di Palellrina, poi- 
ché il terzo Cardinale Barberino , cioè Antonio femore, confcrvò Tem- 
pre i buoni aiimcnti della Religione Cappuccina, del qual Ordine egli 
fu. Quanto più venivano calando le forze del corpo, c la vivacità 
dello fpirito nel vecchio Papa, tanto più andava crefeendo l'autorità 
del Cardinale Franccfco da lui prediletto, che folto nome del Ponte- 
fice operava quanto a lui piaceva. 

Ora avvenne, che Ranuccio , e pofeia Odoardo fuo Figlio, Du- 
chi di Parma, perii loro precedenti impegni aveano contratto di molti 
debiti in Roma, e formato quivi un Monte, con «degnare a i Cre- 
ditori il pagamento de’ frutti lui Ducato di Cadrò c Ronciglionc, po- 
llo 
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Ito fra la Tofana e il Patrimonio di San Pietro, che era riconofciu- Em» Votg. 
ro in Feudo dalla Chicla Romana. Amoreggiavano i Barberini quello Amtoiò^t. 
Stato, e propofero di comperarlo, o di prendere per Moglie una Fi- 
glia del Duca Odoardo, che lo portaffe in dote. Ma cITcndo venuto 
il medefimo Duca a Roma nell’anno tfijp. per cagion d‘ erto Mon- 
te, e per trattar della promozione alla Porpora di Francefco Maria fuo 
Fratello, e per altri affari, fu difTuafo a lui quel parentado: il che 
produce non poche amarezze fra lui e i Barberini, i quali gli attra- 
yerfarono ogni negozio, e contrattarono anche gli onori dovuti alla 
fua Dignità. Crebbcio pofeia i difgutti, perche fu vietata al Ducala 
tratta de’ grani di Cadrò, che era la maggior fua rendita; e non po- 
tendoti perciò pagare i frutti del Mónte, fi fecero faltare su i Cre- 
ditori contra di lui in Roma, ed ufeirono citazioni ed altri atti giu- 
diziali. Andò in furore Odoardo Farnefe, ficcomc Principe di alte 
idee, e rifentito, prendendo tutti quelli atti, come affronti a lui fatti 
da i Nipoti del Papa, per voglia di fpoglur lui, ed arricchire se Itcdi 
di quegli Stati. E perciocché egli eia l’olito a mifurarc, non dalle 
forze, ma dall’animo fuo le cofe , fpedì Delfino Angclieri con qual- 
che prcfidio a Cadrò, che cominciò a far quivi delle fortificazioni. 

Fu ciò valutato in Roma, come un principio di ribellione; e però 
poco dette ad ufeire un Monitorio coll’ intimazion di tutte le pene 
fpirituali e temporali, fe in termine di trema giorni non li demoliva- 
no le fortificazioni, e non fi sbandava il prefidio. Pofeia fi (limò ben 
impiegato il danaro della Camera Apoltolica in fare con tutta fretta 
Un armamento di fei mila fanti c cinquecento cavalli a Vitctbo, c un 
bel preparamento d'artiglierie cd attrecci . Commofli da quello ru- 
more c dalle doglianze del Duca di Parma il Senato Veneto, il Vice- 
ri di Napoli , i Minillri del Re Crijiianijlimo , di Ferdinando II. Gran 
Duca di Tofana, e di Francefeo I. Duca di Modena, li diedero prc- 
murofamentc a trattare di aggiullamcnto, e a proporre vaij partiti,, 
ma con avvederli in fine, che quella Corte ad altro non tendeva, che 
a tirare in lungo l’affare, tanto che fpirafTcro i trema giorni, ed an- 
che quindici altri, che per mifericordia fi ottennero. 

Pafiati io effetto quelli termini, il Marcbcfe Luigi Mactci Ma- 
Uro di Campo Generale del Papa fi mode da Viterbo colle milizie 
nel di 17. di Settembre, e con poca fatica s'impadronì della Rocca 
di Momalto, c finalmente nel di 13. di Ottobre anche di Cadrò, 
eoo redar dubbiolà la fede o il coraggio dell’ Angclieri, che sì predo 
capitolo la refa. Quefti foli erano i due Luoghi forti di quel Ducato; 
pero tutto il redo venne in potere de’Papalini. Vie più allora fi af- 
faccendarono i Princìpi fuddetti per trovar temperamento, con iltu- 
diarG ciafcuu d’cfiì di fpcgnerc il nafeente incendio. Mai Barberini, 
eludami fra il plaulo uuivcrfal de’ Romani per tale acquiito, cd ani- 
mati maggiormente dal gran vantaggio del Polle (Io ottenuto, non pro- 
ponevano le non condizioni , da lor conosciute tali, che non farebho- 
no accettate. Intanto s’applicarono ad aumentar le loro foldutel'chc, , 

e 1 prc- 
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Et» Volg. e i prefidj delle Piazze, fpeztalmentc inviando gente a i confini del 
Anno 1641. Bolognefe e Ferrarcfe per ogni precauzione contro U Repubblica Ve- 
neta, c contro il Duca di Modena. E perciocché da gli EccleGadi- 
ci, benché dettinati da Dio al Regno fpirituale, fi fa non minor fétta' 
e tripudio per l’acquitto de’ Beni temporali, di quel che facciano i 
Secolari, il Pontefice tutto giubilante per quello di Cadrò e di Ron- 
ciglione, volle con una Promozion di Cardinali coronar la fila gioia- 
e quella fu fatta nel di 1 6. di Dicembre dell’anno prefente . Intorno 
a che non s’ha a tacere, che erano dianzi feguite delle commedie 
perché il Pontefice, o pure il Cardimi FranceJ'co , uomo cupo e pcr- 
plefio in tutti gli affari, non aveano voluto ammettere per loro par- 
ticolari rifleffi a quedo onore il Principe Rinaldo tTEJÌi, Fratello del 
Duca di Modena, promolfo dall’ Impcradore, né Monfignor Giuli» 
Mazzarino Romano, propello dal Re Cnttianiflimo, né l’Abbate Fran- 
cefi» Feruti Romano anch’clfo, alle preghiere della Maellà Cattoli- 
ca. Superati in fine tutti gli oftacoli, feguì la Promozione di que’tre 
fuggetti con dicci altri, non lenza querele de’ privati Franzefi , che 
videro antepollo a tutti loro nella nomina del Re il Mazzarino Ro- 
mano. Ma il Ricbtlieu , che avea per tante pruove conolciuto il mi- 
rabil talento di qucd’Uomo, e l’ attaccamento alla fua perfona, il por- 
tò di pefo alla Porpora, per valerfi di lui a follencre 1 ’ eforbitante 
fua autorità, che gli avea poco fa eccitati contro non folo gravi pe- 
ricoli, ma guerre ancora. E però clfcndo mancato di vita Fra Gtu- 
feppe Cappuccino, dato in addietro il fuo braccio diritto, confidan- 
do nel Mazzarino, ebbe a dire a chi fi condoleva con lui di queda 
perdita: la breccia i riparata. 

Anno di Cristo mdcxlii. Indizione x. 
di Urbano Vili. Papa io. 
di Ferdinando III. Imperadore 6 . 

C Otante pratiche d’accordo, durante il verno e la primavera di 
quelt’anno, furono tenute in Piemonte fra i Miniftri della Dn- 
cheJJ'a Origina, e del Re CriJUanijJim dall’ un canto, e del Cardinal 
Maurizio, e del Principe Tommalo dall’altro, che ne legul a di 14. di 
Giugno Strumento di concordia. Redò la Duchelfa Tutriccdel pic- 
ciolo Duca fuo Figlio Carlo Emmanuele , e Reggente de gli Stati; il 
Cardinal* Luogotenente della Contea di Nizza, e il Principe Tom- 
mafo d’Invrca e del Bicllcle, con averci due Principi una fpezioGtt 
d’alfidenza a i più importanti affari, finché il Duca ufcifTc di mino- 
• Promilè il Re di Francia la fua protezione, c varie pendoni ai 
Principi, e per valevole cimento della loro buona armonia con Ma- 
dama Reale, fu dabilito con difpenfa Pontifizia il Matrimonio d’effia 
Cardinal Maurizio colla PriacipcfTa Luigia Maria fua Nipote, e So- 
rella 
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«Ila del picciolo Duca. Depofe il Cardinale la facra Porpora, e fi EanVolf 
effettuò il di lui Spofalizio colle dovute folennità nel di il. di Set- AHN01C41 
tembre: con che ebbe fine la guerra civile del Piemonte. Grandi la- 
menti e fchiamazzi fecero per quello gii Spagnuoli; ed avvenne che 
il Conte di Siluri a Governator di Milano, o Ita che non peranche fa- 
pefle i fuddetti negoziati, o rapendoli prcnJeffc configlio (blamente 
dalla collera, precipitofamcnte richiamò da Invrea le fue truppe. Non 
fu pigro il Principe Tommafo o metterle in viaggio, c perchè il Si- 
rucla ravveduto della fua balorderia, volle rimandarla colà, ebbe per 
rifpofta dal Principe di non averne più bifogno. Così il Cardinal Mau- 
rizio, dopo aver difpofle all’ armi alcune miglia di Nizzardi, chiamò 
nel Cafteilo Franccfco Tuttavilla Mallro del campo Spaglinolo, e gli 
ordinò, fe voleva egli ufeire di là, di far ufeire dalla Città di Nizza 
la fua gucrnigionc, e convenne ubbidire. Sicché laddove in addietro 
gli Spagnuoli faceano guerra al Piemonte, fi cangiò (cena, c i Pie- 
■nontefi uniti a i Franteli cominciarono le oftilirà contra d’efli per ri- 
cuperar le Piazze, che in lor mano rcflavano. Trovavafi in quelli 
tempi lo Stato di Milano non poco infievolito di forze, ne potei fpc- 
rar baftevoli loccorfi di Spagna, trovandoli quella Monarchia in trop- 
po duri impegni, parte per la guerra di Fiandra, e parte per la fol- 
levazion de’ Catalani, folrenuti da’ Franzefi, e molto più per la ribcl- 
lion de’ Portoghefi , contra de’ quali infelicemente procedevano l’armi 
de’ Calligliani . Però non fu da maravigliarli, fe una brutta piega co- 
minciarono a prendere gli affari d’efio Stato di Milano a cagione della 
mctamorfofi fuddetta. 

Ufcirono dunque in campagna i Franzefi (otto il comando del 
Principi Tommafo, con cui polcia vconc a congiugnerli il Duca di 
Lungavilla , mandato dal Re Luigi XII l. al governo delle fue armi in 
Italia . Secondo era il Marcbtfe Guido Pilla , fedelifiimo Generale di 
Madama Reale colla cavalleria Picmontefe. La prima loro imprefa fu 
fotto Crefccntino, che dopo quindici giorni d’afiedio verfo la metà 
d’ Agofto capitolo la refa. Nel di zz. d’ elfo Mefc Nizza dalla Pa- 
glia venne alla loro ubbidienza} e con poca reiillenza fu anche ricu- 
perata la Città d’ Acqui. Ognun fi credeva, che quelle armi conti- 
nuerebbono il corfo loro per liberar da gli Spagnuoh le rettami Piaz- 
ze del Piemonte, quando all’ improvvilo nel di 4. d’ Ottobre anda- 
rono addoflo a Tortona. Confitteva quello efercito in dieci mila fan- 
ti, c quali cinque mila cavalli. La Città, ficcomc priva di fortifi- 
cazioni, incontanente aprì le porte, e ridottafi la gucrnigionc Spa- 
gnuola nel Gattello pollo fulla collina , fi vide poco apprettò cinta 
d’ attedio. Fino a quell'ora il Conte di Siruela era fcDlbrato placido 
fpettatore de i progredì delle nimiche milizie; pur venne il di 8. del 
Mele fuddetto, in cui diede la motta anch'egli a quante milizie potè 
raunare, per dar foccorfo a Tortona. Ma retto poi perplettb ^ per- 
ché obbligato ad inviare un corpo di milizie ad ottcrvare gli anda- 
menti del Marcitele di Pianezza, il quale con un altro corpo di Pie- 
Tom. XI. T mon- 
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li » Voi*, moniti e Franiteli inafpettatamente giunco fatto Verrui, area data 1* - 
Astio 1641. fcalata a quella Terra, e le ne era impadronito, e nel di *0. del roe- 
delimo Mefe ebbe anche la Rocca, pollo di Somma importanza. Ciò 
non o fi ante fi accollò il Sirucla a Tortona, fulla Ipcranza forfè, che 
al fuo comparire fi avelfero a ritirar per la paura i Pranzi fi . Ma né 
quelli fi mofTero, né egli osò di remare il pericolofo giuoco d’ una 
battaglia : ficchè nel di zp. di Novembre il prefidio Spagnuolo di 
quel Callello con patti di buona guerra lo lafcio in potere de gli af- 
fedianti. Il Principe Tommafo feppe far tanto dipoi alla Corte di Pa- 
rigi, che il Re gli diede in dono ella Città di Tortona con tutte le 
fue dipendenze, erigendola in Principato. 

Nè fi dee tacere , che in Parigi appunto nel dì 4. di Di- 
cembre diede fine alla fila vita , e alle fue llcrminatc idee Jnnin- 
de Cardinale di Ricbelieu, perfonaggie, che mirato dall’un lato, me- 
ritò d’ edere collocato fra gli Eroi di quello Secolo , pel fuo ma- 
ravigliofo Ingegno» per li tanti benefizj da lui recaci in Francia alla 
Religion Cattolica , nell’ avere mirabilmente depredi gli Ugonotti, 
rellituita la difciplina Monadica, ornato il Clero d'uomini intigni per 
la Pietà e pel Sapere » e per aver porcata la Corona di Francia a un 
grande auge di gloria e di potenza. Ma confiderato dall' altro lato, 
furono bene contrapefate, anzi fuperatc da i Vizj e difetti le lue Vir- 
tù. Era il fuo capo l'officina delle cabbaie, e il lambicco di quella 
mondana Politica, che foto penfa al guadagno: il fuo cuore un em- 
porio d' Ambizione, d’odj, e di vendette, non avendo egli faputo 
mai perdonare» e nè pur lo feppe vicino alla morte , perchè confi- 
gliato a farlo, rifpofe di non conofeere altri nemici, che quei del Re 
c del Regno. La perfccuzion da lui fatta al Fratello del Re, e a tanti 
Grandi del Regno, e fpezialmenie la fcandalofa contro Maria de' Me- 
dici Regina Madre dello Hello Re Ledevice XIII. non fi conto al certo 
fra le fue Virtù. Non potè quella faggia ed infelice Principefla pro- 
rogare tanto la vita da vedere il fine del fuo persecutore, perche nel 
di quattro di Luglio dell'anno prefente era mancata di vita in Colo- 
nia, cioè in efilio, con terminare la lunga ferie de’ tuoi difaitri . In 
fomma fu confiderato da molti il Ricbelieu come un Tiranno della 
Francia, e Tiranno fu dello ftelfo Re, il quale picn di clemenza e 
buona volontà, per la foiza e Signoria, che avea prefo fopra di lui 
quello fànguinario Minillro, comparve crudele, c lembro in più oc- 
cafinni Schiavo del Servo (uo. Quella fteffa Religione Cattolica, eh 1 
egli promofle in Francia, molto s’ebbe bene a dolere di lui, per aver 
tgli tanto cooperato all’ esitazione del Luteranismo e Calvinismo iu 
Germania, ed Ol landa. Mori quello Cardinale, odiato quali da ognu- 
no, e internamente ancora ne provò contentezza il medefitno Re Lo- 
dovico, al trovarfi libero da sì duro Tutore. Era già introdotto ne 
gli affari di quella Corte, e nel favore anche di quel Monarca il Car- 
dinal Mazzarim , uomo che nella pcrfpicacia della mente, e ne l'ac- 
cortezza, quali potea competete col Ricbelieu, ma di Maflìme più 

mode- 
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■1 (Mitrate ed amorevoli, e però fa fitto Prcfidcnte del Configlio, con Ha* Volg. 
autorità nondimeno limitata, effendofi dichiarato il Re di voler da l| AmrosiRa. 
innanzi ricordarli un po’ più di elTcre quel che era. Furono anche ri- 
chiamati dall* eGlio e dalle carceri non pochi, già vittime dell'odio 
del defunto implacabile Porporato . 

Si andarono in quelli tempi fempre più efacerbando gli animi 
de' Barberini, e di Odoarde Daca di Parma, ed ufcl in Roma fentenza 
di fconmnica,e di divoluzione di tutti i Tuoi Stati alla Camera Apo- 
litica} oltre a ciò li aumentò in Roma e in Viterbo T armamento, 
per galligare quello chiamato Ribello. Dal fuo canto anche il Duca 
coll’ impegnar le gioie, e prendere danari a frutto, ed ottenerne qual- 
che (omma dalla Repubblica Veneta, fi diede a far gente, e pub- 
blicò un Manifello delle fue ragioni, che difpiacquc forte a Roma. 

Non lafciavano ella Repubblica, il Gran Duca, c il Duca di Mo- 
dena di continuare i trattati d' aggiuftttmento } ma durezze s'incontra- 
vano da ambe le parti . Si andò in quella maniera baloccando un pez- 
zo, finché raunato fui Bologncfe un copiofo efercito Pomifizio con 
tutti gli attrecci militari, fi vide comparire a Modena Giovanni Ago- 
Ilino MarigHani a chiedere il pillò per quelle gemi atta volta di Par- 
ma. Si andò fchermendo il Due a Francefco /. e intanto avvisò i Ve- 
neziani e il Gran Duca Ferdinanda de'grandiofi difegni de' Barberini, 
affatto rivolti a turbar la quiete cornane. Venuto polcia il Conte Am- 
brofi Carpegna a far più forti iltanzc, ed anche minacele pel fuddetto 
paffaggio, il Duca di Modena, che fi trovava come difarmato, fu 
coftretto ad accordarlo, fé nello fpazio d’un Mcfe non frguiva con- 
cordia fra la Camera Apollolica, e il Duca di Parma. Allora fu, che 
i Veneziani, per altri motivi aocora difgullati del governo de' Barbe- 
rini, e il Gran Duca, e il Duca di Modena, egualmente Cognati 
d'effo Duca Odoardo, non volendo fofferire il di lui precipizio, nel 
di ultimo di Agollo formarono fra loro una Lega difenfiva . Attefe 
il Duca di Modena a rinforzare di gente, a fortificare e provveder 
di munizioni le fue Piazze , e ricevette anche dalla Repubblica un 
aiuto di tre mila fanti c di trecento cavalli, rifoluto di contraltare il 
paffo a i Papalini.. Altri foccorfi ancora doveano a lui venire dalla 
Tofcana. Furono cagione quelli ripieghi, che i Barberini fcrmaffero 
l'impetuofo corfo de i Inr difegni. Trovavafi intanto in uno Urano 
labirinto il Farnefe, perchè di gran gente avea raccolto } forze gli 
mancavano per mantenerle ) e vergogna gli parca il licenziarle, dando 
tuttavia pendenti gli affari fuoi. Perciò fpinto dalla difperazionc , e 
non già guidato da fano configlio, determinò di paffare per lo Stato 
Ecclefìadtco, con ifperanza di ricuperar Cadrò, e mando • chiedere 
il paffo al Duca di Modena. Per quanto quelli non fi Itancaffe con 
lettere, e con inviargli anche a quello fine il Come Fulvio Tedi per 
diffuaderlo, non potè vincere la ferocia dell'animo fuo. Pertanto nel 
di dieci di Settembre fi molte da Parma con foli tre mila cavalli, 
fenzt artiglierie, feoza altri militari attrecci} ed effendo tranfitaro per 
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Ria Volg, lo Scilo del Duca di Modem, arditamence entrò nel Botopnefe. Seco 

Aako 1641. era j| Marefcìalk d' Etri, non già perchè la Francia avelie prefo ad 
aiutare il Duca , ma perché cfTo Marel’ciallo non godeva la buona 
grazia del Re filo Signore. 

Se troppo capricciofa leena fu quella del Duca, difapprovata an- 
che da altri Principi, riufei ben più ridicola l’altra dcll’clcrcito Pon- 
tifizio, afeendente, per quanto fu detto, a diciocco in venti mila guer- 
rieri, la maggior parte nondimeno de’ quali è da credere, che forte 
di Villani atti a maneggiar la zappa e il badile, e non già fpade e 
mofehetti, che al comparire del Farnele tutto fi feompigliò e difli- 
pò, come fan le parterc all'arrivo del nibbio. Chi quà, chi li, fenza 
che gli Uliziali potè fiero ritenerli, fe pur gli Ufiziali non furono i 
primi a menar le gambe. Don Taddeo Barberino, Prefetto di Roma e 
Generale della Chiefa, fidamente, allorché arrivò a Ferrara, fi tenne 
ficuro. Pafsò trionfalmente il Duca Odoardo per le Città della Ro- 
magna, che niuna refiftenza fecero, fenza inferir danno, contento delle 
necertarie provvifioni per gli uomini e per li cavalli. Non gli mancò 
biafimo predò alcuni Politici, perchè noo fi fermarte ed afforzarti: in 
quell’ ubertofa Provincia, atta a mantener la fua gente, c a fargli po- 
feia confcguir de' vantaggi in una concordia. Ma egli per Mcldola e 
per la Tofcana pafsò a Caftighone del Lago, dove fece alto, per dar 
agio a qualche Trattato. Per sì baldanzolo e felice palleggio del Far- 
ncle gran commozione, gran terrore fi fveglió in Roma, dove ognun 
fi facca lecito di fparlarc de’ Barberini, temendo di vedere fra poco 
un nuovo Borbone alle porte di quella gran Città. Il vecchio Papa, 
a cui faceano fapere i Nipoti quel folo, che loro piaceva, non potè 
ignorare in tale congiuntura i movimenti del Duca, e i lamenti c lo 
sbigottimento del Popolo. Anzi fpaventato anch’egli, forte perché 
fcfpettava intelligenze e congiure in Roma (teda, fi porto al Vati- 
cano, per falvarfi occorrendo in Cartello Sant’ Angelo, con isfogar 
poi la collera contro i Nipoti, che 1 ’ aveano condotto in quclt’im- 
broglio. Si mife poi l’ affare in negoziati fra erti Barberini e 1 Mini- 
fin della Francia, e del Gran Duca, cioè in quella via, che appunto 
giovava a i primi, per guadagnar tempo e fortificarli, ficcomc in fatti 
avvenne. L’ozio intanto e la voce di un vicino aggiufiamento, ifpirò 
la deferzionc a i lòldati del Duca, e quanto più gli altri crefceano di 
forze, e fi fminuiva la paura, tanto più egli s’andava di giorno in giorno 
indebolendo. Ciò non ortantc, fi formo una Capitolazione, c parve ac- 
cordato il depofito di Cartro : fi venne anche a qualche lofpenfion 
d’armi} ma il Duca in fine fi trovò burlato da chi ne lapea più di 
lui in quello mtfttere. Laonde avvicinandoli il verno, prelc la ridu- 
zione di tornarfene indietro colle pive nel lacco, lagnandoli forte del 
Gran Duca Cognato, che a riferva di un tenue aiuto di danaro, con 
fole parole l' arca largamente aflillito finqui} ficcomc fi dolle il Duca 
di Modena, perché i Veneziani tarlandolo col pelo addoflb di tante 
truppe lue e rtranicre, non gli pcrmifcro mai, durante lo feompì- 
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gito de' Barberini, di entrare nello Stato Ecclefiallicoi iotorno a ehe 
egli forte premeva sì pel proprio imerefle , come per dar pollo a i 
negoziati, che li laccano pel Duca fuo Cognato. TornolTcne dunque 
« Parma il Farnefe, andarono per terra tutti i Trattati, e re llarono 
più che mai imbrogliate le cofe con gran feda de’ Baiberini , che 
zveano (apulo vincere lenza far nulla. E così terminò l'anno prefente 
con quella quali di(D Comica guerra, c con una Lega piena di fe- 
grcti riguardi , e d’ un fiacco calore, che nulla giovò al Duca de Par- 
ma, e lolamcntc fervi a rendere più orgogliofi i di lui nemici. De- 
gno è ben Galileo Galilei Fiorentino, che fi faccia qui menzione della 
tua morte, accaduta nel dì otto di Gennaio del prefente anno, Gran 
Filofofò, inGgnc Matematico, celebre Allronomo, si benemerito di 
quelle Scienze fi rendè, per confclDonc ancora degli Itramcri, che né 
pur predo i noflri verrà mai meno il gloriola fuo nome. 

Anno di Cristo mdcxliii. Indizione xi. 
di Urbano Vili. Papa zi. 
di Ferdinando III. Imperadore 74 


N ON potea darli pace il Conte di Stritela Governator di Milano 
per la perdita della Città di Tortona, a lui tolta dal Principe 
Tcmmafo. Sommamente bramofo di ricuperarla, fece malfa di quanta 
gente potè, c lenza allcttare la Primavera, e quando men fe l'afpet- 
tava cub Principe, nel di 9. di Febbraio comparve colà coll’ efercito 
fuo, e ne formò l’alfedio, alìicurandoli con una forte circonvallazio- 
ne, e con una fila di trincieramcnti da chi tencalfe di recarle foccor- 
fo . Spedi ancora un altro corpo di truppe folto il Marchefe di Cara- 
cena, per cullodire i paffi de'fiumi. Conofcìutafi dal Principe Tom- 
malo la difficultà di foccorrerla, altro ripiego non ebbe, che quello 
di tentare una potente diverfione. Dopo aver fatta paura a Novara, 
fi portò nel dì rz. d’ Aprile fotto Alli, dove era gucrnigionc Spa- 
gnuola, e gli riulcl d' impadronirli in quattro giorni di quella Città, 
c pofeia del Callcllo, e finalmente nel di tre di Maggio della Citta- 
della. Intanto non foccorfa da alcuno Tortona, nel di fedici di Mag- 
gio ritorno all’ubbidienza del Governator di Milano, e fpirò in un 
momento il nuovo Principato d’clfo Principe Tornatalo. A lui dalla 
Corte di Francia venne in quelli tempi la Patente di Generale dell’ ar- 
mi di l'uà Macllà, con tale autorità, che nacquero dilfapori fra lui e 
Madama Reale, da che ella feorgea piu favoriti in Parigi i Principi 
fuoi Cognati, che lei roedefimas c tanto più perchè fu pollo prcli- 
dio Franzde in Adi. Ma in Francia non lieve murazion di cole av- 
venne, clfendo ivi mancato di vita in età di quarantadue anni il Re 
Ladovico Xlll. a cui fu dato il titolo di Giulio, nel di 14. di M ig- 
gio, cioè nel di ftefTo, in cui fu uccifo il Ri Arrigo iy. luo Padiee 
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Votg. mone fucceduta, allorché i Tuoi Popoli, liberati non meno efli, che 
Anho 1643. c gli <J a l remuto Cardinale di Richelieu, cominciavano a rifentire i be-, 
nigni influì!! di quell' amorevole e maufueto Monarca, che nondimeno 
per fua difgrazia comparve crudele, per non aver faputo difenderli dalla 
prepotenza di un Favorito, il quale fono nome di lui avea riempiute 
le prigioni d’innocenti, e fpolpati di foftanze i Popoli tutti. A lui 
fucccdctta Lodevica XIP. Delfino di Francia in etì di cinque anni e 
d’alquanti meli, fotte la tutela della Regina Ama d 1 Au firia Tua Ma- 
dre, che fil dichiarata Reggente. Mirabil fu la deltrezza, con cui a po- 
co a poco fubentro nel governo de gli adiri il Cardino}* Giulia Max* 
zarina, benché (Iraniero, e creatura d-ll'od'ato Ricbtheu-, c Teppe ben 
prendere le redini di quella Monarchia. Continuarono pofeia in Pie- 
monte i felici fuccefli dell’ armi Franzefi e Piemontefi, avendo il Mur- 
ebefe Pilla fortomefla Villanuova d’Alli a Madama Reale nel di tt. 
di Luglio. Portoflì dipoi il Principe Tommafo con tutto 1 ' efercito 
all’affedio di Trino, Terra ben fortificata e di grande importanza. Al 
Conte di Siruela era fucceduto il Marcbefe di Vellnia nel governo di 
Milano) c quelli ufei in campagna per dillurbar quell’ alfedio; ma ai 
grande fu la diligenza del Principe, si vigorofi gli alfalti, che quella 
Piazza non potendo più reggere fi diede vinta nel di 14. di Settem- 
bre. Nulla di più rilevante avvenne in quelle parti, fe non che la Du- 
chefia Reggente fece venire dalla Savoia in Piemonte il picciolo Due» 
Carlo Emmanuele con Comma confola zinne di tutti i fudditi Tuoi, ma 
fenza volerlo in Torino, finché vi (lavina di guernigione i Franzefi. 

Per gli artifizj , co’ quali erano (lati fonoramente beffati da i 
Barberini, e da i lor Mini Ari, nel precedente Trattato di concordia, 
(lavano con gli animi affai alterati i Collegati, cioè la Pineta Repub- 
blica, il Gran Duca, e il Duca di Medino . Ma più d'eli! ardeva di 
fdegno il Duca di Parma Odaarda, trovandoli più che mai impaniato 
con foldatefche fopra le fue forze, e fenza que’ mezzi, che occorro- 
no per cominciare e profeguire il troppo difpendiofo impegno delle 
guerre . Pensò di fpedire nel furore del verno tre mila fanti per 1 ’ Apen- 
nino in Lunigiana ad imbarcarli in varie Tartane, fperando, che per 
mare giugnendo all’ improvvifo alla fpiaggia di Cadrò, vi potefTero 
forprenderc k Rocca di Montaltn. Non mancano mai fedeli avvia- 
tori alla Corte di Roma, e quella provvide al bifogno de’ Luoghi c- 
(polli al pericolo. Oltre a ciò quelle Tartane perfeguitate da una fiera 
burafea, ebbero per gran favore il poterli falvare a Genova e Porto 
fino, dove la gente G sbandò, e pafsò al foldo de gli Spagnuoli af- 
fedianti allora Tortona. Per s) precipito!! configli poco fu lodato il 
Duca di Parma, e i Romani fecondo il folito delle nollre povere tede 
interpretarono la difgrazia del Farnefe per una dichiarazion del Ciclo 
in loro protezione e favore. Intanto s’ingrofsò forte l’ efercito Papa- 
lino fui Bolognefe e Fcrrarefe . E mentre i Collegati con irrefoluzio- 
ni continue van confultando le maniere di non lafciar perire il Far- 
nese, egli difperatamcnte nel di zi. di Maggio s’ inviò alla volta del 
V / Fcr- 
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paefe t dargli di che vivere. Non tardarono piu i Feneztant a muo- 
verG, ed occuparono fui Ferrarefe Trecema, Figheruolo, ed Aria- 
no. Si mode ancora Franeefte Due* di Modena colle fue genti , con- 
G [lenti in quattro mila fanti, e mille e duceoto cavalli fceltt, oltre 
al treno dell'artiglieria e delle munizioni, per entrar ancn egli nel 
Ferrarefe: nel qual tempo ancora fece efibire al Papa, e pubblico 
colle ftarape le ragioni fue fopra Ferrara e Comacchio, come Stati 
indebitamente occupati dalla Camera Apoftolica alla fua Cala. Uo- 
veano andar feco di concerto il Duca di Parma, e il Generale «e V e- 
nczuni; ma G trovò ^ che il Famefe, benché per aiuto luo G ione 
formata quella Lega, non vi volle entrare, nè muoverG dal Geo, dove 
egli s’era annidato, Gccome nè pure il Pefari Veneto compariva a* 
unir le fue armi coll’ EGenfe . _ „ 

Diede campo queda irrefoluzione c mala intelligenza de Colle- 
gati al Cudinale Amento Barberini , Legato e Generale dell' Armata 
Papale, di fpignere il Marchefe Mattei con quattro mila fanti lui ter- 
ritorio di Modena, che occupò San Cefario, Spilamberto, Vignola, 

Guiglia, ed altri Luoghi, commettendo daperturto crudeltà ed incen- 

dj, come a' egli folle (lato uno fpietato Bafsà . A quella parte adun- 
que G vo'tò il fuoco maggior della guerra. Nel dì 14. di Giugno tu 
ipedito dal Duca di Modena il Cavalicr della Vailetta fui Bologneie, 
per tentare l’occupazione di Crevalcuore, ma vi redo fpclazzato da 
i Papalini . E perciocché le poche fchiere Venete, venute in notorio 
d'clfo Duca, teneano ordini diverG dalle idee del Duca, prevalendoli 
il Cardioale Legato della poco buona armonia de’fuoi avverlarjs nel 
di i>. di Luglio G portò all' elledio di Nonantola. Avea il Duca rran- 
cefco L con licenza dell' Imprradore richiamato di Germania il genc- 
rolo Cerne Raimertdo MotUccmceli , fuo Vaflallo, che poi tanta fama li 
procacciò nel Generalato dell’ armi Ccfaree, e l’aveva eoftituito Ge- 
nerale delle fue truppe. Al foccorfo di Nonantola marciò il prode 
Cavaliere, c sì caldamente tifali l’ode nemica, che la mile in roti» 
colla Grage e prigionia di molti, e col guadagno d’artiglierie. Do tic do 
Cardinale Antonio, che animava colle benedizioni i fuoi a far bene 
il loro dovere, corfe pericolo della vita, eGendogli dato uccifo folto 
il cavallo. Un altro buon corridore il mife pofeia in falvo . Entro al- 
lora il Duca di Modena fui Bològncfe, impadronendoG di Piumazzo, 
Bazzano, ed altri Luoghi, fpargendo il terrore Gno alle porte di Bo- 
logna. E gii G difponevt egli ad alfalire quella vada e fgomemata 
Città, quando eccoti avvilo, che un groflo corpo di Papalini panato 
il Po a Lagofcuro, avea forprefo il Forte de i Veneziani, e quivi al- 
zava in fretta delle fortiGcazioni . Furono per quedo richiamate da t 
Veneziani le milizie loro, che erano fui Modenefe, e fu forzato il 

Duca 


Ferrarefe con fei Reggimenti di fanteria, altrettanti di cavalleria, & 
«no di Dragoni, feco menando otto pezzi di artiglieria. 1 prcGdj 
PoatiGzi del Bondeno e della Stellata gli cederono, fenza farG pre- 
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effendi) riufeito a’ Fiorentini di occupar Città della Pieve, Monte Leo- 
ne, Caftiglione del Lago, contuttoché il Duca Saltili con maeftri» 
di guerra li teneffe ben riltrctti, e rendeffe loro la pariglia. Trovan- 
doti impegnate colà le milizie di Tolcana, venne in mente al Cardi- 
nale Antonio di tentare un bel colpo. Fece egli improvvifameme fui 
principio d’Ottobre marciare il Signor di Valenze dal Bolognefe per 
la via della Porctta alla volti di Piltoia, con difegno di forprendere 
quella Cittì fprovveduta di prefidio. Con quattro mila fanti, e mille 
cavalli andò egli, e giunte a dare la fcalata a Piltoia. Ma non corri- 
fpofe aliuo valore la fortuna, perche i Cittadini coraggiofamente di- 
feltro le mura, benché non poteffero poi efentar la campagna da uo 
grave faccheggio. Per quello accidente dimandò il Gran Duca foc- 
corl'o ai Veneziani, e al Duca di Modena, i quali accorlcro per ta- 
gliare la (Inda al ritorno del Valenze) ma egli, dove men fel cre- 
devano, pafsò, c li lalciò delufi. 

Dopo quelle, ed altre molte azioni di non molto rilievo, che 
io tralalcio, fatte in quelle pani, cd anche in Tofcana, dove i Fio- 
rentini non meno nelle difefe che nelle offefe riportarono molto ono- 
re: quelli bravi combattenti andarono a cercar ripofo, lafciando, che 
ne' Gabinetti leguitalTcro le tede Politiche i lor duelli, per mettere 
fine ad una guerra, che coflava poco faogue, ma che lerviva a di- 
ilruggere affaillimo chi l'avca lui dodo. Il bello fu, che Olearie Du- 
ca di Parma, per cui pure era fatta la feda, fé ne dette fempre agia- 
tamente al Bondeno e alla Stellata, fenza nè pure dendcrc un dito in 
aiuto de’ Cuoi Protettori : il che diede molto da pcnfarc e da dire a gli 
Speculativi, c molto più da fclamarca chi lì ritrovava imereffato in 
ai fitti imbrogli. E giacché s’è fatta menzione all’anno precedente 
d’aver la morte liberata la Corte di Francia da un troppo violento 
Favorito e primo Mimdro di quel Re, non fi dee ora tacere, che la 
Prudenza nel prefente anno liberò anche la Corte di Spagna da un al- 
tro potcntidimo Favorito, cioè dal Conte li Oliiares , appellato il Con- 
te Duca) perchè finalmente tiratoli il lipario al mal governo di que- 
llo Minillro, per cui tante feiagurc s’ erano affollate l'opra la Mo- 
narchia Spagnuola, il Re Filippo IF. arrivò nel dì 1 f. di Febbraio a 
cacciarlo di Corte, con relegarlo a Locches, dove ben predo gli af- 
fanni e la rabbia gli abbreviarono la vita. 
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Anno di Cristo mdcxliv. Indizione xn. 
d’ Innocenzo X. Papa i. 
di Ferdinando III. Impcradore 8. 


T Rattorti alla gagliarda nel verno dell' anno prefente dal Cardinali 
Ale ff andrò Birbi , come Plenipotenziario del Re Criftianiflimo , di 
comporre le differenze del Duca di Parma, e de i Principi Collegati 
con Roma. Bramavano forte la Pace i Veneziani* non men di loro 
v’era portato il Gran Duca. Ancorché i Barberini fe ne andafléro 
pettoruti, per aver vigorofamente foftenuto l’onore dello Stato Ec- 
clcfiartico contro gli sforzi altrui: pure conofccvano il bifogno di ac- 
comodarli, perché miravano cadente il vecchio Zio Papa, c le fue 
infermità davano a conofccrc, ch'egli teneva già un piede nel fepol- 
ero. Gran tracollo poteano egli appettarli, fe durante la guerra forte 
egli dato rapito dalla morte . S’ aggiugnevaoo i richiami de’ faggi Car- 
dinali, e le mormorazioni c querele di tutti i fudditi deila Chiefa per 
ai oflinato e poco importante impegno, che riufeiva loro di fommo 
aggravio: quando voce comune correa, che il maneggio di quella guer- 
ra fruttarti de i tefori alla (leda Cafa Barberina. Nel mentre che li 
manipolava l’accordo, non lafciarono i Collegati di allellir nuove trup- 
pe, e far altri preparamenti, pe^ continuare occorrendo la guerra . 
Anzi feguirono fui principio di Marzo varie oftilicà de' Veneziani con- 
tro i Forti fabbricati oltre il Pò da i Papalini * e a Lagofcuro di qui 
dal Fiume occorfc una fazion militare, in cui il Cavaliere Valletta 
mife in rotta un corpo di milizie Pontifizie, colla morte d> ducento, 
c colla prigionia di. cento cinquanta perfone. Accorfo cola per folle- 
nere i fuggitivi il Cardinali Antonio , e caduto in un’imbofcat* telagli 
dal mcdcfimo Vailetta, appena potè egli falcarli colla velocità del 
cavallo, lafciando ivi prigione il Vicelegato di Ferrara Caraffa, An- 
tonio, o fia Marco Doria Govcrnatordi quel Forte, ed altri Ufizia- 
H. Per tali motivi dunque s’ affrettarono i Miniflri del Pontefice e i 
Mediatori ad ultimare il Trattato di Pace. Fu quella fottoferitta in 
Venezia dal Cardinale Giovanni Stefani Dingbì Plenipotenziario del 
firmino Pontefice, dal Cardinale Bicbi a nome del Re Criflianirtimo, 
da Giovanni Nani per parte della Repubblica di Venezia, dal Cava- 
lier Giara- Batijia Gondi pel Gran Duca di Tofcana, e dal Marcbefi 
Ippolito Eflenfe Taffoni pel Duca di Modena. Un’altra Capitolazione a 
parte, nello llcrto giorno nondimeno era Hata fatta da i due Cardi- 
nali Plenipotcnztarj, riguardante l’accomodamento del Duca di Par- 
ma con fua Santità. La fomma di quello accordo fu, che ognuno 
difarmerebbe ogni Luogo in queita guerra occupato, e che il Papa 
ad intcrccrtìone del Re Criltianirtimo alìoìveva il Duca Odoardt dan- 
te un’umiliflima fua fupplica, dalle Cenfure, promettendo di rcllituir- 
Tom. XI. V gli 
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Ex*, Volg. gli dopa fcfianta giorni il Ducato di Cadrò, rimettendo le cofe nello 
Ann 0.1644. ft ato , j n cu i erano prima della prefontc guerra, e reftando il Re Cri- 
A ian illìmo garante delle promefie fitte da i Principi contraenti . 

E tal fine ebbe la guerra prefente, guerra brevemente da me ab- 
bozzata, perchè nulla conteneva di grande, nulla di glonofo nc* con- 
figli, nella condotta, e nelle azioni militari j e pur guerra con tal pro- 
liflità e si minutamente narrata dall’Abbate Vittorio Siri, come le fi. 
folle trattato di quella d’ Annibale co i Romani, o dell’altra di Cefarc 
con P impco^ Se non fofie la gente avvezza a mirare, come facilmente 
folto l’apparente unione di molti nrlle Leghe fi appiatti la vera difu- 
nione, per la di verfità de* particolari privati intcrcfiì e defiderj: non 
latterebbe certo di maravigliarli, come nel mancggto di quella guer- 
ra fi ofiervflfte tanta mclcnfaggine ne gli uni, che poteano far tanto 
più* e noi fecero j c V ardore d’ alcuni, ma si mal fecondato da’ com- 
pagni-, conchiudendo gli Scrittori, che fc i Collegati fofiero ben cam- 
minati d’accordo, ed avefiero unite le forze, altra fàccia avrebbero 
prefo le cofe, e tante fpefe da lor fatte, e danni da lor patiti, non 
farebbono refiari lenza rifarcimento-. La verità nondimeno è, che con 
sì poche prodezze ottennero l’intento loro di mettere in dovere l’or- 
goglio de’ Barberini , e di rimettere il Duca di Parma in Caftro; ben- 
ché tal beneficio col tempo a lui nulla giovafie. E ciò per colpa fua, 

* perchè Principe di poco configlio, c che fi moveva per lo più fecon- 
do il folo empito delle fuc paffioni. Tanto oro, ch’egli impiegò in 
quella guerra, fe fofie fiato da lui applicato a foddisfarc i fuoi Mon- 
tini, avrebbe ellinto il Monte dc v fuoi debiti, e rifparmiato a sé e a 
gli altri il difpendio della rottura fuddetta. Ma egli volle guerra con. 
rellar poi brollo in cafa propria, e carico come prima de’dcbiti fuoi. 

. Una più bella ne aggiunfe dipoi. Tanto la Repubblica Veneta, che 
il Gran Duca, e il Duca di Modena, quantunque nulla avefiero gua- 
dagnato in quello si difpendiofo movimento d’armi, pure con Lei-, 
tere piene di riconofeenza ringraziarono il Re Cri 111 ani filmo,, c la Re- 
gina Reggente, dell’ aver procacciata loro la pace. 11 Duca di Par- 
ma, che folo avea raccolto il frutto delle altrui fpefe c fatiche, niun 
ringraziamento inviò alla Corte di Francia, c da li a poco nego il. 
tranfiro d’ alcune truppe Franzefi per li fuoi Stati. Cofc tutte, che 
probabilmente non riportarono Papprovazion de’ faggi . Quanto a Ro- 
ma, non fi può dire, in rhe diferedito reftafiero 1 Nipoti del Papa,, 
e quanta odiofità del Pubblico G concicaflero contro per quella briga 
da lor voluta,, che coftò tanti danni a i fudditi della Chicli, accreb- 
be a difmifura i dazj e le gabelle nello Stato Ecclefiafiico, parte de* 
quali dura tuttavia, portò delle piaghe alla Camera Apoftolica , che 
incancherite fon poi andare crcfcendo, e fece confumar tanta copia 
d’oro, tratta da Callello Sant’Angelo, per foddisfare a i capricci di 
chi fi abufava, dell’autorità concettagli dal quali decrepito Zio. Ed è 
collante, che il povero Papa giacente in letto reflava in troppe ma- 
niere, ingannato da i Nipoti, c dcfidcrò Tempre la Pace, richiedendo 

fola- 
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follmente dal Duca Farnefe le umiliazioni dovute alla fui Sovranità: EaaVolg 
laddove i Nipoti altro non ambivano che guerra, e guadavano tutte Anno 1644 
le tele ordite per la concordia. Se quello poi podi ballare a giu (li- 
fi car predo Dio un Pontefice, il quale in vece di valerli del confi- 
glio di tanti faggi Porporati, de’ quali Tempre abbonda il fiero Col- 
legio, fi abbandoni in braccio a i Nipoti, gravidi bene fpedo d' u- 
roane piflìoni : alla tenuità della mia teda non .fi conviene il deci- 
derlo . 

Ma del Pontefice Urbano Vili, andava tempre più declinando 
all’occafo la fanità, e poco potè goder egli della contentezza di aver 
rcilituita a i Tuoi Popoli la quiete. Fu fcritto da altri, che in vece 
di allegrezza egli provò de’fieri tormini per tanti difpendj della Ca- 
mera Apoltolica, per tanti gemiti, e maledizioni de’ Popoli, e per 
l'efito della guerra, in cui rollava intaccata non poco la fua riputa- 
zione j e che quello crepacuore influifle a rendergli disgullofo il lo- 
pravivcre. Comunque fia, nel di zp. di Luglio, dopo ventun* anno 
di Pontificato, egli terminò i Tuoi giorni, rollando perenne memoria 
del fuo vivacilfimo fpirito, del (uo amore alla giullizia, della fua Let- 
teratura, e dell’averla fatta fiorire in Roma a’ fuoi tempi, ficcome 

ancora delle tante fabbriche file per ornamento c per ditela della ItelTa 
Roma, e d'altri Luoghi dello Stato Pont iti zio. Ma ficcome del troppo 
lungo filo Pontificato era annoiata la gente, e le tante gabelle im po- 
lle per la guerra voluta da' tuoi Nipoti, e il genio baldanzofo ed im- 
perante de’ medefimi, congiunto coli’ aver adunate tante ricchezze, af- 
forbendo elfi tutto lenza farne patte a gli altri, aveano dato un po- 
tente impnlfo all’ invidia e alla malevolenza : cosi appena fpirato il 
Papa, fioccarono le Pafquinate, e vi fu pericolo di fcdizione nel Po- 
polo, e fuorché le poche creature dc’fiatberini, ognuno fi facca le- 
cito di declamar contra di loro . Gran premura aveano i due Cardi- 
nali Barberini Francefco cd Antonio, e grandi maneggi fecero, perchè 
cadclTcro le chiavi di San Pietro in pcrlooa creatura dello Zio, e bea 
affetta alla lur Cala. Ma perché il primo era capo della fazion Bar- 
berina, e l’altro dc’Franzefi , ficcome Protettor di quella Ccrona, 
nè pur elfi andavano d’accordo nelle lor prctenfioni e mire, e ven- 
nero anche un di alle brulchc fra loro. Tanti hanno fcritto, e con 
tanta divertirà, anzi contrarietà di quello Conclave, che non fi sa 
cofa credere} nè all’ afiunto mio è permeilo d'indagare i cupi nafcon- 
digli di que’ maneggi, dove non dovrebbe avere, c pure ha tanta mano 
l’umana Politica, la qual nondimeno confila si lovcnte G truova dalla 
fupretna difpofizione di Dio in bene della fua Chiela, riufeendo Pa- 
pa, chi non fi credea, o men G volea. 

A me dunque ballerà di dire, che finalmente nel di quindici di 
Settembre (dal Vianoli e dail’Oldoino, non so come, è detto nel di 
quattordici d'clfo Mele) cadde l'elezione nella perlona del Cardinale 
Giam- Batifia Panfilio Romano, che con infinito applaufo de'fuoi Con- 
cittadini allunfe il nome d' Innocenzo X. Era di età di tettane’ anni , 
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E>t Volg, uomo dotto in Leggi, di afpetto ruvido e brutto, ma nueftofo. Mi- 

Amno 164*. ra bil cola fu, che concorreflero in lui i Cardinali Barberini, contut- 
toché il Cardinale Antonio per varj precedenti dilgulti il crcJdfc ne- 
mico, o almcn poco amorevole di fua Cafa, e perciò ne averte proc- 
curata dalla Corte di Francia l'efclulione. Ma dicono, che interpo- 
rteli il Cardinal Teodoli , e il Marchefe Tuo Fratello col Signor di San- 
feiamon Ambafciatorc di Francia, e adoperato l'ariete d'altre arti, il 
tirartero in favor del Panfìlio, onde per lui pofeia li dichiararti: anch* 
erto Cardinale Antonio. Reftò intanto fieramente efaccrbata la Corte 
dei Re Crirtianirtimo per la condotta di erto Cardinale, e dello fierto 
A mbafeiatore , non già, come (i volle/tr credere, che s’averte amale 
l’elezion del novello Pontefice, ma perché i medefimi averterò pri- 
ma diffamata la Francia, come contraria e nemica alla di lui efalta- 
Zione,e poi 1 ’ averterò aiutato a falire fui Trono. Gli effetti di que- 
llo (degno poco fletterò a feoppiare, effendo venuti ordini da Parigi, 
che fi levafle al Cardinale Antonio il Brevetto della Protczion della 
Francia, c che I* A mbafeiatore fe ne tornafle immediatamente a Pa- 
rigi. Cosi cominciò, ma qui non finì l’umiliazione de i Nipoti di 
Papa Urbano Fili, qmntunquc su i principj del fuo governo Papa 
Innocenzo X. fi mortraflc (non è ben certo, fe con vero, o pure con 
apparente affetto) lor Protettore e fautore: così richiedendo la gra- 
titudine verfo perfone, fenza il braccio delle quali non farebbe egli 
mai arrivato al Trono. Si dudiarono anche i Barberini di rientrare in 
grazia de gli Spagnuoli; ma non riufeì loro per l'odio, che s’ erano 
tirati addoifo de' Principi d’ Italia, c maffimamentc del Gran Duca Fer- 
dinando II. Perlocché fpedirono io Francia il Cardinale di Valenz é, 
per addurre le lor difcolpe, e promettere molte cofe in vantaggio del 
Re Crirtianirtimo per gii affari d’ Italia. Andò fegretamente quello 
Porporato fino a Parigi, ma fenza volerlo la Corte afcoltarc, fu ob- 
bli gato ad ufeirne. Tanto poi egli s’induflriò, che ottenne Rabboc- 
carli col Cardinal Mazzarino fuor di Parigi , e dopo quell' abbocca- 
mento fe ne torno tutto contento a Romi nell'anno tegnente. 

In quell’anno ancora non mancarono novità e difgrazie al Pie- 
monte, e allo Stato di Milano, paefi lacerati non meno da i nemici,, 
ebe da gli amici. Perche incrcfceva al Cardinal Mazzarino di tener 
tanti Luoghi prefidiati in Piemonte, furono fatti negoziati da Mada- 
ma Reale Criftina per ottenere il rilafcio in fu> roano di Carmagno- 
la, Adi, Demonte, e Laufet, ed anche della Citta di Torino, a ri- 
ferva della Cittadella, dove ( ficcome ancora in Verrua , Santi à , e 
Cavours) dovea reftar guernigione Franzefe . Fu conchiufo quello 
lungo Trattato folamente nel di tre d’ Aprile dell’anno fegueme. Ufci» 
to in campagna nel Meli: di Giugno il Principe Tommafo colle mili- 
zie del Re Crirtianirtimo e Piemontefe, andò a cercar la buona ven- 
tura. Si fiacco da lui in quelli tempi il valorofo Generale Marchefe 
Guido Fitta , difguftato da’Franzefì, e pafso al fervigio del Papa, ma 
eoa ritornar da b a non molto al fervigio di Madama Reale . Dopo 

avere 
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•vere e(To Principe Tommafo colla fpedizione di Don Maurizio di 
Savoia acquiftato il Cartello di Ponzone, G portò (òtto Arona fui Lago 
Maggiore a ma fcopcrta l'intelligenza, ch'egli aveva in quel Luogo, 
e trovata poco prima ben provveduta d’armati quella Terra e Rocca, 
andò a mettere il campo alla Terra o Ga Citta di Santià. In quello 
mentre il Marcbeft di l'illuda Governator di Milano, che aveva attelo 
a rinforzare di gente con raccogliere la licenziata dai Papa c dalla Le- 
ga, ebbe maniera di forprendere la Cittadella d’Alti, ma non potè 
aver la Cittì, foftenuta dal coraggio de gli abitanti, cd apprcITo rin- 
forzata con buone truppe del principe Tommafo. Continuato poi l’ al- 
fedio di Santià, furono forzati i difenfori Spagnuoli a capitolarne la 
refa nel di fei di Settembre. Ciò fatto il Principe conduffe l’Armata 
all’ attedio della fuddetta Cittadella d’Alli, che fi tenne forte fino all’ 
ultimo del Mcfe fuddetto . Quindi con dilegno d’ impadronirli del Fi- 
nale di Spagna, fprovveduto allora di gente, valicò l’Apcnninoj ma 
avendo il Vellada fenza ritardo (pedici colà mille e quattrocento fan- 
ti, nè comparendo fecondo il concerto alquanti Legni Franzefi, che 
doveano fiancheggiar l’imprefa per mare, gli convenne tornarfene in 
Piemonte colla iella balia. 

Cofa avvenne in quell’anno, che fu la forgente d’ infiniti guai 
alla Repubblica di Venezia. Veleggiava pel Marc Carpazio la fqua- 
dra delle Galee de' Cavalieri di Malta, che per l'impiego loro di te- 
ner netto, per quanto poflono, da'Corfari Infedeli il Mediterraneo, 
predo i Turchi e Mori fot» chiamati i Corfari Criftiani . VoglioG 
•neh’ elfi di qualche preda, fi avvennero alle Crociere, fettanta mi- 
glia lungi da Rodi, in un grotto Galeone, o Ga Vafcello Turche- 
Ico, accompagnato da due altri minori, e da fette Saiche. Poco vi 
volle ad accorgerG , che quel gran Legno conteneva nel fuo feno di 
molte ricchezze; però al valore & ardire ordinario de'Maltcfi s' ag- 
giunfe la (pcranza di un ingordo bottino, per cui fprezzando ferite 
e morti fecero un incredibile sforzo, per aggrappare (opra il Galeone 
e ridurlo in loro potere. Inferiore non fu la bravura e I’ ottinazion 
de’ Mululmani nella difefa, e durò più att'alti e più ore il fanguinofo 
combattimento; ma finalmente Tettarono vincitori i Criliuni. Era il 
Galeone della Sultana, ricco di molto oro e gemme, di merci c d’ar- 
redi prcziofi, e conduceva in Egitto Tembis Agì, già favorito di 
tre Gran Signori, e Governator del Serraglio, andante alla Mecca,, 
per poi ripolare il retto di fua vita nel Cairo. Nove Cavalieri, cento 
e fcdici foldati morti, e intorno a ducento fettanta feriti fi contarono 
dalla parte de’ Criftiani . Da quella de’Turchi perirono circa fcicento 
pcrlone, e ne rimafero fchiavc trecento ottanta. Fu creduto , che il 
vallante di quel Galeone afeendefle a più di tre milioni d’oro. Non 
vi fu foldato o marinaro, che non ne arricchitte. Si mal concio retto 
quel Legno dalle cannonate, che non fi potè lungamente rimorchia- 
re, e però calo a fondo nel mare . Le Galee MalteG maltrattate 
anch’cflc da i nemici e da una tempefta, G riduttore a di tre di No- 
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E « » Voi", vembre nel Porto di Malti . Sciolle ognuno le voci in acclamazioni 
Aiuto i«4J. al valor de’ MaltcG per quella vittoria; ma fi mutò predo linguag- 
gio, c le allegrezze , fi convertirono in pianto, perchè oltre modo (de- 
gnalo, ed irritato anche dalla Sultana, il Gran Signore lbcaim con- 
tro i Maltcfi , anzi contro il Cridianefimo , o pur modo da altri im- 
pubi d’ambizione, e dal vedere in guerra fra .loro i Potentati d’ Eu- 
ropa, determinò dopo tanti anni di pace di muovere guerra a i Cri- 
ttiani, come pur troppo avremo a parlarne all’anno feguentc. 

Anno di Cristo mdcxlv. Indizione xm. 
d’ Innocenzo X. Papa i. 
di Ferdinando 111. lmperadorc 8. 

G iacché riufcì alla Reggente Duchefla di Savoia di liberar la Cittì 
(ma non già la Cittadella) di Tonno dalla guernigion Franzcfe, 
nel di undici di Aprile con gran lòiennità c giubilo di quel Popolo 
v’mtrodude il picciolo Duca Carlo Emmanuele . Un lungo quartiere 
di verno aveano goduto in quelle pam i Frati zeli , quando per edere 
finalmente giunto di Francia un buon rinforzo di lòldatefche e di da- 
naro, il Princif* Tommajb lor Generale nel di zi. d’Agofto valicata 
la Seda lenza trovarvi oppofizionc alcuna li fpinfc contra di Vige- 
vano. Non tardò molto a capitolare la Citta, ed efiendofi ritirato il 
lieve prelidio di Spagnuoli c Napoletani nel Gattello, il Principe co- 
mincio tolto gli approcci e le batterie per fupcrarlo; e quantunque 
trovadc gagliarda rclittenza ne’ Jifcnlori , pure tiel dì i}. ovvero tj*. 
di Settcmorc ebbe il contento di ridurlo a’ Tuoi voleri. SI amara- 
mente fu Pentita dal Prcfidentc Bartolomeo A refe. Capo del Senato 
di Milano, c da gli altri Miniltu di quel Governo la perdita di Vi- 
gevano, che formato un fegrcto procedo di tutti gli errori commedi 
dal Mircbtjc di f'ellada Governatore, lo mandarono in Ifpagna , af- 
finché un Reggente si fatto, pieno lolameotc di (mùntene, fod’e ri- 
modo. Ma il ivjarchelc, ebe non s’era attentato di portar foccorfo 
a Vigevano, adii informato, che quella Città e Rocca Icarfeggia- 
vano forte di viveri, e malfide di munizioni da guerra, giudico di 
poterli rifare, con portarli ad angultiare il campo Franzefc, e a dif- 
ficultargli le provvifioni. Pafsò dunque con tutte le Tue forze, e andò 
a pollarli a Mortara, a Novara, e a i palli della Seda . Il Principe 
Tommalo trovandoli neretto, e crelccnJo gl’incomodi della itagio- 
nc, lenza che mai compartire il convoglio protuedò dal Come di 
Plcdis,dopo aver ben munito c prcGdiato Vigevano, lui fine di Ot- 
tobre li molle per ritornare in Piemonte . Su i palli della Gogna trovo 
gli Spagtiuoli preparaci per contrattargli la ritirata. Si venne perciò 
alle mani, e fi combattè per più ore. Tale nondimeno fu la bravura 
,e condotta dei Principe, che tempre combattendo, c fcniprp ritiran- 
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de fi, condurti: finalmente in falvo le genti fue con fuo grande onore. 
Perirono in quell’azione circa mille Franzcfi ( altri fcrivono molto 
meno) e fra gli altri Ufiziali vi lafciò la vita Don Maurizio di Sa- 
voia Fratello biliardo del Principe Tommafo. De gli Spagrtioli fra 
morti e feriti fi contarono circa trecento perfone. Ora perche pre- 
meva forte al Vellada la rictiperazion di Vigevano, ITccomc Città po- 
lla nel cuore dello Stato di Milano, da che ebbe fatti i neceflarj pre- 
paramenti, nel d) 17. di Dicembre al difperto del verno andò ad ac- 
camparli colà, e formò intorno ad rifa Città una ben intefa circon- 
vallazione. Con tali imprefe ebbero fine in quelle parti le operazioni 
della guerra. Seguirono in quelli tempi gli Sponfali fra l’ Arciduca 
Carlo d’Infpruch, e la Principejfa Anna de’ Medici Sorella di Trr di- 
rondo II. Gran Duca di Tofcana. Parimente nel Or zf. di Settem- 
bre in Fontanablò Maria Gonzaga, Figlia del fu Cario I. Duca di 
Mantova e Nevers, fu fpofata a nome di Via od Hat Re di Polonia, 
colla dote di fettccento mila feudi d’oro, cioè con un altro gran fa- 
lsilo alla Cafa Gonzaga. Con- tal pompa venne colà l’Ambafciator 
Polacco, tante fede poi fi fecero in Polonia, che ognuno ne rtupi. 

Finqui aveano goduto una competente bonaccia in Roma i Bar- 
berai, quantunque il Cardinale Antonio fi trovarti fpogliato della Pro- 
tezion della Francia, e a Don “Taddeo fuo Fratello tolta la Dignità di 
General della Chiefa, e difputata quella di Prefetto di Roma. Mu- 
tarono faccia in quell’anno i loro affari, fi a perchè Papa Innocenzo X. 
non avelie portato un buon cuore verfo di lóro al Pontificato, o fia 
perchè nafcelfero tali emergenti , che gli faeedero cambiar maflime ed 
affetti. Fu detto, che fi alterarti il Papa per non poter cavar di ma- 
no del Cardinale Antonio certi biglietti, fcritti dal Marcitele Tcodoli 
all’ Ambafciator di Francia, per tirarlo a favorir l'elezione del Car- 
dinal Panfilio, de’ quali tenea gran conto e(To Cardinale Antonio, lic- 
come cofe, che poteano fervir di difcolpa al fuo operato nel Concla- 
ve. Tuttavia anche fenza di quello potè Papa Innocenzo giugnere a 
prendere altre rifoluztoni : tanti erano i ricor fi fatti contra de' Barbe- 
rini della folla dc'lor nemici, non fidamente dal Popolo, ma anche da 
molti della Corte (leda, e mafiimamente da gli Spagnuoli, dichiarati 
troppo mal foddisfatti di loro. Imperciocché da gran tempo non fi 
era veduto Ncpotifmo, che tanto odio ed invidia avelie eccitato co- 
me quelto, si per la deteftata precedente guerra, e s) ancora per le 
tante ricchezze da loro accumulate, elTendoci, chi fa afeenderc (cre- 
do io con clagerazione) fino a quattrocento mila Scudi Romani di 
rendita annua i lor beni tanto di Chiefa, che Laicali, confidenti in 
Ufizj pubblici. Luoghi di Monti, Città, Cartella, Ville, Commen- 
de, ed altri Bentfizj,.elTendo colati in loro tutti i più pingui dell’ Ita- 
lia . Sopra tutto gravi erano i rifemimenti della Camera Aportolica , 
timida indebitata-dì otto milioni d’oro, calcolandoli, che circa qua- 
ranta milioni forte ro partati per le mani Barberine, durante il loro go- 
verno; pctlocbè veniva il Papa illigato a dimandarne conto . Non po- 
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Faa Volg. tea di meno il buoo Pontefice di non mirar con ifdegno caricati per 
Amh* 164$. capriccio^ occafioni fotto il precedente governo i Cuoi Popoli di tante 
gabelle, che poi s’ erano fecondo il Polito alienate con fondar varj Monti 
venduti a’ particolari, di modo che di due milioni d’oro di rendita an- 
nua de gli Stati della Chicli, un milione e trecento mila feudi an- 
nualmente andavano a pagare i frutti, e i fcttccento mila rodanti appe- 
na ballavano alle fpele necelTarie: giacché altre rendite della Datcrii 
e vendite d' U fi zi folcano colare nella borfa propria de’ Papi . Com- 
miferava perciò Innocenzo tante piaghe della Camera Apoftolica, il 
commovcano tanti lamenti delle aggravate Comunità, e bramava di 
rimediarvi. La dilgrazia volle, clic in foli deGdcrj andò poi a finire 
la fua buona volontà. 

Ora fra tante doglianze e grida contro d' erti Barberini non man- 
cavano certamente delle calunnie e delle accufc vane , ordite dalla fo- 
la malignità, c dall’odio quali univerfale. Contuttociò il Cardinale sin- 
tomo, contro il qual folo era il tuono, e non già contro il Cardinal 
Francefco , Porporato incorrotto c di vita efemplarc, da che vide cre- 
fcerc ogni di più il nuvolo nero contra di lui, per elfer egli Camer- 
lengo della Chicfa Romana, c venir chiedo lo fcarico dell’ animini- 
(trazione de’ beni Camerali, c nel veder già carcerati il Bracccfe c il 
Portenti due fuoi fcrvitori : prele la rifoluziooc di rifugiarli iu Fran- 
cia, giacche il Cardinale di t'alenzi avea rimertb lui co i Fratelli in 
grazia di quella Corte. E ciò per fini politici ed anche privati del 
Cardinal Mazzarino , già divenuto l'Arbitro della Francia nella Reg- 
genza di una Donna, e nella minorità d’ un picciolo Re . Era egli con 
tutta la fua Poipora indoflb difgudato della facra Corte, e fora’ anche 
contro il medehmo Papa Innocenzo X. per cagione del Padre Mi- 
chele Mazzarino fuo Fratello dell’Ordine de’ Predicatori non pcranche 
creato Cardinale, e perche il Cardinale Gian-Giacomo Panat oti , che 
non godca di fua grazia, era dato dal Pontefice eletto Segretario di 
Stato. Oltre di che pareva al Mazzarino non lieve guadagno per la 
Francia il tirare nel fuo partito i Barberini, gente si ricca c potente, 
con cui andava concorde la fazione di tante Creature di Papa Urba- 
no Vili. Adunque nel di 17. di Settembre alla lordine fi levò di 
Roma erto Cardinale Antonio, c ito ad imbarcarti a Genova, volò a 
Parigi. Per querta fuga redo fommamente turbato il Papa, ed acce- 
lero maggior il fuoco gli Spagnuoli : laonde paisò la Santità fua a 
fequedrar tutte l’Entrate godute da quel Porporato nello Stato Ec- 
clefiadico, didribu) a varj Cardinali le di lui Cariche, e fpezialmen- 
tc la Camcrlcngheria al Cardinale Sforzai deputo a rivedere i conti 
della di lui amminiltrazionc un Fifcalc di vagliai e giunfe con pub- 
blico Editto, le non compariva il Barbcrintv nello Ipazio di fei Meli, 
a minacciargli la perdita di tutto, e fin del Cappello. Dal canto fuo 
anche il Mazzarino morte altre armi in difefa del Cardinale Antonio, 
cioè il Parlamento di Parigi contro quell’ Editto, e la Regina a fcri- 
vere Lettera rifentita al Papa pel poco rilpctto, che fi mollrava alla 
• , Fran- 
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Francia, aggitJgnendo rifpcttofe minacele, quando non fi mutaffe le : F. a» Volgi 
girtro. Se il buon Pontefice proromperti in efcandclccnzc contra d' Akko 164;. 
quelli due Porporati, l'uno protetto, e l'altro protettore, farà ad 
ognun facile l’immaginarlo. 

Avea il Sultano de’ Turchi Ibraim in quelli tempi allenita una 
potente Armata navale, che venuta a Navarino, e rinforzata da i Cor- 
fari Barbarefehi, fi trovò compolla di ottanta Galee, due Maone, o 
fieno Galeazze, un Galeone o fia Vafcello grolTo della Sultana, ven- 
tiduc Navi armate, e trecento Saiche. Per quanto dicono, vi l'im- 
barcarono quattordici mila Spai, fette mila Giannizzeri, ed altri qua- 
ranta mila fanti: con facoltà; per non dire obbligo, ad ognuno di 
credere, che foffero molto meno . V’erano molti Ingegneri Fiammin- 
ghi, e Franzefi ed altri dinegati, che in ogni tempo hanno accrc- 
iciuta la baldanza a quegl' Infedeli . A udire i Turchi, la volevano con- 
tro Malta, per punire que’ Cavalieri del brutto tiro fatto nell’anno pre- 
cedente al ricco Galeone della Sultana. Penava a crederlo, chi sa, 
qual Rocca iocfpugnabile fia la Città di Malta; ma ciò non ottante 
il gran Maflro arca chiamati colà tatti i Cavalieri, ed ammanito tutto 
l’occorrente per precauzione e per ben riceverli. Al Bailo Veneto 
ingannevolmente fi faceano carezze in Cortantinopoli, quando all'im- 
provvifo fi trovò egli prigione, e nel di zj. di Giugno fi vide ap- 
prodar l'Armata Ottomana all' lfola di Candia, Regno antico della 
Repubblica di Venezia; e dopo aver prefo il Forte o Ita lo Scoglio di 
San Todero, poffare all'affedio della Città della Canea. Per non mollrar 
ac Itcfii protettori de' Maltefi , non aveano i Veneziani fatto quel ga- 
gliardo armamento, che in altri Umili cali ufa di fare la lorfaviezza. 
Contuttociò mifcro tolto in punto nuove Galee e Vafcclli, c li fe- 
dirono in Levante ; e udita approdò la dolorala nuova dello sbarco de' 

Turchi in Candia, e dell' affedio della Canea, fi diedero fenza fgemen- 
tarfi a far gente, ad accrefccrc le lor forze marittime, e ad implora- 
re il foccorlo de' Principi Criliiani, che fecondo il folito, per la mag- 
gior parte attendendo a fcannatfi fra loro, moilrarono commiferazio- 
ne a i Veneti, e tutta la lor liberalità andò a finire in parole. Pop» 

Innocenzo X. non fi fece punto pregare, ed alle 11 ite le proprie Galee, 
proccurò anche, che Napoli, il Gran Duca, e Malta vi uniffero le 
loro, giacche i Genovcfi non vi vollero concorrere, anzi proibirono 
a i loro fudditi l’ invertir danaro fuori della lor Città. Si compofe con 
ciò uno duolo di ventitré Galee, e il Pontefice, per levar le conte- 
le, ne dichiarò Generale il Principe Ledovijio, con cui dianzi avea ma- 
ritata Donna Coflnnz» fua Nipote. Mi quella Flotta fece vela troppo 
tardi, c quella de’ Veneziani per liti inforte fra il Generale Cornalo 
e Marino Capello, mai non arrivò a tentar la fua fortuna con quella 
de'Turchi. Mirabile fenza fallo tu la difefa delti Canea, in cui fin 
le Donne accorfero a foltencr gli affalti, e a dar la vita per la Pa- 
nia. Ciò non oliarne, perche lievi furono i foccorfi in erta Città in- 
trodotti, le convenne loccomberc nel di 18 . d' Anodo alla forza de' 
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Tolg. Mufulrtuni. E quella infaufto principia ebbe la guerra di Candii : 
Amn* 1*46. guerra la piì| lunga, e la, più difpendiofa, che l’abbia mai avuta la 
Repubblica Veneta contro la Porca Ottomana, c guerra memorabile 
per la varietà delle azioni, delle battaglie, e de gli af!ed|, e quan- 
tunque infelice ncU’elito, pure Tempre gloriola al nome Veneto. Fu 
ella deferitta dal Conte Gualdo Priorato, dal Senatore Andrea Valle- 
rò, da Girolamo Brufoni, da Vittorio Siri, da AlefTandro Maria Via- 
noli, e da altri in Lingua Volgare, ed ultimamente anche in terfo 
Latino dalla felice pcnoa del Signor Giovanni Grattimi pubblicò Lei-- 
tore nell' UtuvccGtà di Padova. 

Anno di Cristo mdcxlvi. Indizione x ir., 
d’ Innocenzo X. Papa j. 
di Ferdinando III. Imperadore io. 

A Vea, ficcome dicemmo, il Marcbefe dì fallatili fui fine dell' an- 
no precedente melfo I - allodio a Vigevano, nfoluto di ricuperar- 
lo dalle mani de* Franzefi . La Città fi arrende tolto, e però ruttigli 
aforzi G rivollero contro la Rocca, dove s'era ritirato tutto il prt-li- 
dio. La Ragione cattiva e le li-rade fangole non pcrmifero al Pnuci- 
ft Tcmm*Ji dt recarle foccorfo : laonde nel di t(S. di Gennaio dell'an- 
no prclente i diteti fori con patti onorevoli ne accordarono la refa. Ne 
fu ben lieta la Citrà.di Milano.. Eflcndó poi fiato richiamato in Ifpa- 
gn» cITo Vcllada, a lui fuccedctte nel governo dello Stato di Milano 
il Cintrjlainìt di Caligli* , il quale trovandoli Icario di forze, nulla di 
rilevante potè operare in quell’anno, fe non che fui principio d‘ Ago- 
Ro fece un’irruzione verfo la Città d' Acqui, e con poche cannonate 
le ne impadronì. PafTato di là fotto il Calle-Ilo di Ponzonc, colle ar- 
tiglierie e colle mine nel di 17. d'clTo Mefe- lo collriol'e alla rclà . 
Niun' altra, bravura di lui fi conta lòtto il prefente anno. Quello, che 
più diede da dilcorrcrc in qucRi tempi all' Italia, fu un inlolito pre- 
paramento di un’Atmati fatta da' Franzefi in Tolone. Confilteva in 
tremale! Vafccllida guerra,, venti Galee, diciotto barche incendiarie, 
più di cerno TartaDC, ed altri Legni da carico. Circa fei mila fami 
da sbarco v’erano Copra, e per terra doveano elferc fecondate le Na- 
vi da altri aiuti. Erafi invogliato il Cationi MAzzmiìmo di far meglio 
conofcerc a gl’ Italiani la potenza della Francia, con ilpcranza di far 
Conquide nelle Maremme di Siena, dove gli SpagnuoJi pollcdevano 
alcune Fortezze . Più in là ancora tendevano ih ben alte mire lue, 
cioè nel Regno di Napoli, dove il Principe Tomroafo di Savoia nu- 
driva delle intelligenze . li Cardinale l'avea già fatto Re di Napoli} 
la polfanza Spagnuola in lcaha pallava oramai in fua mente per inte- 
ramente abbattuta. Imbatcolfi in quella Flotta dio Principe, come 
, Ucnculithmo dell’ acuii F taauc fi, c. folto di lui l'Ammiraglio Dui * 
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di Brtz) , giovine di gran vilorc, e di non minor perizia, con affai In y 0 i|. 
iliri nguardcvoli Ufiziali. Nel di io. di Maggio pervenuta quella 
Flotta a Monte Argentana, poco ebbe da faticare per impadronirli 
del Forte delle Salme, di Talentone, c di Santo Stefano. Dopo di 
che andò ad accamparli intorno ad Orbitello, vigorofa Piazza si per 
la fua (lutazione, che per le fortificazioni. Il D* «i £ Arcai in quelli 
tempi Viceré di Napoli avea per precauzione fpedite prima cola con 
della gente Don Carlo della Gatta Capitano, che gran nome avea con- 
feguito nelle guerre palfate. Cominciò quelli di buon’ora a far in- 
tendere a i Franzefi , eflervi nella Piazza gente pronta a facrificar le 
vite, e die fapea far fonile, c guallare ì lavori nemici. 

Ora il Viceré fuddetto rivenuto dal fofpétto e timore, che li 
forze Franzefi «dirittura piombartelo fui Regno di Napoli , attefe da 
lì innanzi al foccorfo dell’afiediato Orbitello. Felicemente per mare 
inviò a Porto Ercole un rinfoizo di fcttcccnto fanti. Indi unite le 
Galee di Napoli c di Sicilia «Ila Flotta Spagnuola, ordinò, che erta 
dalla Sardegna vcoifie a chiedere conto a i Franzefi del loro ardire. 

Era compolta di venticinque Vafcelli d’alto bordo, di trentauna Ga- 
lea, c di dieci barche incendiarie, fono il comando di Don Antonia 
o ita Francefco Pimiento. Allorché giunfe tal nuova al Duca di Bre- 
zé, tutto allegro mode anch’egli la maggior parte della l'uà Flotta, 
c benché alquanto inferiore nel numero de’ Legni , li preparò alla bat- 
taglia. Nel di 14. di Giugno verfio le collo di Talamone furono a 
viltà le nemiche Armate, e cominciarono 1 falutarli con uaa tempe- 
Ita di cannonate. Crebbe l’ardore del conflitto, ma fempre con ri- 
guardo di non affratellarli troppo, come io tante altre limili batta- 
glie di mare fucccde, cioè unicamente combattendo da lungi collé 
artiglierie. Seguito quella tcrnbil danza, finché lorfe un fieriflimo 
vento, che obbligò cadauna parte a cercare ricoverò ne' porci, andan- 
docene tutte quelle navi maltrattate, e cantando non meno 1 Franze- 
fi, che gli Spagnuoli, e molto più i loro oziofi. parziali, la vittoria. 

In tali incertezze fidamente certo é, che colpito da una palla d' 
artiglieria peri I' Ammiraglio Franzefe Duca di Brczè, compianto da 
ognuno^ un Vafeello Franzefe andò per accidente in aria-, c nel di 
(èguente fu prela una Galea parimente Pranzefe da gli Spagnuoli, 
che abbruciarono ancora da ottanta Tartine Franzefi. Molte altre fa- 
zioni militari accaddero Cotto Orbitello, quando li udì , che marcia- 
va per terra, e fi avvicinava un corpo di cavalleria Napoletana, e 
per mare alcune migliaia di fanti, per foccorere quella Terra, c per 
inquietar gli attediami, i quali per le malattie e difcrzioni s' erano 
molto indeboliti. Cominciò per quclto a confultarfi nel campo Fian- 
zcle, fc meglio folte il battere la ritirata . A far prendere tal rifo- 
luzionc fommamentc contribuì una fiutola forcita fatta nel di 18. di 
Luglio da Don Carlo della Gatta, a cui riufei d'inchiodar molti 
cannoni, e di Ipianarc un irincieramento de’ nemici. Levarono dun- 
que il campo i Franzefi, c fi ritirarono, pizzicati alla coda da gli Spi- 
' X l gnuo- 
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Era Voi*, gnuoli, in ninno de’ quali relló ancora qualche pezzo d’artiglieria 

ANA01641S. Abbandonarono in oltre erti Franzefi T siamone. 

L'cfito infelice di quella imprefa non (5 può dire a quanti fchia- 
maiii delie occafione in Francia contra del Principe Tonemafo, e in- 
comparabilmente più contra del Cardinal Mazzarino , imputando a i 
lor capricci la perdita della riputazinn della Francia in Italia. Ma il 
Cardinale, benché li morderti le labbra, pure nulla curando l'abbaiar 
della gente, nè fgomentato da i foffi della fortuna contraria , pensò 
tolto a riparar l’onore del Regno con altra fpedizione, che muno mai 
fi farebbe afpcttato. Ordinò dunque, che dalla Provenza s’ inviarti: ver- 
fo Levante una podernfa Flotta di Navi con molte truppe, fotto il 
comando del Marefciaìio della Migliar! , Culla quale ad Oneglia andò ad 
imbarcarli anche il Marefciallo di PUjJis Pralin con cinque mila perfonc . 
Palsò quell’ Armata 1 dirittura all’ Ifola dell' Elba , dove all’ improvvifo 
fui principio d’Ottobre sbarcò due mila fotdati, indi s’avviò in Terra 
ferma a cignere d’ allodio Piombino. Pochi di impiegò in approcci e 
mine, perchè quel Governatore Franccfco Bozza, piu allettato dalle 
luGnghc cd efibizioni del Migliarè, che fpnvcntato dalle minaccio, 
rendè non fidamente la Città, ma anche la Cittadella, partendo poi al 
fervigio della Francia con grave taccia del fuo nome . Rivolfero po- 
l'cia i due Martfcialli tutti i loro sforzi all' Ifola dell’ Elba , dove do- 
po aver occupatole Torri del Porto di Portolongone, imprefero l’tf- 
fedio della mcdelima Terra. Fece quanta mti fi può oltinara difefa 
quel prefidio Spagnuolo e Napoletano; ma in fine alloggiatili Culla 
breccia i non men coraggioG Franzeli, full’ultimo di Ottobre fi vi- 
de forzato ad cfporre bandiera bianca, con ottener buoni patti da i 
vincitori. Per tali fucceflì in Parigi chiunque dianzi fi fcatenava con- 
tra del Cardinal Mazzarino, imparò a ledergli de gli elogj, e gran 
felle ne furono ivi fatte. 

Ancorché Francefct I. Duca di Modena averte nelle pallate guer- 
re dati più attellati dell’attaccamento fuo alla Corona di Spagna, Ipe- 
zialmcnte col fomrainillrar foccorfi allo Stato di Milano: pure comin- 
cio ad ortervar molto freddo in quella Corte verfo la fua Cala; c mag- 
giormente fe ne accertò, perchè concorrendo il Cardinal Rinaldo d' EJlr 
Ino Fratello alla Protezion dell’Imperio, gli Spagnuoli tanto attraver- 
faruno i Cuoi negoziati, che ne relló privo. Ma fervi quella ripulii , 
per fargli ottenere la Protezion della Francia, godendo quella Corte 
di tirar nel fuo partito un Porporato tale, che in elevatezza di menta 
non fi lafciava torre la mano da alcuno. Appena fu egli in pofleffo 
di tal carica, che giunfe a Roma l' rimirante di Caviglia, Ambafcia- 
tore del Re Cattolico, il quale dichiarò di non volere invitare il Car- 
dinal d’Erte alla fua cavalcata. Poco quello importava al Cardinale, 
ma vergendo farli dallo Spagnuolo malia d’armati al fuo Palazzo , 
anch’egli per non rimanere clpollo alle fupcrchicrie, fi armò. Gli ven- 
ne da Modena gran copi» di bravi e di Nobili, con armi ancora per 
quattrocento pedone.. Non s’afpettayano i Romani, fe non qualche 
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fconcerto fra le due fazioni ( però il Papa, c vari Porporati e Principi Et » Voi». 
*’ interpolerò per l' accomodamento . Perchè laido (lava l’ Ellenfe nelle AKK01644. 
fue convenienze e Scurezze, continuò l’ imbroglio, finché incontrateli 
Rei fin di Aprile le carrozze del Cardinale c dell’ Alrairantc, non so 
come, predò la Piazza del Gesù, s'udi uno fparo di pillola. Dal nu- 
mcrofo Popolo colà concorfo fu prefo quello per un fegnale della 
Zuffa, e tutti fi diedero ad una precipitofa fuga, mallìmamente per- 
ché le genti dell’ Almirante fcaricarono le lor armi, educcilero,e fe- 
rirono alcuni di quegl'innocenti. Pofcia credendo anch'ede, che le 
fquadrc dell’ Eftenfe voledero venire all’ alfalto, fi abbandonarono ad 
una vergognol'a fuga, lafciando nelle pelle il Padrone, che fc ne tor- 
nò a cala, fenza che gli armati del Cardinal Rinaldo faccdero nè a 
lui, nè a i fuoi infililo alcuno. Inviperito 1 ’ Almirante per tale avve- 
nimento fpcdl al Viceré di Napoli, chiedendo foccorfo di gente e di 
danaro > ma difapprovato da cdo Viceré il di lui irregolare impegno, 
ciò diede campo al Papa di troncar quello incamminamento a mag- 
giori difbdini; e però alla prefenza delia Santità lua nel di tre di Mag- 

f io fi rieonciìiarono i due contendenti, con ricevere dipoi 1’ Ellenfe 
elle grandi acclamazioni dai Romani, per aver con tanto decoro fo- 
Aenuta la riputazion della Francia, e mortificata l’ impcriofa Nazione 
Spagnuola. Da che il Pontefice fi mollrava cotanto alterato contra 
de’ Barberini , il Cardinal Francefit c Don Taddeo giudicarono anch'elfi 
meglio di fottrarfi a i minacciati rigori . Fatte pertanto a poco a poco 
imbarcare in vari Legni le preziolc lor fuppellcttili, menando foco 
edo Taddeo anche i Figli, fcgrctamente nel Gennaio di quell’anno 
paflarono in Francia a trovare il Cardinale Antonio lor Fratello . Per 
tcnipella inforca in quella flagion poco propria alla navigazione, eb- 
bero fatica a ridurli colà in faìvo. A me ha aderito pcrlona degna di 
fede d'aver più volte intefo dal Cardinale Carle Barberino , che in que- 
llo paflagg io un di que’ Legni cello preda dell’ onde, con perire uno 
inclllmabir valfente d’argenterie, gioie, pitture, ed altri ricchidtmi 
mobili. Maggiormente fi efacerbo per tal fuga Papa Innocenzo X. né 
v'era chi non predicede la rovina di quella Cafa. Ma il l'aggio Pon- 
tefice, allorché Tempre più venne feorgendo, con che calore avede la 
Corte di Francia prefo il patrocinio de' Barberini, cominciò a predar 
orecchio a chi gli parlava di rimetterli in fua grazia, e maggiormente 
raddolcito fi moltrò, dappoiché l’armi Franzefi orgngliofe comparvero 
fotto Or Snello, e molto più da che mifero il piede in Piombino, c 
Portolongonc . Era Piombino del Principe Lodovifio Tuo Nipote, c per 
defiderio di riaverlo, difarmo l’ira contra d' cdi Barberini. Non ot- 
tennero già eglino grazia, ma cedarono i procedi, e pe foddisfazione 
della Santità fua, padarono per qualche tempo ad Avignone. 

Accudirono con tutto vigore nel verno dell’anno prefente i Ve- 
neziani alla guerra di Candia, c dovendoli eleggere un Capitan Ge- 
nerale delle Forze di mare, nel gran ConGgfio aveano umverfalmcme 
acclamato per quella Carica lo rtcITo Francefit Drizzo Doge di quella 
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Em» Valg. Repubblica: cof« infittita, ed illuflre attedilo del di lui merito. Ben- 
Anno 1646. che fettuagenario, pien di fpiriti generofi pel pubblico bene, accettò 
• egli quello pefo. Ma quella, che si fovcntc fconvoige i difegni de’ 
mortali, il colle dal Mondo nel di tre di Gennaio di quell' anno . A 
lui luccedettc nel Ducato il Proccuiator Francesco Molino, e Capitan 
Generale fu eletto Giovanni Capello, che polcia mal corrifpole all’ 
lefpettaiione, che fi aveva di lui. Tuttoché afccndeflc l'Armata Ve- 
neta a ledamalci Galee, lei Galeazze, e quaranta grotte Navi, oltre 
a molti altri Legni minori, e fi potette impedire a i Turchi I’ ufcita 
da i Dardanelli, anzi battere la loro Armata, pure nulla di bene fi 
efcguì- All’incontro i Turchi iti all’ attedio della Città di Retimo, 
fc ne impadronirono, e in Dalmazia, dove pur fi guerreggiava, tol- 
fero Novigrado a i Veneziani, intanto non men per la guerra, che 
per la pelte, G aumentava la deflazione nell’ Ifola di Candia, e a 

2 ut Iti flagelli foccombcvano tanto i Criliiani, che i Turchi . Diede 
ne al filo vivere in età di quaranta anni nel di iz. di Settembre dell’ 
anno prefcnte Odtordo Farneje Duca di Parma. Fu in concetto d’uno 
de gli fpiritofi ingegni del iun tempo-, incantava la gente col Tuo bel 
parTarc, ma inclinando non poco alla latita j il che ne’ privati è peri- 
cololo, e molto men conviene a Principi e gran Signori. La fplendi- 
dezza, la generofità, e la liberalità fi contarono fra i Tuoi pregi. Te- 
neva M ini Uri , per non udire i lor configli, ma fittamente per cicca- 
toti della Tua volontà,. credendo capace la fua tetta di tutto. & fic- 
cane egli era un cervello caldo, nfentito al maggior legno, e por- 
tato a cofc grandi, cosi era facile a prendere ritte e rifoTuzioni fupe- 
tiori alle forze fue. Di Margherita de' Medici Sorella del Gran Duca 
Ferdinando 11 . lalcio quattro malchi , cioè Ranuccio li. che fu l'uo fuc- 
cettor nel Ducato, ùtlejfondro, Orazio, e Pietro, oltre a due Princi- 
pette . Fu corpulento c gratto, c quella fila non defìdcrabile coftitu- 
none di corpo palio in eredita anche a i fuoi Figli c Nipoti. Sorella 
d’etto Duca Odoardo fu Maria Farne/e, Duchelfa di Modena. Era 
atta mancata di vita nel di if. di Giugno dell’anno prefente nel parto 
d'un Principino, che poco lopravvitte alla Madre. Quella Prtncipetta 
fi portò dietro il cuore d’ ognuno: unto era amata, e degna vcra- 
.mente dell' amore di tutti. 
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Anno di Cristo, mdcxlvii. Indizione xt.. 
d’ Innocenzo X. Papa 4. 
di. Ferdinando III. Imperadore 1 1. . 

T AIi e tanti furono in queft’ anno i funefii avvenimenti ,. e feon- e»a Volg- 
volgimcnti d’Italia, fpczialmente per le Sollevazioni di Napoli A««oi* 47. 
e Palermo, che han fervilo di- largo campo ad alcuni Scrittori per tef- 
ferne particolari I(torie,c mettere in inoltra la varietà di tutti quegli 
accidenti, e delle lor circolarne. Non ufeirò io de’ miei confini, e 
ballerarami di accennare il malliccio delle avventure, potendo, chi 
più ne defidera, ricorrere a chi con Libri ex profcflb lalciarono dc- 
fcritte le rivoluzioni dell’anno preferite. Da molto tempo era folTo- 
pra l’Europa tutta, durando le guerre nelle Provincie della Germania, 
de’ Pacli badi, dell’ Inghilterra, Francia, e Spagna, maneggiandoli, 
ficcarne abhiam veduto, i'armt anche in Italia ,, con eflcrli ultima- 
menie aggiunta all’altrc fciagure la guerra del Turco co’ Veneziani.. 

Le Sollevazioni occorfc in quelli ultimi anni del Portogallo e della 
Catalogna contro la Monarchia di Spagna, non è improbabile, che 
ìnfluirtero coll' efempio ad animar altri Popoli malcontenti alla ribel- 
lione, fc pure unicamente non s'ebbero a rifondere i lor movimenti 
full’ infofFerenza de gli aggravj pubblici troppo erefciuci, c fui poco 
faggio governo de’ pubblici Minillri. Nella Sicilia, cho pur, vien ri- 
guardata come un granaio d’Italia, li provava in quelli tempi la Ca- 
rtllia, fiagello ordinariamente de’ foli Poveri. Fece Don Pietro Fatar - 
do Matchel’e de los Vclez, e onorandolo Viceré di quel Regno, quanto • 
potè per aiutare il numcrofo Popolo di Palermo. Ma il volgo, che 
non pefa le cole, nè intende ragione, il pagava con fole maledizioni j 
per non aver quanto voleva. Però nel di zo. di Maggio attruppatiU . 
circa dugento della feccia d’erto Popolo, andarono alla cafa del Pre- 
tore, calmandolo a gran voci d’ ingiurie . Edendo fconfigliatamente 
Ulcita U famiglia, ed avendo cominciato a percuotere quella dilarmata. 
canaglia, traile a quelle grida gran gente, c baltoni e coltelli fecero 
ritirar quei del Pretore. FUron accumulate legna e fafeine alla porta 
di quel Palazzo, il che fece rilolvcre il Pretore, e alcuni Senatori a 
fuggirfenc per la porta di dietro. A fin di quetarc la matta furia di 
coltoro, fallarono (bori i Padri Teatini, con promettere a rutti, che 
fi ftrebbe il pane più groflo . Mi non predandoli loro fede, .volarono 
al Palazzo del Viceré, chiedendo follicvo . Dilla fineltra erto Mar-- 
chele de los VelcZj c molti Nobili ufcitr filori allicurarono i tumul-' 
tuanti , che s' era dato l’c.rdine per la loro foddisfizionc , ed arrivata 
linone, parve dileguato quel nuvolo. Mi tulle tre ore della notte a. 
cagion di molti,, cric nulla aveano da perdere, e molto fpcravano di 
guadagnate nella nvolu, miggiormcntc s’aumentò il tumulto i furono 

rotte 



i68 Ammali d’ Itali a. 

E»» Volg. rotte le carceri, e data la libertà circa a Settecento facinorosi; c di- 

ANN01647. poi s’ inviò 1 ‘ infunata plebe alla cafa del Duca della Montagna, Mac- 
ero Razionale del Patrimonio Reale per bruciarla. Colà bensì accor- 
rerò i Padri Gefuiti, portando proceflionjlmentc il Santirtimo Sacra- 
mento; ma non conoscendo allora il Popolo imbcfiialito nè modera- 
ziofl_né Religione, fi vide perduto il rilpccto ad erti Religiofi (al- 
cuni de’ quali rimalero anche feriti ) e al Sacramento ftelfo , conve- 
nendo loro di ritirarli in fretta. Iti alla Doganella, e a' luoghi dove 
fi rilcotevano i Dazj e le Gabelle, ne (tracciarono tutti 1 Libri c 
Regi (tri . 

Fatto giorno, fi portò il fediziofo Popolo al Palazzo del Vi- . 
cere, gridando: V iter a Gabelle ; ma ritrovatolo ben cultodito dalle 
Guardie, non ofarono di tentarne l’ adatto. Intanto non pochi della 
Nobiltà, la qual turta (tette Sempre fedele al Re, ufeiti a cavallo fi 
(tediarono di calmare il Succo, * indudero il Viceré a pubblicar un 
Editto, per cui fi levavano le Gabelle lopra la farina, carne, olio, 
vino, e formaggio, come le più gravo Se al Popolo. E né pur quello 
ballò, temendo i Sollevati d'edere Sotto quell'apparenza ingannati; e 
però avvenutili in Don Francelco Ventimiglia Marchcfe di Gieracc, 
personaggio amato da ognuno , il proclamarono per lor Signore e 
Capo. A quello inaspettato e non voluto onore inorridì il Cavaliere, 
c configliato il Popolo a gridare : t'iva il Re ii Spagna , fi applicò 
poi da laggio a trattar di concordia fra efii, e il Governo, ottenendo 
loro molte grazie e privilegj: il che Servi a quotare c rallegrare i Se- 
dizioli . Ma perciocché da' bottegai e da i rivenderuoli non li volle 
Ilare al fidato calmiere de’comeftibili, tornò più pazzamente di pri- 
ma ad infuriar la Plebe, e andò per infignorirfi della cafa, dove fi 
conferva il teforo del Re; ma vi trovò un corpo di cavalleria, che 
mandò a monte i loro diScgni. Fu configliato il Viceré di mettere in 
armi gli Artidi, e cesi fu fatto. La Nobiltà ttefla, c fin gli Eccle- 
fiadici prefero dipoi l’armi contro la Plebe: nel qual tempo colti al- 
cuni capi de gli ammutinati, a terrore de gli altri furono impiccati. 
Ma non andò molto, che anche gli Artidi fi unirono col Popolaccio; 
c perciocché chiamati a Palazzo due ConfoH dell’ Arti , per trattare 
d’accordo, tardarono a tornare indietro, fparfafi voce, che fodero fiati 
Strangolati (il checra fallo) vie più allora divampò la furia della gen- 
te; e benché compariflero liberi i ConSoli, non rallentò punto 1 ’ ar- 
dore dc’lédiziofi. Con si ftrcpitolc Scene, che durarono per più Set- 
timane, s’ era giunto al dì quindici d’Agotto, quando Giuseppe da 
Lefi, tiradore d’oro, factofi Capo-Popolo, e gridando: Muoia il mal 
governo, condurti: tutti i Suoi Seguaci all’ Armena Regale, dove ciafcun 
fi provvide di armi, di polve da fuoco, e d’ogni munizione da guer- 
ra; ed avendo anche tratto da un baluardo un Cannone, c un Sagro, 
condurti: la truppa al Palazzo, c Sparò quell’artiglieria verfo la porta. 
Allora il Viceré prefe il partito di ufeire Segretamente, e di Salvarli 
nelle Galee; c la Viccrcgina fi ritirò anch’ella a Caltcllamare Allora 
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fpezialmente fu, che fi unirono molti Nobili per opporli > i Ribelli, Eia Volg. 
i quali perchè s’ infofpettirono del loro Capo, cioè di Giufeppe da AXNU1647. 
Leli, per aver egli mede guardie, acciocché non folle dato il Tacco 
al Palazzo, fi rivoltarono contra di lui. Ul'citi i Nobili a cavallo co* 
tninciarono a dar la caccia a i Plebei . Fu ucci lo il fuddetto Giufeppe 
con Francefco luo Fratello. De i prefi nel v di li. di Agolto ne furono 
flrozzati tredici, ed altri menati alle prigioni. 

S’cra redimito il Marcktft de los Yelez a Callcllamarc, e quivi 
co’ Tuoi Conliglicti andava UudianJo le maniere di dar fine alla Tra- 
gedia, con pubblicare un perdon generale, e promettere l’abolizione 
delie gabelle} e furono anche dillcfi molti Capitoli di migliore rego- 
lamento in avvenire per bene ed appagamento del Popolo-. Ma quando 
egli fi credei d’effere in porto, fi trovava di nuovo in tempclla, per- 
chè i Siciliani nazion vivacillima, quanto facili fono a prendere fuoco, 
altrettanto fon difficili a quotarli . Perciò durò il torbido fino al dì 1 $. 
di Novembre, in cui il Viceré sì per ie vigilie c crepacuori patiti, 
come per veder difapprovata dalla Corte la fui condotta, per non aver 
egli mai, ficcorne Signore d’animo milericordiolb e buono, voluto 
domar colla forza il forfennato Popolo, oppreflo da gli affanni cefsò 
di vivere. Era gii dettinolo a quel Governo il Cardimi Teodoro Tri- 
vulzio, perfona di gran mente e prudenza, c che fapeva far anche 
alle occafiom da bravo, con averne dati più figgi nella difefa dello 
Stato di Milano. Arrivò egli nel dì 17. del fuddetto Novembre a Pa- 
lermo, c contro il parere di chi gli configliava d’andar prima a Mef- 
fina} o pure andando a Palermo, di ricoverarli nel Cadcllo: sbarcato, 
che fu, pafsò francamente alla Chiefa Maggiore fra la gran folla del 
Popolo, che venerando l’alta fua Dignità, e giubilando per ricevere 
un Viceré Italiano, l’accompagnò coli con incedami acclamazioni. 

Altro non rifpondeva egli, le non: Pace, e Libro nuove . Come fe ri- 
putaffe quieti gli animi di tutti, cominciò a dar udienze ad ognuno, 
a rimettere in autorità i Magillrati, a gadigarc animofamcntc chi ri- 
calcitrava, con opprimere dipoi varie congiure, che di mano in mano 
s'andavano cedendo da i redanti malviventi. In una parola, con tal 
dolcezza, c inficine con tal forza maneggiò quc’focoii cervelli, che 
fece tornar la quiete e l'ubbidienza tanco in Palermo, che in altre 
parti della Sicilia, dove s’era dilatati quella mala influenzi. 

Vcgniamo a Napoli, Città, che per edere tanto più abbon- r / 
dante di Popolo, e Popolo anch’edb fommamente fpiritofo cd inquie- ' 

to, maggiori e più flrcpicofe leene, che quelle di PattfCftrr; fece ve- 
dere nella lollevazion fua, appartenente anch’ effa all' anni/ prefente. 

Erafi in quella gran Città per li correnti bifogni della Corona a ca- 
gion delle guerre, che in tante parti l'infettavano, iliituita una ga- 
bella l'opra le frutta, che perciò fi vendevano più care, cd eretta una 
Baracca nella Piazza del Mercato , dove davano i Mimdii deputati 
per efigcrla. Al bado Popolo, che fpezialmcntc fi pafee di pane e 
frutta, intollcrabil parca quedo nuovo aggravio, c non s’ udiva che 

Ttrn. XI. Y mor- 
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E*» Vo!g. mormorazioni, e digrignar di d;nti . Trovoffi una mattina abbruciata 
Anno 1647.. la Baracca: il che fece riflettere a Don Rodrigo Pome di Leon Due». 

d' /Ireos, e Viceré molto favio, che non era da caricar la povera gente 
di quel Dazio, e doverli ricavar da altra parte quella Comma di da- 
i naro. Pure cedendo al parer di coloro, a’ quali fruttava effa Gabella,. 
1 rimife la Baracca, come prima. Ora avvenne, che un certo Tommafo 
I J niello da Amalfi, comunemente appellato Mas-aniello , giovane di 
' ventiquattro anni, di vivace ingegno, e pefeatore di profeflione, in- 
troducendo pelce fenza aver pagata la gabella, fu maltrattato da gli 
efecutori della Giuliizia,e perde quel pefcc. Tutto collera ne giurò 
vendetta, c cominciò a perfuadcre a’ compagni, che fe il feguitalfcro, 
gli dava 1 * animo di liberar la Città da tanta oppreflion di gravezze, 
e indufle ancora i Bottegai Fruttaruoli a non comperar frutta, che 
pagulfe gabella. Gran rumore facea allora anche nel Popolo più vile 
, la lollcvazion di Palermo. Ora mancando le frutta nel di fette di Lu- 

glio, li fvegliò un tumulto nella Piazza, ed accorro Andrea Anaclc- 
rio Eletto del Popolo per quotarlo, corle pericolo d’eiTere lapidato. 
Fuggito ch’egli fu. Mas- Aniello falito fopra una tavola (era bel par- 
latore) talmente efagerò le miferie del povero Popolo, affaflinato dal 
prefente Governo, che f» traile dietro una brigata di cinquecento uo- 
mini e fanciulli della vii feccia, fopranominati Lazzari, che poco ap- 
pretto fi accrebbe fino a due mila perfone. Acclamato da coltoro per 
Capo, ordinò rollo, che fi attaccale fuoco alla Baracca, e a i Libri 
e mobili di que' Gabellieri, e fu prontamente ubbidito. 

Di là pafsò la baldanzofa canaglia (provvedutici molti di picche: 
e d’altre armi) alla cafc, dove fi rifeotevano le gtbcllc della farina, 
carne, pefee, file, olio, ed altri comeflibili, e della feta. A niuna. 
d'efle perdonò. Tanto effe, che i mobili tutti, fra’ quali ricche ta- 
pezzerie, argenti, danari, ed armi, furono confegnatc alle fiamme, 
comandando Mafanicllo, che nulla fi riferbafle. Infupcrbiti cofjoro per 
non trovare chi lor faceffe fronte, e crefciuti fino a dicci mila, fi por- 
tarono alle carceri di San Giacomo de gli Spagnuoli, e furiofamente 
rottele, quanti prigioni v* erano, polli in libertà fi unirono con gli 
altri ammutinati. Allora tutti s’inviarono al Palazzo del Viceré, con 
alte voci gridando: Pivi il Re di Spagna, e muoia il mal Governo . 
Affacciatoli ad una fincflra il Duca d’Arcos, promife loro di levar le 
gabelle delle frutta , e parte di quelle della farina . Tutto le vogliane le- 
vate, replicava la Plebe* c intanto -entrando a furia per la porta, e 
mede in fuga le guardie Tedefchc e Spagnuole, prefero quelle Ala- 
barde, e cominciarono a feorrere per le camere del Palazzo, con dare 
il facco a quanto trovavano. Portarono rifpetto all’ appartamento, dove 
flava il Cardinal Trivulzio , dimorante allora in Napoli. Gitto bensì 
il Viceré da una fincflra biglietti figillati col figillo Reale, co’ quali 
aflicuravi.il Popolo di fgravarlo da tutte le gabelle* ma infittendo 
coloro di Volergli parlare, egli animofamcntc fcefe a baffo, e con dolci 
parole cercando di ammanfarli , confermò la promefTa fatta. Tuttavia 

ben- 
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benché molti gli baciaflcro mani e ginocchia, fcorgendo egli il bollo- F.m Volg. 

re di quelle tclle rifcaldatc, deliramente l'ali in carrozza, per fottrarfi ANKoir^j. 

alla loro infolcnza. Gli corlcro dietro, e fermarono la carrozza, ma 

egli con adoperare il preparato Recipe d’ alcuni pugni di Zecchini, 

che fparle fra loro, fcappó lor dalle mani, e fi falve nella Chufa e 

nel Monrftero di San Luigi, facendo tolto Ictrar le porte. Sopragiunti 

colà i lediziofi atterrarono la prima porta, c lo (ledo avrebbono fatto 

del redo, fe non fopragiugneva il Cardinale jifeanìo Ultimar ino Arci- 

vefeovo, che j’interpole per la concordia, e prefento poi a quella 

futiofa gente una fcrittura del Viceré con belle promclfc. Ma perché 

cjuelta non conteneva fe non l'abolizion della gabella delle frutta, e 

di parte di quella della farina, più che mai dierono nelle furie : il che 

fervi d'impulfo al Viceré di ritirarli in Cartello Sant' Ermo. 

Accortali di ciò la tumultuante canaglia, crefciuca lino al nu- 
mero di cinquanta mila perdine, G voltò a rompere tutte l' altre car- 
ceri della Città, portando riverenza alle l'ole dell* Arcivcfcovaio, dell* 
Nunziatura, e della Vicaria, con bruciar tutti i procedi. Trovato 
per dirada Don Tiberio Caraffa Principe di II ; Ugnano , il pregarono 
d’ertere lor Capitano. Nata in lui fperanza di calmare si gran movi- 
mento, fali in pulpito nella Chiefa del Carmine, e con un Crocifirto 
alla mano, caldamente cfortò ciafeuno alla quiete. Tutto indarno: il 
mare era troppo in furore, ed altro vi volea, che parole a quetarlo. 

Pertanto il buon Cavaliere con bella maniera fe la colfe, e andò a 
chiuderli in Cartel nuovo; nella qual Fortezza fallarono anche il Vi- 
ceré e il Cardinal Trivulzio, per erterc più alla portata di cercare ri- 
paro a tanti difordini . Ma perciocché s’ erano dlfpofte numerofe guar- 
die nella Piazza e intorno al Cartello, apprendendo i follevati, che 
V averte a venire all' armi, corfe a fonare a martello la grolla campa- 
na del Torrione del Carmine, c a provvederli violentemente d’archi- 
bufi , Ipade, lande, polve da fuoco, e palle, per tutte le botteghe c 
cafc, dove fc ne trovava. Concorrevano intanto dalle circonvicine Ville 
Rullici per ifperanza di bottino ad aumentare la truppa, rifonando in 
ogni lato trombe, tamburi, fvcntolando bandiere, e continuando ognu- 
no a gridare: Fuon gabelle . Piva il Re. Per rinforzo del Palazzo vi 
pofe il Viceré mille Tedefchi, ed ottocento Spagnuoli, e fece far 
nuove fortificazioni intorno ad elTo e nella Piazza Ma il Popolo in- 
formato, che venivano da Pozzuolo cinquecento Alemanni e due Com- 
pagnie d'italiani, andò ad incontrarli, ne uccife alcuni, altri menò 
prigioni, e diflipò il redo. Tentò allora il Viceré di guadagnare il Capo- 
popolo Mafaoiello, con ifcrivcrgli un biglietto di cfibizione d’abolir 
tutte le Gabelle. Ad altro non fervi quella fcmmtlEonc, fe non a far 
maggiormente infolentirc chi li conofccva in avvantaggio, avendo Ma- 
faniclln co’fuoi fcguaci sfoderate pretenGoni anche di varj Privilegi 
per la Plebe. 11 Viceré, che non volea troncare per quello il trat- 
tato, molle alcuni della primaria Nobiltà a frapporli per l'aggiulla- 
niento ; ed avendo quelli per ben delia Patria artunto un tale impie- 
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go, riduttóre a tale il maneggio, che parvero foddisfarti i follevati T 
qualora oltre alle cofe richi- Ile f .fle confermato il Privilegio conce- 
duto dall’ Imperador Carlo V. alla Città, del qual documento richie- 
devano erti l’ Originale. 

Per quante ricerche fa celie fare il Viceré, quello Originale non 
fi trovava. Credendoli perciò burlato l'inquicio Popolaccio, fi ruppe 
co i Nobili Mediatori, e carcero anche il Duca di .Vlatalona, che 
trovò maniera di fuggire dalle lor mini. Avuta poi nota di fettanta 
cafe di Minift'i, c d’altri, che aveano maneggiaci i Dazj e P altre 
gravezze del Pubblico, di mano in mino fi portarono 1 Icdtziofi a 
bruciarle lenza rcmillione, con gittar giù dille linellrc tutti i roobi- 
|h, e fin gli ori, argenti, e daniri, c farne falò: giacché fcvenlfimo 
lordine v’era, che niuno ne profittalfe. E perciocché premeva a co- 
Wtoro di farfi padroni della Torre di San Lorenzo, e di quel Moni- 
fiero, colà furibondi corfero in numero di dieci mila armati con un 
grolfo Cannone, e gran copia di fafeine per appiccarvi il fuoco. Da 
qutfto apparato atterrite le guardie di quel pollo, capitolarono la refa. J 
Di là con gran fella tratterò i lollevati gran copia d’armi da fuoco, 
e Tedici pezzi di cannone. Erafi intanto ritrovato l’ Originale del Pri- 
vilegio di Carlo V. c il Cardinale Filamarino, che facca la figura di 
Padre comune fra il Viceré c il Popolo, con quella Carta pecora in ma- 
no li portò al Carmine, e alla prcfcnz3 di Mafamcllo, già dichiarato Ca- 
pitan Generale del Popolo, c affittito dalla fua Corte plebea, la fece 
leggere. Dopo di che minipolò l’accordo, con avere i! Viceré con- 
ceduto un perdo.n generale, abolite le gravezze, confermato il Privi- 
legio, e prometta loro dalla Corte la Conferma di tutto. Ma perchè 
fi dicea di perdonare ogni reato incorfo per quella Ribellione, fu ca- 
gion quella parola, clic fi guafiatte tutta la tela. Non celio 1’ Arci- 
vefeovo picn di zelo di rimediare cd ottenne in fine dal Viceré un 
biglietto, per cui pienamente fi foddisfaceva alle premure del Popolo. 
Ma il buon Prelato fi trovò fra poco burlato. Mentre s’crj rautiato 
al Carmine tutto il Popolo, afpettando, che intervenirti: anche i! Vi- 
ceré, per cantare il Te Deum, eccoti comparire colà cinquecento ban- 
diti (altri fcrivono fittamente ducento) tutti ben montati a cavallo, 
che fi fingevano venuti in fervigio del Popolo. Il fcrvigio, che in- 
rendeano di predargli, era quello di trucidar Mafaniello, e poi di fare 
un macello della gente colta ali’ improvvida. Se ne infofpctil Mafa- 
niello, c mandò ordine, che finontartero: non vollero ubbidire. Co- 
mandò, che andaffero a un pollo aOcgnato; cd etti per lo contrario 
entrarono cosi a cavallo in Chiefa. Allora egli gridò: Tradimento ; e i 
banditi fpararono eontra di lui alquante archibugiate; e maraviglia fu, 
che di tante palle niuna il colpi. Il pazzo Popolo attribuì ciò a mi- 
racolo, credendo affittito dalla divinità il fuo gran Generale; preten- 
dendo all'incontro i buoni Frati, che Io Scapolare da lui portato, gir 
svettò fervito d' ingermatura. Allora l’infuriata Plebe fi fcaglio ad- 
dotto a quanti di que’ banditi potè coglierà, c li trucido. Per confcf- 
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fime di uno d’efiì fi fcoprì edere fiuta mandata quella gente dal Du- Eh» Vo!g. 
cadi Matalona, e da DrmGiufcppe, volgirmentc r'iiamitn Don Pcp- AKK01647. 
po Car.ffi . Che il Viceré torte confiipevole del fìtto, fi potè lieti 
iofpcttarc, ina ninno il nomino; ed egli iopra di quello fece l’India- 
no. Cercato il Maialoni, ebbe la fortuna di fai vai fi . Non cosi av- 
venne a Don Pcppo, che fu (coperto, e tuttoché forfè non averte ma- 
no in quel fatto, gli fu recito il capo, e fi vide llrafcinato il cadavero 
per la Città. Ciò non affante il Cardinale Arcivcfcovo raggruppò il 
negoziato dell’accomodamento, e lo traffe a fine; accordando 11 Vi- 
ceré quanto fi volle dal Popolo, con difegno nondimeno, che folranto 
duralle la fui promella, che venirti il tempo c il comodo della ven- 
detta; non fapcndo inghiottire un animo Spagnuoto il mirare ridotta 
a sì vile fiato l’autorità fua, c la riputazion della Nazione da un mi- 
ferabile Pd'civendolo, giunto a far tremare tutta Nopoli. 

Volendo poi l' Arcivcfcovo condurre a Palazzo Mafaniello, bi- 
fognò, che adoperarti gli argani per farlo fpogliare de’ luoi poveri 
cenci, e'préndcre vcfti dì'téhttP'Sfgento , e cappello *con pcnnacchie- 
ra. Accompagnato fino a Palazzo da tutto il bado Popolo in armi, 
che fi credette afeendere a cento cinquanta mila perfone, primi di 
entrare fece un patetico difeorfo a tutti, dottandoli a gridare: Fiva 
il Zie di Spagna-, e ricordando loro, ch’egli era nato povero, e tale 
voler anche motirc; e che l’operato da lui finora non era proceduto 
da ambizione, né da voglia di guadagnare un foldo, nè di fare ribel- 
lione a) Re, ma fidamente di liberarli tutti dal troppo gravofo mal 
Governo finora patito. E ficcomc egii non fi fidava del Viceré, cosi 
aggiunte, che te fra un’ora noi rivedertero, penfartero a vendicar la 
fua morte. Venne egli pofeia accolto colle più viftofe carezze, c con 
dimoff razioni anche clòrbitanti d’ onore del Viceré, e furono lette le 
Capitolazioni cd approvate. O fia, che fi fpcndcflc gran tempo in 
quefio, e che il Popolo per non vederlo tornare, dal bisbiglio paf- 
iarte ad un gran rumore, o ciò accadefic per altra cagione: di tanto 
fttepito s’impazientava il Viceré. Allora Mafaniello affacciatoli ad un 
balcone, c datoli a conofcere, coll’ indice alla bocca fece Pegno, che 
tacertelo. In quell’ i (tante niuno csò più di zittarc, ftupendo il Vice- 
ré allo feorgere tanta ubbidienza a quell’ uomicciatolo . Si eGbi Ma- 
faniello di rinunziare il comando, ma per fuoi fini politici non lo per- 
mife il Vicetè. Fu poi col Cardinal Filamarino ricondotto a calsi il 
Gran Generale, c dappoiché furono con gran folenmtà giurate le Ca- 
pitolazioni dal Viceré nella Metropolitana, tornò la quiete nella Cit- 
ta. Continuando nondimeno Mafaniello a far da Governatore del Po- 
polo, pubblicava Editti, ordinava le guardie, intento fopra tutto a 
torre di mezzo i banditi e malviventi . Con aria leverà Tempre coman- 
dava, temuto perciò ed ubbidito da tutti. Un fuo folo cenno ballava 
per una fentenza di morte. Perché gli furono fparate contro alcune 
atchibugiatr, vieto a chi ebe fia il portar vedi lunghe c mantelli,, 
affinché lì conofccfTe chi andava con armi. Non vi fu Prete 0 Frate, 
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Fi a Voi», che non ubbidirti: . E certamente tento egli, che la Moglie Tua ca- 

Anno 1647. minciavano a grandeggiare, e a gullirc il comando e le dillinzioni . 

Pretefe l' infuperbito Pefcivendolo, che il Cardinale Trivulzii andarti: 
a fargli una vifita. II prudente Porporato, per non incorrere in qual- 
che pericolo, volle foddisfarlo, ed andato il trattò con titolo A'Hiu- 
JìriJimù . Quello Arlichino finto Principe gli rifpnfe: La ’vifita di l'o- 
jira Eminenza , benché larda, ci i cara. Ma a guila de' Fenomeni , ben 
corta durata ebbe l’ esaltazione dell’ ardito Plebeo. Eccolo vaneggia- 
re, eccolo divenuto forfennato, c talvolta furibondo. Non fi si, f* 
perchè le applicazioni e vigilie gli avellerò di troppo ril'caldata la nu- 
ca} o perchè nella vifita a Palazzo egli averte votate alquante caraffe 
di Lagrima, al che non era avvezzo} o pure perchè qualche inge- 
gnofo veleno gli forte (lato in quella congiuntura fomminiftrato . An- 
dò crefceodo la fua frenefia, di modo che dopo alcune feene di leg- 
gierezza o crudeltà, il Popolo l’abbandonò, e il Viceré ebbe modo 
nel di 1 6. di Luglio con quattro archibugiate di farlo levar dal Mondo. 
Sicché foli fei giorni durò il Regno di Mafaniello, e quattro il fuo 
vaneggiamento, rillrignendofi in quello poco di tempo tutte le peripezie 
finqui raccontate, oltre a tante altre, che m’é convenuto lafciarc in- 
dietro. 

Credevanfi gli Spagnuoli per la morte di coffui ornai liberi da 
ogni impaccio, ma s’ingannarono a partito. Nel dì feguente, gior- 
no 17. d’eflo Luglio, pentito il Popolo, corfe a raccogliere il corpo di 
Malàniello, che era (lato llrafcinato per la Città, l’ unirono alla teda, 
che gli era Hata tagliata, e fopra un cataletto lo portarono alla Chicfa 
del Carmine, prorompendo in alte acclamazioni di Liberator della Pa- 
tria, di Padre della Povertà. Ne fecero fino un Santo, comedivenuto 
Martire in benefizio del Pubblico. A udire que’ pazzi, la teda s'era 
unita col bullo} avea loro parlato, e data la benedizione, ^correndo 
perciò la fiotta gente a baciarlo e a toccarlo colle Corone. Vollero 
ancora, che gli li faceffe un fuperbo Funerale con iffermmata e fun- 
tuofa Proccffione, coronata da i fofpiri e dal pianto di cialcuno, e a 
gara tutti fi procacciavano il fuo Ritratto} fé con piacere de gli Spa- 
gnuoli, non occorre che io lo dica. Poco in fatti durò la quiete. 
Scorgendo il Popolo, che non gli fi mantenevano le Capitolazioni 
giurate, e che fi trovavano appetì alla forca di tauro in tanto alcuni 
del loro feguito, di nuovo fi follcvò, e ito al Palazzo per chiedere 
udienza al Viceré, attaccò un’afpra zuffa colle guardie, che duiò ben 
tre giorni. Quanti Spagnuoli furono colti, rimafero vittima del furor 
Popolare, e il Viceré fu coftrerto a ritirarli in Calici Nuovo, all’elpu- 
gnazion del quale s’accinfero i fediziofi, ficcome ancora di Cartello 
Smt’Ermo, dando principio fotto d’erto ad una mina. Perché man- 
cava loro un Capo, fecero forza a Don francefilo Toralto Principe 
di Mafia della Cafa d’ Aragona, acciocché aflumefle il grado di lor. 
Capitan Generale. Accettò egli, confortato anche dal Viceré, con 
animo di (crvir meglio al Re, che alla Plebe, in si lcabrola occa (io- 
ne : 
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ne: ficcome egli fece coll’andare deliramente diftornando la loro fu- 
ria da maggiori rifoluzioni, con promuovere un* fofpenfion d’armi , 
tanto che le Fortezze già ridotte in angullia, fi potettero vettova- 
gliare . Oltre a ciò, per addormentare e deludere il più che mai tu- 
multuante Popolo, il Viceré nel dì 7. di Settembre confermò di nuo- 
vo le grazie e Capitolazioni ad cITo accordate . Grande fu l’allegrezza 
di ognuno, mi che redo in breve amareggiata per la nuova fparfafi, 
che Don Giovanni i' /tu/ìria. Figlio ballando del Re Cattolico , giunto 
in Sardegna con podcrolà Flotta,, fi preparava per dirizzar le prore 
alla volta di Napoli. Comparve egli in fatti alla villa di quella Città 
nel di primo d’Ottobre, e chiefero i Popolari udienza per parlargli, 
ma non l'ottennero. Per configlio del Viceré fu fatto loro intende- 
re, che Don Giovanni non metterebbe il piede a terra, s’efli prima 
non dcponelTero e rinunziaflero l’armi, rimettendoli alla Clemenza del 
Figlio del Re: propofizionc, che parve troppo dura c pericolofa a chi 
conofceva, di che buono (lomaco fodero gli Spagnuoli. Per maneg- 
gio del Toralto fu conchiufo, che rilafcerebbon* fidamente l’armi, 
e farebbono lor confermate le grazie e i Capitoli precedenti . E però 
nel d) quattro del fuddetto Ottobre fu data efecuzione al Trattato, 
né fi videro, che bandiere bianche per la Città, e legni d’allegrezza. 

Ma altro non meditando gliSpagnuoli, chegaftigo e vendetta,, 
determinarono di fterminar colla forza nel di feguente quella pertinace 
canaglia. Per quanto il Cardinal Trivulzio, c i più faggi Configlieli 
dilTuadelTcro si fiera cfccuzionc , prevalfe l’opinione del Viceré e d’al- 
tri pochi. E però avendo Don Giovanni trattenuto predo di sé il 
General Toralto, con cui probabilmente era fatto il concerto, nel 
giorno quinto d’Ottobre ufeirono tutti i combattenti dalle navi, e 
quanti ancora poterono ufeir de’Caftclli} e in ordine di battaglia an- 
darono ad adalirc i podi de’ Popolari, che non s’afpettavano una tal 
vifita. Nello flcdb tempo da tutte le Navi e da i Callelli, lì diede 
principio a fulminar la Città con cannonate , a gittar bombe c fuochi 
«rtitìziati. Parve allora Napoli la cafa del Diavolo: tanto era il ru- 
mor delle artiglierie, il martellar delle campane, gli urli, e le grida 
delle donne, e de i fanciulli. Corfe il popolo a barricar le llradc, ad 
afferrare i podi, e le Donne dalle fineltre gittavano fadì, tegole, cd 
acqua bolicnte. Seguitò l' orrido-conflitto per più ore; ed accorgen- 
doli in fine gli Spagnuoli del poco profitto, che faccano i lor canno- 
ni e mortai, c che andava crcfcendo la forza e furia del Pòpolo, cef- 
farono dalle edilità, e con efporrc bandiera bianca , invitarono il Popolo' 
a qualche concordia. Ma quello non rifpol’e,fe non coll’ inalberare ban- 
diera nera, rìfoluto di azzardar tutto, più lodo che fidarli della cor- 
rotta fede, e de' violati giuramenti de gli Spagnuoli. Si combattè an- 
che ne’ giorni feguenti, e il Viceré fece ricordi al Cardinal Filama- 
rino, che s’ interponed'e > ma quello Arcivcfcovo, certamente fedele 
al Re, ficcome quegli che non lafciava d'amare anche il povero fuo 
Bopolo, dilàpprovando il tradimento fattogli dopo tanti giuramenti,, 

tno- 
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Fai» Volg. inoltrò delle diffidile» a mifchiarlì di nuovo in quelli imbrogli. Non 

Ahno 1647. g|i c l a perdonarono mai più i venerativi Spagnuoli. Giacché niun ef- 
fetto ebbero i tentativi fatti per altri mediatori di venire alla concor- 
dia, continuarono le oltilità . 1 Crebbero intanto i fofpccti del Popolo 
contro il lor Generale Toralto, imputandolo di fegrctc intelligenze 
col Viceré, c di aver impedito l'acqui Ito di Sant’Lrmo. Veri, o 
falli che folfero quelli reati, è certo, che nel di 21. d'Ottobre po- 
llo prigione e procedalo, ebbe troncato il capo, c il corpo luo per 
un. piede fu appiccato alla forca. In luogo di lui fu eletto per Capo 
del Popolo Gennaro Annefc, uomo di baffi condizione. 

Conofcendo nulladitneno i più faggi del Popolo, che a lungo 
andare non potrtbbono tener forte contro la potenza e rabbia de gl’ im- 
placabili Spagnuoli} c tanto più, perchè la Nobiltà del Regno per 
la morte data a Don Peppo Caraffa, fembrava dichiarata contro la 
Plebe: fi avviarono di fare ricorfo alla Corona di Francia, ben con- 
fapcvoli del pronto volere dc’Fra.'.zefi in tutto ciò, che tendeva alla 
depreflion della Monarchia di Spagna. Il Marcbcfe di Fentauay Am- 
baiciator di Francia, c i Cardinali Franzcft elidenti in Roma, non 
lafciarono cadere in terra le preghiere cd cfibizioni de’ Napoletani } 
ne fenderò alla Corte} ne riportarono magnifiche promeffe di foccorfi . 
Trovavaii allora in Roma / irriga di Lercia Duca di GuiJ a, nelle cui 
vene circolava il f.ingue de gli antichi Re Angioini. Fu egli creduto 
a propofito, ficcome Signore di gran vaglia, per folicnerc quella im- 
prefa} cd egli Faccettò, col mcilrarfi in apparenza unicamente molla 
dall’ amor della gloria in liberare il Popolo di Napoli dalFopprelfione 
e tirannia de gli Spagnuoli, e di ridurre Napoli a formi di Repub- 
blica} ma con defidcrio fcgrcto, e non lenza Ipcranza, che affluendo- 
gli la fortuna, poreffe la Cornila di Napoli cader fui fuo capo. Nel 
di ij. di Novembre fi m-ffe egli da Roma con poche felucche, ed 
ebbe la forte di felicemente sbarcare a Napoli, dove da quel Popolo 
fu accolto con incrcdibil allegrezza, e dopo aver fatte alcune pro- 
dezze, ottenne il comando dell’ armi, continuando nondimeno Gen- 
naro Anncfe nella fupcriorità del governo civile. Ma non andò mol- 
to, che cominciarono gare e gclofic fra quelli due Capopopoli} pure 
il Guifa feppe far tanto, che fi fece proclamar Duca, 0 fia Doge della 
Repubblica di Napoli , Più curiola cola fu il veder comparire alla vi- 
lla di quella gran Città il Duca di Ricbtbcu con potente Flotta F'ran- 
zefe, ma fenzi mai accordare col Ducadi Guifa, e col Popolo. Chi 
diffe, perchè il Guifa, che avea molto alzatali creda, e tendeva alla 
Corona, non volle, che i Franzcfi gli (Imballerò quella caccia, (po- 
tando di compierla lenza di loro} chi perchè il Popolo Napoletano, 
fe ammetteva i Franzcfi, temeva di mutar folameiuc il giogo, laddo- 
ve intenzione fila era di (cuocerlo affatto) e chi, che il Duca di Guifa 
odiava il Cardimi Mazzarino, ovvero che il Cardinale mir.va lui di 
mal occhio, e che per confegitente i Franzcfi non vollero porgergli 
giuto, e fe nc tornarono colla Flotta a Portolongonc . Non mi ffen- 
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derh io più oltre io quello raccosto. Elìdono in Frantele e in Ita- Eh » Voi?, 
liano le Memorie del medefimo Duca di Guìfa, tramandate col mez- Assolca- 
to della (lampa a i poderi, dorè egli dipinte quegli affari, fecondo- 
ebe a lui parve il meglio. 

E pur qui non finirono le novità d' Italia nell' anno ordente . 

Perchè in Piemonte fearfeggiavano di forte i FranzcG, nulla pote- 
rono operare, anzi lafciarooo, che il Governator di Milano s'impa- 
droniflc di Nizza della Paglia, fenza nè pur tentarne il loccorlo. Ma 
intanto il Gabinetto di Francia lavorava, per muovere contro lo Stato 
di Milano de i nuovi nemici, e gli venne fatto di tirar nel Tuo par- 
tito Fraiue/c* I. X Eftt Duca di Modena. Non avea quello Principe 
ommefla diligenza veruna, per attedare il Tuo olfcquio alla Corona di 
Spagnai le aveva anche offerto il fuo fervigio . Trovò Tempre dal Mi- 
ni fiero Milanel'e actraverfato anzi contrariato ogni Tuo maneggio! e 
fpezialmcnte ebbe a dolerli, perchè gli Spagnuoli negavano il pofledo 
di Correggio, che pur gli era dato venduto dall’Imperadorc. Si pre- 
valfc il Mazzarino di quelli dilfapori: per condurre fui principio di 
Settembre elfo Duca in Lega colla Francia, la quale facendo la libe- 
rale colla roba altrui, facilmente accordava, che tutte le conquide da 
fàrG nello Stato di Milano farebbono in prò di chi le Taccile, con ob- 
bligo nondimeno di prendere il poflefib d'ogni acquido a nome del 
Re, il qual pofeia a fuo tempo ne darebbe fedelmente il podedo a i 
conqui datori. Quattro mila fanti, e mille e cinquecento cavalli Fran- 
zcG vennero da Piombino fui Reggiano, a' quali il Duca Francefco 
unì un pari numero di combattenti . Riufc) al Duca con queffa gente 
fui fine del fuddetto Mcfe di valicare il Po, c di l'pargcrc il terrore 
fra gli Spagnuoli, che tutti G ritirarono alla difelà di Cremona. Colà 
comparve l'eTerciio Gallo- Edcnlc , e G fecero alcune fazioni, e il 
tutto fin) in far fidamente paura a gli Spagnuoli} non andando d'ac- 
cordo col Duca gli Ufiziali FranzcG} non venendo mai il Principi 
Tomtnafe , benché chiamato a quella i ni p re fa , e crefcendo ogni di più 
le pioggie c i fanghi dell’ Ottobre: bilogno battere la ritirata. Si ri- 
durne quell* efercito a'quartieri di verno nella ricca e nobii Terra di 
Calai Maggiore del Cremonefe, dove patì de' gran diligi per mancan- 
za di foraggi e d'altre provvifioni . Nell’ 1 loia di Car.dia poco pro- 
fittarono in qued'anno l’armi Venete, anzi riufd a i Turchi di ac- 
collarli alla Città di Candia fteda, e di fortificarli in que’ contorni . 

Celebre nondimeno riufeì la Nave Capitana di Tommalo Morofino, 
che contro cinquantadue Galee nemiche valorol-mentc fi difelc. Vi 
lafciò gloriolamcntc la vita il prode Generale, ma vi perirono de’ 

Turchi più di mille e cinquecento perfone. Maggior felicità prova- 
rono i Veneziani nella Dalmazia, dove ricuperarono Novigrado, di-’ 
fefero bravamente Sebenico, e njufiero alla loro ubbidienza Nadmo, 

Scardona, Zcmonico, cd altri Luoghi. 
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Anno di Cristo mdcxltiii. Indizione t. 
di Innocenzo X. Papa j. 
di Ferdinando III. Imperadorc Ji . 

S UL fine dell’ tnno precederne il Duca M Guifa-, non contento di 
far guerra in Napoli a gli Spaglinoti, perno a conquiftar anche 
varie Città del Regno, e mode in quante parti potè banditi e mal 
affetti al nome Spaglinoli», difpenfando a larga mano patenti ed Ufiaj. 
Sopra tutto a lui premeva la Città d’ Averla., troppo importante pel 
tralpnrro de’ viveri. Era quella per ordine del Viceré divenuta Piati» 
d'armi de' Baroni Napoletani, commoffi. alladifiefa della Corona, fol- 
to il comando di Don Vincenzo Tuctavilla. Ma fra quelli Nobili nota 
mancavano di quelli, che mal infierivano la dominazione Spagnuola. 
Con più di dieci mila armati andò a quella volta il Guifa, in diverfi 
incontri ne riportò delle fpelazaate . Tuttavia avendo le fue genti oc- 
cupata Nola ed Avellino, ed elfcndolì ribellate le Provincie di Saler- 
no e Balìlicata, rellò Averla in grave pericolo, perché priva di foc- 
corfo. Tanto innanzi crebbero quivi le anguAic, che que' Nobili di. 
colà lì ritirarono a Capo», lafciando 1» Città nella Vigilia dell’ Epi- 
fania in potere del Guifa, la cui gente tenne lor dietro, e Olile il 
campo anche alla llelfa Capoa. L’ acquilto d' Averla portò grande ono- 
re ai Guifa, e forno» allegrezza a i Popolari, ed egli poi fece ogni 
aforzo per trarre nel Tuo parato i Nobili, ma fenza poterli rimuovere 
dalla fedeltà verfo il Re di Spagna. Era intanto il Viceré Duca d' Ar- 
mi odiato a morte dal Popolo, e nè pure ben veduto dalla Nobiltà 
di Napoli. Ora facendo i più faggi Mtnillri amatori della Patria delle 
frgrete confultc, per trovare riparo alle preferiti piaghe, e tcnende 
anche intelligenza con Gennaro Annefe Capo del Popolo, che era col 
cuore alienato adatto dal Duca di Guifa: fu in fine creduto il mezzo 
più proprio di giugnere alla fofpirata Pace, quello di rimuovere dal 
Governo eflo Duca d' Arco», c di fullicuire in eflb prò interim Do a 
Giovanili d" Aufria, che tuttavia colla Flotta Spagnuola fi tratteneva, 
in que' Man. li non aver egli reato alcuno predo il Popolo, ledere 
Figlio del Re, e giovane adni amabile, e il poterli fperarc, che quanto- 
egli promcttede, riporterebbe l'approvazion della Corte: animo cia- 
feuno a defiderar quella mutazione. Contuttoché il Cardinal Ulama* 
rim Arcivcfcovo folle mirato con occhio bieco da gli Spagnuoli , per- 
chè in quelli viluppi faceva la figura di neutrale, c manteneva buuna 
comlpondcnza col Duca di Gotta e col Popolo: pure fu interrogato 
del iuo parere. E liccnmc- di cuore defìderava quello Porporato il 
bene della Patria, e inficine l'onore della Corona di Spagna ,.concorf« 
anch'egli a configliare la depoGztone del Vicere, come il migliore 
(pedicure a gli affari) che altrimcote minacciavano precipizio. E taa- 
_ to 
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to più, perchè riufcì al Deca di Guifa d’occupare il Borgo di Chiaii, 
che tagliava la coaaunicazron de gli Spagnuoli per terra col retto dei 
Regno. Talmente dunque «'adoperarono col Duca d’ Arco* i luoi eoa* 
fidenti, che TinduOcro ad imbarcarli, e ad abbandonar Napoli nd 
di z6. di Febbraio. Servi la tua partenza a maggior mente unire 4 
Baronaggio al partito e fcrvigio Reale. 

Né manco Don Giovanni d’ Aulì ria , affittito da figgi Confi- 

f lieri, di promuovere a tutto potere la oouoordia co' Popolari , etì- 
endo generai perdono, c aumento di grazie . Ma cotanto era cre- 
(cruto lo fconcerto delle cole, che troppo difficile alle pruovc fi trovi 
il rimedio. Imperciocché la malattia di Napoli il era dilatata d. per- 
nierò il Regno, e i . Duca di Guifa, freccine ben provveduto di (pie, 
venendo a (coprire i iegreti maneggi, (Imbava tutto, ed avitbbe an- 
che volentieri mette le mani addotto a Gennaro dnnefe, fc non l'«- 
vette ritenuto il fapere, ch’egli teneva filo colla Corte di Francia, e 
che da effa veniva Rimato non poco. Con tutte nondimeno le fue lu- 
singhe e raggiri non potè mai etto Duca ottenere il fuo primario og- 
getto, che era quello di farti proclamare Re. Ditti iconvolto anche 
il Regno, e volli dire, che non »’ era Provincia o Citta, dove non 
regnarle la difcordia, c fuccedeffero frequenti tumulti cd uccifioni, 
fottencndo gli uni la Libertà, e gli altra la Regale autorità, i rò* 
varonfi allora Nobili, che (potarono il partito de’ Popolari} c il Guifa 
faceva trapelare in ogni parte i fuoi cmiflatj. In Taranto, m Ariano, 
in Chicli, nell’Aquila, e in altre principali Città penetrò quel pcr- 
nicioto influtto. fioatti quetto poco, giacché 10 non pollo tener die- 
tro a tutte le fila di quella imbrogliatmima matatta, e al Lettore riu- 
feirs più caro d'intendere, come la provvidenza de gli uomini favo- 
rita da Dio la sbrogliatte'r il ebe accadde nel prclcntc anno. Non avea 
già dimenticato il Duca di Guifa d’efleré Frantele. In mezzo a i gran- 
di affari marziali trovava egli il comodo di divertirli, c di (pendere 
più ore con Principcffe c Dame, e parca, che più dell’ altre gli pia- 
celierò le più belle. Molto di quetto fi parlava, anzi fi (parlava per 
Napoli} ci a i faggi del fuo fcguito,e più a i Marni delie perforte 
da lui amate, al maggior legno diljpiaccva quetto luo rituale . Sapeva 
in oltre Gennaro Annelé (pcrfonaggio di tanto pollò fra’ Popolari) 
qual fegrcta rabbia contra di kn co v atte in luo petto il Duca} né la- 
pea digerire , che dopo tante intenzioni date da lui di formate il Se- 
nato della nuova Repubblica, non ne vernile mai quel di. Si aggiun- 
te, che portato a notizia del medefitno Duca, che Antonio Ballo e 
un foo Fratello, amendue di Corte del Cardinale Arcivelcovo, il met- 
tevano in canzone, quali egli fotte venuto a Napoli per darti (palio, 
per utilizzar la fua pcrlotw, c per deludere il povero Popolo, li fece 
prendere, e al dilpetto di tutte le preghiere del Cardinale, del (ud- 
detto Annc(c,e degli altri Maggiori del Popolo, li fece decapitare. 
Per quella indilcrciezzi c cruneltà, c per altri fuoi palli violenti, 
$’ alteiarooo (òrbe i Maggiorenti del Popolo} e peto nel di dieci di 
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Ea» Val*. Marzo erto Annele, Vincenzo d* Andrei) Provvediror Generale, ed 

Anno 1)48. Antonio Mazzola Eletto del Popolo, che erano ruote principali dell* 
Repubblica Popolare, (palleggiati da quattro mila pcrfoac, marcia- 
rono verfo il Duca, con animo di portare in trionfo la fua teda. Av- 
vitatone il Guifa fall lodo a cavallo, c colla fua guardia di mofchct- 
tieri sì intrepidamente andò loro incontro, che appena fparate alcune 
trchibugiate da i Tuoi all’aria, i Capi prefero la fuga. Elfendo ri ma Ilo 
confuto quel Popolaccio, appena udì le mteftolc e inGrme tenere 
parole dell' eloquente Duca, che tutti G diedero a gridare: Piva il 
Duca di Guifa. Taute cabbalc pofcia ordi il Guifa, per far credere 
il Mazzela Eletto del Popolo venduto a gli Spagnuoli e a i Nobili, 
che gli riufcl di fargli mozzare il capo. L' Annefe allora c gli altri 
funi feguaci trattarono fegretaroente col Viceré novello, per liberar 
la Patria dal Guifa, r redimirle la quiete. 

Era venuto a quel Governo c«u artenfo e volere del giovinetto 
Don Giovanni <t dufiria poco prima Don Jgnigo Peiez di Guovara Conto 
d’eguale. Con lui concertò lo Ile IT» Annefe le maniere di dar la 
caccia al Duca di Guifa, e di liberar la Città da tanti travagli. Cor- 
revano i primi dì d' Aprile, quando il Viceré Ipcdi tre Galee ad oc- 
cupar Nifita fuori di Napoli, immaginando, che per l’ importanza del 
porto vi accorrerebbe torto il Duca, Gccome in fatti avvenne, avendo 
egli condotto feco circa otto mila perfone. In quello mentre, cioè 
nella notte precedente al dì fei del fuddetto Aprile, ufciti da i Ca- 
rtelli D. Giovanni, ed erto Viceré, c quanti mai Nobili erano eoa 
loro, facendo marciare in ordinanza quaG tutte le truppe Spaglinole, 
andarono fenza refi (lenza a prendere le Porte, c i polli principali della 
Città, e fpetialmentc fu loro confcgnato dall’ Annefe il Torrione del 
Carmine, cioè la principal Fortezza del Popolo. In una parola paci- 
Eoamente s'impadronirono di tutta la Città. Qualche ditela fu fatta 
al Palazzo, dove abitava il Duca, ma poco duro. Non li trovò per- 
lina, che averte la carità di bruciar la Segreteria di lui, dove G tro- 
varono tutte le coirifpondenze, che egli avea tenuto con tanti Re- 
gnicoli: il che lii poi la rovina di altailbmc perfone. Avviatone il 
Guifa, fece quanto potè per rientrare in Città , ma non gli venne 
fatto. Però col feguito di pochi fuoi fedeli G mife in viaggio alla 
volta di Roma. O per accidente, o per tradimento nel partir fuori- 
d’ Averla andando a Capoa, fu feoperto, perleguitato, e prelo. Con- 
dotto in prigione a Gaeta, venne poi trafporcato in Ifpagna, dove 
chiufoin una Fortezza, ebbe quanto tempo volle per digerire le Me- 
morie, ch'egli ci lafciò) e in Gne nell'anno 1 dpi. per intcrceffione 
del Principi di Condì, o pure del Duci ci' Orltons, fu rimcrto in li- 
bertà. Tenne per fermo la gente favia, che le il Guifa colle parole 
avelie accompagnati i fatti, con illabiline la Repubblica di Napoli, 
dove averterò avuta parte anche l’altre Provincie e Città del Regno, 
ed anche la Nobiltà, quivi farebbe venuto meno il dominio Spagnuo- 
lo. Ma perch’egli mirava più alto, e pcofava a sé lidio, non giovò 
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»1 Popola, e rovinò sé mcdefimo . Similmente fe i F rame fi follerò E** Voi* 
accorti eoo podcrofe tane, finché il Guifa fi trovavi in vigore, non A» «or 64». 
poteano reggere a una 3) gran tempefii gli Spagnuoli per mancanza 
di gente e di viveri. Arrivo follmente fui princicio d' Agollo con un» 

Flotta numerofa di Legni in que’miri il Principe Tummift di Sivoia, 
e mifefi anche ad allcdiar Salerno. Trovò troppo mutati gli affari, c 
ft) forzato a ritornarcene con poco onore. Si andò poi riducendo, 
benché non fenza fatica, alla primiera ubbidienza il redo dello feon- 
volto Regno di Napoli j ma fi diede principio ad un’altra non lieve 
Tragedia in quelle parti. L’ufar Clemenza, e il perdonare, per lo 
più non furono Virtù favorite nella Nazione Spagnuola. Però il Conio 
f Ornati Viceré, che avea ritrovato nella Segreteria del Duca di Guifa 
un Arfenale di carte, convincenti di fellonia e di male intelligenze 
chiunque non amava il Governo Spagnuolot e voleva in oltre dare al 
Popolo un efemplare gattigo della pallata ribellione: fiancò da li in- 
nanzi i Tribunali colnmmcnfa copia de' procedi a infierì colle feuri 
e colle forche contra di chi non s’era avvifato di fuggirei e co 1 bandi 
e confifchi fi vendicò di chi avea Caputo Cornarli alle Cue griffe . In 
una parola, G credè rifufeitato in lui il crudele Duca d’ Alva flagello 
della Fiandra. StefcG ancora il fdo rigore contro la Nobiltà, che pur 
tanto avea Catto in fèrvigio della Corona di Spagna. E Gennaro An- 
nefe, non oliarne il merito, che »' era acqui flato colla Corona fud- 
detta, lafciò in fine il capo Copra di un palco. Con più moderazione 
e prudenza attefe in quelli tempi il Cardinal Trivulzie a rimettere la 
ferenità in Palermo e nel Regno di Sicilia, in guila che potè poi ri- 
nunziarlo tutto pacificato a Dan Giovatili i /tufiria, che a lui Cucce- 
dette in quel Governo. 

Fece orrore in quell’anno la congiura ordita da alcuni trilli, cioè da 
Don Giovanni Gandolfo RcligioCo dell' Ordine di San Bernardo, da Ber- 
nardo Sfilano Senator di Torino, e da Giovanni Anconio Gioia, con- 
tro l'innocente vita del giovinetto Duca di Savoia Carlo Emmanuth , 
e di Madami Rialt Cnftina Cui Madre. Cercandoli chi avelie coro- 
pollo uno fcandalofo Almanacco, che prediceva Tragiche avventure, 
gaftighi di Miniflri, e morti di gran Perfonaggi , fe ne feopri Autore 
il fuddetto RcligioCo. PreCo coltui Cui fine dell'anno precedente, venne 
poi rivelando i complici, e il nero difegno da lor fatto di eftingucre 
il Sovrano e la Madre o con veleni, o con fattucchierie. Erano co- 
floro del partito de’ Principi Maurizio e Tomma/o Zii del Duca . 11 
Sfilano improvvifamente mori in prigione » ebbero il Gandolfo c il 
Gioia dalla Giuflizia il meritato fine . Fu in tal congiuntura, che 
Madama Reale G vendicò del Principe Tommifo . Mentre egli era 
impegnato nella fpedizinne per Napoli, ella col Figlio, vedo il di 
10. di Giugno, fingendo una caccia, fi apprc'sò ad Invrea, e rice- 
vutavi dentro colle lue Guardie dall’incauto Governatore, con galan- 
teria Ce ne impofleCsò, mandando a fpaflo la guermgion d’ cflb Prin- 
cipe Tommafo. Le tuibolcoze del Regno di Napoli dovettero ca r- 


iH Armali d’ I t a l i a. 

Bua Vn!f. giomr de’ m»li «mori odia vicina Pontificia Città di Fermo. Quivi 

An«vt<S«4. la Nobiltà per cagxjo dell’ eli razione de’ grani fupciflui , comandata 
da Roma, fc la prete contro l* innocente Governatore, cioè contrt 
Monfigner Viaria Mari» Vi[cntt\ ed attillata la Plebe, ne avvenne, 
che al povero Prelato tolta tu la vita in quella (edizione . Accorte colà 
il Cardinal Mmalia, che colla (ita (aviczza impedi il progreflò del 
pemictolo tumulto, finché da I) a poco fopragrunfe Monfignar Jmpr- 
riah con due mila foldati, che trovò fuggito il Popolo. A molti di 
Coloro corto la vita, o un rigorol'o bando, la lor crudeltà e ribellio- 
ne. Rimallo vedovo pranctfca /. Duca di Modena, eoo drfpenfà Pon- 
tifici» nel di il. di Febbri» celebro le fue Nozze colla Pr'nKifeffà 
Vittori a Farm/t, Sorella del fu Duca di Parma Odaaria > e poi G pre- 
paro a fare una nuova campagna co’Franzefi nello Stato di Milano. 
Gionfe colà per Governatore lui principio di Marzo il Marcbtft di 
Caraana , Cavaliere di fperimentato valore, e di grande attività, che 
trovati i Franteli annidati a Calai Maggiore e ne* contorni, toflo cercò 
gli Ipedienti , per cacciarli di colà . Palio celi a Cremona con quante 
forze potè raunare, e andò nel di if. di Maggio ad impofleflarfi di 
un’ Uòla fui Pò in faccia ad e(To Calai Maggiore, e bravamente an- 
cora ne difefe il pofleflò contro i FranieG . Sollecitava intanto il Duca 
di Modena i foccorfi a lui promelli da Parigi, e (iacea tutti i prepa- 
ramenti per ufeirein campagna colle fue genti , c perché Cafal Mag- 
giore (carreggiava di viveri, trovò maniera di farvi giugnere quattro- 
cento Tacchi di farina. Ricevuto poi ch’egli ebbe le truppe Franzefi 
abarcntr a Lerice, ed unite colle fue, panò il Pò, e andò col Ma- 
teriali» di PleJ/ìs Prillili a congiugnerli col Conti di Novagliei , po- 
llato in Calti Maggiore, formando un’Armata di quattordici mila tra 
fanti e cavalli. S’ erano gli Spagnuoli premuniti con un terribil trin- 
cierone lungo alquante miglia, per tener lontano da Cremona il ne- 
mico. Fu rifoluto di levar tale oliacelo., e nel dì 30 . dì Giugno (I 
andò all’alfalto. Non lafciarono gli Spagnuoli di (are una gran dife- 
fa, ma in fine 6 videro corretti alla fuga, con itlrage di molti di 
loro, e perdita delle artiglierie. Qui tolto cominciò la difeordia. Vo- 
leva il Duca correre (òbito *11’ attedio di Cremona. Eia egli Ge- 
neral de’ Franzefi , per comandar loro nelle cofe d’onore, ma per ub- 
bidire in quelle di guerra, il Marefciallo di Plcttìs pretendeva, che 
li progredirti: per entrar nel cuor di Milano* ma perchè tentato piè 
d’una volta il patteggio dell’ Adda non riufcl, condifcefe in fine di 
ftrignere Cremona. Pontava il Duca Francesco, che fi prenderti: pri- 
ma la Città debole di mura* prclà quella, facile lirrbbc l’cfpugna- 
aione del Cartello* c tale era ancora il fcntimcnto de’ piò faggi. Ma 
il Marclciallo G oilino, e la volle vinta, che gii sforzi lolamentc (ì 
faccrtero centra il Cartello, rollando intinto il Caraccna libero il 
pattò per Pò a mandar geute e viveri nella Città, che poi fommioi- 
llrava, quanto occorreva al Cartello roedefimo. Fu cicduto, che al 
Mucicuàlo di Piedi* non p taccile quell’ accquitto , perché dcttinatu 
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in prò del Polo Onci, e no* della Francia) ed altri vollero, ch’egli l» Yaij. 
crrcafTe ua cattivo elito a quell’ imprefa, per i ferali tare il Cordimi Lxo* it+a, 
Mazzarino , contra di cui tante te rape (le nello- fletto prefentc annoti 
Vegliarono da i fazioni rj in Francia. 

Ma lafciando ilare gli a (liuti gabinetti del cuore umano , quel 
che è certo, core vigore fu imprefb quell’ attedio, e coli comparve 
ancora dal Piemonte con giro fatto fino fili Reggiano il Marcbtft 
Guidi PUl* , Ceco menando tre mila cavalli, e due mila fanti, tutta 
sente feelta. Non mi fermerò io a deferivere gli approcci, le mine, 
le fortire, gl» affàlti, e le altre fazioni militari ivi accadute con (in- 
goiar bravura d'ambe le parti, c la tnirabil affi (lenza data dal Mtr- 
chefe di Caracena zi difintori, che cotto la morte di molta gente, 

• di nno pochi dittino iniziali. Merita Ipczialmcate memoria il fud- 
» detto Marcheie Villa Nobile Fcrrarcfe , che mentre col Duca (fi 

Modena e col Marcfciallo Frantele, va fpcculando un polio de' ne* 
aia, colpito da una palla di cannone nel d) 14. d' Agretto lafciò ivi 
la vita, Generale di chtarittitno nome, e fedeli ili mo alla Reai Calàdi 
Savoia, alla quale manco un perfonaggio, che in tanti fatti di guerre 
a’cza Segnalato, e godeva anche il titolo di Tenente Generale dell* 

Francia, benché no* folfc ben veduto io tale oceafione dal fuperbo 
Marcfciallo di Plettri. Giuofera Imo alla fotta del Caftello gli atte* 
danti, ma con tutti. i loro aferzi non poterono mai fuperarla. So* 
pragiunfcro intanto le pioggie, le ftrade rotte, e le difficultà di ri- 
cevere i foraggi e le vettovaglie: laonde fo- attimo l’efercito colle- 
gato a levar l’ attedio, e a ricrearli parte a Cafal Maggiore e nelle vi* 

' cmanze, e parce ne gii Stati del Duca di Modena . Acquetarono nell’ 
anno prefeme l’armi Venete l'importante Fortezza di Cliflà , e li 
diedero a munirla con maggiori fortificazioni. Ma nel di (ètte di Mar- 
zo un’orribil tempefta conquafsó tutta la loro Annata aavalc „ Tre 
Galee, fr» le quali la Capitana, e due Vafcelli, foccombendo al fu- 
rore de’ venti, s’ affondarono , c fu compianta la "morte di attai(Iimi> 

Nobili,, e madimamente quella del Capitan Generale Gian*- Boti fi é 
Crimini , a cui fu- luttituito Luigi Mtcemg». froprefero in quell’anno 
i Turchi daddovero l’ attedio della Città di Candia,. riufeito de’ più ■ 
memorabili, che ci abbia confettata la Storia antica e moderna, dove 
fece marawiglie di provvidenza e valore la Repubblica Veneta. Nè. 
fi dee tacere, che nell' anno prefente a dì 14. d’ Ottobre fu concimila 
in Munfter la Pace tra Ferdinando III. Imper odore , Lodivi a Xlf'. Ut: 
di Francia, gli Svtzzuji, e i Principi dell' Imperio: Pace lòmmamenre 
pregiudiziale alla Religio* Cattolica, e favorevole a i Proiettanti . Ed. 
ecco 1 indigni frutei di tante guerre Guatate e fomentate, per abbattere 
k Cafa.d’ Aulirla, dalle gran tette politiche de’ Cardinali Ricbclttu, e 
Mazzolino, cadaun de’ quali- muno fcrupnlo fi mettea , purché fod- 
diatacette all' Ambizione, fe nello llcttò tempo veniva a dep/imerfii 
il Cattolicifmo, c ad aumentarli il Regno deli’Erefia. Contra di que- 
fta Pace proiettò Monpgnor Fobia Chigi , Nunzio allora Apottolico,, 
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Eh, Velg. che fu poi Pipi, c volle, che fi cartalTc il Tuo nome inferito in erta . 

Anno rèa». Procedo ancora Papa Innocenzo X. ma con armi di carta, che bob 
logliono far paura a i Potenti. 

Anno di Cristo mdcxlix. Indizione n. 
d’ Innocenzo X. Papa 6 . 
di Ferdinando III. Imperadore 13. 

A Vea finquì la Corte di Francia colle Tue Armate, e co’ fuoi rag- 
giri tenuta in continui imbrogli l'Europa tutta, e fe ne giva 
fuperba, per aver in più guile indebolita la Potenea delle due Lince 
Audriache. D’un po’ d' umiliazione abbilogoava ella, ed appunto co- • 

minciò a provarla, perche l’odio c l'invidia di molti contra del Car- 
dinal Mazzarino proiuppe in fcdizioni, e finalmente fi converti in una 
guerra civile. A me non appartiene di dirne di più. Il non potere 
per quelto i FranzcG accudire alle cole d’Italia, e l’efTerG per le di- 
(èrzioni e per le malattie ridotta a poco la loro Armata in Lombar- 
dia, cagioni furono, che il vigilante Marcbeft di Caraccna giudicò ve- 
nuto il tempo di mettere in dovere francejcc 1 . Duca di Modena, che 
unto avea ofato contro la Corona di Spagna. Pertanto lenii voler 
afpettar la Primavera, fui principio di Febbraio mortoli da Cremona 
con fei mila fanti c tre mila cavalli, ricuperò Cafal Maggiore, e paf- 
(aco il Pò, fece un'invafione nello Stato d'erto Duca. Giacche la 
Fortezza di Brefccllo ben munita non modro paura alcuna di lui , 
i’ impadroni di Cadclnuovo, Gualtieri, e Borato. Maneggiava!! in- 
tanto Ranuccio li. Duca di Parma per quetar quelli rumori, confidc- 
randoli per troppo prcgiudiciali anche al dominio fuo, c riulci in fine 
a i fuoi Minidri di conehiuderc la Pace fra il Caraccna c il Duca di 
Modena. Fu queda fettofciitta nel di 17. del luddetto Mele di Feb- 
braio, per cui edo Duca rinunziò alla Lega co i FranzcG, e promi- 
fe, che il Cardinale Rinaldo d' Efie fuo Fratello dimetterebbe la Pro- 
tezion della Francia, con fargli Iperare gli Spagnuoli una più rile- 
vante ricompcnfa (fiori, che non produflcro mai frutti), e con rimet- 
tere il Duca in grazia c folto la protezione del Re Cattolico. Tor- 
nò ancora in Correggio il preGdio Spagnuolo; condizione, che fopra 
tutto feottò all'Ertenfe. Licenziò elfo Duca, venuta che fu buona 
Aagione, le truppe Franteli, che s’andarono ad unir coll’ altre del 
Piemonte. Niuna maggior prodezza fece dipoi nell'anno prefence il 
Caraccna. Perchè è ben vero, ch’egli forprefe nel Mele di Settem- 
bre la Terra di Ceva nel Piemonte, c G mife anche all' alfcdio del 
Cartello; ma ritrovato artai duro quell’ odo, grande difficultà dc'to- 
raggi fra quelle montagne, e molla d'armi in loccorfo di quella Roc- 
ca, defirté dall' imprefa . 
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Calò nel Giugno ili quell' anno in Italia Maria zinna Figlia 
dell’Augurto Ferdinando III. c dell’ Imperailrice Maria Sorella del Re 
Cartolico Filippo IV . die (linata in Moglie al rrcdelimo Re luo Zio . 
Con pompofa folennità fece ella 11 fua entrata in Milano, c andò poi 
ad imbarcarli al Finale, per partire in Ifpagm. In tale occalìonc il 
Genera! Pimento, ch’era venuto a riceverla coila Flotti Spignuoh , 
fpedi gente ad impadronirli d’Oneglia, Marchefato del Duca di Sa- 
voia nel Litorale della Liguria. Ma poco tardò il Governator di Vil- 
lafranca a ripigliarla. Seguirono ancora nell’ anno prefente le nozze di 
Cario 11. Duca di Mantova con Ifabella Chiara ArciJuchcrta d’ ln- 
fpruch. Sorella dell’ Arciduca Ferdinando. Quello illullrc Matrimonio 
non ballò a guarire quel Principe dalla fui dilTolutezza di vivere . 
Non li fapeva intendere, perché il Pontefice Innocenzo X. in tanto 
bifogno della Repubblica Veneta per la guerra ligrimevole, a lei 
moda di’Turehi in Candii, non le predille aiuti nell’anno prefente, 
come avea fitto in addietro, c nc pure in foccorfo d’erta inviafie le 
fue Galee. Venne poi a lcoprirfi l’arcano. Stava tuttavia fullo flo- 
maco della Corte di Roma indigerto il Ducato di Callro c Ronci- 
glionc, pel cui acquillo s’ erano al inutilmente profili! tanti milioni 
nella guerra di Papa Urbano Vili. Fra il Duca di Parma Ranuccio , 
e i Montini inforgevano foventc delle controverGe, perche non cor- 
reano i frutti pattuiti} e la protezion del Papa non mancava a quelli 
creditori . Furono fpediti dalla Camera Pontificia Commertarj colà , 
per collrignere il Duca a i dovuti pagamenti} mi vi trovarono i di 
lui foldati, che non intcndeano quella canzone, e s’oppofcro: laonde 
furono collretti a ritornafene, quali erano venuti. Se ne adirò forte il 
Papa, e fu creduto, che il Cardinal Panciroti Segretario di Stato, e 
Donna Olimpia Cognata del Papa, decorno nemici del Duca, attiz- 
zadcro maggiormente il fuoco. Faceranli perciò de’ preparamenti per 
partire a maggior rottura} ma interporti gli ufizj del Gran Duca Fer- 
dinando II. e del Cardinale ztlbornoz, fi farebbe verifimilmcntc trovato 
temperamento, fe un atto befliale de’ Miniflri del Duca, o pure d’un 
folo d'erti, non averte condotto al precipizio le corte. 

Era flato eletto dal Papa c confccrato Vcfcovo di Cadrò Cri- 
ftoforo Giarda. Contuttoché folle detto all’orecchio a quello Prelaco, 
che Ranuccio noi volea oc'fuoi Stati, pure affidato dalla fua Digni- 
tà, c come G può credere, fpinto anche da Roma, colà s’inviò. Per 
illrada da alquanti ficarj fu a lui tolta la vita, c la colpa di quello 
orrido e facrilego misfatto fondatamente fi rovefeiò fopra il Duca di 
Parma. Non iftette più allora a fogno il Papa, e fpedi tofto il Conte 
Davide Vidman e Girolamo Gabrielli con alcune migliaia d’armati a 
cignere Caltro d’artcdio. A quello avvidi anche il Duca di Parma fi 
diede a far leva di gente, e figurandoli di poter dillogliere da quell’ 
imprefa il Papa, Principe che non amava molto di fpendere, appena 
ebbe formato un picciolo corpo di armata, che l’inviò alla volta dello 
Stato Pontificio, con ordine di pagar tutto, e di non inferir mole- 
Tm. XI. A a Aia 
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F.aaVolj». flia a chichefia . Alla tedi di q i •'ti bravi cn-nbittenti rrtirciavi it 

Arno» Marchcfc GmfriJo di nizion Franzefe, uomo di btififim condizione, 
che prefo al fin fervigli) in qualità di Mietlro della Lingui Franzelo 
dal fu Duca OJoarJa, Talmente s’era avanzilo nella grazia di Itti e del 
Fis'to Riouccio, che ficea la figura di primo Miniltro in quella Corte . 
Collui dovrà faper tutti i mcllicri, e volle darli a conofccrc anche 
per valorofo Condorticr d'armi. La disgrazia portò, che giunto fui 
Bologncfc a San Pietro in Calale, ivi trovo il Marchcfc Luigi M,it- 
tei fpedito con gente dal Pontefice, ed aflillito da molta Nobiltà Bo- 
logncfe e Ferra refe, che colla Unge di non pochi it mife in rotta, e 
feeelo tornare pien di vergogna a Parma . Della lontananza di lui , 
e della fua sfortuna fi prevalfe intanto chi l'odiava per Screditarlo 
prefio il Duca Ranuccio, efagerando fpezialrntnte, che da lui folo 
era proceduto P ammazzamento del Vefcovo. Fu dunque il Gaufrido 
immantencnte cacciato in prigione, e proceflato, e fi trovarono tali 
i fuoi reati (fc veri, o falli, noi so) che perdè lavica, e quanti be- 
ni aveva accumulato, cioè, per quanto fu creduto, di un valfcnte di 
quattrocento mila feudi, rimafero applicati al Filco. Sperò ancora Ra- 
nuccio di potere col gaftigo di collui placare il Papa. Ma quelli,, 
dappoiché Cadrò vinto dalla fame fu collretto a renderli, ordinò, che 
li dcmolific del pari la Fortezza, e quante Chiefe, Conventi, e Cafe 
ivi fi contavano, che tutte furono uguagliate al fuolo, con elicili ivi 
alzata una fola Colonna, dove crafcritto: QUI FU CASTRO. La 
tedia Epilcopale venne trasferita ad Acquapendente. Perchè il Duca 
di Parma mancava di forze, per reggere a quel contrailo, anzi fi fa- 
cca correre voce, che l’armi Pontifizie intcndeano di palfare fui Par- 
migiano, fi appigliò al configlio dc’faggi, e li accordo colla Camera 
Apollolica, cedendole Cadrò e Ronciglione, con riferbarli la facoltà 
di ricuperar quello Stato, pagando i debiti, de' quali intanto ella Ca- 
mera li caricò . 

Famofo fu qued’anno, per avere l’iniquo Cramuele, e i fanatici 
Parlamentarj , condotto Carlo I. Stuardo Re d’ Inghilterra a lafciare il 
capo fopra un pubblico palco in Londra: iniquità detedata dall - Eu- 
ropa tutta. In Venezia all’incontro fi fece gran feda per una vitto- 
ria riportata da Jacopo da Riva contro l’Armata navale dc’Turchi . 
Ancorché quefia fi trovafie numerofa di fettanta due Galee, dicci 
Maone, & undici Vafcelli, e fi folle ricoverata nel Porto di Focchie, 
il da Riva nel dì fei di Maggio animofamente colle Navi Venete, fra 
le quali erano alquanti Vafccìii Oliandoli, andò ad aflahrla. Attacca- 
rono i Veneti il fuoco a i Legni nemici, tredici de’ quali rimafero in- 
. cendiatij e fe il vento non fi voltava, anche il redo andava a pe- 
rire.. In mano de’ Veneziani vennero una Nave Turchcfca, una Ga- 
leazza, e una Galea fottile. Più di quattro mila Turchi fra faldati e 
marinari fu creduto, che pcrdcflcro ivi la vita. Il Vallerò nondimeno 
lafcia intendere, che tal vittoria troppo fu amplificata, e riufeì più 
di nome ebe di fatti. Tali prodezze bensì fecero in quell'anno i di- 
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fénfori della Città di Candì*, che i Turchi slargarono quell’ afl'cdio, Eaa Volg. 
ritirandoli a i primi alloggiamenti) ma non cetlàiono per quello 1 A.iHo/i 5 aj. 
combattimenti in quelle parti . Nel Dicembre un’inutile Collituzione 
fu pubblicata da Papa Innocenzo X. in cui comando, che li delle noia 
fedele di tutti i Monillerj c Conventi dell’Italia, delle loro rendite c 
del numero dc’Religioli ivi abitanti, proibendo intanto il vcllire nuo- 
vi Religioli. Quello era un preliminare della lama intenzione del Pon- 
tefice di abolir tutti i Conventim, dove pel poco numero de’ con- 
vittori non li potea confermar la Regolar D.fciplina. 


Anno di Cristo mdcl. Indizione ni. 
d’I n n o c e n z o X. Papa 7. 
di Ferdinando III. lmperadore 14. 

N EL dì 14. del precedente Dicembre avea Papa lmocenzo aperta 
la Porta Santa, c dato principio al Giubileo Romano, che li 
vide poi celebrato con copiolo concoifo di gente. Se grande fu la 
divuzinn de’ Popoli, maggiore ancor fu la Pietà e Carità del vecchio 
Pontefice, il quale con profufion di limoline accolli i poveri Pelle- 
grini, afiillè alle loro mente, lavò loro i piedi, eccitando coll’efcm- 
pio Tuo a fare altrettanto la Nobiltà Romana. Varj Principi della 
Criftianirà li portarono a partecipar di quelle Indulgenze. Trovava!] 
in quelli tempi lacerata la Francia dalle fazioni, (edizioni, e guerre 
civili, lenza rifpetto alcuno al medclimo giovinetto Re Luigi XIP. 
nè reflava luogo a quella Corte di foltenere gli affari tuoi in Italia . 
Ciò confiderai» dal ConGglio di Spagna, c da i Minitlri del Re Cat- 
tolico in Milano e Napoli, fu prcla la rifoluzione di fnidar da Piom- 
bino e Portolongone i Franzcfi. Erano divenute quelle due Fortezze 
un ricettacolo di Carfari, che infettavano tutto il Mediterraneo. Co- 
mincio dunque a farli in Sicilia, Napoli, e Milano gran preparamen- 
to di navi c di combattenti. Per quello mi lacciolo apparato (lavano 
in apprenlione il Gran Duca Ferdinando , e 1 Genovefi-, ma celio ogni 
lorlolpetto, allorché videro melli alla vela tanti Legni approdare ai 
lidi di Piombino. Sopra quella Flotta venivano fpczulmentc Don Gio- 
vanni d' yjujiria , come Generaliflìmo di mare, il Come d' Ognme Vi- 
ceré di Napoli, e il Principe Ludovifio , a cui aveano già i Franzcfi 
tolta quella Città e Principato.' Fu dato principio all’ allòdio di Piom- 
bino, e le artiglierie cominciarono a berlagliar quelle mura) ma (o- 
ltenendo con vigore i lor podi, e facendo di tanto in tanto tortile i 
Franzcfi, lentamente procedevano le offele. La State bollente, c l'aria 
malfana di quel bado paefe, cominciarono a far guerra a gli aflcdianti, 
con vederli languire quegli ancora, che dianzi andavano con tanto 
coraggio incontro alle palle c l'pade nemiche. Sicché i Comandanti, 
dappoiché furono rmfrefcati di gente, che di mano in mano veniva al 
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Et a Votg. lor campo, giudicarono meglio di tentar tutto, e di pallare alio fca- 

A»koi6so. ] atc ca gii niTalti, che di veder perire l’ Armata di fole malattie . Ri- 
buttati più volte con iflrage de’ più arditi, pure si oflinatainente con- 
tinuarono quello giuoco, clic vittoriofi entrarono nella Città. Ritira- 
ronfi allora nel Cartello i Franteli, ma perduta U fperanza di foccor- 
fo, da 11 a non molto con patti onorevoli ne aprirono le porte a gli 
Spagnuoli. 

Pafso dipoi l’efercito fotto Portolongone , e colà giunfe altresi 
colla fila fquadra, e con gran copia di munizioni ed atrecci il Ducx 
di Tur fi . Trovarono quella Fortezza più dura e difficile di quel, che 
lì credevano, giacché il Signor di Novigliacco fuo Governatore non 
avea lafciata indietro diligenza alcuna per ben munirla di fortificazioni 
citeriori, e per provvederla di tutto il bifognevole. Tre meli durò 
quell’ afledio , c tante azioni di bravura fecero non men gli aggreffori, 
che i difenfori, ch’erto divenne dc’più celebri e memorabili di quelli 
tempi. Gran gente vi peri dalla parte de gli Spagnuoli, c fpezial- 
mente quivi lafciarono le lor offa i Napoletani, ficcome fpinti più de 
gli altri ne’ maggiori pericoli. Fu infin creduto dalla troppo maliziofa 
gente, che il Conte d'Ognatc apporta intavolarti: quell’imprcfa, per 
condurre al macello il fiore de’Cavalieri e foldati di Napoli , per ven- 
dicare, dopo tante altre pruove di crudeltà, anche con quelta inven- 
zione la ribellion pallata, ed impedirne altre in avvenire. Ma di que- 
llo barbaro perfecutore de’ poveri Napoletani tante doglianze in fine 
andarono alla Corte di Madrid, che fu egli richiamato dal Governo 
di Napoli, c fu veduto partirne colle lagrime a*li occhi . Terminò 
in fine l' afledio di Portolongone, che farebbe luto più lungamente 
foftenuto dal valorofo Novigliacco, fe la fedizionc e difubbidicnza 
de’ faldati non l’ averte forzato a far tregua, e pofeia a capitolar la 
refa dopo avere ottenuti tutti gli onori militari. Con qualche felicità 
anche nell’anno prefente profeguirono i Veneziani l’afpra lor guerra 
contra de’Turchi, moHrandofi quegl’ Infedeli fempre più accaniti die- 
tro alla conquida dell’ Itola di Candia. Perche s’avvidero, che gran 
fangue c poco frutto coftava loro col voler efpugnar coila forza la 
Città Capitale, ricorfero ad un altro ripiego} c fu quello di fabbri- 
care, oltre ad altri Fortini precedentemente fatti, in vicinanza d’erta 
Città una Fortezza regolare, a cui pofero il nome di Candì» nuova: 
conliglio, che riufcl fommamente pregiudiziale a i Veneti ne’ tempi, 
avvenire. Porto di molta importanza predo la Canea era il Forte di 
San Todero, o fa Teodoro. Sbarcati colà i coraggio!! Veneziani si 
fattamente col furore delle artiglierie sbigottirono quel prefidio, che 
cfpofe bandiera bianca, e diede la Piazza. Immenfi tefori intanto con- 
fumava la Repubblica in quella guerra per tanti Legni, che mante- 
neva, e per la eforbitante copia di gente, che continuamente conve- 
niva inviare in Candia dove Ir battaglie e le malattie mietevano a ga- 
ra le vite de gli uomini. Nel Dicembre di quell'anno fegui in To- 
rino lo fpofalizio della Principeffa Jdcìaide di Savtit, Sorella del re- 
gnante 
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giunte Duci Carli Emmanuele 11. col Principe Ferdinando primogc- E» a Voi?, 
mco di Maffimììiano Elellor di Biviera: funzione, che fu folcnnizzata Anxoiòji. 
con varietà di fumuole fette, c di pubblici divertimenti. Non tardò 
molto quella Principettu ad allumiere il titolo di Elettrice per la morte 
del fuddrtto Elettore Suocero fuo. Non andò poi erta Princi petti le 
non nel tòpi, in Baviera. 

Anno di Cristo mdcli. Indizione iv. 
d’ Innocenzo X. Papa 8. 
di Ferdinando III. Imperadore 1 f. 


E RA tuttavia vivente l’ Imperadrice Vedova, Leonora Gonzaga , gii 
Sorella di Francefili , Ferdinand 0 , e Fincenzo, Duchi di Mantova. 
Elfcndochc il regnante Augutto Ferdinando III. avea rifoluto di pattar 
alle terze Nozze, cotanto ella fi adoperò, che portò al Trono Im- 
pellale un'altra Leonora Gonzaga, cioè la Sorella del regnante Duca 
di Mantova Carlo 11. Nel Marzo del prcfentc anno s’ incamminò efla 
alla volta di Vienna, accompagnata della Ducbeffd Maria (ut Madre, 
dal Fratello Duca, e dalla Cognata l/abella Chiara d’ Aulirla . Divenne 
poi quella Principctta generofa Protettrice de gl' Italiani in quella 
Corte. Gran pregio fu della Cafa Gonzaga l’avere in quelli tempi 
due Impcradrici, e una Regina di Polonia viventi, fc non che l’ul- 
timo parentado le cotto ben caro, per aver dovuto impiegar buona 
parte di quanto le reflava in Francia di Stati, per coflituire una pin- 
guiflima dote ad erta Regina di Polonia. Qualche tentativo fece in 
quell’anno il Marchefe di Caracena Governatordi Milano. Dopo aver 
prefa Cailigliola nel territorio d'Afti, e demolite le fue fortificazioni, 
lardandoli indietro le altre Piazze, con fornirla follecirudine s'inoltrò 
fino a Moncalieri, tre miglia lungi da Torino. Per quella novità gra- 
vi fofpctti inforfero in mente del Principe Tommafo e de’ Franzcfi , pa- 
droni della Cittadella di Torino, che paffatte qualche intelligenza fra 
gli Spagnuoli c Madama Reale, per mettere l’attedio alla medclima 
Cittadella. Ma ad altro non tendevano le mire del Caracena, che a 
tirar la Duchetta a qualche accomodamento : dal che fi moflrò ella 
troppo aliena . Eflendo intanto pervenuto qualche foccorfo di gente 
a i Franteli, fmontato etto Marchefe da i fuoi alti penfieri, tornò a 
cercar la quiete nello Stato di Milano. Profperamente camminarono 
in quell’anno gli affari della Veneta Repubblica nella guerra di Can- 
dii. Nel di ventidue di Giugno ufei pompofamentc in mare 1’ Armata 
Turchcfca, comporta di fettantatrè Galee fiottili, di fei Maone, di 
cinquantatrè grotte Navi, e d’altri Legni minori. Fra le (fole di San- 
torini e Scio s’incontrò colla Veneta Armata, la quale, quantunque 
inferiore di numero di Legni, pur fuperiore di coraggio, fi accinfe 
alla battaglia, e da lì a poco l’attaccò. Ma era tardi, e foprsgiunta. 
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1* Volg. li notte divife il conflitto. Nel giorno feguente fi trovirono di nuovo 
NNIIÓJI. a fronte le due nemiche Armate, e fi ripigliò il terribile combatti- 
mento. La vittoria fi dichiarò in fine per li Veneziani, offendo flati 
coftretti i Turchi a ritirarli. Prefero i vincitori cinque grofli Vafeclli 
Barbarcfcfii , tre altri Torchefchi, con una Maona, e colla Nave Ca- 
pitana del rinegato Baisi della Morca. Cinquecento furono i prigio- 
ni ; de gli eflinti dal ferro c dal mare non li potè Capere il numero . 
Fu anche dipoi da elfi Veneti meda a lacco l’Ifola di Lena, e in- , 
condiate molte Navi Turchelche da carico. Non cedavi intanto l'Àm- 
bafeiator di Francia in Coflantinopoli di far propolizioni di pace, ma 
fempre indarno, pretendendo pertinacemente la Porta, che la compe- 
raflero i V'eneti colla ccflionc di Candia. Accrebbe in quell' anno il 
Pmiltf.it Innaceazo X. un infigne ornamento alla mirabil Città di Ro- 
ma, coll’ avere difotterrato, ed inalzato in Piazza Navopa un nobilif- 
fimo Obelifco, o fu Guglia, gii tralportata dall’ Egitto a Roma da 
intonino Caracalla Augulio. Sopra una gran baie , (he ha figura d' uno 
fcoglio, ornato di belle iiatue, da cui icaturifcono quattro copiuic 
Fontane, fu ripoflo quel preziolo monumento della p.ù rimota anti- 
chità, cd altri ornamenti fi videro aggiunti alla mede fi ma Piazza, 

Anno di Cristo mdclii. Indizione v. 
cI’Innocenzo X. Papa 9. 
di Ferdinando III. lmpcradore 16 . 


TU in quell'anno, che Papa Inntctnzo X. confiderando i gravi di- 
L lordmi , provenuti alla Regolar Dilciplina da unii Convellimi di 
Frati, venne finalmente alla nloluzion di Ichiantarli. Non follmente 
nelle Caltclla, ma anche nelle picciole Ville d' Italia aveano elfi Frati 
a poco a poco piantato il nido, c quivi fi godevano un bell'ozio, 
fovente anche fcandalofo , intenti, fe poteano, a proccurarfi dalla di- 
vota gente de i buoni lalciti, per poter menare una viti più deli- 
ziola. Dimorandovi pochi Rcligiofi, muna oflcrvanza reflava fra elfi 
delle fante Regole del loro lllituto. Alla riforma dunque di tali abufi, 
mife man forte lo zelante Pontefice, e nel di quindici di Ottobre 
fuppreflè e riduflc a flato Secolare tutti que’ Conventi, dove pel po- 
co numero de’Religiofi non fi potefle enervare la difciplina Rego- 
lare. Moltillìmi di fatto nc furono fupprefli ; ma mrovaronfi anche 
maniere e mezzi per farne fuciliere allaiifimi altri contro la mente del 
Papa, che a maraviglia intendeva, di quanta corruttela degli Ordini 
Religiofi fodero Luoghi tali, dove ordinariamente G perde rutto lo 
fpiruo Rchgiofo. In quelli tempi ancora fi vide cangiato l’animo d'ciTo 
Pontefice verfo de* Barberini, finqui club da Roma, o privi della di 
lui grazia. Si trovarono iolulfiflenti e caiunniofe tutte le accule in-, 
tentate contri di loroj giulte e lodevoli tutte le loro azioni folto il 

pre- 
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precedente Pontificato . Gran tede crino i due Fratelli Cardinali EiaVolj 
Fraacefco ed Antonio. H primo, ficcome fimo, ed efente di ogni Amioiój» 
reato, teppe conciliarli la buona grazia de* Principi , c nndìin 'men- 
te del Gran Duca di Tofcana , e col favore del firn partito nel' 
facro Collegio fuperó dopo qualche tempo la r-nipelta , e tor- 
noffenc a Roma. Rimafto in Francia Antonio profittò delle fue dif— 
grazie, con aver ottenuto da quella Corte per mezzo deli amicilììmo 
Mazzarino pingui Abbazie c Vcfcovati, e il grado di Limofinierc di 
quella Corona. Riconciliaronfi in quell'anno elfi Barberini colla Re- 
pubblica Veneta, con rilafciarle tutte le rendite fequellrate de’lor Be- 
ne fi zj , e donarle per foprapiù dodici mila ducati a' oro da impiegare 
nella guerra col Turco. In ricompenfa vennero aggregati alla No- 
biltà Veneta, e fi portarono appolla a Venezia Carlo e/ Maffeo Figli 
di Don Taddeo -Prefetto di Roma, già mancato di vita in Francia, 
per ringraziare il Senato di quello onore. Ora veggenio Donna Olim- 
pia Cognata del Papa, e gli altri di Cafa Panfilia declinare all’occafo 
il decrepito Papa, fi avvilirono di troncar la nemicizia co’ Barberini, 
c di aflodar meglio le cole loro, con farli amica una Cafa sì potente 
per le ricchezze, per le Protezioni, c pel gran feguito nel facro Col- 
legio. Però cancellati gli odj , tornò anche il Cardinale Antonio a 
Roma, ben accolto dal Papaj fi (labilirono le Nozze di Don Maffeo 
con Donna Olimpia Giuftiniani Pronipote d’elTo Pontefice} e a Carlo 
Barberino per la reflituzion del Cappello fu conferita la facra Porpo- 
ra: il che fucccdrttc nell’anno feguente. Sicché tficndo già defunto 
nel ttf-jfi. il Cardinal Antonio Barberino feniore, piifiimo Cappuccino, 
c Fratello dc’fuddetti due Porporati, tornò quella Cafa ad aver tre 
Cardinali fuoi nello Ile fio tempo viventi, e fcrvir<?no ad ella le tra- 
vcrGe paliate di gloria, e di maggior grandezza. 

Seguitava intanto ad efiere agitata fra balzi ora favorevoli, ora 
contrarj la fortuna del Cardinal Mazzarino in Francia, tuttoché fi mi- 
rafie egli protetto dal giovinetto Re Lu'ni XU r . che già avea adunco 
le redini del governo, e molto più dalla Regina Madre. Durando 
quelle guerre civili, rollavano in gran deprcllìone gli affari de’Fran- 
zefi nel Piemonte. Bella congiuntura, che era quella al Marebefe di 
Caracena Governator di Milano, per ricavarne profitto. Sicuro egli, 
che per le tuibolenze fuddette non potevano eglino fperar foccorfo, 
fi avvisò di fare un bel colpo, cioè di cacciare il prefidio loro da 
Cabile. Era il principio di Maggio, e per coprire il fuo dil'egno , 
all’ improvvidi comparve con tutto l’efercito fuo fopra la Cittì ben 
fortificata di Trino, ed affrettofli a tirar la linea di circonvallazione, 
a formare approcci e mine, a pollar artiglierie, cominciando a ber- 
fagliar quella Piazza . Si unirono FranzeG c Savoiardi fotto il comando 
del giovine Marchefe Villa, e del Conte di Verrua, per dare foccor- 
fo } ma ritrovato il Caracena ufciio dalle Linee in ordinanza di bar- 
taglia per ben riceverli, troppo perigiiofo parve loro il tentativo, e 
fe ne tornarono indietro . Sicché Trino dopo alquanti giorni capitolò. 
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Era Voìg. la refi, con ivere il Csracena accordato quante onorevoli condizioni 
Anno 1651*. potè mai chiedere il prefidio. Dopo l’acquifto di sì importante For- 
tezza s’inoltrò l’efercito Spagnuolo fotto Crtfccmino, alla cui difefi 
trovò ottocento fanti e fetunta cavalli, che parcano rilòluii di non 
volerne dimettere il poffettb a chichcfofle. Si diede principio alle of- 
fefe, e contuttoché anche il Cannone di Vcrrua giacente fuU'oppoita 
riva del Pò incomodale non poco gli attediami, profeguirono vigo- 
rofamente ciò non ottante i lavori . Effondo riulcita poco felicemente 
una fortka della gucrnigionc, venne etti in fine obbligata a renderò 
la fuddetta Terra di Crefcentino. Fu dipoi prefo anche il Caftclto di 
Mafino, c dato il lacco al paefe porto fra la Dora e il Pò . Mandò 
pofeia il Caracena le genti fue a rittorarfi nel Monferrato, diftribuen- 
dole in Occimisno, lìoflìgoana, San Giorgio, ed altri Luoghi , fa- 
cendo intanto gli opportuni preparamenti pel fofpirato attedio di 
Cattile . 

O fia, che etto Caracena averte trattato molto prima con Carlo 
li. Duca di Mantova, come fu creduto, o che afpcttafle a farlo dopo 
l’acquittodi Crefcentino: certo è, che gli venne fatto d’indurre quel 
Principe a metterli fotto la protezion della Corona di Spagna, e a dar 
colore a queU’imprcfa, come progettata in benefizio di lui, e non 
già per vantaggio alcuno de gli Spagnuoli, a fin di quetar le gelofie, 
che ne potettero inforgere pretto i Principi d’Italia. Perciò il Duca, 
fecondo l’ufo o l’ abufo gii da gran tempo introdotto di giullificare 
o inorpellare il movimento dcll’armi, pubblicò un Mani fc Ilo , con 
cui li liudiò di mottrar la ncccffità Tua di aderire a gli Spagnuoli , 
per giullo timore di perdere tutto, fc operava in contrario . Mandò 
pofeia dal Mantovano mille c cinquecento fanti , c trecento caval- 
li, comandati dal Marchette Camillo Gonzaga, ad unirli all'Armata 
Spagnuoli. A quella unione, ficcome aperta dichiarazione del Duca 
contro i Franzeli, tenne torto dietro una Commi diffidenza fra etti e i 
Cittadini di Cattile, con riguardar cadauna parie l’altra come nemica, 
non ottante il dover gli uni e gli altri convìvere infieme. Durò quello 
imbroglio, finché comparvero ordini del Duca a quel Senato, e prc- 

f hierc a’ Franzeli di cor.fcgnar la Città e le Fortezze al legittimo lor 
adrone. Perciocché sì deliramente allora feppero i Cittadini concer- 
tar le loro faccende, che obbligarono i Franzeli a ritirarli nel Cartello 
e nella Cittadella. Ciò fatto, li videro fpalancatc le Porte della Città, 
e v’entrò Don Camillo Gonzaga col Marchcfe di Caracena, il quale 
non perdè tempo a formare gli approcci al Cartello . Quello foll- 
mente refi fté per tré giorni, ancorché fotte ben munito, e il Signor 
d’ Efprcdcle nc capitolo la refa con patti onorevoli di guerra, e in- 
fienu- con illuporc di tutti. Ma da lì a pochi di ccfso la maraviglia, 
perché etto Governatore incamminato verfo il Piemonte, fallò la (tra- 
dì, e andò a finire il filo viaggio a Mantova, dove fil cortcfcmente 
accolto dal Duca. Fece dipoi il Signor di Sant’Angelo Governatore 
della Cittadella di Cattile impiccare la di lui (latua, fc con danno o 
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rifentimcnto dell’originale, noi dice la Storia. Incredibil fa la folle* Ka» Voi», 
caudine del Caracena in atTalirc la tritante Cittadella. Nel termine Ammiri. 
di quindici giorni fu formata una terribil circonvallazione con for- 
tini ben guerniti d’artigliciie, e talmente condotti i lavori, che fu- 
rono prete due mezze lune, e la llrada coperta , e fi giunfe a pie' 
de’baloardi, folto i quali fi diede principio a mine e fornelli. Avve- 
gnaché gli attediati chiamati alla refa, fi chiaritTcro del pericolo, che 
for fovrattava, proiettarono di volerti difendere fino all'ultimo fangue . 

Ma infine alloggiatiti gli Spagnuoli (ulta breccia , venne il tempo di 
renderti con tutti gli onori militari nel di zz. di Ottobre, giacche 
non fapea quel prclidio, cffcrc in cammino un prderofo foccorfo di 
Franzcfi e Picmontcfi, che aveano già pattato il Pò a Verrui, e che 
ricuperarono dipoi Crcfccntino e Mafino. Da Don Camillo Gonzaga 
furono introdotti nella Cittadella mille foldati Mantovani c cinque- 
cento Monferrini : la qual nuova fparfa per Italia fece rimbombar da- 
pcrtutto gli cncomj e i plaufi alla generalità Spagnuola, la quale con 
tante fpelc avelie guadagnata quella si importante Piazza non per sè, 
ma pel Duca di Mantova, e pareva a tutti un miracolo coti gran 
diGntcrctTe- I foli Milancfi ne mormoravano, perché avendo etti non 
folo con pubbliche, ma con private contribuzioni ancora, cooperato 
a quell’ acquillo, aveano feminato e mietuto unicamente per comodo 
altrui. EITendo poi venuto a Cafale il Duca di Mantova, ritirati i 
fuoi dalla Cittadella,»’ introduce ottocento Alemanni dell’ Armata Spa- 
gnuola, pagati da li innanzi dalla Camera di Milano: con che parve, 
che fi lcopritTe l’arcano delle fegrete Capitolazioni feguite fra elfo 
Duca e il Caracena. La verità nondimeno fi è, che il Duca vi mife 
il Governatore, e parve far da padrone anche della Cittadella . Per 
quello negoziato e cangiamento del Duca fi alterò forte contra di lui 
la Corte di Parigi, ma il Cardinal Mazzarino non lafciò di calmare, 
per quanto potè, lo fdegno del Re Crillianitfimo. 

Nulla di rilievo accadde in quell'anno nella guerra più che mai 
viva de’ Turchi contro la Veneta Repubblica. Al fervigio di efli Ve- 
neziani fpedi Ranuccio Duca di Parma due mila combattenti ben ar- 
mati, e infieme il Principe Orazio Farne [e filo Fratello, a cui fu con- 
ferito il grado di Generale della Cavalleria Veneta. Calarono in Ita- 
lia nella Primavera gli Arciduchi del Tiralo Ferdinando c Francefco 
Sigismondo , per vifitare Ifaiella Chiara DuchefTa di Mantova loro So- 
rella. Di molte felle furono in tal congiuntura fatte in quella Città, 
e v’intervenne anche Francefco I. Duca di Modena. Invitati que’ Prin- 
cipi da elio Duca, vennero poi nel dì dieci d' Aprile infieme col Duca 
Carlo H. c colla DuchelTa di Mantova a Modena . E perciocché uno de’ 
pregi dell’Etlenfe era la Magnificenza, trattenne egli per più di quell’ il- 
lullre brigata con funtuofi divertimenti di Commedie, Caccie, Conviti, 
e Danze. Superbo fpezialmcnte riufcl un Torneamento a cavallo fatto 
nella Piazza del Camello, per le ricche comparfc , per la rarità delle 
macchine, voli, e battaglie: fpettacolo dcfcriito e pubblicato dalla 
Tom. XI. B b famo- 



E«» Volt- 

Ajuu iò|J 


* 194 Annali o ’ Italia. 

filosofa penna del Conte Giroluno- Gr.zi.ni Segretario del Due . Re- 
tto nuliadimeno funertata sì allegra giornata da un fimllro accidente, 
cioè dalla morte di Giovanni Mani Moira Cavalier Modeoefe , il 
quale correndo colla lancia incontro a! Conte Raimondo Montecuc- 
coli , mifera mente ferito alla gola perdé lotto la vita S. afflitte . ri- 
mafe per quell, difavveotum il Montecuccoli , perche fuo grande ami- 
co era il Moira, che non tardò a tornacene in Germania , dove poi 
divenuto Generaliflìrao dell* Imperadore, diede tanti faggi di valore e 
prudenza, che il fuo nome patterà chianflimo anche a i òccoli av- 
T<nire . 

Anno di Cristo mdcliii. Indizione vi. 
di Innocenzo X. Papa io. 
di Ferdinando III. Imperadore 17. 

N Ella, Storia Ecclettaftica celebre riulcU*' anno prefente per U ifo- 
lenne condanna fatta nel di fi. di Maggio da Pop* / "TT'” 

X. delle cinque Propofizioni di Cornelio Gun/enio Vclco p^^, 

accettata feftofamcntc da i Vefcovi di Francia . S» g ,uft . ' . 

tenza Pontificia, si chiara intorno a quelli punti e la dort 
Chiela Cattolica’, che non of.rono gii i /cgu.ci e tator. de ìOm, 
fenio di metterli a cozzare coll’autorità della Sede Ap 
torno a. tal Decreto s ma cangiarono batteria , P r £? n ^ e “ » Gjan _ 
condennate Propofizioni non elìdettero nell Opere del fuddett 
fenio,. morto in comunione della Oliera. E qui P" P D 

fedizion d’ingegni, che tante feene ha poi dato alla Chiefa di Dio, 
e che ora paiole, ora occulta fi mantien viva i : pertinace tu 
chi gloriandoci d’eflerc fedel Difcepolo d. Sant Agallino, fi abula 
del Tuo nome, per follener dogmi riprovati dalla Chiefa di D • 

La profperità dell’armi Spagnuole in Italia cagion fu, che 
zeli, per timore che il. Duca di Savoia Ctrlo Emmaniele non fi gutalle 
anch'egli loro in braccio, addolcirono quella Corte,, con cedcr . 
polle (m della Fortezza, di Verrua } ed altri aggiungono anche detta 
Cittadella d’ Atti, occupata, finquì dalle lor armi. Alcune picelo 
zioni militari fi fecero dipoi tra i Franzefi. ingroflati, e 1 elcrci o p 
gnuoloi facchcggiarono i Piemooteft fui principio di quell anno il 
Sorgo di Setta, e pofeia Serra vai le , ma infine fi, ritirarono, tutu a 
lor quartieri, rifparroiandD il fangue a miglior ufo. 

Senza azione alcuna degna d’oflervazione pafso ancora P 
(ente campagna in Levante,, e in. Dalmazia, quantunque a B 0 * 
Turchcfca durafle co’ Veneziani,! quali con tutto il loro stono mai 
non mandavano tal nerbo di gente in foccorfo di Candia, c e 
Generali potettero, tentar grandi imprefe . Trovivafi anche lo 
«fletto cimento la Repubblica, giacché l* Imperadore e la. P°l °" » n 
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ftudiavano di dar in pace col Nemico comune. Miracolo perciò era, 
che non andafl'ero Tempre più peggiorando al’ intercflì de' Veneti, 
troppo picciolo liufcendo al biCogno loro il (occorfo delle Galee del 
Papa, e di Malta. In quelli tempi il Duca di Mantova Cari» II. fo- 
li enuto dalla protezione dell' Jmperadrice Leonora Tua Sorella, e gii 
tucto dichiarato del partito de gli Spagnuuli , ottenne di edere creato 
Vicario Imperiale in Italia: novità, che fervi a far crefcere i diCgufti 
Sri lui, c la Rcal Cafa di Savoia, a cui già da’ precedenti Augulli 
era (lata conferita cotal Dignità. Nè G dee tacere , che per le gra- 
vittime turbolenze iniettine della Francia era decaduto da qualche ttm- 
po in Italia il credito e il potere de'FranzeG. Cominciarono in quell’ 
anno a cambiar faccia gli affari, coll'clTcr glonofamcntc ritornato dopo 
l'eGlio, dopo tanti oltraggi, il Cardinal Mazzaria» a Parigi , dove ri- 
pigliò la primiera autorità pretto Re Luigi XlP. e G diede a rimet- 
tere in buon fedo lo afafeiato Regno, c a lettere delle tele anche in 
Italia, per reprimere gli Spaglinoli . Arrivò egli in quell'anno a ila- 
bilire il Matrimonio di Madamigella Anna Maria Martonozzi lua Ni- 
pote con Armano» Princìpi di Centi , Fratello del Condé, cioè del gran 
promotore di quelle guerre civili . Col milchiarc il luo col languc 
Reale di Francia, G aprì egli la Grada ad un’altra alleanza colla no- 
biliflìma "Cafa d'Efte, Gccome diremo. Maritò ancora in varj tempi 
altre Tue Nipoti di Catti Mancini con Lodovico Duca di yandomo , col 
Principe Eugenio di Savia Conte di Soiflbnj, col Conte fi abile Colonna, 
c col Duca di Buglione. Ecco ciò, che fa fare il Cenno colla fortuna 
congiunto. 

Anno di Cristo ’mdcliv. Indizione vii. 
d’ Innocenzo X. Papa li. 
di Ferdinando III. Impcradore 18. 

•i 

P Acc non G godeva io Lombardia, e pur guerra non ci fu nell' 
anno prefente j e ciò perchè tutti (lavano attenti ad un gagliardo 
armamento marittimo, che G faceva in Provenza, nè fi fapea qual mira 
avefle quello tninacciofo temporale . Venne Gnalmcnte a IcopmG, che 
Arrigo di Lerena Duca di Guifa , che già dicemmo preio, e poi libe- 
rato dalle carceri di Spagna, meditava di tentar di nuovo la fomiti* 
con pattare nel Regno di Napoli. Dopo la ribellione de' precedenti 
anni, molti di que’ Nobili aveano più tolto detto di abbandonar la 
Patria, che di rcllare efpolli alla dubbiofa fede c nota crudeltà del 
Conte di Ugnate Viceré, ed erano Itati per 'quello banditi da lui. Al- 
tri aocora nel Ceno dello fletto Regno dimoranti G rodevano di rabbia 
per l’atpro governo de gli Spagnuoli. Pero volavano da più parti 
Lettere ed inviti al Cuddetto Duca di GuiCa, Signore, che per le Cue 
obbliganti maniere avea laCciato buon nome, e non pochi amici m 
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EaaVoig. Napoli, affinchè fi preténtatte con un’Armata in quel Regno, pro- 
An»oU)J 4. mettendo a lui mari e monti d' affiliente e di ribellioni. In chi gii 
l'era veduto come Re in quel bel pacfe, né avea mai Caputo deporre 
il defio, e forfè nè pur la fperanza di conqutllarlo, fecero facilmente 
breccia i conforti e le promeflTe di tanti Regnicoli, e il creduto uni- 
vcrfale odio di que' Popoli contro gli Spagnuol?. Comunicò il Guif» 
il fuo penfiero alla Corte di Francia, che occupata da maggiori im- 
pegni non volle accudire a si perigliofa imprefa. Ottenne nondimeno 
favori per poter armare, ed anche intenzione di poderofi aiuti, qua- 
lora gli vernile fatto di abarcare nel Regno di Napoli, e di Far co- 
nofccre un bell’afpetto di maggiori progredì. Riunito quanto danaro 
potè ricavar da' Cuoi propri beni, e dalle borfe de' Cuoi amici, fi ap- 
plicò a far malfa di gente, c ad alleltir gran copia di Legni. Mal 
iervito fu egli da chi avea tale incumbcnza , perché gran tempo fi 
confilmò in quello apparato, c le Navi fi trovarono dipoi mal corre- 
date, né a fufficienza fornite di marinarefea, di atttccci, c di muni- 
zioni . Arrivò l'Autunno, tempo poco propizio a i naviganti: pure 
il Duca Carpò, e fece vela verCo il Levante. Ma eccoti le tempefle 
muover guerra a lui, prima eh' egli la facette ad altri. Alcuni de' Cuoi 
Legni, perché deboli a quel conflitto, fi perderemo, o rimafero ben 
cnnqualTati. Contuttociò a i lidi di Napoli giunfe finalmente la Flotta 
Guifana, dove non fi contavano più di quattro mila uomini da sbar- 
co: Armata in vero troppo lieve , per conquiftare un Regno . Si alpet- 
tava il Duca di vedere al Cuo arrivo fioccare a migliaia i Regnicoli 
Cotto le Cuc bandiere : che tali erano Hate le lunfinghevoli promefl'c 
de’ malcontenti . Poco tardò a conofcerfi beffato, non trovando Ce non 
de’ nemici in quelle parti. 

Aveano gli Spagnuoli preveduto, che il preparamento di quella 
Flotta in Provenza avea per mira il Regno di Napoli, né manco loro 
tempo per premunirli . Il Viceré più accorto del Duca , affai cono- 
feendo, qual danno potelfe provenire da tanti banditi, le giugnelfero 
ad unirli co’ Franzefi, fi appigliò al faggio configlio di richiamarli 
per tempo, concedendo grazia, e reftiiuzion di beni a tutti, purché 
fedelmente in quella congiuntura prellafiero Cervigio alla Corona . Con- 
eorfero tutti al perdono, anteponendo il ficuro prefeme bene all’in- 
certo del patrocinio Franzcfe > e però in vantaggio di lor Coli fi con- 
vertì la fpedizione del Guifa . Ciò non ottante elio Duca avendo giu- 
dicato utile a’ Cuoi difegni t’acquitto di Caltellamare, colà sbarco le 
milizie Cuc; c giacché quel prefidio alla dolce chiamata nego di ren- 
dere la Città, le artiglierie cominciarono a parlargli d'altro tuono. 
Formata la breccia, fi venne ad un generale adatto, per cui in meno 
di Cei ore con poca perdita di gente il Duca divenne padrone della 
Città c del Calici lo . Ciò fatto, fpedi egli il Marchefe Plellìs Belieure 
ad itnpolfcflarG della Sarna, e ad occuparci mulini e ponti della Per- 
mea e di Scattati: il che avrebbe fommamentc incomodala la' Città 
di Napoli. Fu creduto, che Ce il Guifa fotte marciato a dirittura a i 
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Borghi di Napoli, avrebbe fatto progredì fupcriori alla comune cfpet- EraVoIj;. 
tazione : tanta era la coltcrnazion de gli Spagnuoli, la lor diffidenza Ann» 165*. 
de' Napoletani, e poche lt prefenti lor forze. Ma perchè gli manca- 
rono predo i viveri, e i (iridati fi abbandonarono alla licenza, per 
procacciacene , il che fece fuggire i padani j e perchè fopragiunfe 
Carlo della Gatta con groffi rinforzi : pcrdcrono in breve i Franzefi i 
polli occupati} ed in Caltcllamare, dopo aver confumato quafi tuttro 
il bifcotto, fi trovarono in tali anguille, che il Duca fi vide forzato 
a rimbarcar la l'uà gente, e rivolgere di nuovo le prore verfo Ponen- 
le. Gran fatica durò per la contrarietà del mare all’imbarco, e nel 
viaggio pati graviffimi difaltri, ma in fine & ndufle in Provenza con 
aver perduto da feccnto de' Cuoi foldaci, e lafciatc in preda all' onde 
alcune fuc Navi. Allora, benché troppo tardi imparò, qual pericolo 
fia il folcare in certi tempi il Mare, e il fidarli di Popoli tumultuanti, 
e promettitori di gran cofe in lontananza, ma poi al bifogno atter- 
riti c mancanti di parola. Se buona piega prendevano gli affari del 
Guifa, penfava la Francia di fpcdirgli per terra un corpo di cavalle- 
ria} e perciò il Caracena nello Stato di Milano faeea buone guardie 
a fine d' impedirne il paffaggio. Andarono a monte quelli penficri per 
la ritirata del Guifa, rclUndo romenamente ringalluzziti gli Spagnuoli, 
al vederli con tanta felicità liberi da quella temuta invaGone, e con- 
fido l’ardir* de' nemici Franzefi.. 

Poco profpcramemc camminarono in quell’anno gli sforzi dell* 

Veneta Repubblica nella guerra col Turco. Venutala Primavera, vo- 
gliofo Lorenzo Delfino Generale della Dalmazia di far qualche glo- 
riofa imprefa, con fei mila combattenti fi porto ad affediare la forte 
Piazza di Chnin, e cominciò a batteri».. Non patio gran tempo, che 
fopragiunfero al foccorfo cinque mila Mufulmani, che obbligarono i 
Crrltrani alla ritirata. Fu quella fatta con si- mal ordine, che rimafe 
divil'a la fanteria dalla cavalleria,, e perciò- rellarono amendue sbara- 
gliate con perdita di circa tre mila perfone, di molte Inlegne e Can- 
noni: difgrazia amaramente fentita dal Senato non men per lo danno 
l'offerto, che per lo feoraggimento delle rimanenti milizie. Segui an- 
cora nel dì undici di Giugno ne’ mari di Levante una fiera battaglia 
fra l’Armata navale Turchefca e la Veneta affili inferiore di forze . 

Con tutta la difparità fecero maraviglie di valore i Veneziani , ed an- 
che incendiarono alcune Navi nemiche} ma più n’ ebbero incendiate 
delle proprie, ed alcune altre riroafero prel'e. Grave nulladimtno ef- 
icndo (lato il danno de gl'infedeli, ciafcuna delle parti, fecondo il 
folito in Umili cali, decantò- la vittoria . Nè fi dee tacere una curiofa 
avventura di quelli tempi. Ad alcuni Relieiofi Minori Offcrvanti , il 
numero de’ quali fupera di gran lunga quatfivoglia altro Ordine Rcli- 
giolo, cadde in penderò di facrificar le loro vite o full’ Armata na- 
vale, o in Candia, per difef» della Religion Criftiana. Propollo nella 
Gòngregazion di Roma il loro zelo e difegno, fu approvato con al- 
eunt modificazioni, e retto difegtuu più d'uoa Ciità, dove s’ avea. 
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EaaVotg. di unire quell» Armata Fratefca. Ma G frappofe il Due» di Terra- 
Aaaojój». nuova Ambafciatore di Spagna in Roma, facendo riflettere, che por- 
tando i Francefcani l’armi contri del Turco, avrebbooo perduti i 
Luoghi Santi di Gerutalemrae; e tanti altri dello fteflo Ordine efi- 
ftenti nelle Miflìoni del Levante, lartbbono rumiti efpofli »ll» cru- 
deltà de’ Turchi . Per tali oppolixioni abortì il lopradetto difegno . 
Molti maneggi «vea fatto Francefco /. Data di Modem, per pillare 
alle terze Nozze, ficcome Principe robuflo, e di delicata cofeienzaj 
ma fvaniti quclti, in Gnc $’ appigliò a prendere Donna Lucrezia Bar- 
tenni. Nipote dc’Cardinali Francefco ed cintiate, c pronipote del già 
Papa Urtane PIU. con dote di mezzo milione d’ oro . Tale era il cre- 
dito, e la pocenia di que’ Porporati nella Corte di Roma e di Fran- 
cia, che intervenendovi anche gli ufizj di Papa Inaeceaze X. divenuto 
tutto -Barberino, e del Cardinal Mazzarino, tempre intento a proc- 
curar parziali alla Corona di Francia, che il Duca di Modena riguar- 
dò tal Matrimonio, come utile a’prefenti tuoi interefli. Fu poi fpo- 
fata quella Pnncipcfla nel feguentc anno in Loreto, e fece la fui en- 
trata nel di 15. d’ Aprile in Modena. Il magnifico viaggio della me- 
defima fi truova dclcritto da Leone Allacci celebre Letterato. Più 
giorni furono impiegati in fumuofe fette e pubblici folazzi, e fpezial- 
mente eccitò il plaufo e l'ammirazione de' folti fpettatori, sì del pae- 
fc, che forcfticri, un ingegnofo Torneo, accompagnato da gran copia 
di Arane macchine, da ogni Torta di (burnenti Muticeli, e dallo sfarzo 
de gli abiti, che fu in tal congiuntura cleguito dalla Nobiltà Modc- 
■nefe, elercitata allora in fomiglaanti ìpettacoli. 

Anno di C* isto mdclt. Indizione mi. 
di Alessandro VII. Papa 1. 
di Ferdinando 111. lmpcradore 1 9. 

S I vide il principio di queir anno fune flato dalla morte di Papa In- 
nocenzo X. più che ottuagenario, fucccdura nel di 7. di Gennaio 
dopo dieci anni, tre meli, e ventitré giorni di Pontificato. Principe fu 
di rara Prudenza nel Governo, lavio, circolpmo nel parlare, tardo a 
rifolvere, per accertar meglio le rifoluztoni, c perciò diffiule nelle 
| grazie. Prelato Datario s’ era acquetato il titolo di Monfifntr , Non f 
pui . Per altro fi diede Tempre a conolcere amantilfimo della Giudi- 
zi», e alle occorrenze la clcrcitb, ed anche andando per Homi rice- 
veva i Memoriali de’ Poveri , per tenere in freno i Miniftri. inclinava 
fòrte all’ economia, e ai rifparmio, talmente che di lui fi lagnarono 
fòrte i Veneziani, perché nou imitando egli tant’ altri zelanti Papi, 
pochtflimi aiuti contribuì alla difcfa del Cnflianefimo nella guerra coi 
Turco. Scufavafi edò Pontefice coll’ aver trovata troppo claufla la 
Camera Apollolica, e col collante defidcrio di non aggravare i Po- 
poli 
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poli (dal che ben li guardò) ami di «gravarli: al qual fine area adu- E«» Voi*, 
nata gran fonimi di danaro, che fervi poi a turt* altro .. A riferra. dell * N01 55* 
affare di Cadrò, aborri d'entrare in alcun altro impegno, tenendoli; 
amico di tutti, creduto fui principio fonamamente parziale de gli Spa- 
gnuoli, c fui fine tutto Frantefe. Nella eareftia del Popolo Romano 

S to vvide al fuo bi fogno, e lafciò infigni memorie di Fabbriche nelle 
afiliche Lateranenfc e Vaticana, nel Campidoglio,, e in altri Luo- 
ghi. Quel folo che eclifso alquanto la gloria d‘ Innocenzo X. fu l’ aver 
avuto per Cognata < cioè per Moglie^ del defunto fuo Fratello Panfi- 
lio Panfilii Donna Olimpia MaidaUbini , Donna di gran fenno ornai, 
e di non minore onellà ornata,, ma infieme fuggetta alle vertigini 
dell* Ambizione c dell’ InterefTc. Ancorché non averte ella, che un 
Figlio , cioè Don Camillo Panili » , atto a propagare |a fua Cafa , pu- 
re per dominare folto la di lui ombra a Palazzo, gli fece conferirla 
Porpora, e il titolo allora ufato di Cardinal Padrone. Innamoratoli poi 
que iti della Principeffa di Rodano, deporti la Porpora, pafso alle 
Nozze > per la qpal rifoluzione non approvata dalla Madre, e né pure 
dal Papa, rcftò poi efclufo dalla Corte,. ed anche da Roma. 1 rovan- 
dofi allora il vecchio Pontefice bifognofò di chi l’ aiutarti: a portare la 
pefante foma del governo: Donna Olimpia ebbe campo,, ficcome don- 
na virile, d’ ingerirli in tutti gli affari, di maniera che a lei faceano 
capo anche gli Ambafciatori, c per mezzo di lei fi ottenevano le gra- 
zici per le quali vie giunfe ella ad accumular tefori . Ora al v 'dere 
nel facro Palazzo un tal defpotifmo ,. vie pib improprio, perche di 
Donna, tanti in fine furono gli Schiamazzi, che avvedutoli fi buon 
Pontefice, che ne pativa la riputazione fua, ri morte non folo da pub- 
blici affari , ma anche dal Palazzo 1’ ambiziofa Cognata . L-Tctto tu 
della fua faviezza una tal rifoluzione, ma effetto firoilmente della tua 
debolezza l’avere dipoi rimeffa alquanto nella fua confidenza erta Don- 
na Olimpia, la cui fortuna fi foftenne da I) innanzi, finche ville il 
Papa, e provò poi anche de i balzi folto il di lui Succeffore. 

Aprirti dopo l’cfequic del defunto Pontefice il facro Conclave, 
e G confumarono quali tre Meli in difeordie e dibattimenti, nn c h® 
nel di 7 . d’ Aprile cadde l’elezione nella jgrfona del Cardinale cavia 
Chigi,, Sanefc di Patria, il quale artimfe il nome di Aleffandro VII. 
Concorrevano in lui tali doti di Pietà-, di Letteratura, di Saviezza, 
che quantunque in età di cinquintafci anni, e creato Cardinale fola- 
mente nel afifz. pure fi trovò antepofto a tutti- gli altri P‘“ vc ., 1 
Porporati. Gran plauto riportò- da- tutti quefta elezione . Sfavillava 
fpezialmcnte in lui un vero zelo per la difefa della Crirtiamca , c tu 
de’ più caldi nel Conclave a mettere fra -gli obblighi del futuro lon- 
tefice, che fi fomminiltraffcro gagliardi aiuti alla Repubblica di Ve- 
nezia, per folicnerfi nella guerra a lei morta dal comune nemico. 

Aveva egli anche affai conolciuii ,. e molto de teff iti i difordim de 
Nepotifmo,.c però per quiG tutto il primo anno del fuo governo 
Sette fermo ia non volere in Roma il Fratello Maria e i Nipoti,. 

con 
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Ext Vo!g. con illupore di Roma, non avvezza a fomiglianti miracoli. In Lom- 
Annoiò;;. bardia vide l'anno prefente divampar di nuovo la guerra, fufeitata. 

dalla baldanzofa Politica del Marchefe di Caratine Governatore dello" 
Stato di Milano. Dappoiché era a lui riufeito di (iridar da Cafalc i 
FranteG, d' impadronirli di Trino, e di far altre imprefe con feliciti, 
e (pezialmente di ridurre alla divozione di Spagna Cari t II. Data di 
Mantova, s’avvisò di far lo Hello anche con Franctfco I. Duca di 
Modena, e di adoperarvi l'eforcifmo della (orza. Sul principio dunque 
di Marzo li molle da Cremona coll'efercito luo , (eco menando un 
gran treno di grotta artiglieria e d’ strecci militari, e una (indurata 
folla di guidatori, accodandoli al Pò, per entrare ne gli Staci del 
Duca. Nello (letto tempo (pedi a Modena il Conte Girolamo Stam- 
pa ad e(porre i motivi della Corte di Spagna, d’ edere poco foddis- 
fatta de gli andamenti d'etto Duca, il quale fortificava Brelcello, c 
la Cittadella di Modena ; facca malfa di gente} non aveva indotto il 
Cardinale Rinaldt (uo Fratello a dimettere fecondo i patti la Prote- 
2 Ìon della Francia) ed avea ({abilito un Matrimonio, ed era dietro ad 
un altro, che non piacevano al Re Cattolico. 11 perché chiedeva G- 
curezzc della di lui fede o colla confegna di qualche Piazza, o che 
fi mandaflero per ortaggi in Kpagna i Figli del Duca. Rifpofc il Du- 
ca, che l'aver egli lolamcnte due mila fanti e cinquecento cavalli, 
e il fortificar le lue Piazze conveniva a lui per propria difefa ; aver 
egli richiamato da Roma il Fratello Cardinale, e fattogli accettare il 
Vefcovato di Reggio; con altre ragioni, ch’egli a fuo tempo de- 
durti in un Manifello pubblicato colle llampé . Quanto poi alle bra- 
vate, fe ne sbrigò con dire, che fi farebbe difefo dall" ingiufta vio- 
lenza altrui. Pciciò non perde tempo a l'pedire rinforzi a Reggio e 
Brefccllo, e il Tenente Generale Conte Baiardi con ottocento cavalli 
a guardar le rive del Pò. 

Ma il Caraccna su quel di Parma valicò il fudJctto Fiume: il 
che (sputo volò il Baiardi a Correggio, ed obbligò quel prefidio Spa- 
gnuolo a cedergli la Piazza. Credendo il Duca, che il nemico efer- 
cito averte da far pruove del fuo valore contro la Fortezza di Bre- 
lcello, fi portò colla fua Nfbiltà,e con un corpo di fanteria a Reg- 

f io. Ma eccoti comparii? il Caracena lotto quella fletta Città, c 
toccarla, quivi trovando chi torto ufei a fcaramucciar colle lue gen- 
ti . Ora il Duca per meglio accudire a’ Tuoi bilògni , animolamcnte 
colle fue guardie ufcl nella notte del dì i?. di Marzo fuor di Reg- 
gio, lafciando ivi alla difefa il Marchette Tobia Pallavicino} c po- 
ftofi al largo, fi applicò a mettere in armi tutte le lue ceroide, e 
fatti venir di qui dall* A pennino i valorofì luoi Garfagnini , G pre- 
parò per (occorrere la minacciata Città di Reggio . Interporteli il 
Duca di Parma per un aggiullamento, trovò cosi alte le prctenfioni 
del fuperbo Caracena, che l'Ellenfe con difdegno le rigettò, e andò 
a terra ogni trattato. Non crjno le forze de gli Spagnuoli, quali fui 
principio la fama decantò; laonde il Caracena, feorgendo aumentarli 
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ogni dì più quelle del Duca, e la guernigion di Reggio far delle EaaVoK 
frequenti lortite con danno de’fuoi: nella notte del di n. di Marzo Anno 1655! 
con precipitofa ritirata levò il campo, e fe nc tornò colla tefla bada 
a ripartire il Po, dopo aver fitto divenire Nimico aperto ua Princi- 
pe, dianzi follmente Amico fofpetto . E di quelta violenza riportò 
bene il Caracena P univerfale bialìmo, ficcome il Duca Francefco 
gran lode per la fua intrepidezza. Fu dipoi erto Caracena richiamato, 
e fpedito in Fiandra a riparar la riputazione perduta. A i primi ru- 
mori dell’ armi fuddette avea l’Eltcnfe fpedito a Torino c a Parigi, 
per ottener loccorfi . Di tal congiuntura fi prevtlfc il Cardinal Maz- 
zarino , per conchiudere il matrimonio di Donna Laura Martinozsà , 
fua Nipote e Sorella della Principcfla di Conti, col Principi Alfonfo 
primogenito d'erto Duca Francefco I. alleanza, a cui finqui avea tro- 
vato il Duca delle difficultà. Promifc il Cardinale una gagliarda affl- 
uenza dell’armi Franzcfi all’Ellenfe, e fegui in Corapicgne lo Spo- 
fa tizio con gran folennità della Corte Reale nel dì Z7. di Maggio . 

Giunfe quella Prircipcrti a Modena Rei dì 16. di Luglio , c riufeì 
poi Donna fuperiolr al fuo feflb. Alle allegrezze della Cala d’EIlc fi 
aggiunfe ancora il giubilo della nafeita di un Principino Figlio del 
Duca Francefco, a cui fil pollo il nome di Rinaldo , ed a lui, ben- 
ché terzogenito, Dio riferbò la confcrvazione e la propagazione del 
nobilifiiruo fanguc Eftcnfe. 

Attenne il Cardinal Mazzarino la fua promelfa , ed ecco giu- 
gnerc nel Mele di Giugno in Piemonte un'Armata, che unita colle 
milizie del Duca dì Savoia, fi fece afccndere a diciotto mila fanti, e 
fette mila cavalli. La Politica, c la Fama accrcfcono tempre il nerbo 
de gli eferciti. Ne prefe il comando il Principe Tommafo di Savoia, 
come Generale in Italia dell’armi di Francia. Nel di otto del Mele 
fuddetto,. avendo egli felicemente paflato il Ticino, colle feorrerie 
portò la collernazione (ino a Milano, da dove i bcnellanti comincia- 
rono a lalvarfi col loro meglio in altri paefi . Si morte intanto anche 
il Duca di Modena con più di quattro mila fanti, e mille cavalli per 
unirli a'Franzefij e perciocché le maggiori illanzc del Principe Tom- 
mafo erano, ch'egli menaffe al campo munizioni da guerra, inviò colle 

t enti fuc una proceflìone di novecento carra tirate da due o tre paia 
i buoi, con diciotto pezzi d’artiglieria, e con quanto occorreva per 
imprefe militari. Giunto egli al campo, fi trattò di affalìr qualche 
Piazza, e il Duca voleva, che fi comincialfe da Lodi, di facile con- 
quida; ma chi più potea, determinò l'aflcdio di Pavia, a cui fu dato 
principio nel dì 14. di Luglio. Non mi tratterrò io io deferivcrne le 
particolarità, dopo averne abbaltanza parlato nelle Antichità EltenG. 

Baderà al Lettore il fapcre, che bella difefa fecero gli Spagnuoli e 
Pavefi , e che il Duca di Modena colpito alla sfuggita da una palla 
di falconetto nelle fpalle, che con ampia ferita gli portò via la car- 
ne, e gli fcheggio, 1'olTo, fu in pericolo della vita; e che quell' aflc- 
dio infelicemente progredì, avendo di taDto in tanto lafciato entrar de’ 

Tom. XI. C c foc- 
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E*» Vnlg. foccorfi nella Città il principe Tommafo. Era egli Figlio del Due* 
AMK01655. Carlo Emmau/telc feniore, cioè del maggior Politico de’ funi tempi, c 
feppe ben profittare della di lui (cuoia. Per atteftato di Alberto Laz- 
lari, quand'egli fu del partito Spagnuolo, feppe ben frrvire i Fran- 
zefi} c quando comandò l'armi Franzefi, non dimenticò di predar 
fervigio a gli Spagnuoli . In una parola, all' avvita, che fodero sbar- 
cate al Finale alcune migliaia di combattenti Ipediti da Spagna, 
l’cfercito Franzefc, già molto infievolito per le diferzioni e malattie,, 
trovandoti anche infermi il Duca e il Principe, quali prclo da terror 
panico, difordinatamente c in fretta fi ritirò nel di tf. di Settembre 
da qued’aflcdio, iafeiando indietro alquanti pezzi di cannone, fecento 
Pacchi di farina, non poco bagaglio, e molti attrecci da guerra. Il 
Principe Tommafo condotto colla febbre in corpo a Torino , fin) di 
vivere nel di zz. di Gennaio dell'anno feguente t6ftS. Fu portato il 
ferito Duca di Modena ad Adi, dove dopo tre Meli riavuta la Pani- 
la, palio a Torino, e di là poi prePe le pode alla volta di Parigi. 
Colà giunto nel dì Z7. di Dicembre, incredibili carezze ricevette dal 
Re Cridianillimo, e dal Cardinale Mazzarino, bet^perPuaG , ch'egli 
dicea daddovcro nel Pervigio della Corona di Francia. 

Fu in qued’anno, che Carlo Emmanuete 11 . Duca di Savoia fu in- 
quietato dalla ribellion de’ Barbetti, Eretici Valdefi, abitanti nelle Valli 
di Luzerna, San Martino, Angrogna, e Perufa. Le infolenze di codoro 
contra de' Cattolici, e la lor diPubbidienza a gli Editti del Sovrano, 
arrivarono finalmente ad un' aperta dedizione j laonde quella Corte fo 
obbligata a fpedir colà il MarchePe di Pianezza con finteria e caval- 
leria, e poPcia il MarchePe Galeazzo Villa, per mettere in dovere gli 
ammutinati. Codoro fi ritirarono all'alto delle montagne in Piti for- 
tiflimi , e però Pcguirono ftragi v incendi , e Pacchcggi . Tante doglianze 
poi fecero codoro ne gli Svizzeri, in Ollanda, Inghilterra, e fra gli 
Ugonotti di Francia, che in ldr favore fi mode o con ufizj o con 
gente tutta la razza de’ Protedanti, di maniera che temendo la Fran- 
cia, che s’ accenderti: per quedo una gran guerra, giudicò meglio 
d’ interporli, e di condurre le controverfic ad un accomodamento con 
riputazione di quella di Turino. Mancò di vita nel Marzo di qued' 
anno Francefco Molino Doge di Venezia, ed ebbe per (uccelfore nel 
d) Zf. d’eflo Mefe Carlo Contarino. Non poche prodezze fecero l’ar- 
mi Venete nella guerra co’ Turchi. Francefco Morofino Capitan Gene- 
rale dell'Armata navale, ePpugnata l' Ifola d' Egina, ne condurti: via 
circa quattrocento fchiavi. Nel dì z;. di Marzo fi portò ad efpu- 
nare la Città di Volo filile code della Macedonia,, e fe ne impa- 
ronì colla forza, apportandone venti cannoni di bronzo, e fette di 
ferro, con prodigiofa quantità di bifeotti, e lafciando in preda alle 
fiamme la mifera Città. Ma di gran lunga maggiore fu la gloria ri- 
portata da lui nell’atroce battaglia di mare, che Pcguì a i Dardanelli 
nel dì zi. di Giugno fra la Veneta Armata e quella de'Turchi. Ne 
^portarono i Cridiani un’ infigne vittoria. Undici tra Vafcclli e Ga- 
lee 
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Ire Turchefche rimafero incendiate i altrettante o s’affondarono o pe- 
rirono al lido colla morte di circa fette mila Infedeli ; tre lor Legni 
con più di feccnto perfone rimalero in poter de' Veneziani. Nel dì 
feguente trovate alla fpiaggia molt’ altre Navi Turchefche fpogliate 
di genti e cannoni, furono incendiate . Per quali due meli tenne di- 
poi il Morolino l’ alledio a Napoli di Romania, ma non potè ridurlo 
alla fua ubbidienza. Gli riufei bensì di prendere Megara, che fu iac- 
cheggìara e data in preda al fuoco. Gran bottino fecero ivi i faldati, 
c ne furono afportati tredici grolli cannoni, c gran copia di grano. 
Secondo il Guichenon nell'Ottobre di quell’anno giunte a Torino 
l'incompa^bil Donna ,Criflina Alcjjfandra Regina di Svecia^ che avea 
dato un calcio al Regno, ed abbracciata la Religion Cattolica. Ri- 
cevette ella di grandi onori dalla Corte di Savoia, ed imbarcatali per 
Pò, venne a Ferrara c Bologna, e profeguendo il viaggio per tutto 
lo Stato Eecleliattico , accompagnata tempre dal famolo Letterato 
Luca Ollteiiio Canonico di San Pietro, mandatole incontro dal Papa, 
pervenne nel di 1 9. di Dicembre a Roma . Solenne fu il fuo ingreflo 
m quella gran Cittì, incidibile il plaulo e l'allegrezza della facra Cor- 
te; il Papa ei Cardinali non Falciarono indietro dimoltrazione alcuna 
di dima verfo quella nuova Eroina. 

Anno di Cristo mdclvi. Indizione ix. 
di Alessandro VII. Papa 2. 
ali Ferdinando IH. lmperadore 20. 


E Rad portato Carlo li. Duca di Mantova nel verno di quell’ anno 
a Parigi per rimetterli, le polca in grazia di quella Corte, per- 
ché al mirare ingagliarditi i Franzcli in Lombardia, gli tremava il 
cuore. Se ne torno egli io Italia poco fecondo le apparenze aggu- 
Aato, perciocché continuò a feguitare il partito Spagnuolo. Alla Coite 
d’elTo Re Criilianillìmo s’ara, come dicemmo, trasferito aoche Fran- 
ccj'co /. Duca di Modena, c dopo aver concertato quanto occorreva 
per la campagna dell'anno prcicnte, carico di doni, e col titolo di 
Generalillimo dcll’armi di Francia in Italia, fan venne pel Gcnovc- 
lato, e giunfe a Modena nei di zo. di Febbraio. A militare con lui, 
c fatto di lui venne anche il Duca di Mercurio. Sul principio di 
Giugno ito elfo Duca di Modena a prendere il comando dell' Annata 
Franzefc, con cui li uni anche il giovane Marchefe Villa colle trup- 
pe del Duca di Savoia, dopo aver minacciato varie altre Puzze dello 
Stato di Milano, all’improvvifa andò a mettere l'alfedio alla Foltez- 
za di Valenza predo il Pò. La Piazza era forte, valorofi 1 difcnfari; 
azioni ben calde fi fecero fatto d’efla, nelle quali ebbe il Duca Fran- 
cefeo il difpiacerc di perdere due dc’luoi primi e miglimi UHziali, 
cioè il Conte Gian- Maria Broglia, e il Marchefe Tobia Pallavicino. 

C c x , Ma 
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E* a Volg. Ma piti fenfibil difavventnra provò egli appretto, perche avendo aio* 
A1JK0165S. t0 p r j m a gli Spagnuoli ricuperato il Caltcllo di Arena, e Caputo, 
che da Modena veniva al campo Frinzcfc un corpo di quattro mi!* 
tra fanti e cavalli, comandati dal Duca di Birone, e dal Conte Giam- 
Bitilla Boiardo Tenente Generale d'erto Duca: il Cardinali Teodoro 
Trivulzio , a cui prò interim dopo la partenza del Marchefe di Cara- 
cena (lava appoggiato il governo di Milano, fegretameme fece sfilare 
alla volta di quel Cartello molte brigate di foldati. Forte quelle genti 
in aguato a Fontana-Tanta verfo i confini del Piacentino, allorché colà 
giunte ferzi alcuna ordinanza la foldatel'ca Gallo- Ellenic, l’allalirono, 
la sbaragliarono, fecero mille e duccnto prigioni, fra'quaji lo (ledo 
Conte Baiardo, a cui nulla giovò il far quanta difefa potè, perchè il 
Du a di Bicone co’fuoi fecento cavalli fe n’andò, lal'ciando lui alla 
difirczion de' nemici. Quella non lieve pcrcortii punto non ifgomen- 
tò il Duca di Modena, che piò vigorofamentc che mai continuò gli 
approcci fotto Valenza. Ma perciocché pel mantenimento dell’Ar- 
mata abbifognava troppo di un Convoglio di viveri, e gli Sp>gnuo!i 
con tutte le lor forze erano partati alla Gerola: il Duca all’improv- 
vifo, lafciata nelle linee 1’ occorrerne milizia, marciò col redo dell' 
efercito contra d’erti Spagnuoli, rifoluto di dar loro battaglia . Non 
vollero eglino quello giuoco, ed onoratamente lafciarono paftare il 
Convoglio, che fu la vita del campo Franzefc fotto Valenza . Giunto 
pofeiaal governo di Milano il Conte di Fuenfaldagna fece ogni poflìbile 
sforzo, per ifpigncre foccorfi in quella Piazza, e gli venne fatto una 
volta d’ introdurvi alquanti foldati. Gli altri tentativi riufeirono per 
lui dannofi: ficchè in fine fu obbligato quel prelidio nel di 7. di 
Settembre a capitolar la refa. Corfe un gran pericolo nell’anno pre- 
fente il Duca di Modena a cagion de’ potenti maneggi de gli Spa- 

S nuoli alla Corte dell’ Imperadore Ferdinando III. avendo eglino in- 
otto quell’ Augurto a (pedir Proclami contra dello Hello Duca, qua- 
licbè il far guerra a gli Spagnuoli forte caufa concernente il Roma- 
no Imperio. Raunati poi dodici mila Tedefchi, li fpedl elfo Augu* 
Ho in Italia, e già s’afpettava la gente di veder piombare quello ful- 
mine su gli Stati del Duca Francefco, rimarti affatto fprovveduti di 
difefa. Ma giunta quella gente nel Titolo, inforlero dirtenfioni fra 
gli Ufiziali, e buona parte fi sbandò, in maniera che appena quattro 
mila ne pervennero a Milano, fenza ertere a tempo di foccorrerc Va- 
lenza. Fu creduto, che il Cenno e l’oro del Duca di Modena didi- 
parte quel minacciofo temporale . Polla poi a’ quartieri d’inverno l’ Ar- 
mata, lui fine dell’anno pafsò di nuovo l’ Elicale a. Parigi, ed arrivò 
colà nel di 6 . di Gennaio . 

Videi? meglio in quell'anno, qual tnutazion d'umori porta far 
la tnutazion de gli- onori. S’ era ognun prometto grandi efempj di 
Virtù nel Pontefice /. Ilejfandro PII. Siccome dicemmo, mun più di lui 
avea declamato contro gli abufi del Nepotifmo, allorché era Cardi- 
nale j di quello tenore ancora feguitp ad edere per alquanti Meli . Non 
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folle in Roma il Fratello e i Nipoti * niun privato intcreflc compa- 
riva in lui j fprczzava le cofe caduche di quella viti* davanti a gli 
occhi teneva le memorie della lua morte, e le Vire e le azioni de’ 
più infigni Romani Pontefici . Ma da sV belle Martìmc fi allontanò 
egli alquanto dipoi, perché non potendo più reggere alla tentazione, 
chiamò alla Corte Don Mario Chigi filo Fratello, c i di lui Figli\ e 
in mano loro mife i pubblici affari. Si figuro egli d’aver porta una 
gran briglia a i Parenti, coll’ aver confermar* ed armata di maggiori 
pene una Bolla di Papa Gregorio XH1. che vieta il promettere c il pren- 
dere regali per qualfivoglia giurtizia e grazia nella Corte Romana: qua- 
fiché chi ha le briglie in mano, non porta facilmente defraudare la Tan- 
ta intenzione de’ Legislatori * e le cofcienze poco fcrupolofe non fap- 
piano trovar ragioni, per credere non fatte per loro le fterte Leggi 
della Natura c di Dio, Quello inafpettato rifarcimeoro di- Nepotilmo 
fircc cangiar linguaggio a i fabbricatori di prognoftici intorno a que- 
llo Pontificato. Fra gli altri allcttato il celebre P. Sforza Pallavicr- 
no, che fu poi Cardinale, dal bell* affetto di que* primi MeG, s’era 
già me (To a feri ve re la Vita dello dello Papa. Ma da che vide la mo 
camorfofi luddetta, gli cadde la penna di mano, e lafciò quella cura 
a chi forte di domaco diverfo dal filo. Ma fpczialmente ebbero a la- 
mentarli di quello Pontefice i Veneziani, come abbiamo dalle Storie 
del Senatore Andrea Valiero, e del Signor Graziani, perchè avendo 
egli Cardinale nel Conclave fcritto di Tua mano il Decreto, obbli- 
gante il futuro Pontefice e fomminiftrar a fuc fpefe un corpo di Ga- 
lee, c tre mila fanti in difefa di Candia, divenuto poi Papa trovò mille 
difficultà, c nè pur s’induffc a darne un migliaio*, con riftrigncrc nell’ 
ultimo tutta la (ua liberalità a fpedirc in aiuto de’ Veneziani quattro 
fole Galee. Poca durata fece nel Trono Ducale di Venezia Carlo Con* 
tarino , efiendo egli flato chiamato all’altra vita nell’ anno prefente . 
Ebbe per fucccrtore France/co Cornare , il cui Ducato non fi ftcfe, 
che a Ioli venti giorni. In luogo filo fu poi eletto Doge Bertuccio 
y alierò . 

Era folita 1 * Armata navale Veneta ogni anno di portarli alle boc- 
che de’ Dardanelli, per impedirne l'ufcira alla Turchefca. Avvenne, 
che nel di 16. di Giugno comparve colà Sinan Bafsà con gran flotta, 
rifoluto di palTart, fenza chieder licenza a i Veneziani. Però li venne 
a un terribile conflitto. Era comporta l’Armata Veneta, fotto il co- 
mando di Lorenza Marcello Capitan Generale, di venticinque Vafcclli, 
altrettante Galee, e fette Galeazze, oltre a fette Galee dc’bravi MaUefi . 
Per due ore di ortinato combattimento fu incerta la vittoria, finché fo- 
prafam i Turchi dal valor de’Criftiani rincularono, cercando colla fuga 
di fottrarfi al cimento. Infeguiti fi precipitavano in mare per falvarfi a 
nuoto. Molte Iqr Navi rimafero divorate dal fuoco, altre fi ruppero a 
terra. Tredici Galee in oltre, fei Vafcelli, e cinque Galeazze, vennero 
in poter de’ Veneziani, colla morte, per quanto fu creduto, di dieci mila 
di quegl’ Infedeli* colla liberazione (fc pur unto fi pilo dire) di cia- 
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E ha Volg. que mila fchiavi Criftiani, e coll' acquilo di gran copia d' artiglierie 
Anno jtìs7- e di attrccci militari, ricavati dalle abbandonate Navi, alle quali fu 
dipoi appiccato il fuoco . Fu quella la più inlignc vittoria riportata 
da i Veneti nella prefente guerra, fe non che renò erta funrllata dalla 
morte dello (ìcflb Capitan Generale Marcello. Dopo un si fortunato 
fucceTo, ripugnarono i Criltiani 1 ’ 1 loia c Rocca di Tencdo, dove 
lafciarono buon preGdio . Altrettanto fecero all* I loia e Città di Len- 
no. Provò in quell’ anno l’Italia il flagello della Fede, che portata 
dalla Sardegna a Napoli, quivi comincio ad incrudelire, c pafsò an- 
che a Roma, dove diede campo al Pontefice d'ularogni poflìbil pre- 
cauzione, c di foccorrere l’afflitto Popolo con abbondanti limofine. x 
Si terribil fu quello malore, che defoló alcune Città. Nella (ola Me- 
tropoli di Napoli corte voce, che penderò più di duccnto ottanta- 
cinque mila perfone. (n Roma per le tante diligenze di que' Magi- 
llrati ve ne mancarono fidamente ventidue mila, e nello Stato Ec- 
clefìallico circa cento feffanta mila. Pafsò in quell'anno per Genova 
e Milano Don Giovanni d’ Aullna, Figlio illegittimo del Re Cattoli- 
co, inviato io Fiandra al comando di quell’ armi. 

Anno di Cristo mdclvii. Indizione x. 
di Alessandro VII. Papa 3. 
di Ferdinando III. Imperadore %\, 


F U quello l’ultimo anno della vita di Ferdinando III. Imperadore , 
rapito dalla morte nel di due d’ Aprile in età di quarantanove an- 
ni . Non vi fu bifogno di bugie, per teflere uno fplendido elogio a 
quello Monarca: tale e tanta fu Tempre in lui la Pietà c il Timore 
di Dio, l’Integrità de’ collumi, la Prudenza e rettitudine del Tuo Go- 
verno. Lafciò vedova l’Imperadrice Leonora Gonzaga , terza fra le 
file Mogli. Di «arj Figliuoli l'arricchirono i tuoi .Vlatrimonj , ma 
non lafciò dopo di sè vivente, le non Leopoldo , nato nel di 9. di 
Giugno dell’anno 1640. già coronato Re d'Ungheria e di Boemia, 
che (Accedette ne gli Stati ereditarj del Padre, e giunfe nell'anno 
feguente a confeguir lo fccttro del Romano Imperio. Apertamente 
fi dichiarò fui principio di quell' anno Carlo //. Gonzaga Duca di 
Mantova del partito Spagnuolo, invanito forfè del pompofo titolo 
di Generale dell’ armi dell’ Imperadore in Italia, a lui proccurato 
da i Minitlri del Re Cattolico, 1 quali fpcravano con quello chiodo 
di ribattere l’altro di l'rancefit I. d' Efle Dura di Modena. Si Au- 
dio il Mantovano coll’ ufuaic (parata di un Manifcfto di giultificar 
quella fua rifoluzione, e di far comparire la neceflità di cacciar dall’ 
Italia i Franzefi. Ma li trovò egli in breve ben delulo, perchè man- 
co di vita l’Imperodor Ferdinando, e pochiflima gente gli potè ve- 
nir di Germania ; e s’ egli avea fatto i conti 4 ' ingoiar gli Stati 
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dell' Eftenfe , gliene pulsò prertn U voglia. EraG portato, ficcome di- E»» Vo>. 
etmmo , il Duca di Modena alla Corte dì Parigi, per concertare le Al,,i " l 0S7' 
operazioni della futura campagna ; e ficcome nelle lue vene feorreva 
il fanguc della Rcal Cafa di Savoia, perefiere Piglio del V Infanta I fa- 
tti! a , ed era perciò premutolo de i vantaggi del Duca Carli Etnanue- 
le 11. fu» Cugino: cosi col fuocredito fiancheggiò in maniera le i dan- 
ze di lut, per riavere dalle mani de’FranzcG la Cittadella di Torino, 
che ne riportò l’ordine dell'evacuazione dal Ile Cridianiflimo. Con 
quello arrivò nel dì lette di Febbraio a Torino, e nel di dieci fegul 
la confegna d’efla Cittadella con immenfa confolazionc di quella Cor- 
te e Popolo. Calarono in quelli tempi dalla Germania tre mila fanti, 
e mille e cinquecento cavalli al fervigio del Duca di Mantova, con 
cui unitoli il Conte di Fuenfaldagna Governator di Milano, nella Pri- 
mavera con quante forze potè, andò a prender varj polli intorno a 
Valenza, ardendo di voglia di ricuperar quella Fortezza. Furono in 
breve (turbati i Tuoi dilcgni, perché il Duca di Modena, dopo avere 
ricevuti dalla Francia «uovi rinfòrzi di gente, guidati dal Principe di 
Conti, ufcì in campagna, ed entrato nel Monferrato, ordinò al giovi- 
ne Marchefc Villa di afialire il Cattello di Monccglio, che G rendè 
con buoni patti. Quindi pafsò il Duca con efib Principe all’ allòdio 
del forte palio e Caltello di Non, o Ita Annone, dove trovò una gucr- 
nigione di fettecento uomini, che dopo efièrfi bravamente difòfa, nel 
di otto dì Giugno rcltò prigioniera di guerra. Quel Comandante Ba- 
rone di San Maurizio Borgognone, Jervì col cambio a fare redimir 
la libertà al Conte Baiardo Uhzialc primario del Duca. Da che fu pre- 
fo Montccillcllo, e portato foccorfo di viveri a Valenza, che per ilcar- 
feggiarne fi trovava in pericolo, s' inoltrò l’Armata Franzefe fui Tor- 
tonefe, per ricevere un rinforzo di due mila fanti, e di mille e ducen- 
to cavalli, provenienti da Modena, e condotti dal Principe Alfonfe pri- 
mogenito del Duca, e dal Principe Berfo fuo Zio. 

Fu pofeia progettato ed imprefo l'allòdio di Alefiandria, Cittì 
popolata c forte; e dato princìpio nel di 17 . di Luglio alla circon- 
vallazione, e agli approcci. Dentro v* era un galiardo prefidio di fan- 
teria, a cui fi aggiunterò ancora cinquecento cavalline gli (tedi Cit- 
tadini animofamente accorfero alla difefa per l’odio che portavano al 
nome Franzefe. Vien diffufamente deferitto quedo allòdio dal Conte 
Gualdo Priorato nella Vita dell' AuguJIo Leopoldo. Altro non ne dirò 
io , fe non che nel di fei d’ Agodo avendo tentato gli Spagnuoli con 
lutto il nerbo del vicino efercito loro d’ introdurre Toccarlo in quella 
Città, fegui un’azione di gran valore da ambe le parti, e di molto 
fanguc, Ipezialmcnte de gli Spagnuoli, che furono vigorofamente re- 
fpinti, eflòndoli in si pcncolofo frangente fegnalati per la loro intre- 
pidezza fra le mofcheitate il Duca francefct 1. di Modena, e i fuoi 
due Figli Alfonfe , ed Almerigo, con venire attribuito fopra tutto il 
buon efito di quella giornata al Principe Borft <P Efte, veterano nel me- 
ftier della guerra; che dall a pochi meli giunte al fine del fuo vive- 
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Ha* Volg. re. Gravemente ferito retto in tal congiuntura il Marchefe Villa . Ma 

Akno 1657. perchè la fola mente del faggio Duca non potè condurre quell’ atte- 
dio^ oltre di che per le morti , ed anche per le diferzioni era feema- 
to -forte Pefercito-, e Polle nemica difficultava molto il trafporto del- 
le vettovaglie e de’ foraggi} gli convenne in fine defitterc da quell’ im- 
prefa, e levare il campo nel di rp. d’Agofto. Rette forte di caval- 
leria, ma fmilzo affatto di fanteria l'cfcrcito Franzcfe, laddove lo Spe- 
gnitoio abbondava di fanti, e fi trovava povero di cavalli. Perciò 
niun' altra imprefa tentarono etti Franzefi, e andarono a reficiarfi alle 
fpefe de’ loro nemici nella Lomcllina c lui Novarcfe. Ma nel Mele 
di Dicembre, quando meno ognuno fe l'afpcttava, eflendo già torna- 
to in Francia il Principe di Conti, ecco che il Duca Francclco met- 
te in marcia tutto Pefercito, per venire fui Piacentino. Fu perfegui- 
tatn nel viaggio da dirotte pioggic, trovò nel cammino orridi fanghi, 
cd i fiumi rigogliofi d'acque. Niuno ottacolo potè fermare i Tuoi palli, 
di modo che lui fine dell’ Anno giunfe egli con tucie le Celliere lui luo 
Stato di Reggio. Non Capevano intendere i curiofi il vero motivo di 
quello fuo difficile viaggio, in illazione tanto difadatta} ma lui princi- 
pio dell'Anno feguentc fi fvelò quello arcano. 

Continuando Pottinata guerra de’ Turchi cantra de' Veneti, li 
udì, che in Cottantinopoh fi faceva un armamento maggiore del Po- 
lito: il che nondimeno nulla fgomento la collanza della Repubblica, 
incontratoli il Capitan Generate Mecenige in quattordici Navi grotte 
Barbarcfchc, incamminate per unirli all' Armata Turchcfca, nel di due 
di Maggio le attilli. Dopo duro contratto con que' Barbari , più ufati 
de gli altri alle battaglie, ne riduITc quattro in filo potere} tre altre 
andarono a rompere a terra, che furono poi incendiate} le rettami 
li falvarono colla fuga. Confidcrabilc riulcl pofeia P acquillo fatto 
da etti Veneti a forza d’armi del Porto e della Fortezza di Suazich, 
dove buona preda fi fece di Stiche Turchofche, d' un Vafccllo Bar- 
barefeo, e di molta roba, e ne furono menati via venticinque grotti 
cannoni, tolti una volta a'medelimi Veneti, come appariva dall'ar- 
me. In una dubbiofa zuffa co i Turchi perde ancora in quell'anno la 
vita il General Moceuigo , e peri d'un incendio la fua Nave Capitana. 
Fu poi ricuperata da 1 Mululmani P Itola di Tenedo. L’altra di Lcnno 
corte la medelìma sfortuna} tornando per forza alla loro ubbidienza. 
Niun altro fatto rilevante legui in quelle parti. In sì grave e peri- 
colofo impegno abbifognava alfaillimo la Veneta Repubblica de i foc- 
corli del Pontefice, mulliatofi Cinqui alquanto Tordo alle lor preghie- 
re . Di tal congiuntura fi prevalfe Papa /ìkffandto VII. aiutato an- 
cora dai caldi ufizj del Re Criltianiflimo, per indurre il Senato Ve- 
neto a rimettere in Venezia e nelle altre Città i Rcligiofi della Com- 
pagnia di Gesù. Favorevole fu il decreto, laonde dopo cinquantanni 
d’eli tio ritornarono etti Padri colà a coltivar la vigna del Signore. 
Applicò il Pontefice in luliidio dell’ armi Venete i beni de' Conven- 
ivi aboliti in quello Stato, < i Conventi de gli Ordini Rcligiofi de’ 
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Crociferi, e di Sento Spirito, da Ini fuppreffi eoo altre grazie. Era Et» VoV. 
pedata nel precedente anno da Napoli, e da Roma la Pelle a Geno- A*«oi*jl. 
ya . Quivi nel prefente fece ella un'orrida llrage per la Grettezza delle 
cafe c II rade di quella popolata Città} entro la qnale, lenza parlare 
del territorio, G fece conto nel Mcfc di Settembre, che fodero pe- 
rite fettunta mila perfoue. 

Anno di Cristo mdclvih. Indizione xr. 
di Alessandro VII. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore 1. 

f 

N Ella Dieta dell' Imperio a molte difpute fu Tottopofta V elezion 
del nuovo Imperadore, non tanto per li maneggi dc'FranzcG, 
affinché G ftaccafte dalla Cala d' Auftria la Corona Imperiale, quanto 
ancora per la fpcranza nata ne gli Elettori di potere in tal congiun- 
tura condarre alla Pace la Francia e la Spagna . Ma fvanito il pio di- 
fegno, rellò finalmente eletto Imperadore Leopoldi lpns-z.it, Red' Un- 
gheria e Boemia, Figlio del defunto Augufto nel di 18 . di Luglio 
dell’ anno prefente con plaufo umverfale per le fue belle doti. Ertegli 
m età di diciotto anni. Giunfe, Gccorae dicemmo, fui Gne dell'anno 
precedente l’efercito Franzefe condotto da Frstctfio /. Due* di Mo- 
dena fui Reggiano. ConGlleva in fette mila fanti e cinque mila ed 
ottocento cavalli. Sul principio di quell’ anno pafsò quell’ Armata il 
Pò, non e (Tendo giunti a tempo gli Spagnuoli, per impedirle il paf- 
iàggio, e andò a prendere i quartieri d'inverno nelle ubcrtolc Ville 
del Mantovano, e maffimamente in Viadana, e ne’ Luoghi circonvi- 
cini. RigoroG ordini pubblicò il Duca, perchè a niuno G face (Te 
violenza, c G viverti: con quiete come in paefe non nemico, cGgendo 
nondimeno gli occorrenti viveri e foraggi per l'Armata. Fu da molti 
creduto, che Carie 11. Duca di Mantova tra per la morte dell’ Im- 
pcradore Ferdinand t III. per cui recarono fconcertate le fue mifure, 
c per vedere efpolto il Monferrato alla vendetta de’ FranzeG , avelie 

§ i a fegretamente concertata la maniera d’ ufeir d’ impegno con gli 
pagnuoli, (tante la neceffità di fottrarG a maggiori pericoli. Macon 
al fatta opinione non s'accorda il faper noi, ch’erto Duca accettò in 
quelli tempi prcGdio Spagnuolo nel Borgo di San Giorgio di Man- 
tova, e cercò aiuti da ogni pane. Contnttociò, o Ga, che al Gon- 
zaga non piaccITc di veder pollo il teatro della guerra nelle vifeere 
de'luoi Stati, o che concorreflero altri politici rifleffi: certo è, ch’egli 
G vide Goalmenre ridotto ad accettare la Neutralità, per cui G ob- 
bligo di non offendere da 1) innanzi gli Stati del Duca di Modena, 
e di non far guerra a i FranzeG} e vicendevolmente da gli altri fu 
proraeflo a lui lo Iteffb: con che, fe non divenne amico della Fran- 
cia, almeno cefaò d'cflcrle nemico. Fortuna fu del Gonzaga d'in- 
Tcm. XI. . D d con- 
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Eaa Voi* centrarli in un generofo Principe, quel fu Frtnecfco I. d'E(te,per- 

Anno léji c h£ altrimenti correa pericolo di pordere Mantova . E ciò perchè 
Angelo Tartchia primo Minili ro Aio traditore, per quanto ferire piti 
d’uno Storico, efibl al Duca di Modena d' introdurre in Mantova t 
Fruì te ma il magnanimo Eftcnfe volle veder quel Principe cor- 

retto, ma non rovinato. Intanto la Corte di Savoia, che non fi cre- 
deva tenuta a quello accordo t ben informata, che l'importante For- 
tezza di Trino G trovava con poco prefidio Spagnuolo, e mal guar- 
data, nella notte precedente al dì zo. di Luglio fegrctamente (pedi 
colà il giovane Marehefe Villa con tre mila e cinquecento tra fanti 
c cavalli, che forprefe le principali fortificiiioai della Piazza, ed ob- 
bligò il Comandante Spagnuolo a capitolarne la refa . Il Duca di 
Mantova, che ne riteneva la giuridizione, fece perciò delle gravi do- 
glianze, che a nulla fèrvironn» ed ebbe approdo la rnortiGcazion di 
ricevere una Lettera dal Collegio Elettorale nel di 4. di Giugno, 
fpcttante a lui l’ioticolarG Generale dell’ I mperadore , e Vicario dell’ 
Imperio . 

In efecutione del concordato premeva al Duca di Modena di 
liberare il Mantovano dal pefo delle truppe Franzefi 1 e però da che 
ebbe rinforzato l’efercito con forze nuove, parte raccolte in Modena, 
e parte venute di Francia, fui fine di Giugno pel Crcmoncfe, dando 
il Tacco fino alle porte di quella Città, andò cercando le maniere di 
pattare il grotto Fiume dell' Adda. Erano le rive oppofte ben guer- 
nite di combattenti, colà fpediti dal Cmii dì Faenfaldagna-, c troppo 
ardita imprefa fi feorgeva il tentarne il palléggio . Fortunatamente 
riufei ad alcuni pocbi Franzefi di valicar quel Fiume a Cadano, e di 
fortificarli nell’altra riva, di modo che iride colà tutta l’Armata, e 
gittato un Ponte, pafaò. Da incredibil confulìone e (pavento per que- 
lla impenfata felicità de’ nemici reltò prcfo l’efercito Spagnuolo, e il 
Fuenfaldagna infofpettito di qualche intelligenza in Milano, colà con 
tutte le fue forze frettolofameme fi ritirò. Allora il Duca di Mo- 
dena animofamente diede la marcia all’cfercito fuo, c per mezzo del 
Milanefe, e fin pattando predo le Porte di Milano, andò al Ticino, 
e dopo averlo valicato, fenza perdere tempo, cinfe d’ attedio la For- 
tezza di Mortara: azioni tutte, che fecero falir atro il Tuo nome, • 
il concetto del Tuo valore e lenno. Relitte quella Piazza (ino al di zf. 
d' A gotto, in cui fu obbligata a renderli : con che la fèrtile pianura 
della Lomcllina retto efpolu a i comandi de' Franzefi. Ma che? nell’ 
auge di tanta gloria eccoti cadere infermo Francefce 1. tT Efte Duca di 
Modem, oppredo da' patimenti e dalle fatiche pattate, o pure avve- 
lenato dalla cattiva aria di Mortara. Fu portato a Sant’ Jà, dove fu a 
vifitarlo Cari t Emmannele li. Duca di Savoia,' e nel di 14. d’ Otto- 
bre di qu. A’ anno fra le braccia del Principe Almtrift fuo Figlio, o 
de’fuoi Cortigiani, che fi disfacevano in lagrime, con quel medetì- 
rao coraggio, eh' egli avea tempre mottrato nelle azioni guerriere, 
rende l’anima al fuo Creatore io età di quarantotto anni, un mele e 

nove 






Digitized by Google 


Annali o’ Italia. hi 

«iotc giorni. Comune opinione fu, che «'egli non forte fiato rapito Bua Vele 
da morte cotanto immatura, l’Italia avrebbe avuto in lui un Gcnerri Amioiòjf 
d' Armate da paragonarli co i primi. Nè io mi fermerò a delcrivere 
il corteggio delie tante Virtù, ebe fi adunavano in qut>fio Principe, 
la principal delle quali fu la Pietà, perche ne ho detto quanto oc- 
corre nelle Antichità Eftenli , e può leggerli il giudo Aio Elogio 
nelle Storie del Come Gnaldo Priorato, di Francefco Vigliotto, nell’ 

Idea del Principe del Padre Gambetti della Compagnia di Gesù, e 

f ireflb altri Scrittori. Solamente dirò, aver egli comperata ben caro 
a gloria umana, perché di tanto fuo fcrvigio, predato alla Corte di 
Francia, nè egli nè la fua Cala riportarono veruna ricompenfa, o al- 
ai e n tale, che pareggiarti: la gran copia di fpefe e debiti fatti iu oc- 
calìon di quelle guerre, a falciare i quali fu poi ncccrtaria l' alictwzioO 
d'artaiflimi Allodiali. Lafciò il Duca Francefco dopo di tè ire figli 
Aiftnft , Aimrigo , e Rimedio , e nel dominio de gli Stati a lui fuc- 
ccdctce il primogenito, che fi nominò Alftnjo IV. 

Altra azione meritevole di memoria non paltò dopo la prefa di 
Martara, fe non che i Franzcfi entrarono in Vigevano , e ne diftruf- 
fero le foaificazioni | e il Conte di Fuenfaldagna mando improvvift- 
roente un corpo di gente a dar la fcalata a Valenza, ma con trovar 
vigilanti i Franzelì, c tornartene indietro lènza voglia di ridere. Nel 
Novembre di quell'anno l’efferc venuto a Lione il Ri Luigi XIV. 
col Curdiual Mazzolimi, diede un buon pafcolo alla cunofita de’ po- 
litici , per indovinarne il motivo. Si porto colà la Maelià Aia a vinta- 
re Crifiina D ut biffa di Savoia, Madre del Duca Carlo Emmanuele II. 

Zia d’erto Re, e Priociperta di mirabil ferino e vivacità di fpirito, 
menando feco le due fue Figlie, cioè la Primiipejf» Luigi» Vedova del 
Primife Maurizio di Savoia, e la Prtmctptjfa Alurghtnt» nubile. Men- 
tre Madama Reale era in trattato di accalar quell' ultima Figlia con 
Ranuccio II. Farutfe Duo» di Parma, non lafctava ella di trattar colla 
Corte di Francia, per farla Regina; e tale era la beltà di quella Prin- 
cipcrta, che potea fare un dolce incanto a gli occhi del Re. Si tro- 
vavano veramente le mire di quello giovine Monarca rivolte all' In- 
fanta di Spagna Maria Tire fa : pure perchè tuttavia s’ interponevan» 
gravi oftacoli a quel maritaggio, e alla Pace col Re Cattolico : Se- 
gui accordo con Madama Reale, che fc per tutto il Mefe di Maggi* 
proflimo venturo il Re non conohiudeva il fuo Maritaggio coll’Infan- 
ta fuddetta, egli fpoferebbe la Principerta Margherita di Savoia. Si 
fervi l’accorto Mazzarino di quelle apparenze, per tirar gli Spagnuoli 
nel Aio difegno. In fatti li ultimò poi la Pace colla Spagna, c le fpe- 
ranze della Principerta di Savoia andarono a terminare neH’accufaroeuio 
col Duca di Parma. Non farà difearo a i Lettori d'apprendere una 
particolarità (penante al Cardinale (addetto, la quale nuovo io nella 
fua Vita manuferitta, tlefa in Selline' da Giufcppe Scllori Romano, 
fiato fuo familiare di gtan confidenza . Cioè nei Aio appartememo del 
Louvre fece egli in quell' anno per tre meli fare un maravigliolo ap- 
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Eh Voi», parato di tt pollerie, vali d'oro e d’argento, lampane, pitture, ed 
Amko i6|8. altri mobili di rara ricchezza, con ingegnofo compartimento, fatto 
dal Signor di Colbert. Vera una gran Credenza, fui la quale (lavano 
i Prcmj per uo Lotto, cioè vaG d’oro e d’argento d’ ogni Torta, oro- 
logi, guantiere gioiellate, Icrigni, corone, anelli, Croci, Trattole, e 
Umili preziofi lavori ad ornamento fpezialmente pel fedo femminile. 
A più di cento mila Scudi Romani arrendeva il valore di quelti Hre- 
mj . Alla funzione nel di quattro d’ Aprile intervenne il Re, la Re- 
gina Madre, con tutti i Principi, Principefle, e gran Signori e Da- 
me di Corte. Furono da Madamigella Ort enfia Mancini tirati a fotte 
i bollettini del Lotto, due pel Re, ed altrettanti per la Regina, ed 
uno per gli altri} e così fu diflribuito tutto quel valfente, con am- 
mirar tutti la rara munificenza di quello Porporato Italiano. 

Diede fine a’fuoi giorni nel prefente anno il Doge di Veneti» 
Bertuccio l'alierò , e fu alzato a quel Trono Giovanni Pefaro . Offeri- 
va il gran Signore la Pace alla Veneta Repubblica, purché gli (offe 
ceduta l’Ifola di Candia: condizion troppo dura, ma che nondimeno 
fu propofla nel Senato, il quale fi fentiva fianco ed efaufto, per si 
lunga e difpendiofa guerra. Pure prevalfe il parere de’ più. coraggio!! 
di non cedere all’ imperiofo Tiranno. Da si generofa rifoluzionc com- 
mofTo il Pontefice, e i più ricchi de’ Cardinali, e fpezialmente Fr an- 
ce/co Barberino, e Flavio Chigi , ed alcuni Baroni Romani, fecero * 
gara per predare foccorfo a i Veneti. Perciò "oltre alle dodici Galee 
del Papa, di Malta, e di Tofcana, furono fpediti ad unirli alla loro 
Armata altri dicci Vafcelli , provveduti da elfi Porporati e Baroni alle 
! fpcfeloro. Il Cardinal Mazzarino ancor egli mandò un regalo di cento 
mila feudi alla Repubblica, coprendo probabilmente col fuo noma 
ciò, che veniva dal Re. Ma azione alcuna di rilievo non accadde in 

3 uelle parti, avendo patito naufragio la Flotta de' Veneziani colla per- 
ita di alcune Galee} videfi anche riufeir vano il difegno di forprcn» 
dere la Canea, e l’Armata Turchcfca colla fuga deludere i Crilltani , 
che s’ erano preparati per venire alle mani. Quel folo, che animav» 
le fperanze de’ v eoeziani , era il trovarti difpolta la Corte di Francia, 
ficcome difgullata del Turco, a fpedire un gran rinforzo di gente in 
Candia, purché feguilTe 1» Pace coll* Spagna. Di ciò parleremo. ao> 
dando innanzi . 
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Anno di Cristo mdclix. Indizione xir. 
di Alessandro VIL Papa y. 
di Leopoldo Imperadore z. 

G Ran pruova diede in quelli tempi della fua liricità il Cardinal E«» Volgi 
Mazzarino. Non avea pari la beltà e vivacità di fpirito di Ma- Annoi*;». 
damigella Maria Mancini Nipote Tua, c fé n’era tanto invaghito il 
giovinetto Rt Lui^i X IP. che molti penfarono ( non so fc con vero 
« fallo fondamento) ch'egli farebbe giunto a fpofarla, fe il Cardinale, 
non dirò vi avelie tenuta mano, ma folamcnte l’aeelTe permclTo. Rup- 
pe egli il corfo di quelle fiamme e penficri, con allontanare improv- 
vifamente dalla Corte la Nipote, che poi dopo la morte di lui diven- 
ne Contcllabildlà Colonna ^ e per la Tua bizzaria, per le difTenfioni 
col Marito, c co'fuoi viaggi, diede tanto da dire a gli Spettatori e 
dilettanti delle varie feene del Mondo. Potè in oltre collocare un'altra 
tua Nipote Mancini con Carlo Emmanude II. Duca di Savoia, fc folle 
condifccfo alla reflituzion di Pinarolo, c a privar della Regai prote- 
zione la Città di Gencvra. Ma egli Tempre antepofe ilTcrvigio del Re 
a’fuoi privati interelli. Per opera fua immediatamente dopo la morte 
di Franctfco I. Duca di Modena fu conferito il grado di Gcneralillimo 
deli’ armi di Francia in Italia ad Mfonfo If r . Duca Tuo Figlio e Suc- 
cc flore, il quale tolto fece i dovuti preparamenti per ufeire io cam- 
pagna nell’anno prefente. Si fcrr) il Mazzarino d’elfo Duca, per far 
proporre alla Repubblica Veneta una Lega fra il Re Criftianiflìmo , 
citi Veneziani, e i Duchi di Savoia c di Modena, con difegno di 
conquiltar lo Stato di Milano, e di partire la preda fra loro, efiben- 
doli la Corte di Francia d’indurre il Gran Signor de’ Turchi alla. 

Pace, e promettendo forze grandi per la fognata imprefa . 1 Venezia- 
ni, che u trovavano in si grave impegno per la guerra di Candia,c 
che faggiamcnte fanno in ogni tempo fcandagliar le cofc , li sbriga- 
rono in poche parole da quella tentazione, con rifpondere di non vo- 
ler punto impacciarli nella roba altrui. E perciocché già cominciava 
ad apparire buaa incamminamento alla Pace fra la Francia e la. Spa- 
gna, il Mazzarino fegretamente configliò il nuovo Duca di Modena 
a predir orecchio ad un accomodamento, già propoflo dal Governo 
di Milano al Duca Fraacelco fuo Padre, perchè in tal guil'a migliori 
condizioni avrebbe ottenuto, che afpettando la Pace Generale, in cui 
i principali Contraenti penfano molto a i proprj vantaggi , poco a 
que’de i minori Confederati. InterpolloG dunque il Daca di Gua- 
italla in quello maneggio, nel di undici di Marzo dell’anno predente 
fegui accordo fra elfo Duca Alfanfo IV. e il Comi di Fiujifaldatna , 
per cui 1’ Eltenfe rinunziò alla Lega colla Francia, mettendoli in buo- 
•a e Ubera Neutralità . Fu protncfTa l’ Inveditura Ccfarca del Princi- 
pato^ 
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E» » Volg. paio di Correggio ai Duca, e che ne farebbe levato il p re lìdio Spa- 

Anxo i6sy. gnuolo i ficcomc ancora, che gli farebbe dato nel Regno di Napoli 
uno Stato di rendita annua di trentadue mila Ducati di quella mone- 
ta, in foddiafazione de* crediti della Cafa d'Efle accurati in quel Re- 
gno. Con tali vantaggi, fenxa il braccio della Francia fi rimile il Du- 
ca di. Modena in grazia del Re Cattolico, e fu accurato della pro- 
tczion di quella Corona. 

Partalo dipoi a Madrid il fuddetto Fuenfaldagna, Cavaliere di 
maflime onorate, tanto cooperò, che finalmente dopo una Tregua, 
nel dì fette di Novembre fu conchiufa la fitnofa Pace de i Pirenei 
fra le Corone di Francia, e di Spagna, e figliata dalle nozze del Rt 
Luigi XIV. coll’Infanta di Spagna Muri» Tnrtja , per giugnere alle 
quali tl Cardinale Mazzarino tanto avea vertala la Spagna, quali pre- 
vedendo, che tal Maritaggio avrebbe anche un d) portati in Ifpagna 
i Gigli d'oro. Altro non dirò io di quello avvenimento, che dando 
fine alle arrabbiate guerre, durate per tanti anni fra quelle due Potenze, 
tiempiè di allegrezza tutte le Provincie Cattoliche, fe non che fu ivi 
confermato 1* accordo feguito fra il Duca di Modena e il Govema- 
tor di Milano, ed aflieurati fulla Dogana di Foggia in Regno di Na- 
poli i crediti della Cafa d’Efle colla Corona di Spagna, crediti non- 
dimeno poco fortunati, perchè mai non s’é trovata la via di foddia- 
ferli . S’ impegnarono ancora le due Corone d’ interporre i loro ufizj 
per ottenere (oddiafazione dalla Camera Apoflolica alle giu He preten- 
fioni della Cafa d’Efle, e a quelle del Duca di Parma pel Ducato 
di Caflro. Valenza e Mortala furono redimite a gli Spagnuoli ; Ver- 
celli col Cenghio nelle Langhe al Duca di Savoia: il che fegul dopo 
la pubblicazion folenne della Pace fuddetta, differita fino al fulfeguente 
anno . Le controverfie pendenti fra i Duchi di Savoia e di Mantova 
per le doti della fu Principtjà Margherita di Savoia, furono rimelfe 
m Arbitri; e curiofa cola riufcl dipoi 1’ elferfi cotanto oflinato eflb 
Duca di Mantova in certe fue pretenfioni, che andò per tena ogni 
accordo, e la Cotte di Savoia col nulla pagare allora, mai più non 
pagò. Ebbe a dolerli Pupa AitJJ'ondro VII. di quella Pace, perchè 
m erta non s’eta voluto, che alcuno dc'fuoi Miniftri metterti: mano, 
« non vi fi fece onore alcuno alla Santità Sui, ed inoltre vi fi pari* 
delle pretenfioni de i Duchi di Modena e di Farm*. Altri dipoi fe 
•n' ebbero anche più a dolere, perchè' volerti: Dio, che le Paci e i 
Giuramenti de’ Potenti noi forte ro talvolta trappole, per ricavare un 
prefcnte guadagno, e rompere poi tutto, quando viene il tempo di 
guadagnare anche più . Sul fine di queA' anno paftò a miglior vira 
■Giovanti Pefaro Doge dì Venezia, ed ebbe per Succeflore Domiate* 
Ctntarino . Si riduflero a poco le oftilità nella guma di Levante, do- 
ve indarno furono tfpettate le Galee del Papa e di Malta, perché il 
Priore Bichi Generai delle prime, arrivato a Napoli, per aver mi- 
rato da lungi alcune navi Batbarelche, da uomo faggio non volle coa- 
tinuar il viaggio, e voltate le prore fi rcrtituì polcia a Cività vec- 
chia; 
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ofii»} « i Maltcfi dopo averlo lungamente afpettar» a Medina, aneb' E** Voi*, 
elfi fe ne ritornarono al loro Porto . Sorprefe il Capitan Generale A ""° ’*W- 
Francefct Mara fina la Fortezza di Tamon nel Golfo di CalTandra, che 
redo taccheggiata e demolita, con alportarnc trenta pezzi di cannone 
e quattro pctriere. Altrettanto avvenne a quella di Chifine nella Na- 
tòlia dirimpetto a Scio, dove fi fece buon bottino, ed acqui (lodi 
buon treno di artiglieria. A' poveri Greci abitanti nella venerata Ifola 
di Patmos fu dato barbaramente il facco da i Veneti. Da Calici Ru- 
tti, Fortezza confiderabile, prefa e demolita, furono condotti via tren- 
tarei pezzi di artiglieria, e cento quarantafei prigioni. Cosi termini 
quella campagna. Nel di Tei di Novembre un fiero tremuoto conquafs» 
in Calabria Catanzaro, Soriano, Mileto, Squillaci, ed altri Luoghi, 
non gran rovina di cafe,.e morte d'uomini. 

Anno di Cristo mdclx. Indizione xixi. 
di Alessandro VII. Papa 6. 
di Leopoldo Imperadorc 3 . 


P ubblicatali finalmente nell’ anno prefente la Pace (labilità fra l« 
Corone di Francia c Spagna, fi vide rifiorir la quiete per tutti i 
Regni Cattolici. Incredibili fede e magnificenze fpezialmrnte fi fe- 
cero in Francia per 1' abboccamento del Re Cattolico Filipft !P- « 
del Cridianilfimo Re Luigi XIF'. filo Nipote a i confini de i Regni 
nell’ Ifola de’ Fagiani, dove il primo colla Regina conforte condurti 
l’ Infanta Maria Ttrtfa fua Figlia, dellinata Moglie d’erto Re di Fran- 
cia, ma con patto, ch’ella per sé, c per li difendenti rinunziaflc ad 
ogni pretenlione e diritto (opra ì Regni di Spagna: del che poi fi 
rifero i Franzefi . Nel di fei di Giugno colà comparve anche la Regi- 
tia Maire del Re Luigi, Sorella d'erto Re Cattolico col Cardinal 
Mazzarint, principal Autore della Pace, e di quell’ illudre Maritag- 
gio. Non s'era forfè mai veduta (untuoutà limile come fu quella del 
Congreflo e delle Nozze di que’potenti Monarchi} e certamente Pa- 
rigi, dove nel dì zfi. d’ Ago Ito recero l'entrata i Reg:i Sport, non 
avea giammai mirata pompa eguale, coronata dii concorfo d' innume- 
rabil Nobiltà (lianiera. Siccome racconta nelle lue Storie il G<zotti, 
fu chiamato apporta da Modena a Parigi Gafparo Vigarani, maravi- 
gliofo inventor di macchine c di teatri, di cui il Duca di Modena 
Franctfco l. s’era fempre fervilo per gli luntuoG divertimenti dati alla 
fua Città. Egli fu, che in Parigi sfogo l’ ingegno fuo nelle varie de- 
corazioni di quelle fplendidilfime felle. Proccuro in quelli rempi il 
Cardinal Mazzarino di unire con nuovi nodi alla Reai Cala di Fran- 
cia quella di Tofcaua, con aver deliramente proccurato, che il Gran 
Duca Ferdinando li. accudirti al Mitrim >mo della l’rincipelTa Mar- 
gherita Luigia di Bcrhon , Figlia del Duca £ Or Itane Zio del regnante 
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In Votj. Re Luisi, col Principe Cofimo tuo primogenito. Nell’Ottobre il Condì 

A«koi«*o. fervo di Befiers fece folcnnemcnte U dimanda di quelli Principetti 
il Re, e fu riferban all’anno feguente l’efecuzione di coti nobil Ma- • 
maggio. Colle nozze del Re erano già fpirate affatto le fpcranzc della 
Principetta Margherita di Savoie pel Trono di Francia} e però fi ef- 
fettuarono le promette fatte dalla Corre di Torino! Ranuccio IL For- 
nefe Duca di Parma e Piacenza . Portofli quello Principe a Torino co» 
accompagnamento magnifico di Nobiltà, e nel dì 19. d' Aprile fegul 
il di lui Spofalizio, che fu poi condecorato da nobiliffimi fpettacoh 
e divertimenti di quella Corte, anche per altri motivi tutta in gioia, 
per avere ricuperata dalle mani de gli Spagnuoli la Città di Vercelli. 
Si videro in quell'anno comparire a Livorno (cofa non mai più ve- 
dura) gli Ambafciatori del Gran Duca, o fia Czar di Mofcovia Aleffn 
Mtcbelovicb , Principe di fmifurata Ambizione, e di ugual crudeltà . 
Furono ben accolti dal Gran Duca di Tofcana Ferdinando IL 

Succedette in quelli tempi un fatto nelP alma Città di Roma, 
«he gran commozione produffe in quella Metropoli. Per dtflapori pre- 
cedenti , e per la recente Pace de’ Pirenei , li trovava alterato forte 
l’animo di Papa Aleffandro VII. e de i Chigi contro il Cardinal Maz- 
zarino , e contro la Francia. Però lenza far conto delle pretenfioni de 
i Duchi di Modena, e Parma contro la Camera Apoltolica, mode 
da i Minrllri de i due Re, all’ improvvida fece effo Papa dichiarare 
il Ducato di Cadrò incamerato ed incorporato fra i Beni della Chiela 
Romana, e per confeguente fortopodo alle Bolle vietanti l’alienazion 
de gli Stati d’cITa Chiefa. Ora accadde, ebe volendo i Birri nel di zo. 
di Giugno prendere per debito di dieci feudi un Vcletaio, abitante 
nelle rimette delle carrozze di Rinaldo Cardinal <f Efle, Protettore al- 
lora della Francia, fu loro impedita la cattura da i Servitori del Car- 
dinale. Con maggior copia di sbirraglia tornò colà verlo la fera il 
Bargello, ma gli convenne fuggire. Allora, fu, che Don Mario Chip 
Fratello del Papa, ed Arbitro della Corte Pontificia, ordinò a i Cord, 
e ad altre milizie di Roma di galleggiare il Bargello, affinchè venif- 
fero carcerati gli autori di quella violenza, giacché non fapeano più 
i Pontefici digerire gli abufi delle Franchigie, come perturbatrici della 
Giudizi! e della quiete pubblica. Penetratoli quello difegoo, fi mife 
in armi tutta la numerofa famiglia del Porporato Eflenfe} gli Amba- 
fciatori tutti de’ Principi, e fin quello di Spagna, e molti Baroni Ro- 
mani, parziali della Francia, in aiuto di lui fpedirono , e offerirono 
gente, e turci i Franzefi tratterò al di lui Palazzo. Non illimò bene 
Don Mario di far altro maggior tentativo} ma perchè fi mirava un 
gran bollore d'animi, fi barricarono le ftradc, e li pofero corpi di 
guardia ne’ podi occorrenti. Interpodofi l' Ambalciator di Venezia 
trovò troppe durezze nc'dominanti Chigi, e intanto da Napoli, dalla 
Tofcana, e da Modena andarono fopravencndo Ufiziali e faldati per 
atti fiere al Cardinal d'Ede) laonde fi dava con batticuore in Roma 
per fofpetto, che Icoppiattc qualche gran baruffa, a cui tcnctte die- 
tro 
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tre il Taccheggio della Città. Non era il buon Pontefice informato Te E*» Vola, 
non di quello, che il Fratello e i Nipoti gii volcano far Capere. Ma 
illuminato in fine dal Cardinale Pio del vero {idem» di quitto imbro- 
glio, ordinò retto al tnanicrofo Cardinale Francefct Barberino , che vi 
rimediatte. Onorcvol accordo fu fitto, c torno poi tutta Roma alla 
quiete primiera, fc noq che rollarono certe amarezze e fermenti fra 
le Corti di Roma c di Francia, che col tempo proruppero in mag- 
giori feoncerti . 

Si fpcravano in quell'anno progredì e felicità dell' armi Crittianc 
in Levante, giacché il Cardinal Mazzarino aveva indotto il Re Cri- 
■ftianittimo a Ipcdire in aiuto de' Veneziani un corpo di quattro mila 
fanti. Penfava quello Porporato di piantar in Francia un ramo della 
nobiliflima Cafa d’ Rite , con dare in Moglie al Principe Almcrrgo 
Bitinte, Fratello del Duca Alfonfo IP. Orrenda Mancini tua Nipo- 
te, e crearlo erede de’ tuoi beni c del fuo Cognome: fortuna, che 
poi toccò a Carlo Armando Duca della Migliare. Ma affinché quello 
giovine Principe, che già aveu lotto il Duca Francefco 1 . luo padre 
fatto il noviziato della guerra, maggiormente là pertczionaflc 10 quell' 
arte, il dettino per Generale delle milizie. Franzeli , inviate in l’oc- 
corio di Candia, dandogli per Luogotenente il Signore di Bas. Andò 
il Principe Alme-rigo, sbarcò le fue genti alla Suda, con prendere al- 
cuni Fortini, ed unito co’ Veneziani s’accollo alla Canea, per farne 
l' attedio . Nacquero retto ditténlioni fra il luJdetto Bas, e il Grc- 
monvillc Sergente Generale Franzcfe de’ Veneziani . Da Candia nuova 
accoderò alla ditela della Canea i Turchi: il che fece cangiar lenti- 
memo aU’cl'ercito dì lalciar quella Citca, e dì portarli lòtto Candia 
nuova rimatta fguernita. Erano giunti colà, cd aveann già preso un 
Borgo con alcuni pezzi d’artiglieria, quando 1 loldatl fi diedero dilòf- 
dmatamente a rubare. Ma ecco Sortire da Candia nuova una trentina 
di cavalli Turchi con urli, che raderò un panico timore nell'Armata 
Gallo-Veneta, che aiutto penso più, le non a menare le gambe. Uicno 
alloia tutto il prcfidio Turchclco gì’ incalzò, e non fini la faccenda, 
che tra morti c feriti reitarono lui campo da mille c cinquecento per- 
fonc, e il retto con gran fatica fi miro alia Citta di Candia . Con 
quello infelice fine terminò la campagna dell'anno preferite, ma non 
terminarono le difgrazic, perché il Principe Almerigo d' Eflt caduto 
infermo a cagion dell'aria cattiva, fenza poter intervenire al fatto di 
Candia nuova, per configlio de’ Medici fu portato all' aria faluccvole 
dell' Itola di Patos, dove nondimeno venne la morte a trovarlo nel di 
14. o 1 6, di Novembre, perdendoli in lui un Principe, che dava 
una grande eccitazione di valore e di lenno. Gli fece dipoi il Se- 
nato Veneto ergere un monumento di marmo colla fila (tatua al na- 
turale entro la Chiefa de' Padri Franciicam, appellati i Frari, in Ve- 
nezia. Ma fc pianfcro i Crilliani, né pure rilèro i Turchi, perché nel 
di 14. di Luglio un incendio s) ipaventofo contornò la Città di Co- 
ftantmopoli, che uno Scorico, aprendo ben la bocca, arrivò a fcri- 

Tom. XI. . E e vere, 
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Ea» Votg. vere, che vi perirono ferranti) mila Cafe, e venti o trentamila p;r- 
«mo iota- fone. Certo é, che ftraorJinario e indicibile fu il danno, e (Tendo ri- 
malie involte in quella rovina anche le più fuperbe Mofchee. Ma of- 
fervolTi dipoi, come la tirannide fappia convertire in utile proprio le 
calamità de’ Popoli, perchè ufei tolto editto, che chi non patelle ri- 
parar lo (labile incendiato, ne reltalTe privo, e quello deCadulTc nelle 
mani de! Gran Signore. Nel Giugno di quell'anno defxlerofa la Ve- 
dova Imptradrice Limerà di veder Maria Ducheffh di Mantova fui 
Madre, venne a Judcmburg Città della Stiria. Colà G portò anche 
la Ducheda con Cari* H. Duco di Mintovi fuo Tiglio, il quale paisà 
poi ad inchinare V jfngu/ìo Lioptld*, mcnrr’egli mollò da Vienna viag- 
giava per la Stiria c Carintia, con- arrivar fino a Tricllc. Ma ritor- 
nata elTa Duchefla Maria a Mantova, finì quivi dopo poco tempo i 
Tuoi giorni: Principefia dotata di gran Prudenza e Pietà, e di tante 
altre belle prerogative, che merito luogo fra le più illuda. Princi- 
pefie d'Italia. 

Anno di Cristo mdclxi. Indizione xiv. 
di Alessandro VII. Papa 7. 
di Leopoldo Impcradore 4. 


F U qtieflo l'ultimo anno della vita del Cardinal, Giuli* Mazzarin* . 

Perchè in quedo perfonaggio fi ammirò un prodigio della For- 
tuna e dell’Ingegno, con gloria dell’Italia, e l'pezialmcnte di Roma, 
che produlTe c diede alla Francia uoa teda di tanto vigore: non fi può 
di meno di non toccar qui la Tua morte, ben corriiponder.ee alla glo- 
riofa lua vita.Oppreflb egli dalle fatiche de’ viaggi, e da i tanti rag- 
giri della fua mente, cominciò a fentire, che veniva meno il corpo 
per malattia, a cui i Medici, dopo averla forfè acerefciuta co i tanti 
rimedj, altro ripiego 'non feppero più proporre, le non il milcra- 
bile di fargli mutar aria. Portato al Cartello di Vincenncs, peggio- 
rò} laonde animofamente fi preparò a ricevere la fempre dilgultola 
vìfita della Morte. Tedamento da Re fu il filo per li magnili,! Le- 
gati fatti, prima al Re CridianilTimo, e alla Regina, pufcia a i Mo- 
narchi Cattolici, al Papa, a i Principi del Sangue, c ad altri gran 
Signori, e a tutti i fuoi Parenti , e per la fondazione di alcuni Luo- 
ghi pii. Conto fi fece, che l'erediti fui afccndedc a quaranta milioni 
di Franchi (altri è giunto a dire di Scudi j didribuità con ammira- 
bil generofità e giudizio . Cadde la morte fui nel di nove di Marzo 
in età di cinquanta nove anni . Niun più di lui fu in odio alla nazion 
Franzefe, e niun più di lui la benefico, lafciando il Regno in pace, 
depreda la razza de gli Ugonotti, purgati i mali umori de’ Grandi, 
e accrefciuti. i confini della Monarchia. Camminò fempre colle Muf- 
firne del Cardinal* di Rubelitu, fe con fante c giude, certamente utili 
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*1 Regno} ma con genio affatto diverto, perchè il Richelicu uomo E«a Volg. 
collerico, violento, ed implacabile non meditava che vendette, e Anno aèdi, 
guai a chi cadeva dalla Tua grazia} laddove il Mazzariao con lo in ru a 
placidezza trattava i grandi affari, dolce con tutti, e fin verfo i nemici, 
che egli fi ftudiava di guadagnare col perdono e colla liberalità, fon- 
dato in quella Maffima: Che il Monde kifogna comperarlo . Per cagione 
di quella tua manfuetudine e generofità, arrivo a morire in grazia del 
Re, e compianto anche da lui: il che non era avvenuto al Richelicu. 

Lafciò di bei ricordi al Re CnfiianilHmo pel buoo governo, e quello 
fpczialmentc di non tenere in avvenire Favorita, ma di partir gli Ufizj 
in. Politico, Militare, ed Economico: regoli. mento, clw il Re Lodo- 
“vico Xiy. molto bene efrgui, con prender egli in roano le redini del 
Regno} e a' era ben capace per l’elevatezza della lua mente. Nel 
di 19. d- Aprile fcgul eoo gran folcnnità nel Palazzo Reale di Parigi 
lo Spolalizio di Madamigella Margherita Luigia, Figlia del defunto 
Duca d' Or, 'rotti col Principe di Tolcana Cefime do' Medici. Il Duca 
di Guifa Proccuratorc del Principe 11 fpoto. Condotta quella Pnnci- 
peffa in Tolcana, fi trovò onorata da magnifiche Ielle ed allegrezze 
di rutti que’ Popoli. A godere di quelli Ipettacoli fu 'anche invitato 
Mlfonfe jy. Duca di Modena, e v'andò con ricco corteggio. Nel 
di primo di Novembre per la nafeita d’ un Delfino tutto il Regno 
di Francia diede in trafporti di giubilo} ne minor fu la confolazion 
de gli Spagnuoli, per aver la loro Regina dato alla luce nel di fei 
d’effo Mele un Principe, che fu poi Carlo II. Re di Spagna. 

Ora profperofi, ed ora infelici riulcirono in quell’ anno i faccetti 
dell* armi Venete nella guerra col Turco. Non fi sà il perché Papa 
aflejfandre yil. a cui pure llava molto a cuore il pubblico bene della 
Crillianità, non fomnumitraffe in quelli tempi all’aiuto loro le fuc 
Galee.. Gli avea lafciato .il Cardinal Mazzarino duccnto mila feudi da 
Impiegare nella guerra contro il Nemico comune . Non meno l’ Im- 
pera dure Leopoldo, che i y/neslaai alpiravano a quello boccone} ma per 
allettato dello Storico Vallerò, panato quello danaro a Roma, fvani 
facilmente anche con poco vantaggio di Celare. Accorlèro bensì ad 
unirli co i Veneti fette Galee de gli zelanti Maltefi. Se nc torno in- 
tanto a Venezia il valorolo Capitan Generale France/co Morojtne, con 
cedere il comando a Giorgio Morofino , il quale dcfidcrolo di qualche 
fatto gloriofo, andò in traccia dell’ Armata T urehefea, ufeita de 1 Dar- 
danelli. Trovata parte d’effa nelle vicinanze dcll’lfola di Milo, die- 
de nel di if. d’Agollo la caccia a que’ Legni. Sette Galee Turche- 
fchc prere dallo (pavento andarono ad urtare in terra, lagnandole infran- 
te con falvarfi la gente. Due altre Galee vennero in potere dc’Ve- 
neti, ed altrettante de’ Maltefi . Il retto di que’ Legni aodo difperlò, 
cu alcuni fi ruppero a i lidi. Circa m Ile Turchi de 1 rifugiati in ter- 
ra, da i Veneti furono condotti Ichiavi.Con egual felicita anche An- 
tonio Priuli efpugnò alquante navi Turchefcbe da carico, con impa- 
dronirli d’alcunc, e bruciarne dell’ aliie. Quelli felici avvenimenti tu- 

E e z tono 


/ 



zzo Annali d’ Italia. 

EaaVolj, rono contrapefati da alquante perdite di navi Venete, che rimafero in 
Ahhi>i&6ì. altri Luoghi preda dc'Corfari Barbarefchi: dopo di che tutti fi riduf- 
fero a' quartieri d’inverno. Trattivafi intanto dal Pontefice una Lega 
fra i Principi Crifliani contra del Turco, ma con ritrovare il Ile Cat- 
tolico impegnato contra de’ Portoglieli ; il Re Criftianiflimo inceppa- 
to dall’antica amicizia co’Turchi, e l’Inaperadore più difpollo a con- 
servare con qualche danno la Tregua colla Porta, che ad entrare nel 
perigliefo giunco della guerra. Lo (ledo Papa, benché bramafie la glo- 
ria di ftabiltr rifa Lega almeno con Cefarc c con i Veneziani, pure 
fi raccapricciava, allorché uditi il Tuono delle fpeTc occorrenti. La 
conclufionc fu, che i Veneti refi a rono foli in ballo con loro incredi- 
bile difpcndio, ftante il dover cfli foflenere una sì lunga guerra cón- 
tro una si l'mifurata Potenza, e in paeTe lontano mille e ducento mi- 
glia, e coll’ abbonimento ancora della gente a pillar il mare, perché 
piena di apprenfione di non tornarTene poi mai più indietro. 

Anno di Cristo mdclxii. Indizione xv. 
di Alessandro VII. Papa 8. 
di Leopoldo lmperadore y. 

T Rovavafi in quelli tempi il Re di Francia Lodovico XIV. nel 
bollore della fua gioventù , Senza- impegno di guerra, ma con gran 
drfiderio di farla, ficcome avido di gloria, e più di dilatare i confini 
del fu» Regno: féte ineltinguibile di quafi tutti i Principi della Ter- 
ra. Sopra ogni cofa gli (lava a cuor di conciliar depertutto un gran 
rifpctto alla Tua Corona c Potenza; c con tutto che incominciafle nel 
prefente anno a dar congedo alla continenza, confervata non oliarne 
la (ut avvenenza e robuftezza con ammirszion d’ognuno, per quanto 
fii creduto, finqur, coll’ invischiarli ne gli amori della Valicra: pur 
quelli nulla Scemavano la Tua applicazione al governo, a mettere in 
buono flato le Finanze, e a preparar forze per renderli formidabile 
ad ognuno. Perché il Barone di Batteville Arobafciatore di Spagna 
in Londra volle in un accompagnamento precedere colla fua carrozza 
a quella del Conte d’Ellrades Ambafciator di Francia, e nacque per- 
ciò gran baruffa, con riportarne i Franaci! ballonate e finte: prefe 
tal fuoco il Re Luigi a quello avvifo, portatogli nel di iti. d’ Otto- 
bre dell’anno precedente, che cacciò tollo da Parigi c dal Regno il 
Conte di Fuenfaldagn» Ambafciatore di Spagna, il quale da li a poco 
terminò i Tuoi giorni. Se il Re Cattolico non calmava quello Sdegno 
con dar delle pretefe Soddisfazioni, già tutto G disponeva per una nuo- 
va guerra. Nell'anno prefente un’altra novità occorfe. Si dovea cf- 
fcre mclfo in teda quel Monarca di renderli formidabile anche alla. 
Corte di Roma, giacché per motivi precedenti fi dichiarava mal Sod- 
disfatto dell’altura de’ Chigi, e gli parca di trovar Sempre delle due 
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rezze in qualunque coli, ch’egli chicdedè al Tornino Pontefice. Man- Ea* Volg. 
dò pertanto a Roma con titolo d’ AmbaTciatore di ubbidienza il Ditta AunoiCc». 
di Crejuì Tuo primo Gentiluomo di Camera, perfonaggio d’ umor fiero 
ed alto, poco amico de’ Preti, avvezzo alle brufeherie della guerra , 
e non già alle manierofe qualità, che richiede un' Ambafccria . Seco 
erano moiri Ufiziali riformati, e genti d'armi. Gli accorti Romani 
s’immaginarono tollo, che fpedizion a) fatta tcndede a fufeitar de’ gar- 
bugli in Roma. Giudicò bene Don Morii) Chili Fratello del Papa di 
accrefcere cento cinquanta Cord a i foliti della Guardia per maggior 
Scurezza della pubblica quiete. Chi è vago di liti dura poca fatica a 
trovarne. Varie infoiente e violenze andarono facendo quei della Fa- 
miglia dell’ Ambafciatore : e tutto fi tollerò. Mi un giorno tre foldati 
delia pattuglia, che allora li facci per Roma, entrati per bere in una 
taverna, vi trovarono un Miflro di Scherma Frantele, ed altri Tuoi 
compagni. Con varie villanie furono i Corfi difarmati e cacciati. Dal 
Cardimi t Imptriale Governatore di Roma quello Schermitore proccf- 
fato ebbe il bando della vita. Venne ri di lo. di Agollo, in cui due 
Franzefi avvenutili in tre foldati Corfi, attaccarono riffa j ed'cndo in- 
calzati, vennero in favor de’ Franteli i famigli di dalla del Duca di 
Crequ), che diedero una mortai ferita ad un altro Corfo, che non 
era della rida. Per quello accidente infuriati i Corfi, che erano di 
guardia alla Trinità, lenza che gli Ufiziali potefiero ritenerli, tocca- 
r ° no *1 tamburo, e coll’ armi andarono al Palazzo Farnefe, abitato 
allora dall’ Ambafciator di Francia, fparando archibugiate contro chiun- 
que era creduto Franzcfe. Vi reftò morto il Lacchè d’un Gentiluo- 
mo Frantele, e il garzone d’un Libraio. Per quello rumore affac- 
ciatoli il Duca di Crequ! ad un balcone, volendo sgridare i Corfi , . 

n’ebbe per rifpolla qualche archibugiata, che il fece ritirare ben to- 
no: il che nondimeno vien riputato falfo nelle Relazioni di Roma. 

Lo (leflo avvenne ad alcuni funi Gentiluomini, ufeiti per frenare quell’ 
empito, elfendo rimallo ferito anche il Capitan delle Guardie dell’ 
AmbaTciatore. Da che videro r Corfi chiufe le porte del Palazzo, 
fi ritirarono j ma pafsò quello inconveniente a maggiori eccedi) per- 
ciocché incontrati!» edi Corfi nell» carozza dell’ Ambafciatrice di Fran- 
cia (era di notte) Spararono ancor» più archibugiate, con uccidere 
un Paggio, ed anche un povero facchino accorfo a raccomandargli, 
come potea, l’anima. Ferirono anche un Gentiluomo nella feconda 
carrozza. Fuggì l’ Ambafciatrice piena di Spavento ne) Palazzo del 
Cardinal d’ Ette. Perché niuna pronta giullizia fu fatta dell’ insolen- 
zà de’ Corfi, anzi fi lasciarono fuggire i delinquenti, e Don Mario- 
fece entrare in Roma molte Compagnie di perfonc armate, confor- 
mare due corpi di guardia in qualché lontananza dal Palazzo Farne- 
fe: il Duca di Crequì nel di ji. d’ Agollo fi ritirò da RomainTof- 
cana co i Cardinali dipendenti dall» Francia, c non ccfsò di accen- 
dere Sempre più il già accefo Re Crillianifiìmo, con relazioni atte- 
nte contro la Corte di Roma, ficcome diremo all'Anno Seguente. 



in Ammali d’ Italia. 

E«« Volg. Terminò nel prefónte U carriera del fuo vivere Alfenft IF. A Eflt 

Anno ritta. JJucadi Modem in età di foli ventotto anni. Principe raanlurtittimo 
e giullo, e però amatittìmo da' Popoli Tuoi . La Podagra fu quella, che 
jl toHé dal Mondo nel di i5. di Luglio . Redo di lui un folo Principe, 
cioè Francefce //. nato nel dì Tei di Marzo l’anno i6do. e una Prin- 
cipelfa, cioè Mirti Beatrice, che fu poi Regina d’ Inghilterra, amendue 
folto la cura e cutcla della Oucbejft Laura Jor Madre, Donna virile, 
in cui grande era il fenno, maggiore la Pietà. Maravighofo poi fu 
il governo di quella PrmcipelTa, c lungamente ne durò una dolce 
.memoria. Le imprefc fatte in quell’anno dall’ Armi Venete lì riduf- 
fcro a varie prede latte di Legni Turchefchi. Venne a faperc il loro 
Capitan Generale, che a Scio era pervenuta la Caravana navale de i 
Turchi, che da Coftantinopnli pillava in Egitto, portando prcziofe 
merci, e gran regali dedicati per la Mecca. Spiegò le vele a quella 
volta. Dieci di quelle navi da carico a quella villa diedero a terra, ed 
elfendo fuggiti i lòldati e marinari, rimafero in poter de’Venciiani . 
EITcndoli ritirati i Vafcclli di quella Caravana nel Porto di Coo, cor- 
rendo il di zp di Settembre, i Veneziani con itforzo di battaglia co- 
tanto fi adoperarono, che riuici loro di prenderne tre. L'avidità mag- 
giore della milizia era contri del più grolfo di que’ Vafcclli, fapcndo, 
che veniva in elfo an Aga Eunuco dei Serraglio, con carico ( fecon- 
do l'opinione di molti) di mazzo milione d’oro. Ma quello mie» 
ramente retto incendiato, e l’Agà nuotando per falvarfi, rimale pri- 
gione. Di ventotto Saiche nemiche dieciotto furono prefe, e dieci 
confumaec dal fuoco. Si diede fine nel prefente anno alle controvcrGe 
mforte fra la Repubblica Veneta e la Corte di Savoia, per cagione 
. del titolo di Re di Cipro, e per altre limili differenze. Dall'anno irtjo, 
in quà accano i Veneziani tenuto prefidio in Mantova, per ficurczza di 
quella Città contro i tentativi dc’FranzeG e Spagnuoli . Elfendo già 
pattato ogni pericolo, ed avendo fatta iltanza 1’ Imperniar Leepolde , 
Protettor della Cala Gonzaga, che fi ritiraffe quella gente, vi accnn- 
fentì fenza diffieultà il Senato Veneto. Perciò il Duci Carle 11. Ipe- 
dì toflo a Venezia il Marchcfe Odoardo Valenti Gonzaga a render 
le dovute grazie alla Repubblica dell' attinenza finqui predata a Cuoi 
Stati. 
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Anno di Cristo mdclxi i i. Indizione i. 
di Alessandro VII. Papa 9 . 
di Leopoldo Imperadore 6. 

T Roviamo deferittt nelle Storie di Andrea Valiero Senator Vene- E » v»'j. 

to, del Conte Gualdo Priorato, del Gazzotri, c di litri Auto- A»»»t66j. 
ri, la rottura della Corte di Francia con quella di Roma per l’acci- 
dente dc'Corfi. Spezialmente c da vedere l'opra ciò un Libro intito- 
lato: Racconta dell' accidente cccorfa in Rama &c. e (lampato alla mac- 
chia in Montechiaro. A mifura delle parzialità fecondo il folito diver- 
famente fi vede dipinto quel fatto. Puofli nondimeno accertare, che 
niuna parte ebbero i Chigi in tale emergente, e molto meno il pove- 
ro Papa, che follmente la mattina feguente ne fu informato. Un 
mero iuriofo ammutinamento de' Corfi ingiunti, e conferite maltrat- 
tati da’Franzefi, cagionò tutto il difordine. Ora aveva già nel prece- 
dente Arno il Ri Luigi XIV. fatto feguire al tuono delle lue minac- 
ele il fulmine, con inviare fotto guardia di cinquanta nofchettieri il 
Nunzio Pontifitio Piccolamini fuori del Regno, fattolo accompagnare 
fino a i confini della Savoia, fenza permettergli di parlare fe non a’fuoi 
dome Ilici. Si credette Papa Altffandn PII. di dare una foddufazione 
a i Franteli con levare al Cardinale Imperiali il grado di Governator 
di Roma, giacché la Corte di Francia imputava fpezialmente a lui, 
e a Don Maria Chigi la pallata violenza, quaGche fatta d'ordine o 
confenfo loro, quando manifello era , che dalla fola bellialità dc’Corfi 
era avvenuto tutto lo fconcerto. Ma perchè data fu ad elfo Cardi- 
nale la Legazione della Marca, più onorevole e fruttuofa del prece- 
dente fuo pollo, il Duca di Crequl prefe quello per maggiore affron- 
to, pretendendo, che in vece d’ edere galligato il Porporato fuddet- 
to, folfc arai premiato. EranG imcrpolli il Gran Duca Ferdinanda II. 
i yeneziani, cd altri Principi, per trattare d’ aggiullamento, quando 
«'ingropparono nel negoziato le pretenfioni del Duca di Modena per 
le Valli di Comacchiu, e del Duca di Parma per Cadrò contro la Ca- 
mera Apofloliea, foltenure dalla Francia, che rendevano fempre più 
dilficuliofa la concordia. Laonde non fi volle più fermare in Italia il 
Duca di Crcqu), e dalla Tofcana palio a Tolona, lafeiatvio più che 
mai imbrogliate le carte. Intanto il Re CriilianilTitao, per maggior- 
mente battere la Corte di Roma, fatta. nafccre dedizione nella Cirtà 
d’ Avignone, mando per si proccurato pretefto le fue milizie ad im- 
poflcll'aricne, ficcome di tutto il Contado VencGno-, fpcttance alla 
Chieda Romana, sfoderando apprelfo delle rancide, o per dir meglio 
delle aeree ragioni fopra quegli Stati . Fece anche decretare lui fine 
di Luglio dal Senito d’ Aix, che fi riunivano quegli Suri alla Pro- 
venza, come illegittimamente alienati una volta, quando erano tre- 
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Eia Volg. cento anni, che h Chiefa Romana li poffedeva. Nè ciò badandogli, 
Akmui&S], comincio a far sfilare in Provenza alquanti Reggimenti di fanteria e 
cavalleria, e farli anche dopo non molto calare io Italia ad alloggiare 
ne’ Ducati di Modena c Parma, col pretcllo di difefa d'efli Principi, 
ma con intenzione di atterrir la Corredi Roma, e di condurla a' (uni 
voleri ; giacche non par credibile , che un Re, il quale al pari de' Tuoi 
gloriola Antenati li gloriava d' edere il Figlio primogenito della Glie- 
la, covafic dilegno di muovere veramente guerra ad un Pontefice, in 
cui non csdeya reità per gli altrui falli, ed offeriva anche convenevoli 
foddisfazìoni, fenza pelò crederli obbligato ad accordare le el'otbitami 
prctenlioni della Corre di Francia. 

Tuttavia le corrotti diavolerie fufeitarono de gli altri mali umori 
in Francia, che fecero poi maggiore ffrepito negli anni fufi’eguenti . 
Imperciocché in quelli tempi comparvero alla luce alcune Teli della 
Soibona, per le quali fi pretendeva, che il Papa fenza il Concilio non 
folle infallibile ne i Decreti del Dogma ; ch'egli lolle fottopollo al 
Concilio umverfale ; che non li fiendelìe punto la di lui autorità fo- 
pra il Temporale de' Principi; né poteflc egli dtporic i Re, nc afiol- 
vcre i fudditi dal giuramento di fedeltà: il che fece temere, che S 

S enfalTe a qualche teandaiotd Scifoia nella Chiefa di Dio. In sì I ca- 
role contingenze non mancarono (né mancano mai) animoG Confi- 
glieri, che pcrluafcro a Papa Aiejfandto RII. di fare il bravo, c di 
ioffcnerc il decoro e la libertà del tuo Principato coll' arai: ; e però 
determinò egli di ammaliar venti mila fanti, e due mila cavalli, con 
ordinar leve di ioldau anche nc gli Svizzeri e in Germania: al qual 
fine approntò la lemma di un milione e mezzo, prendendone una parte 
a fruito, che probabilmente (la tuttavia a carico della Camera Apo- 
itohea, ed eligendo dai Monacbilmo d' Italia, ma non dello Stato Ve- 
neto, ttcccnto mila Icudi, oltre a quei d'altre lomme, che per altre 
cagioni dianzi erano Ilare lopra i loro fondi impolle. Quindi fi diede 
a muovere i Principi delia Criffiamtà in difefa delia Chiefa contro le 
yioltnze, che ulava, c più minacciava d'ulàre il Redi Francia. An- 
darono Brevi, parlarono i tuoi miniltri; ma dapertutto fi trovarono 
orecchie lorde; c fin lo fteflo Re di Spagna preoccupato dalla Fran- 
cia, non diede fé noo amorevoli configli di aggiuftarc il meglio, che 
fi poteva, quello imbroglio, non foffcrenjn gli affari Tuoi per la guer- 
ra del Portogallo di Ipolare le altrui querele. Nè lafciava in fatti il 
Pontefice di battere di buon cuore le vie dell'accordo, avendo a que- 
llo fine inviato in Francia Monfignor Ct/are Rafpimi, uomo affai de- 
liro c faggio, per trattar di concordia. Non fu quelli ammeflo nel 
Regno, e lolacncntc a Pome Buonvicino ftr i. confini della Savoia l’c- 
gui l'abboccamento tuo col Duca di Cremai, e quivi colla mediazione 
de'Minillri di Spagna e di Venezia, fi Ipianarono i principali punti 
dell" accomodamento . Tutto nondimeno andò in falcio, perché infi- 
ttendo il Plenipotenziario Franzefe, che precedeffe la difincamofazio- 
ne di Cadrò, intorno a che non aveva facoltà il Ralponi, nc potè 
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ottenerli di Remi, convenne fcioglìerc PafTcmblca, e lifciarc gli if* Em Vo'g. 
iati inviluppiti come prima . *" NQ iddj- 

L’Aprile dell’anno prefente redo funellato dalla morte di Mar- 
eterica di Savoia, la quale non avendo potuto confeguir la Corona di 
Francia, nè pur potè lungamente godere del fùo Matrimonio con 
Ranneri» li. Duca di Parma. Mori ella di parto. Però non tardò quello 
Principe ad intavolare un altro accafamento colla PrincipelTa IfabtUa 
£ E fle, Figlia del fu Francefc» I. Duca di Modena, i cui , ficcome 
diremo, li diede compimento nell’anno feguente . Similmente nel di 
fèi di Maggio dell’inno prefente Caria Emmanuel» II. Duca di Savoia 
con pompa infigne introduce nella Città di Torino la nuovi fua Con- 
forte, cioè Francefta di Birbone di Valois, Figlii del fu Duca d'Or- 
leans GaJIine, cioè di un Fratello del Ri Lodivico XIII. e Sorella 
della gran Ducheflà di Tofcani Margherita Luigia. Ma le tinte alle- 
grezze fatte da quella Corte per quelle Nozze non uguagliarono il 
difpiaccre, che vi fi provò per la morte di Crijiina di Francia , So- 
rella del fuddetto Re Lodovico XIII. e Madre del Regnante Duci 
di Savoia: PrincipelTa, che con incomparabil Prudenza, Coftanza, 

Pietà, ed amor della Giudizi!, avea per tanti anni governati quegli 
Stati in mezzo ad infinite burafebe, che fervirono a far maggiormente 
conofcere la grandezza del fuo animo, e il complotto delle molte fue 
Virtù. Mancò elfa di vita nel di 17. di Dicembre, lafciando un’ im- 
mollai memoria di sé in quelli Corte, e nelle Storie . Niuno avve- 
nimento fomminidra la guerra di Candii all’ anno prefente , e (Tendo 
rivolti gli occhi d’ognuno all’altra guerra, che in quelli tempi mode 
il Sultano de' Turchi »\Y Imperadort /jopolrb»: Se ne dava quello buon 
Monarca mirando con tutta pace la guerra da tanto tempo molTa e 
continuata da quel Tiranno alla Repubblica Veneta, e parca, che noi 
toccaflero pum-o i di lui progredì nell’ altra, che ficea contro la Tran- 
fàlvania, fenza pcnfarc, che T ingrandimento maggiore della fmifùrata 
Potenza Turchcfca, già padrona di gran parte dell'Ungheria , dovei 
tenere in continuo timore ed allarma i fuoi Stari, e quei della Ger- 
mania. Però immerfo Leopoldo nell’ amor della Pace, e troppo fi- 
dandoli delle belle parole della Porta Ottomana, fi trovava mal prov- 
veduto di forze> quando all' improvvida gli rooITcro guerra i Turchi 
eoo tal terrore, che fin fi fpaventò di vederli fono Vienna: Città, li 
quale con varie fortificazioni, * colla fpianata de’ Borghi fi preparò 
alla difefa. Prefero i Turchi la forte Piazza di Ncuhcufel, occupa- 
rono Nitrii, s’impadronirono di Novegradi e Levenz; ficcome nell! 
Tranlìlvania conquiliarono Claudcpoli. Allora fvegliato l’Impcradore 
con lettere ricorfe a tutti i Principi della Criflianità, andò in perfoni 
alla Dieta di Ratisbona per implorar foccorfi, e trattò di tirare in 
lega il Papa c i Veneziani . Ma gl’ imbrogli della Corte di Roma colla 
Francia fraflornavano ogni altro affare. Raunò Ccfare quante forze 
potè in quella improvvilita, 0 buone fpcranze d’aiuti riportò da i 
Principi dell’ Imperi*. 
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Anno di Cristo mdclxiv Indizione il. 
di Alessandro VII. Papa io. 
di Leopoldo Imperadore 7. 


Anno 16*4 Redevano gli «nticbi Romani , che il loro Dio Termino non fa- 
V-/ pelTe mai rinculare, cioè, che fimo l'acqutfto di qualche paefe, 
quello non poreffe più ufcir delle loro mani: immaginazione defila da 
Santo Agoftino, che fa vedere più d' una volta obbligata Roma a 
rertituire il tolto, lo non to, fe ne’ moderni Romani folle paflaca una 
fctnigliante fànnfia: (Diamente so, che avendo il Papa incamerato Ca- 
drò e Ronciglione, volle più rollo rompere ogai trattato d' accomo- 
damento colla Francia, che indurita difincamerarli , con far valere le 
Bolle Pontifitie, che lo vietavano. Ma nelle umane cofe la Ncccllicà 
dura macftra li fa conofcere fuperiorc alle Leggi. Erano già perve- 
nuti nel Parmigiano e Modenefc fei mila fami, e quali due mila ca- 
valli, fpediti dal Re Criftianiflìmoi crcfccva il tuono delle mmaecie 
de’ Franteli contro gli Stati della Chiefa, ad fi trovava pur «no, che 
ala» (Te un diro in difèfi del Pontefice. Conofcevafi da i faggi in Ro- 
ma, che erto Papa avea già confumato gran danaro in mettere infic- 
ine orto mila finti, e due mila cavalli, c in proccurac leve d'altra 
gente fuori d'Italia, nè redava nerbo di caffi e di milizie, per fa- 
uencre c continuare il prefo impegno contro di un Re potcmiffimo. 
Però in fine li trovò, che quella autorità, che avea un Papa di fare 
un Decreto in maceria di beni temporali, non mancava a i Tuoi Sue- 
cefiori per annullarlo. Con cai fondamento, e per l'urgenza prerou- 
rofa di guarir la prefente piaga, ancorché la guarigione dovei! e co- 
dar del dolore , Pepe Akfitairt PII. difincamcrò Cadrò , ed apri 
di nuovo la Arida a ripigliare il negoziato di concordia col Re Luigi 
Xiy. UnironG dunque in Pifa Mtnfigeert Rafpenì , Plenipotenziario 
del Pontefice , e Monfigntr Luigi di. Bturltment , Auditore di Rota,. 
Plenipotenziario del Re Crilliamirimo} c perciocché eflb Re di Fran- 
cia avea chiaramente protcAato, che fe per tutto, il di quindici di 
Febbraio prefente non folle compiuto 1' accordo, egli intendeva di 
rodare in piena libertà di cercar quelle foddiifizioni,. che fodero com- 
petenti alla fui Corona Della guifa , che gli folfe fembrata più va- 
levole e propria : perciò nel al dodici del fuddeteo Mcfe furono da 
que’ Miniftri fottoferitti i Capitoli della concordia fra Sua Santità, cd 
elio Monarca. Poco profittò la Ca fa Farne fe in tal congiuntura, per- 
ché fu ben rimclfa a lei la facoltà di. riacquillar Cadrò nel termine 
di otto anni, ma con radar vivi i debiti Gioì arrendenti a più d' un 
milione e leccato mila feudi, e con tutte le apparenze, che il Due* 
Rtuutcit IL mai non ricupererebbe quell* Stato, ficcomc in fatti av- 
venne. Meno nc profittò la Caia d'EAe, perché con trecento qua- 
ranta 
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Tinta cinque mila feudi G pretefe di quetar le Tue sì fondate prcteo- Ea » Voi*. 
Goni, afccndenti a più milioni. La principal cura dc’Franzcfi fu di A»»o 1064 . 
fprctnerc dalla Corte di Roma tutte ancGe le più cforbitanti (oddiafa- 
zioni in ri (loro dell'affronto, che prctendeano fatto al decoro della 
Corona. Vollero dunque, che il Carènti Chigi ìndaffc con titolo di 
Legato a Parigi a feufare l’occorfo accidente. Che altrettanto face (Te 
il Cardinale Imperiali, già cacciato da Genova per le iftame del Re. 

Che Do» Mario Chigi ufeifle di Roma con procella di non aver avuta 
parte in quell’ attenuto, nè vi potè (le tornare, fe non dappoiché il 
Cardinal Chigi avefle portate le difcolpe della fua Cafa alla Corte di 
Francia. Finalmente vollero, che fi dichiarale la Naiion Corfa da 
11 innanzi incapace di fcrvirc a i Papi, e che fi alrallc in Roma una 
Piramide con Ifcrizione contenente quello Decreto contri de’ Cor 6. 

Con al fatta difgu Itola concordia contri di cui fece dipoi il Papa una 
fegrcta Protetta , ebbero fine i garbugli fuddetti . Richiamò il Re 
Crillianilfimo in Francia le fue fanterie, e lafciò, che la cavalleria paf- 
faflc dipoi al fervigio dell’ Imperadore . Ma niun faggio vi fu, che non 
difapprovalfe un li rigorofo e prepotente procedere della Francia con- 
tri del Vicario di Criflo, e tanto più per accidente avvenuto fenzi 
menoma colpa del medeGmo Papa c de’fuoi Parenti. 

Venivano intanto da Vienna calde e frequenti iftame al Ponte- 
fice per foccorG, dante la guerra fufeicata dal Gran Signore in Un- 
gheria. Trovò il Papa un prooto fpedicnte di aiutar l’ Imperadore, e 
di fgravare nel medeGmo tempo lè ftcflb da un grave fardello. Cioè 
gli efibì gli otto mila finti c due mila cavalli, già da lui affaldati. 

Ma perché voleva concedere i foli uomini fenza (pendere un foldo da 
11 innanzi, la Corte di Vienna non vi G fapeva accomodare, e miffi- 
mamente effcndo quella gente collettizia , ed inefpcrta nel meftiere 
dell’ armi. Mentre su quello fi va difputando, il Papa, che non po- 
tea più fapponar quel pefo, impazientatoli licenziò nel di tre di A- 
prile quali rutta quella gente, c lafciò malcontenti i Minidri di Ce- 
fare, che avrebbero almen prefa la cavalleria } e ré pure proci uro 
almeno di fomsunidrar quelle milizie a i Veneziani . Diede impulfo 
quella rifoluzione 1 non poche declamazioni in Rema della ennera 
del Pontefice, che fi leggono nelle Storie d’ allora, quaGcché egli fi 
modrafle così ritenuto ne’ Infogni urgenti della Criltianità , quando 
poi compariva s) prodigo in arricchir la propria Cafa, e profondeva 
danari in Fabbriche non recedane. G urlerò fino a dire, elfarfi egli 
prevaturo in fuo ufo de i ducento mila feudi lafciati dal Cardinal Maz- 
zarino da impiegarli contra del Turco, e di parte ancora delle De- 
cime impolle a gli EccleGadici, e dellinate alla guerra della: il che 
nondimeno fi sa da Storie migliori clfcre dato una calunnia. Lagna- 
vanfi ancora, ch’egli non trovafle danaro per aiuto di Ccfare, quando 
s’ erano ben approntali ducento mila feudi, acciocché con gran fado 
e vanità il Nipote Cardinale comparide alla Corte di Parigi. S’ im- 
padromrono in quell'inno l’armi dell’ Imperadore della Città di Cin- 
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E»» Vo!|. que Chiefej e il ralorofo Niccolò Conte di Zrin fece altre prodezze. 

AjtuoiiCi. Ma imprefo l’aflcdio di Cani (la, convenne poi abbandonarlo. Seimila 
FranzeG furono fpcditi dal Re CridianifSmo in aiuto di Cefare, che 
folto il comando del Signor di Colignì diedero anch'eflì de' belli ac- 
tettati del loro valore. Parimente Nitria fu ricuperata e Levetta, l’otto 
la quale ultima il Marcfciallo di Souchea diede una rotta a i Turchi, 
Ma famofa fopra lutto riufci e riguardevole la vittoria riportata dal 
Generale fuprcmo Montecuccoli Modenefc nel di 4 . d’ Agofto al Fiu- 
me Rab della tanto fuperiore Armata Ottomana . Circa Tedici mila 
Mufulnami rimafero eliinti lui campo e nel Fiume: fc pur dicono K 
vero le relazioni di allora. Non celiava intanto Cefare di manipolar 
la Pace co 1 Turchi, e quella fu conchiufa nel di dieci d’ Agollo pià 
tolto con biaGmo che lode Tua , perché fatta dopo i telici avveni- 
menti delle Tue armi, e per aver Limata in mano de' nemici la con- 
fidcrabil Fortezza di Ncuhcufel,e delufe le fperanze de’ Veneti, che 
per quell’impegno di guerra G Gguravano ornai facile il ricuperare i> 
Candia i Luoghi perduti. Non erano peranche afeiugate le lagrime 
nella Corte di Torino per la morte dell’imparcggiabil Madami Reali 
Criflina, che nuovo motivo di pianto fopravenne per la morte an- 
cora della Ruchetta Francefca di lì orlon, Moglie del Regnante Duca 
Carli Emmauuele 11. Principetta di vita efempìariflima, rapita da quella 
vita dopo foli pochi mcG del fuo Maritaggio. Ad amendue furono 
fatti intigni Funerali . Pafsò dipoi quel Reai Sovrano alle feconde 
Nozze colla Principeffa di Nemours Maria Giovanna Bchfta della 
Cafa di Savoia. Similmente nel Febbraio, fileggiato da grande fpicn- 
didezza, G vide in Modena, c pofeia in Parma il Matrimonio della 
PrincipeG’a lfabilla d’ E/lo, Figlia del fu Duca Francefci 1. con Ra- 
nuccio II. Duca di Parma. lncaniminatoG da Roma il Cardinal Flavia 
Chigi nel dì cinque di Maggio con funtuofiGimo corteggio vcrlo la 
• Francia, fece la fua folcnne eotfata in Parigi nel di vemocio di Lu- 
glio , e nel di nove di Ottobre tornò a rendere conto al Papa luo 
Zio, dimorante allora in Calici Gandolfo, dalla fua felice Legazione. 
TrasfcritoG anche il Cardinale Lorenzo Imperiale alla Corte di Parigi, 
oc parti poi molto contento. Compiuti quelli uGzj, anche il Duca 
di Crequì comparve di nuovo col titolo di Ambalciatore in Roma, 
accolto colle maggiori dimodrazioni di dima e d’affetto, Tettandolo- 
lamcnte in dubbio, fe quelle veniflero dal cuore. Ricevette in quelt' 
anno il Senato Veneto due Ambafciaton del Czar di Mi/cnia rllejj»., 
che andavano girando, per conofccre le forze de’ Principi dell’ Euro- 
pa, cominciando oramai quella Corte a fcuoterc alquanto della lua, 
antica barbarie. 
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Anno di Cristo mdclxv. Indizione in. 
di Alessandro VII. Papa n. 
di Leopoldo Imperadore 8. 


F RA gli nitri motivi, che area avuto Leopoldo Augufte di affrettar Èva Volgi 
la Pace col Sultano de' Turchi, uno dc'primarj era quello di ac- Anhokìój. 
(udire al fuo Matrimonio già conchiufo coll’ Infanta Margherita d' An- 
Jlria , Figlia di Filippa IP. Re delle Spagne, perchè non avendo quel 
Monarca fé non un Figlio di compleuione affai debole, poteano tali 
Nozze aprire a lui colle ragioni dell’Infanta, aggiunte ad. altre pre- 
cedenti, l'adito alla Corona di Spagna. Era tuttavia il Re Cattolico 
in guerra co’ Portogheli , e il Marchtfe di Caratala fuo Generale nel 
Giugno appunto di quell'anno riportò una mala l'confuta a Villa Vi- 
ziola, con perdita di circa quattro mila foldati. Si trovo in quel con- 
flitto il Principe Aleffandro Far ne fé , Fratello di Ranuccio II. Duca di 
Parma, e General di cavalleria ncli'efercito d'effo Re Cattolico, che 
gran faggio diede del fuo valore. Ma un’altra guerra peggiore inlorfe 
contri d’ erto Re Filippi IV. cioè una malattia, che nel di fette di 
Settembre il portò all’altra vita in età di feffanta anni: Principe po- 
co fortunato nella quali continua lotta colla Potenza Franzefc, e colla 
ribellione dc'fudditi fuoi, fempre nondimeno intrepido a tutu i colpi 
della Anidra fortuna. Avca mente per fare un ottimo governo, e lo 
fece affai trillo, perchè volentieri li ripofava full’ abilità de’luoi Minillri 
c de’ Favoriti, che abufandoli dell’autorità, e attendendo ad arricchir sè 
llclli, conduffero l’ampia Monarchia Spagnuola ad una gran depref- 
fione. Per altro la Bontà, fors’anche ccceffiva, la Religione, la Giu- 
ilizia, e la Clemenza furono tuoi pregi Angolari. Lafciò fuo Erede e 
Succeffore Carlo li. fuo unico Figlio, fanciullo di quattro anni, l'ot- 
to la Tutela e Reggenza della Regioa lua Madre, cioè dell’ Anidu- 
cktjfa Marianu*, Figlia di Ferdinando III. Imperadore, c Sorella del 
Regnante Leopoldo Augnilo } con iutlituirc a lui, le mancalfe lenza, 
fucccffione, lo Beffo Leopoldo Ccfarc ei fuoi ducendomi, e dopo lo- 
ro il Duca di Savoia, con deluderne le Regine di Francia in vigor 
delle Rinunzie da lor fatte a i Regni della Corona Cattolica. Cardo. 

11. Gonzaga Duca di Mantova terminò anch’egli in quell’ Anno a di 
tf. di Settembre il corfo di lua vita in eia affai immatura y e ne fu 
attribuita la cagione all’ intemperanza fua, non occulta, ma pubblica 
per li fuoi illeciti amori , che furono anche tramandati alla poltc- 
rità colle (lampe in un Libro intitolato l’ Amore di Carlo Gonzaga ■ 

Duca di Mantova , « della Conteffd Ma’ giurila della Rovere. A rilcrva 
di quella fua paflionc,che lo leu-duo, tu Principe amatiffimo da’ Sud- 
diti luoi: tanta era la lua benignità, fi dolce il luo governo. Solca di- 
te: Che amava meglio d’cllcrc Principe povero, ed avere Popolo ric- 
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EitVolg. co, che di avere Popolo povero, ed efTere Principe ricco. Redo di 
Annoi ééj. lui un Figlio in età di tredici anni, non atto al governo, cioè Ferdi- 
nand) Cariti che gli fuccedette nel Ducato, Cotto la Reggerla della 
Duchefla I fabella Chiara (uà Madre. Ma era entrata la Luffuria in quel- 
la nobii Cafa. Gli riempi cattivi del Padre, colla giunta de gli altri 
della ftefla fua Madre, che -non avea portate Ceco a Mantova le Vinài 
luminofc dell’ Augufta Cafa d’Auilria, Cernirono di una peffima fcuo- 
la, e di un’ infelice educazione a quello giovinetto Principe: laonde 
fc ne raccolfcro poi degli amari frutti. Non badò in quell’ anno il 
Gran Signor de’ Turchi alla guerra di Caodia,e nè pure {'Veneziani 
fecero ivi imprefa alcuna di conto: che tale noo è probabilmente da 
dire l’aver eglino prefe in varie volte due Galee, una grolla Nave, 
«tredici altri Legni da carico. Furono liti fra il Papa ed effi Veneti 
a cagion de’ mercatanti dello Stato Ecclefiaflico , cne navigando per 
l’Adriatico, ricufavano di pagar dazio ad effi Veneti. Seguirono di 
qua e di là rapprcCaglie, ma in fine toccò a i più deboli, cioè a i 
Pontifizj, di cedere. Nè il Pontefice, nè i Malrefi, Gccome difgu- 
Ibti anche per altri motivi, mandarono io quell' Anno le loro Galee 
in Levante . Nel d) 14. di Maggio con Comma allegrezza della Cor- 
te di Torino e de' Cuoi Popoli, nacque al Duca Carla Emanuele II. 
un Figlio, a cui fu polto il nome di Pittarla Jaedea , che riuCcì poi 
il più gloriòlo Principe della Reai Cafa di Savoia. 

Anno di Cristo mdclxvi. Indizione ir. 
di Alessandro VII. Papa iì. 
di Leopoldo Imperadore <>. 


L 'Univerfal Pace, che G godè nel prefente Anno in Italia, avea fpar- 
la la quiete e l'allegria dapertutto, quando parve, che fodero per 
Turbarla alcune coniroverlie infortc fra 1 Duchi di Modella e di Man- 
tova pel portello di varie I Iole nel Pò verlo Brefcello c Borctto in 
faccia di Viadana, dove il corrente d’eflo Fiume ferve di divifione e 
confine de 1 vicendevoli Stati. Sollcnendo le due Duchetfc Vedove 
Reggenti le pretenfioni c ragioni de' piccioli Duchi lor Figli, mifero 
mano all’ armi, e fi fece gran preparamento di genti e di artiglierie 
all' una e all' altra riva del Fiume. Scavano in efpeuazione i curioli 
di veder qualche gran fatto di quelle novelle Amazzoni, quando De» 
luigi Farne di Leau, Govemator di Milano, a cui non piaceva ti fatta 
trelca per lòfpetto, che la Duchefla di Modena ricorrendo alla Fran- 
cia lui Protettrice, Ivcgliaflc nuove guerre in Lc.mbardia, fpedi a Mo- 
dena il Caute Vitaliano Jtcrvamea, a Mantova il Marchefe 1 . ertati , che 
intavolarono un armiltizio, e umifero la pendenza al Tribunale Ce- 
lareo. Spedito poi in Italia per quello affare il Caute simedea di Vin- 
diigratz, davanti al quale fcgul poi una lunga dilcuffion delle contro- 
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verde, folamcnte nel dì fei d’ Aprile formi dante la minorità de i Et» Voi*. 
Duchi un aggiuflamento provvifiomle, che pafiQ,in una (libile Leg- Anno i*6«. 
ge, oflervata fino al dì d’oggi da amendue le pitti. Dimorata nell' 

Agollo di quello medefitno ann» Ifatella f E ie, DuchelTt di Parma 
in Colorno, dove partorì un Figlio, con fonimi confolazion di quella 
Corte; ma nel di li., d' elfo Mele là converti- l' allegrezza in altret- 
tanta meli ria per la morte di quel Principino con efircmo dolore anco- 
ra del Prìttàft Cardinal f Eftt fuo Zòo, e della Duchefla di Modena , 
che vi fi. trovarono prefcnti . Nel di if . di Aprile giorno folenne di 
Pafqua di Rtfurrezione, fu fpofata in Madrid dal Duca di Medina lat 
Torre» a nome dell’ Imperatori Ltipilii l'Infanta Margherita, Sorella 
del picciolo Carla II. Ri di Spagna. Da 11 a qualche mefe accom- 
pagnata dal Cardinal Girclam» Colima , c da un fuperbo cortéggio di 
Nobiltà, andò ad imbarcarfi nella Reai Flotta delle Galee di Spagna,. 

Napoli, Sicilia, Sardegna, Gran Duca,, e Malta. Nel di to. d’ Ago- 
Ilo tbarcò al Finale , accolta ivi dal Govemator di Milano . Per tutto 
il viaggio fino a Milano ricevè tutti i poflibili onori, e finalmente nel 
dì ip . di Settembre fece il fuo pubblico ingrelfo in efia Città di Mi- 
lano, con incredibil pompa e concorfo d’ innumerabil forelleria . In- 
vioA. dipoi da Milano verfo la Germania nel dì dieci d’Ottobre, ed 
entrata nello Stato. Veneto, fu ricevuta con infigne magmficenta dall" 
Ambafciatore e de i Miniftri di quella Repubblica; dopodiché con- 
tinuò, il fuo viaggio alla volta del Tiralo, giugnendo pofeia a Vien- 
na nel di cinque di Dicembre. Si difiinfe il prefente anno coll' inon- 
dazione de’ Fiumi, e fpezialmente ne gli Stati della Repubblica Ve- 
neta, dove fra gli altri il fiume Òglio devallò un'intera Villa colla 
morte di ducento cinquanta perline. Perl fulle colle di Sicilia e Ca- 
labria gran copia di Navi mercantili, ’e in Palermo l’ inondazione ar- 
rivò fino al fecondo piano delle cafe con graviamo danno di quel Po- 
polo. Né li dee tacere una curiofa colà di Francia, avvenuta fui fine 
di quell'anno, cioè che quel Parlamento proibì l’ufo delle Parrucche;, 
e ciò, perchè s’era. fatto il conto, che in comperar capelli, fpezial- 
mente fuori del Regno, fi fpendeva ogni anno, più di due milioni di 
feudi. Se quello divieto avefle diffidenza, e come dia oggidì la for- 
tuna delle Parrucche, non v’ha bifogno, ch'io k> ricordi. Darò la. 
guerra. di Candia, tua feruta fatti meritevoli, che fe ae fàccia men- 
atone. 
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Anno di Cristo mdclxvii. Indizione y. 
di Clemente IX. Papa 1. 
di Leopoldo lmperadore io. 

F Jnqnl arca condono il fuo Pontificato Papa Alefandn frjj, eoa 
fonimi Prudenza e grande amore della Giurtizii, e con far go- 
dere un placido governo a’ tuoi Popoli, avendoli aiutati e difefi ne* 
tempi di Pefle, e di Carcllia, ed eletto più torto di comperar caro 
la pace col Re di Francia, dopo edere rncorfo nella di lui nemicizia 
fenza alcuna fua colpa, che di lafciar cfpofti a guai e molcftie i lud- 
diti fuoi. Di funtuofe Fabbriche ancora aveva ornata Roma, e fpc- 
ziilmente delt'infigne Portico e Colonnato della Piazza di San Pietro» 
avea arricchita la Biblioteca Vaticana co i Manufcritti de’ già Ducbi 
d’ Uibino, c provveduto il Porto di Cività vecchia di un bell’ Ar- 
fenalc. Meditò anche feriamente di formare in Roma un ìnfigne Col- 
legio d'uomini dottillimi in ogni forca d’ Erudizione Ecclefiallica, ti- 
rando colà da tutte le Provincie del Mondo Cattolico a più chiari 
Ingegni, per valerti del loro configlio nelle materie fpcttanti alla Re- 
ligione, cd opporre le lor penne a quelle de’ Procedami, conofccndo, 
che le Scolarti», di cui unicamente fi pregiano i più de' Teologi, 
non è baflevolc nelle battaglie con erti. Intenzione fuacradi alimen- 
tare e provvedere di largo tiipcndio al fitti intigni Letterati, con ap- 
plicare al mantonimmto d'erto Collegio le rendite di que' Monirtcri e 
Conventi, nc' quali s’è perduta l’antica regolar Difciplina, e fervono 
oggidi non di ornamento, ma di pefo alla Repubblica. Finalmente a 
milura del merito, dclfapcrc, c de’buoni collumi, intendeva di pro- 
muovere uomini calia i Magi tirati, cd anche a i prìmarj delia Chicli 
Romana. Più bella, più utile, più gloriofa irtituzionc di quella non 
potea cadere in mente ad un Romano Pontefice; l'avrebbe egli efe- 
guita, fe le applicazioni fue non •forteto (late turbate dalla temperta 
contra di lui commorti dal Re Criftianiflìmo, c da altre difavventure . 
Tornò, c vero, la fcrenità, ma in tempo, che la fui Ianni cominciò 
a combattere con acerbi e lunghi mali, che in fine il tradirò al fe- 
polcro, lafciando la cura e gloria disi roemorabil imprcfa a chi de’ Tuoi 
Succertbri porterà fui Trono di San Pietro un animo graude, e una 
piena conofccnza di ciò, che è veramente di decoro c vantaggio alla 
Chiefa di Dio. Mjincò di vita quello Pontefice con cfemplar divo- 
zione nel di zz. di Maggio, lalciando ben arricchiti i fuoi Parenti, 
e poco defidcrìo di se nel Popolo Romano , il quale caricò in tal 
congiuntura di villanie Do» Mario e i Nipoti Chigi , perche fotto il 
loro governo a’ erano aggiume alle vecchie undici nuove gabelle . Corfe 
voce, ch'egli lafciarte in mano del celebre Padre Sforza Pallavioim 
Ccfuita, da lui promoflb alla facra Porpora, una Scrittura di fua ma- 
no , 
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no, da confcgnarfi al Tuo Guccefibre, in cui efnrtava i Succettbri a 
non permettere mai ia reftitnzione di Cadrò c Ronciglionc al Duca 
di Parma, tuttoché prometti nella Concordia Pifana al Re di Francia. 
Del che poi fi videro gli effetti, perchè depofitati in Roma gli ot- 
tocento quindici mila feudi dal Duca Ranuccio lì. non fi trovo, chi 
li volefTc ricevere} e però gli convenne fere una Protetta in prefer- 
vazione delie fuc ragioni e dell’accordato colla Francia, la quaic muti 
pcnficro fi mifie dipoi per fargli mantener la parola. 

Dapoicehc furono chiufi in Conclave i Porporati Elettori nel 
di due di Giugno, vennero nel dì ventt d’etto Mcfe ad unirfi i Ior 
voti nella pedona del Cardinal Giulio RofpìgUofi da Piftnia , di età <T 
anni fettantotto, il qual prefe il nome di Clemente IX. c diede prin- 
cipio al Aio governo con un'azione, che fommamente rallegrò il Po- 
polo Romano . Cioè levò un dazio da luogo tempo importo fo- 

f >ra il grano, e Temiamo Tempre infoffribile alla batta gente, avendo- 
o con danaro rifeattato da chi ne godca le rendite, per aver fommi- 
ni Arate grotte fomaac d’oro alla Camera Pontifizia o per veri bifo- 
gni, o per capricci de’ precedenti Nipoti de’Pontefici. Accompagnò 
l’ottimo Pontefice quello pubblico benefizio con un atto di eroica 
moderazione, perchè nel Editto non volle, clic comparitte il Tuo no- 
me, ma bensì quello del fuo Prodcccffore Alt ]f andrò VII. per aver 
egli principalmente raunato il danaro occorrente ad oggetto di eftin- 
gucre quel Dazio. Un vero zelo nudriva quello Papa per Aittenerc 
la Criltianirà contro gli sforzi della Potenza Ottomana} nè perdè egli 
tempo a follecitar tutte le Potenze Cattoliche in foccorfo dc’Vcne- 
ziasi, troppo infievoliti per la si lunga c difpendiofa guerra di Can- 
dia . Ma per mala ventura in quello medefimn anno più che mai 
fi venne a Icorgere , che lo fpirito conquiftatorio avea da etterc in 
avvenire il primo mobile della mente di Luigi XlP r . Re di Francia. 
Motte egli delle preienfioni fopra il Brattante cd altri paefi della Co- 
rona di Spagna, c nello (letto tempo con ilmifuratc forze fi diede ad 
impadronirtene. Ufcirono dall’ una e dall’altra parte Maniferti e Ra- 
gioni, efibendo in vano l’indebolita Corte di Spagna nella minorità 
del Re di rimettere in Arbitri quella pendenza , c indarno allegando le 
Rinunzie fatte dalle ultime due Regine di Francia,e confermate dal mc- 
delimo Re Luigi, e dalla Regina lua Madre. Papa Clemente IX. fpcdl 
torto ad etto Re Criltianittimo, Jacopo Re/piglio/t , figlio di Camillo 
fuo Fratello, cd Intcrnunzio allora in Brutt'clies, per placarlo, e per 
fetmarlo. Trovò quelli un benigno accoglimento, nè gli mancarono 
fparate di belle parole, ma lènza poter punto interrompere il favorc- 
vol progretto dell’ armi Franzcfi. 

Intanto i Veneziani dopo avere ricevuto fuflidj di danaro, o di 
gente, o di navi dal Pontefice, dalla Spagna, da i Duchi di Savoia 
e di Tofcana da Malta, e dal Cardinal Francesco Barberino: fpedirono 
in Levante Francefeo Merofmo, eletto Capitan Generale, con tre mila 
foldati, e molti attrccci da guerra . Straordinario armamento avea fatto 
Tom. XI. G g il 
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F.m Voi», il primo ViGre, per pifiire all'aflcdio formale della Città di Candia,, 
Anno 1667. c colà j n fatti comparve collui con potente efercito nel di 11. di 
Maggio, e dopo aver fatto dillruggere Candia nuova, affinché 1 fuoi 
foldati deponeÒcro la fperanza di ricoverarli colà, ditlnbui intorno alla 
Città i quartieri, cominciò gli approcci, e con varie batterie di can- 
noni fi diede furiolamcnte a berfagliare la Terra. Per una gagliarda 
difcfa non aveano i Veneziani ttalafciata diligenza veruna 1 numerofo 
era il prefidio, e ben animato a dare il fangue, per fofiencr l’onore 
della Fede Cnftiana; e le Donne Qefie non la cedevano in coraggio 
e fatica a i più valorofi combattenti . Perchè poco fi avanzavano i 
Turchi ne'lavori, per lo più (turbati dai Crii! uni , fi applicarono 
con immrnfa quantità di gualcatori a far mine e fornelli, e farli giocare, 
con isboccar anche nella folla da tre parti. Memorabi! fu la copia de 
gli citimi in tanti affiliti , contandoti, che dalla parte de' Veneziani vi 
perlifero da fei mila foldati, comprefi ottocento Ufizialit e da quella 
d- ' Turchi incredibile quantità di gente vi lafciò la vita. In unto fu 
foltenuro da elfi vigorofamente quelì'afTcdio fino al Dicembre, in quanto 
che di mano in mano veniva Tempre di nuove genti rmfrcfcato l'elercito 
loro. Lo (ledo Gran Signore fi era portato in Morea per dar più ca- 
lore alfimprefa. Nel Mrrcord) Santo a di fei d’ Aprile dell’anno pre- 
fente un fierilfimo Tremuoto recò immenfi danni alle Citta della Dal- 
mazia e dell'Albania. Andò quali tutta per terra la Citta di Ragufi, 
non elfendoG falvati, che quattrocento abitami, e fili anta Monache . 
Tre giorni prima a' era ritirato il Mare per tre miglia da quel Porto. 
Budua re dò totalmente di (trutta 1 Caltelo uovo e Duicigno in gran par- 
te atterrati j c la. Città di Cataro talmente fu inghiottita dall' Acque 
del Mare, che le navi paleggiavano liberamente (opra d’efia. Scbc- 
nico e Traù furono anch’eflc danneggiate afiaillimo. Nella (leda Ve- 
nezia fi Tenti la feofia di quel Tremuoto, e in molti Luoghi d’ Italia, 
ma con far fidamente paura.. 

Anno di Cristo mdclxviti- Indizione vi- 
di Clemente IX. l’apa 2. 
di L E o p o l D o Iraperadore ir- 


O Ltre all' avere il Re Luiy XIV. nel precedènte anno ridotte alla 
Tua ubbidienza varie Città e Piazze della Fiandra,, giacché un 
bel giuoco 1 lui faceva la minorità del Re di Spagna Carlo II. e la 
poca provvidenza de’ fuoi Minillri: nel prefente, mentre inoltrava di 
dar orecchio «‘trattati di Pace, avendo anche accettato per Mediatore 
Papa Clemente IX. all’ improvvifo, durante anche il verno,, cioè nel 
d) due di Febbraio, s’inviò. alta volta della Franca Contea. Non fi 
afpetuvano gli Spagnuoli infulto alcuno in quella parte, perché non 
ptetefa nc’Manifcili del Re di Francia. la diafette giorni Bcfanzo- 

nc 



Annali d’ Italia. 13 y 

ne, Dol», e iurte l’ altre Piazze forti di quella Provincia, vennero in 
potere del Re. Aprirono allora gli occhi i Potentati vicini, e cono- 
fcendo, che fe non fi metteva argine a si gran torrente d'armi, e ad 
un Re di si buon appetito , che non direbbe mai bada , ognuno 
fe ne avrebbe a pentire: Leopoldo Augudo, i Principi dell'Imperio, 
gl’Inglefi, Oliandoli, eSvezzefi, o trattarono o conchiufero Leghe. 
La Corte allora di Francia a cui non compiiva di tirarfi addoflo l'in- 
vidia e ncmicizia di tante Potenze, accortamente prima che feguilTcro 
maggiori impegni, volle farti onore col buon Pontefice Clemente, (il 
qual certo area accordato molte riguardcvoli grazie alla Francia) ino- 
ltrando, che in riguardo filo condifccndcva di buon cuore dia Pace. 
Quella in fatti fa conchiufa in A equi sgrana nel di due di Maggio, rc- 
ftando in potere del Re Criftiantflimo if meglio delle Piazze conquidale 
in Fiandra . Fu redimita a gli Spagnuoli la Franca Contea tal quale era, 
ma non quale era data. Perciocché prevedendo il Re Luigi, che dovea 
redimirla, fmantellò tutte le mura e fortificazioni delle Fortezze, ne 
afporrò le artiglierie, le munizioni ed armi, c fin le campane. Secon- 
do il calcolo de gli Spagnuoli afccfe quello danno ad otto milioni di 
lire di Francia, e cinque altri ne dovettero poi elfi impiegare in ri- 
mettere bronzi, armi, magazzini, c fortificazioni, per tornar pofeia 
in breve a tributar tutto ad un Re confinante, troppo ambiziofo e 
ciancico. Riufcì io quell’anno all’ottimo Papa Clemente di ottenere 
dal Re Cridianiifimo, che fi abbatrede in Roma la Piramide ivi al- 
zata per colpa di pochi in obbrobrio di tutta la Nazione Corfa, con 
far anche il Papa levar via una Croce poda davanti la Chiefa di Santo 
Antonio con Ifcrizione poco favorevole alla memoria del Re di Fran- 
cia Arride JP. Calde ancora erano le idanze dello zelante Papa allo 
dedb Monarca per foccorfi in aiuto di Candia, a cui minacciavano 
l'ultimo eccidio l’armi Turchefche. Contnbui il Re danaro, affinchè 
i Veneziani aflbldaflero gente in Francia, e fomminidrò navi per con- 
durla nell* Arcipelago ."Concorfcro volontarj a queil’imprcfa molli della 
primaria nobiltà Franzefe, e cento cinquanta Ufiziali riformati. Il 
Duca itila Ftgìiada uni ducemo Gentiluomini, il Conlt cTArcourt della 
Cafa di Lorena ottocento buoni faldati, e circa due altri mila fi mi- 
fero fatto le lor bandiere, c andarono ad imbarcarli col Come di San 
Poi t . 

Finqul il Marcbtft Franctfto Pilla Fcrrarefe, Generale del Du- 
ca di Savoia, avea con fornaio valore, con titolo di Generale de’ Ve- 
neziani militato in Candia, e per molte lue fegnalate azioni s'eraac- 

3 fallato gran gloria. O fia che il Duca per fuoi proprj bifagni o 
'fogni il richiama(Te a Torino, o ch'egli per gare accadute co'Ge- 
nerali Veneti fi trovafle mal lodditfacto , fe ne tornò in Italia . In 
lungo fuo fecero i Veneziani venir di Francia il Membrun Marcbtfe 
di Sant' Jndrta , di fetta Ugonotto , Capitano di grande fpcrirnz* 
nell’armi, benché in età di ottant’aiwu. 1 Principi d' Italia, chi piò, 
chi meno, contribuirono foccorfi alla Repubblica Veneta in ai ur- 
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genie l)i fogno; mi fpezialmcnte fi sbucciò per fovvenirli il Ponte- 
fice, che oltre all’avere per meato delle fue Lettere c de’ fimi Mi- 
nillri commofic tutte le Corti Cattoliche all’aiuto di Candii, prete 
al fuo foldo tre mila fanti agguerriti Tedefchi, a lui mandati dall’lm- 
peradorc fino alla Pontieba, e ordinò alle fue Galee, che colle Mal- 
teli paflaffero in Levante. Venuta la Primavera, tornò con più ga- 
gliardi! il Viftre a promuovere le offefe contro di Candia . Ilil'olma 
era la Porta Ottomana di voler quella Città ad ogoi collo. La gran- 
detti del fuo imperio, e la vicinanta de gli Stati nulla di geme e 
d’altre provvifioni lafciava mancare al fuo campo. Contavanfi fra loro 
fchierc intere di Rinegati Crilliani; e i Mercatanti liiglefi ed O'Ian- 
defi vendevano loro quanti Cannoni, Bombe, ed altri militari artrccci 
e munizioni occorrevano. Laddove la Repubblica Veneta confumata 
oramai dalle immenfe frinirne , e in tanta lontananza, troppo inegual- 
mente potea foddisfrire al bifogno. Si sa, che i Turchi non rifparmuno 
le vite de gli uomini, allorché preme al loro Sovrano 1’ acquilio di 
qualche Piazza. Però un infrenai carofello fi fece per tutto quell’anno 
ancora intorno à Candia. Incredibili furono gli sforzi di que’ Barbari, 
non minore la bravura dc’difenfori . Da gran tempo un limile o Iti— 
nato c fanguuiofa attedio non s’era veduto. Infoltii cofa parve in que’ 
Alari una battaglia di mare efeguita dal Capitan Generale Framtfii 
Morofino in tempo di notte, vegnente il dì nove di Marzo, control 
Legni Turchelchi. Conquido egli cinque Galee colla Capitana di 
Durach Bty, Corlaro famofo, che ivi perde la vita;, i prigioni alce- 
li ro a quattrocento dieci; gli fchiavi Crilliani liberati a mille e cen- 
to. Nei campo de gl'Iiifedeli s' era già introdotta la Pelle, e almeno 
ducento pertonc ogni di perivano; pure fopravenendo femprc conti- 
nui rinforzi, non ileemava punto la lor potenza; le batterie de’ Can- 
noni, de' Mortori c bombe continuamente rifilavano; e le mine e i 
fornelli fovente feoppiavano con larghe brcccie ne' baloardi , che ve- 
nivano tollo riparate dall’ inefplicabil coraggio- de gli attediati, che 
non celiavano di far fortitc, inchiodar cannoni, e fpianar Trincee. • 

Di niuno aiuto fcrvirono in quell’ anno le Galee aufiliaric del 
Papa, di Malta, c di Napoli; perché troppo tardi giunte, e piene; 
di puntigli, ben prcllo fe ne tornarono a i loro Porti . Ma fui prin- 
cipio di Novembre sbarcarono in Candia i venturieri Franzcfi , c in 
oltre il Cavalier della Torre con fmantatre altri- Cavalieri di Malta 
e quattrocento foldati feelti fpedici dal Gran Mafiro . Memorabile riu- 
fei fra l’ altre azioni una frinita fatta nel di i<5. di Dicembre di tre- 
cento animofi Gentiluomini Franzcfi, con molti altri venturieri Sa- 
voiardi cd Italiani, che andarono a. tella bada ad allalire i Muiulmanl 
ne’ loro ridotti. Grande Itraqe nc fecero, ma d’ellì non ne tomo in- 
dietro fe non la metà. Dopo di. che i Franzcfi feemati forte di nu- 
mero, e rimbarcati fui principio del frguente Gennaio fpicgarono le 
vele verfo Provenza. Cosi termino la diabolica campagna deii'anna 
gtefente in quelle pani, con eflerfi calcolato, che dalla parte de’ Cri- 
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ftiani veniffero meno quali dieci mila e quattrocento pedone , oltre E a* 
ad alcune centinaia d'Uhziali anche principali > e da quella de’ Tur- 
chi circa trentafette mila, fra’ quali alcuni Balsa, Bey, c Bcglicrbey. 

Per la morte della Duchclla Ifabella (V Eflt ritmilo vedono Ranuccio 
II. Duca di Parma, palio in quell'anno con dilpcnfa Pontifizia alle 
terze Nozze colla Principcfla Moria d' EJÌc, Sorella della defunta Du- 
chefl'a, e Figlia anch’elfa del già Franctfco I. Duca di Modena. Con 
funtuofe felle venne celebrato quello maritaggio in Mndcna nel di 
1 6. di Marzo, e da elfo provennero poi due Principi, cioè franctfco 
ed Antonio, che furono poi l'un dietro l’altro Duchi di Parma. Fece 
in quell’anno Papa Clemente IX. conofccre l'cmprc più la grandezza 
dell’animo Ilio, perchè nello llelfo giorno quinto d’Agofio, avendo- 
gli la morte rapito J omino fo Rofpigliofi , fuo Nipote, giovane di grande 
efpcttazione, mentre fi faceva il luo Funerale, egli pacatamente inter- 
venne al fiero Conci fioro, e vi creò due Cardinali. A quello gio- 
vinetto crelfe dipoi il Senato Romano una (tatua nel Campidoglio: 
tanto era il pubblico amore verfo il Pontefice Zio. Fini i fuoi giorni 
in Milano Don Luigi Ponce di Leon Governatore di quello Stato nel 
di zp. di Marzo, e prò interim fu appoggiato quel Governo al Mar- 
iheje do La Balbafes Paolo Spinola, finche venne a di otto di Setrem- 
bie ad allumere il comando il Marcbefe di Mortara, il quale dopo tre 
Meli panmente compiè la carriera del fuo vivere. 

Anno di Cristo mdclxix. Indizione vii. 
di Clemente IX. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 1 r. 

E Bbe la Criilianità nell’ anno prefente di che affliggerli, perché 
dopo tanti difpendj d’oro e di vite, c dopo tante fatiche, fu co- 
nfetta l’infelice Citta di Candia di piegare il collo fotto il giogo 
Turchcfco. Avea raddoppiati i fuoi ufizj il buon Pupa Clemente IX. 
alle Corti de’ Principi Cattolici, per ottener foccorfo in'si urger.tc 
occafionr alla Repubblica Veneta. Accudì il gencrofo animo di Luigi 
Xil'. Re Criftianiflìmo in quell’ anno ancora a follcncr 1’ onore del 
nome Crtlliano contro de gl’ Infedeli , ed alleili un corpo di otto 
mila combattenti, c una poderola Flotca, dandone la condotta al Duca 
di Beaujert Grande Ammiraglio, c al Duca di Novaglies . Ed affinché 
alle violenze, che contra il diritto delle Genti fuoi praticare la Por- 
ta, non rimandTc cfpollo il fuo Ambalciatore in Cofiantinepoli, fpedl 
tre Valcelli. a lev.irìo di là} benché poi fi. lafciafTe quel Miniltro av- 
viluppar dalie lufinghe de i Turchi, e fi fcrroalfc: il che attribui- 
rono altri a maneggio fuo, per non perdere quel lucrofo impiego. 

Varj Principi di Germania, modi a pietà della Veneta Repubblica, 
opprclla.da que’cam, varj locccrfi di gente c di danaro le fpcdirono. 

Non 
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E* *.Votg. Non fecero di meno i Principi d'icalia, e fra gli altri Laura Ducbejfa 

AnhomCC^. Reggente di Modena inviò in loro aiuto un Reggimento di mille 
fami, comandato da' Tuoi Ufiziali, e in oltre un regalo di cinquanta 
mila libre di polve da fuoco. Gente, danaro, e Galee preparò e(To 
Pontefice, e dichiarato udleffandro Pico Duca della Mirandola Ma (Irò 
di campo Generale delle fue armi in Candia, quanto mai potè, operò 
per fnttrarre quella Cittì dall'imminente rifcluo di cadere nell' unghie 
Turchcfche. Fu creduto, che i Veneziani, Gccome quelli, che tene- 
vano Tempre un Minili ro fenza carattere predo il primo Vifire Ac- 
mrt, per trattare di pace, avrebbono potuto ottenerla con buone con- 
dizioni, cedendo la Cittì di Candia, e ritenendo la metà dell' Itala» 
ma dall'afpettn di tanti foccorfi ifperanziti non Cepperò elfi indurli a 
conchiuderla. Per tutto il verno, c per la primavera continuarono i 
Turchi con incelante furore a Tempre più avanzare i loro lavori lòtto 
Candia, contrattando però loro i valoroli Criltiani ogni palmo di ter- 
reno con vicendevole Tpargimento di Tangue. Tante c tali furono le 
memorabili azioni di quella guerra, e Copra tutto di quello arrabbiato 
a(Tedio,che han fervilo di argomento a più Libri di Scorie. 

Nel di 16. di Giugno pervenne a Candia la Flotta Franzefe, 
compolla di tredici Galee, quattordici Vafcclli, quattro navi incen- 
diarie, e cinquanta Legni minori. Trovarono i Franzefi in un mife- 
rabile fiato quella Cittì, preCc da i Turchi tutte le fortificazioni cite- 
riori, formate breeeje, e il tutto in mamfcfto pericolo di peggio. Per 
la difeordia facilmente vanno a monte le più belle imprefe. ì belli- 
coli Comandanti ed Ufiziali Franzefi, (ancorché fodero di cenerario 
fentimento i Generali Veneti Mvrofino e Mambrun , o Ira il Signore 
di Santo Andrea) noa vollero perdere tempo a fare una vigoroCa for- 
tita. ECeguirono efli quello dìfegno, uCcendo dalla Piazza nella notte 
precedente al di Zf. del fuddetco McCe di Giugno, e al primo fpun- 
tar dell' alba con incredibile ardore fi CpinCero contro le nemiche trin- 
cee, fuperandonc l'una e poi l’altra. Tal terrore entrò ne’ Muful- 
mani, che rovefciati di qui e di lì non tennero il piè fermo ) e gii 
arrivato il groflo de i Franzefi alle batterie nemiche, apparenza v'era 
di un'illufire vittoria | quando accefoG improvvifamentc il fuoco in 
due barili di polve, levo di vita trenta d'clfi. Badò quello, perchè 
tutti gli altri, credendo minati que'fiti, prefi da panico terrore, dif- 
ferii, volti) e per quanto fi sforzaflcro gli Ufiziali per ritenerli, tutto 
fu indarno. Allora i Turchi ripigliato coraggio, fogliatili loro ad- 
dotta, gl’infeguirono (ino alle Porte della Cittì . Che mille e cin- 
quecento Turchi penderò in quel conflitto, fu fcritto da chi non 
avrebbe fapuio come provarlo. Certo è bensì, che lafciarono ivi la 
vita lo Hello Ammiraglio Duca di Bcaufcrt, refluita bravi Gentiluo- 
mini Franarli, cinquantaquattro Ufiziali Riformati, ed alcune centi- 
naia di Soldati . Pertanto redo li malcontento di quella imprefa il 
Duca di Nii'UgHts , che per quante preghiere adopcraflero il Capitan 
Cenciaie Fravctfco Morofmo ed altri, non li potè ottenere, ch'egli 

mu- 
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mutarti la rifoluzion prefa di rimbarcare il redo di fui gente, e di E«» Volg 
far vela verfo Francia nel dì 13. d’Agollo. Con effb lui fuggì an- AiwoiMp 
che non poca gente del Veneto prefidio in grave difeapito della Piaz- 
za. Trovò il Novaglies in viaggio il Signor di Bilia fonti , che di 
Francia condueea altri mille e cinquecento fanti, nè qttedo giovò 
per fermare i funi palli . Fu poi dilapprovata in Francia la lua riti- 
nta, e fpcditogli ordine di non capitare alla Corte. Le ciarle, che 
cotfcro allora', portavano, ch’egli fi lamentarte non poco del Gene- 
ral Morofino , per aver quelli rienfato di fecondare fa felice fortita 
de’ Franici», credendoli, che fe avertè anch’egli loro dato braccio, 
in quel foto giorno farebbe redata Candia libera dall’aflcdio Turche- 
fco. Immaginò la gente, che il Morofino fe ne adenefle, o perchè 
avea trattato fegreto di pace co’Turchi, o per gelofia, che lucce- 
dendo la vittoria, fe ne attribuirtè la gloria a i foli Franzefi: pende- 
rò, che non porca cadere in pcrfonsggio a) favio ed amante della Pa- 
tria. Probabilmente fe ne andò il Novaglies, perchè riconobbe l’ im- 
pollibilità di tenere in piedi un edilizio si vicino alla rovina. 

Erano già pervenute nel dì tre di Luglio a Candia le Galee 
aufiliarie del Papa, e d’altri Principi in numero di ventilèttc , fotto 
il comandò del lìali Finanza Rofpigliafi , Nipote dello dello Pontefi- 
ce. Colà giunfe ancora nel di za. di Giugno il Duca dilla Mirandola 
colle milizie di terra del Pontefice, e del Duca di Modena, le quali 
ultime erano ridotte a foli fettecento uomini per li difagi del lungo 
viaggio. Ma infieriti femore più i Mufuimani moltiplicarono le ofifefe 
c gli artalti; dimodoché fi poteva oramai paventare, che colla forza 
sboccarti: il turbine loro nella mifera Città . Fu perciò debilito di cer- 
car la Pace, per falvare nel naufragio quel che fi poteflè. Veggendo 
il RofpiglioG difperato il cafo, nel di zp. d’Agotlo giudicò meglio 
d'imbarcar la l'uà gente, e poi fece vclavcrfo il Mediterraneo. Dopo 
di che nel fegueme giorno cfpoda bandiera bianca, G comincier à trat- 
tar della refa c della Pace co. i Deputati del primo Vifire. Nel di 
fei di Settembre redò couchiufo l’ Accordo, per cui fij ceduta a’ Tur- 
chi la Città di Candia, divenuta un cimitero dì tanti mortali, e un 
orrido (petracolo di defolazione }. e rodarono in poter de’ Veneziani 
nell' ifoia di Candia le fole Fortezze di Suda, Caratiufo, e Spinalun- 
ga co i lor territorj, e Clirta. con altre Terre, aequidate in Dalma- 
zia ed Albania} e che forte lecito a i Veneziani il portar via le mi- 
lizie e i Cittadini, che non volertelo re dare in Candia, con tutti i 
lor bagagli, viveri,. ed armi. Conto fi fece, che nel folo prelente 
anno il numero' de' morti e de i divenuti invalidi dalla parte de’ Ve- 
neziani afeendefie a quali undici mila perfone. Perirono poi per bu- 
ralca di mare molti di que’ Legni, che menavano via il prelìdio e 
gli abitanti di quella infelice Città. E tale dito ebbe il memorando 
artèdio di Candia, con grave danno si della Repubblica Veneta, ma 
con immorcal gloria altresì della medelìma, per aver sì lungamente 
deputato alla, fraifuiata potenza de' Turchi l'acquido di quella Piaz- 
za. 
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F-»* Volg. zi. Portatone il dolor.ofio aveifo a Venezia, perfona aflennata, che fi 

Ansi» i64y. trovò allora in quelli Metropoli, mi aflicurò, che le parve di veder 
il dì del finale Giudizio: tanti erano i gemiti, le lagrime, c gli urli 
deli’ uno e del altro fedo . Andava il Popolo fanatico per le contra- 
de deplorando la grande feiagura, vomitando fpropofiti coniro la Prov- 
videnza, raaladizioni conira dc*Turchi, e villanie fenza fine contri 
del Cenemi Morotno, chiamandolo ad alte voci Traditore, c fpezi.il- 
mcntc imputando a lui la perdita della Città, per non aver voluto 
follenerc il felice ardire della l'unita Franzefe. Guai, le quello Ge- 
nerale folle allora capitato a Venezia ; non farebbe (lata in ficuro la 
vita fuu cotanto era infuriato quel Popolo. Al dolore s’aggiugneva 
la paura, che i Turchi filiti a non mantener li fede, vedendo ci mila 
e abbandonata la Repubblica, non fi prcvalcflcro di ti buon vento, 
per maggiormente fopcrchiarla . Volle Dio, che a quella Pace fi ac- 
quetane il loro orgoglio. 

Pervenuta anche a Roma l’infaulla nuova, riempie d'affanni e 
lamenti tutta quella Contee Città; ma l'opra gli altri fé ne afflitte 
Papa Clemente IX. che con tanta premura s'era finqui adoperato per 
efentar Candia dall' ultimo eccidio. Credenza comune fu, che quello 
inal'pettato colpo influiffc non poco a privare il Mondo Crilliano di 
un si degno Pontefice. Imperciocché da li a tre giorni egli cadde in- 
fermo, c dopo alquanti altri di combattimento col male, finalmente 
r.cl di p. di Dicembre pafsò a miglior vita, lafciando in benedizione 
la fui memoria, perché Principe pieno di vero zelo per la difcla del 
Crillianefimo, Principe dotato di una foda Umiltà, c di una rara Mo- 
derazione, e provveduto delle più belle Malime del politico Gover- 
no, di nudo che fe Dio non Tavelle chiamato si prello a godere il 
premio delle lue Virtù, gran bene ne polca fpcràrc lo Stato Fcclc- 
fiallico . Penfava egli continuamente alle maniere di follcvar i Tuoi Po- 
poli dalle tante Gabelle impoltc da'fuoi Predcceffori: al qual line illi- 
tui una Congregazione. Cura ebbe eziandio, perchè li rimetteffe il 
lamfizio in Roma, e il commerzio per li fuoi Stati. Non fi applicò 
già egli ad arricchire i propij Nipoti, avendo lafcìata la fu» Cala con 
lacnlìa poco fupcriori allo Ulto, in cui era prima del Pontificato . 
Affinché la Giullizia proccdcfle con ordine, c fi tenclTcro in freno i 
Miniltri c Parenti, due di d’ogni femmina con lomma pazienza da- 
va udienza a chiunque del Popolo la voleva; c perche un giorno, do- 
po avere fpefo più ore in si tediofo mcllicrc, mirandoli alle file dan- 
ze, udi che un povero uomo fi lamentava per non eflcrc (lato alcol- 
lato, tornò indietro, ed amorevolmente udito il fuo ricorfo, rimao- 
dollo via tutto contento. Parimente volle, che nel muro delle Ca- 
dere, dove fi tengono le Congregazioni, folle fatta una fcncllrella, 
di cui fenza cffcrc veduto poteflc il Pontefice alcoltir* quanto ivi fi 
trattava. Sprc 2 zator della gloria umana ornò di belle llatuc Ponte Sant* 
Angelo, e né pure una menoma memoria vi fece mettere del fuo no- 
me. L' ! frizione, ch'egli ordinò, da porli in rozzo marmo al fuo 
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Sepolcro, «Uro non conteneva, che il («lo fuo nome e la Dignità. E a » Ve'*. 
Sigillo in fine quelle Tue Virtù colla maggiore dell' altre, cioè colla Ann*i««*i 
Carità, con vifitar fovente gl' infermi ne gli Spedali, accompagnato 
da pochi Tuoi familiari, e mìniltrando loro conforti, e cibi. Solito 
anche fu a pafccrc ogni d) in Palazzo dodici poveri Pellegrini. Tale 
era quello buon Pontefice, che Dio madre per poco tempo alla Tua 
Cbiefa, e poi fri ritolfe con incredibil difpiacere di Roma tutta, che 
in lui perdeva un amatiffimo Padre, dopo aver ammirata la faviezta 
del Tuo governo, la modedia de'fuoi Nipoti, e certe Virtù, che nou 
erano punte in ufo ne' tempi addietro . Andò poi molto in lungo la 
creazione del fuo Succeflore, Gccome vedremo all' anno feguente . Fu 
io quedi tempi, che FtriinanJe li, Gran Dui* di ToCcaru inviò il 
Principe Cefime filo Primogenito a viaggiare per varie Corti d' Euro- 
pa. Arrivò egli fui principio d’ Agolto a quella di Parigi, dove, Gc- 
come Marito d'una Principe!?! di Francia, Cugina del Re medefimo, 
ricevette didimi onori da quel gran Monarca, e dopo efferfi fermate 
.quivi per un Mcfe, palio poi in altre contrade . 

Anno di Cristo mdclxx. Indizione vili, 
di Clemente X. Papa 1. 
di Leopoldo Imperadore 13. 

T Anti raggiri, diferepanze, e battaglie più dell' ufato accaddero 
nel Conclave, in cui l' erano dopo la morte di Papa Clemente IX. 
chtuG i facri Elettori, che durò la loro o volontaria o forzata prigionia 
quattro meG e quattro giorni. Finalmente con lode del fiero Collegio 
andarono a cadere nel di zp. d* Aprile dell'anno preiente i lor voti nella 

S erfona di Emilie j/ltìeri Romano, a cui il Pontefice fuddetto pochi 
ì prima di morire avea conferita la facra Porpora, mirando in lui con 
•una quali prefeienza, chi dovea edere fuo SuccelTore nella Cattedra di 
San Pietro. Tale in fatti era l’integrità de' tuoi collumi , l'affabilità, 
la perizia delle cofe del Mondo, e la generoluà dell'animo, che il 
Popolo Romano preventivamente P andava acclamando Papa, nè Vera 
chi noi confciTaffe ben degno di si alta Dignità . La fola età potei 
Girgli contrailo, perchè vicino a gli ottanta anni) la robuGezza non- 
dimeno della Tua compleflione, tuttoché non disgiunta da qualche fluf- 
fionc, che gl' indeboliva le gambe, faceva affai fperare, che figge- 
rebbe buon tratto di tempo a? pelo del Pontificato . Dopo cfferli dun- 
que lungamente dibattuti i cervelli politici de' Capi delle fazioni , 
mafiìmamente dc'Franzeli e Snagnuoli, affettanti cialcuno di promuo- 
vere uno de’ lor parziali, ma lenza poter ottenere il pallio, fi unirono 
ill’efaltazione del Cardinale Altieri, il quale allegando la poca fanità, 
c la graviflima età fila, e gridando: Giuriate tene , ih' io mn ferie etile, 
cou lagrime c feongiuri refiffè non poco alle loro intenzioni. Ma final- 
Tem. XI, H h anco- 
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Eh v«l* mente arre»dendofi accetti piangendo un pelo, a) avidamente rieev- 
^"v® 16)0. satr)) e con llnta allegrezza ricevuto da altri . In venerazione del Pon- 
tefice Tao Benefattore prefe il nome di Gemme X. e verfb la di tor 
memoria eterei! ò dipoi in altre guife la fila gratitudine. Della propri* 
Cafa non aveva egli Parenti, e volendo pur concinnare l'antica e no- 
bile Famiglia Altiera Romana ne* rem pi avvenire, pensi a rietearla 
■ella parimente amica e nobile de’ Palazzi Romani. Una fila Nipote 
Laura Carcerino era fiata mari rata al Marchefe Ga/para Palazzi de 
già Alberto»!, Nipote del Cordimi Palnzze Palazzi. Adotto 1 per- 
tanto tutta quella Famiglia, dandole il Cognome de gli Altieri, e il 
Nome dt Nipoti, e cedendb loro tutti t beni patrimoniali della l'aa 
Cafa. Coafirri allo ftrS» Cardinal Palazzi, appellato da li innanzi ri 
Cardinale Abitai, le primarie Dignità; r ficcome quelli abbondava di 
vivacità d’ ingegno, e di abilità in maneggiare i pubblici affari, cosi, 
abbracciò volentieri P adiamo di follevare il vecchio Pontefice nelle- 
fòt ii he del Governo . Conferì ancora ni faddecro Gafptna Palazzi 
Marito della Nipote, inferito nell» Cnft» Atmeri, il grado di Gene- 
rale dell’armi della Chiefa, e di Cartellano di Sant’ Angelo. Maritò Le- 
dovica fila Pronipote in Dmenita Or fiat Data di Gravina, e Tarqui- 
nia altra fila Pronipote in Ecidio Co/enna Principe dt Caibognano. 
Roma da gran tempo avvezza a t Ncporifmi, nulli fi llupiva dt que- 
lli fatti di grandezza, anzi ne tripudiava per lo sfarzo de' Nipoti Pon- 
tifizj, e maflimaraente perche Romani. Si ammutirono follmente i 
plauG de' faggi, al veder tanti nuovi Padroni (e fpczialmente il Car- 
dinale) i quali ben fi previde, che folto l’ombra dal decrepito Pon- 
tefice dominerebbono , con. timore di foggiacere di nuovo a i parta- 
ti difordiai , e di provare un Governo dtverfo dal ptecofo e foggio di 
Clemente IX. 

Giunto all' età di fcflanra. anni Ferdinand» IT. Gran Dwa- di Ta- 
fana compiè il aorfo della, vita, e del Principato nel di i}. di Mag- 
gio daJl’ anno profente, dopo aver governato per lungo tempo i Tuoi 
Popoli coi» impareggiabil Prudenza, e con affetto da Padre, ricom- 
floniàw anche dall’ amore dc’fudditi flefli, che di molte lagrime ono- 
rarono, il fue Funerale.. Secondo il gloriofo collume della Cafa de 1 ' 
Medici, gran Protettore fu delle Lettere, o amatore de’ Letterati , 
ficcome pienamente dimofirò il Dottor Giuféppe Bianchini da Prato 
noi fuo Trattato de i. Gran Duchi dii Tofcana. Celebre fopra tutto 
riufei, e memorabile faràpmflb i poderi l’ Accademia del Cimento, 
illituita nell' anno tdf7- da) nobiliffimo genio del Cardinale- Lrtpotda 
dt! Medici, e- dalla Liberalità d’erto Gran Duca. Ferdinaodo premorta 
C favorita, dove intigni. Filofofi faticando, diedero poi alla luce i tan- 
to applauditi Saggi di Natutali.efpericnzc . Lafciò quello Principe due 
Itigli, a lui procreati da Pitteriadello Amar e Gran Duchcrta, Donna 
di gran talento, cioè Ca/iimn ///. Gran Principe., tornato poco fa 
da. i fuoi viaggi per. Ir Corti d’ Europa, che a lui fuccedctte nel do- 
minio,, a Ircwa/cai Marta, decorato, poi. della; facra. Porpora Cardina- 
... ... lizia. 
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tizia. Nell'Aprile di quell' anno giunfe a Milano per Governatore BaaTN*. 
Din Gafpart Telltz Gir** Due* f Offuna e £ Uced » , a coi per lo tipo- A«wo 167». 
ializio d'uoa Figlia del Marcbefe di Caracena pervenne una ricchiltiraa 
eredità. Era in quelli tempi Duca di Guaftalla Ferranti Ganzai» , non 
area che un Figlio raafchio, cioè il Principi Cafaia in età di tei in 
fette anni, che gli fu rapito dalla morte, licitandovi una fola fui Figlia, 
cioè la Principefla jtn*s 1 fidili » , con poca o niuna fperanza d' altra 
prole, penso allora la vedova lmperadrict Lettura Ganzala di procu- 
rare l’accaCuoento di quella Principelfa col Duca di Mantova Ferdi- 
nando Carli Gonzaga, Figlio del Data Carla II. Fratello di fua Mac- 
ita, per dclìderio di unire al Ducato di Mantova quello di Gualtilla . 

Fece perciò de i gran maneggi per effettuar quello maritaggio, tut- 
toché nel Regno di Napoli cfìltcITe una Linea di Principi Contagiti 
di Gualtalla , chiaramente chiamati alla fucccitione in quel Ducato . 

Fu in quell’anno intentata nel Senato Veneto fiera accufa contro il 
Capitan Generale Francefto Mari fino , qualichè egli avelie mancato at 
fuo dovere nella refa di C atlèta, ma eoa pieni voti reità egli polca 
alleluio. 

Anno di Cristo mdclxxi. Indizione ir, 
di Clemente X. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 13. 

C ON fante intenzioni era entrato il Pontifici Cioncati X. nel go- 
verno Paliorale c Politico, c feguendo le Maltinte lodatiltime del 
fuo PredfccelTorc Cioncati IX. confermò la Congregazione da lui ifli- 
tuita per trovar le maniere di fgravarc i Popoli dalle rance gravezze 
loro impollc da'fuoi Antecefibri, nulla più detiderando, che il loro 
follievo. Ma ritrovata la Camera Apollohca si carica di debiti perii 
capricci d’alcuni precedenti Nepotilmi, quali gli caddero le braccia. 
Contuttociò perché era cedila la guèrra col Turco, abolì le Deci- 
me de gli Ecclctiaftici, ed ediafe la metà della cada impella alle mi- 
lizie delio Stato, dolendoli di non poter per ora fare di vantaggio in 
benefizio de’ Tuoi Sudditi . Riformò pofeia la Compagnia delle Corazze 
polla in piè da Papa Innacenza X. Alleggerì il numero dc'lòldati, la 
fpefa de' quali afccndeva a cento mila feudi annui. Modero, o levò 
molte fpefe eforbitanti o fu per due del Palazzo, come anche in Roma, 
c per lo Stato, uface da’fuoi Predeceflori . Quel ch'é più, ordinò, 
che tutte le Componende, ed altri emolumenti fpettanti alia boria 
privata del Papa, lì depofitadero nel facro Monte di Pietà, con ani- 
mo di valerfcne in pubblico bene, rifoluto di non imitare ehi innanzi 
a lui avea più aicel'o ad arricchire i propri Parenti, che a proccuraf 
con vero zelo la pubblica felicità. Il Marcbefe di Lucerna, Amba- 
feiatore allora di Savoia nella Corte di Roma, in una fua Relazioa 

H b t manu- 
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I» » V»tg. manufcritt» afTerifce d’aver pii» Tolte dalla bocca (leda del ; Pontefice 

Anno 1671 . intefa l’awverfionc Tua ad ingrandir con forcrchie ricchezze i Nipoti, 
detettando egli l'opulenza e i t efori di quattro Cafc Pontifizie, formate 
■Tuoi giorni, e dicendo d’ avere abbaltanza provveduti i Tuoi proprj 
Parenti co’ Tuoi beni proprj- loro rinunziati , e colle Cariche anche 
prodigamente loro adeguate, badando tali rendite al decorofo loro 
manccnimento . Ma non cedevano i Parenti Tuoi di lagnarli liberamen- 
te di quella, come elfi dicevano, liitichczza del Papa, e gli mette- 
vano intorno tentatori potenti, per Smuoverlo da ai gloriole propo- 
nimento: laonde (lava cunofamentc allettando la gente 1* e fito della 
battaglia, e fe le batterie della tenerezza del (angue fodero da tanto, 
che conducefTrro il Papa a inoltrarli uomo . 

Si muto in fatti a poco a poco regiltro, noti forfè perché il 
buon Pontefice recedette dalle onorate Tue Maffime, ma perchè la Tua 
decrepitezza c poca fanità il collrignevano bene fpclTo al letto, con- 
venendogli perciò di lafciar molta parte delle redini in mano del Car- 
dinale /filler i , di modo che non pafsò gran tempo, che il Popolo di- 
ce a edere Clemente X. Papa di nome, e il Cardinale Papa di latti. E 
giacché abbiam fatta menzione dell’ Arobafciator di Savoia, conviene 
aggiugnere, che nella congiuntura della Tua Ambasceria, fra. lui e il 
Marchefe Francefco Riccardi Ambafciator di Tol'cana, nacque con- 
troverGa d'uguaglianza o di precedenza; e n’era per feguire Scanda- 
lo, giacche l’una e l’altra parte aveano fatto armamento di gente. 
Ma Ceppe il Cardinale Altieri colla fua deprezza calmar quella tem- 
pefia fenza pregiudizio de i contendenti, che depofero l'armi, ma 
non già gli odj. Un principio di Sollevazione fu nell’Aprile in Mef- 
fina, dove provandofi carellia, ne attribuiva il bado Popolo la colpa 
al mal governo de gli Spagnuoli, o all'avidità de' Nobili, per ven- 
dere piu caro i loro grani. Un certo Giufeppc Martincz, prefo un 
pugnale in mano, andò gridando per le ilradc: Ammazza-, ammazzi. 
Unuifi con lui molti della feccia della Plebe corfero ad incendiar le 
cafe di alcuni dèi Governo, e leguirono ucciderai e faccheggi . In ol- 
tre fcgrctamcnte fpedirono colloro a Parigi, per impegnar quella Corte 
in loro aiuto; ma ritrovarono il Re Ltiwico XIV. con altri penfieri 
in te(la,xiné tutto rivolto a preparamenti, per muovere guerra agli 
OllandeG. Mancata quella fperanza, venne meno anche la Sedizione, 
che colto la. vita ad alcuni Capi di quegli ammutinati . Né fi vuol 
tralasciare urr Editto, pubblicato nel dì zo. di Maggio dal Pontefice 
Clemente X. per cui decretò, che nulla pregiudicadc alla Nobiltà di 
tutto il luo Stato l’efercizio della Mercatura, purché i Nobili non 
vendedero alla minuta le merci. Utilizino c lodevole Decreto per 
animar la gente al Commerzio e all’ Arti, che fono il fugo vitale per 
arricchire e rendere felici gli Stati: laddove la Guerra, di cui tanti 
G pregiano, non ferve, che ad impoverirli. Attendevano i piò anti- 
chi Romani all'Agricoltura, e non lalciavano per quello d' edere Se- 
gnalati Guerrieri, aUorché. il bifogno lo richiedeva. 

Anno 
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Anso di Ci i s t o mdclxxii. Indizione x. 
di Clemente X. Papa 3. 
di Leopoldo lmperadore 14. 

P ieno d’umiltà il buon Pontefice Climi ile IX. «re» ordinato un g, A yofc; 

ignobil fepolcro al corpo fuo. Clemente X. efercitò la Tua grati- Anno 1671, 
tudine verlo del defunto Benefattore con ergergli ancora una funtuofi 
Memoria nell'anno predente . In oltre pofe la prima pietra per un in* 
figne riftoramento ed ornamento alla Bafilkra Liberiana, o iia a Santa 
Maria Maggiore, che fu condotto alla fua perfezione nel feguentc 
anno. In auge grande di feliciti fi trovavano gli OllandeG in quelli 
tempi. Affidati nella lor Lega eoli’ Inghilterra e colla Svezia, li van- 
tavano di aver fatta paura al Re di Francia Luigi XIP. nella prece- 
dente guerra da lui moda alla Spagna, ed avendo alterato il com- 
«nerzio co’FranzeG, parlavano alto alle occafioni . Il Re Criftianiffi- 
mo, che non folo avidamente aipettava, ma cercava col moccolina 
le occafioni 'di far fi rifpettare, di accrelcere la fua gloria, e di far 
nuove conquifte, non lafciò cader quella per terra. Tante fegrete 
ruote feppe maneggiare l' induflriofo e liberal fuo Gabinetto , che gli 
riufcl di fiaccar la Svezia e l’ Inghilterra dalla Lega colle Provincie 
Unite, e di ftabilir anche nna forte Alleanza con Carte II. Re Bri* 
tannico contra delle medefime. Dormivano i lor fonai gli Ollande6, 
quando fui principio d' Aprile i Re di Francia e d’ Inghilterra dichia- 
rarono la guerra all’ Olanda ; e il primo palao con potente efercitò 
a i fuoi danni. Prefero i Franzefi in fei giorni le prime quattro Piazze 
di frontiera . Fu poi confiderato, come azione veramente mirabile, 
l’avere la Cavalleria Franzefe valicato il vado Fiume del Reno iu 
faccia a’ nemici, che fecero ben qualche reGlicnza, ma in fine atter- 
riti da tanto aidire fi diedero alla fòga. In cinque fettimane riduffe 
il vittoriofo Re più di quaranta Piazze alla fua ubbidienza ; commofie 
ancora l’Elcttor di Colonia, e il Velcovo di Muntler contro gli Itelfi 
OHandefi,. la fortuna de’ quali parca ornai ridotta a gli eflremi , le 
la Città d’ Amllerdam col rompere le dighe ed allagar le campagne 
non fermava il rapido corfo del valore, c della fortuna Franzefe. D’al- 
tro non fi parlava allora per tutta Italia, che dt si llrepitofi avveni- 
menti} e fe ne parlava con piacere, per la fpcranza, che di tali ac- 
quili! avelie a profittar la Religion Cattolica, e fu in fatti inviato un 
» cl covo Cattolico alla già prela Citta di Utrcft. Ma fi trovo vicina 
anche I Italia a veder crcfcere un accefo fuoco di guerra fra Carle Em~ 
manuele II. Duca di Savoia e la Repubblica li Cenava . 

Padano per eredità gli odj dr que’ Confinanti fra loro. Ma 11 ag- 
eiunfc a muovere il Duca una colpirazione di Rafaclto dalla Torre 
■andito da Genova, che feccgli Ipctar facile 1 ’ acqui Ho di Savona. 

Seo- 
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E>i Volg. Scopertali a tempo da’ Genovefi quella mena, vi provvidero . Ma giac- 

Axko 1671. che s'era dato principio alle oltilità col pretcfto di eontrovcrfic di 
confini, fi continuò pofcia il ballo-, furono preG Luoghi dall’una parte 
c dall’altra; e fuccederona delle azioni calde con far di molti prigio- 
ni; e lì gli uni che gli altri vantavano fupcriorità di fona e di bra- 
vura. Ma il Re Criltianifiimo, fia perchè fotte implorata la Tua me- 
diazione, o perchè a lui non piaccffero quelli rumori, fped) il Signor 
dì Gausaom , per interporli con -amichevoli pcrfuafioni a far polare 
l’armi, f a rimettere in Arbitri le lor differenze! ordinando anche di 
nitrii del tuono delle minacele contro ehi fi trovati* renitente. T ro- 
gar 1 pertanto fu fatta, c dettinata la Città di Calale per luogo delle 
Conferenze. Riufcl alla voce del Gallo ciò, che non arcano potuto 
ottenere co a loro ajfizj il Papa ed altri Principi d'Italia, il bello poi 
fu, che dopo «vare il M indirò Franzefe llabilito il Luogo del Con- 
grego, venne up imperiofo ordine del Re, che le prcteaGoni dell* 
parti fi doveflero dedurre alla fu» Corte, con afpetrarne la derilione 
dal Cavie giudizio di lua MaclU. Rincrebbe più d’ un poco quello 
alto parlare al Pupa di Savoia, nulla dipendente dall'autorità del Re, 
• molto più a’Gwpvefi, che erano da gran tempo lòtto la prote- 
zione del Re di Spagna. Tuttavia ai formidabile era il Monarca Fran- 
tele, eh* convenne piegare il capo. Spediti pofcia a Parigi dall’ una 
e dall’altra parte Mimllri ben informati delle Scambievoli ragioni, 
nell'anno apprettò la Tregua fi converti in Pace, e le rettami con- 
trovcrfie da i confini furono rimette a’ Giudici Italiani da clcggerfi 
di loddirfaziop delle parti. Terrtbili memorie infoiò in quell'anno un 
Trcmuoto, a cui Umile non l'era forfè mai provato nella Romagna 
« Marca, in Rimini fpezialmenta fu il maggior flagello, perché per 
la maggior parte in quella Otta Chiefc, palazzi, e Cele andarono 
per terra. Ed «(Tendo (decedute la maggiore feoffa, mentre hi dì di 
Fetta le genti fi trovavano alle Chiefc, vi perderono la vita più di 
mille e cinquecento pedone, e lenza paragone molti più vi renarono 
feriti. Ma lo più ficui* memorie ci dicono, che né pur cento Per- 
fone perirono in quell’ orrida congiuntura. Freccierò i fieri Oratori 
■clami, quello edere dato un vihbil galtigo di Dio, perché non era 
portatoli dovuto Tifpetto alla Cafa del Signore. Sommamente ancora 
patirono le Città dt Ancona, Fano, Pelato, c Sirogaglia, col rove- 
feiamemo di affai Chiefc e Cafe, e colla morte di molti abitanti, ef- 
fondo ridotti que’ Popoli a dormire a Cielo feoperto. lo quell' anno 
la Conte ttabdeffa Colonne, c la Due betta Mazzarina, fi fuggirono da 
Roma , per andartene in Francia.. 
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Arnia «fi Cristo MtìCLxxni. fhdizkrrtcr ìtt. 
di Ct8N»ENTE X. Papa ^ 
di. Leopoldo ImpeYalcfsre tf. 

m 

A VrtrWi perfidi RMbtftMm tfoBWrj' prtWtlr Aortlr fi gflWA còti- Eit Volg. 

tro- le Poloni*, Regno di grttt potette», tea Regno ptt dfcbote Annoiò!* 
di unti aitri minori, e fenlpft mal preparato per le difef», per étf- 
gioo della forma *1 Governo, si dffatfeua- alfuTrtOiV de' gir Itemi, 6 
* proo Curaro A patibile» bene. ColV impro»*ift irruZVoiW di otr po'- 
temiflìmo eferoito f impwfrnterono' i* Tutelai dell* importante Piare* 
dà Caminiera, Odi quaranta quattro altri 1 Luoghi fra Città tf Cartella . 

Per lottrarfr ai perdite maggiori, freO il R* Mhtitk uh* àtftgognOfi» 

Vace ,.coW cedete qutf Luoghi ,- cioè tutta' là PodoTra A Gran Signo- 
ra, e - don obbligarli in- oltrte* di pagare venti mila feudi artnualrtienctf 
aliai Porta». Nbrt loftfert la» generala Ntzfort' Polacca Un Si obbtobtiofo» 
accordò-, e dichiarata la gotfrrà 1 al Turco, fi 1 di OdO * lollOOitirr l' aiuto 7 
de’ Principi Grillimi contro il comune P»/-rnirO. Cori erti Polacchi' 
entrò in. lesa il (Som DUcàdi Mofcoviaj tf quelli invio- à Roma Paolo* 

Manali» Cavaliere Scotwftf Capitan delle lue Guardie, pet implo*-' 
rnr glc aiuti dui Pontefice. Tojvò- ottimo 1 trattamento’, carette, e re-' 
gali ini quella Corte, ma' niuna voglia' di còllegarG con quel barbato’ 

Principe}- tf lo na partì rtial fodtìuhtto, perche il Papà nelle rlfptilltf 
non- volle accordare al Mofcovit» il titolo di Czmr, o fla di 1 Qtfarf,- 
ohrGnovanni Bafilide dòpo 1-’ aitlpie fue conquifte' avea' cominciato ad' 
tifare,. riputandolo la Corte Romana lo fieno , che quel d' Impera» 
doro. Ntf altro parìmeiirtf che belle parole potè ottenere dal Sonato» 

Veneto quell’ Ambafciatòre, cioèquella flirta- moneta, che i Polacchi' 
o Molcoviti aveano adoperato, allorché i Veneziani fi trovarono in 
tante aogurtic' per la guerra. di Candir. A Giovami Stbiefcbi Gene- 
rale della Polonia toccò di rintuzzare col fuo valore' l'ardire Turche- 
feo* e quelli poi Teppe farli eleggere Re di quel Regno, dopo la morta 
del Re Michele, fucceduta nell'anno preferiti . 

Più. che mai continuò- ancora- lo sforzo dell' arai Fraazefi con- 
tro le Provincie unite, c dopo un famofo artcdio dt fole tre o quat- 
tro lettimane, ebbe il Rf Etdrvicv XlP. nel di tre di Luglio il con- 
tento e la gloria d'entrar vittoriofo nella Fortezza creduta inefpugna- 
bile di Maftrich. Tanti progredì del Monarca Franzcfc, il quale in- 
tanto non lafciava di dar buona paftura di accomodamento , ertendo 
anche ftàta fceital» Città. dr Geloni* per luogo de’Congrcdi, cagioa 
furono in fino, che /’ Imptraitn hapohia , Csrìtf /A Re delle Spagne^ 
e Cari» IR. Ducn di Lorena,, no* Meli, di Luglio e d’ Agollo Uria» 
fcro Lega» con gli Qllandefk All' incontro il Re chiamato Cnftumf- 
fimo, per dare apprendono da- un’ altra- parte a 'Celare, concbiufe ntl . 

dt. 
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Ekì Volg. di quinto di Giugno col Gran Signore Maometto IV. an' Alleami 
pjù llrctta, che le precedenti. Stava forte a cuore ad erto Monarca 
il tener ben affetta a' tuoi interellì la Corona della Gran Bretagna i e 
giacche il Re Cari » IL non avea fucceffione, e fi trattava di far par- 
lare alle feconde None Jactpe Stuardi Duca di Yorch, 'Fratello del 
mrdefirao Re, Che gii a'era dichiarato Cattolico, fi prefe il penderò 
■ elfo Re Crillianiflimo di trovargli Moglie. A si fublime grado fa 
(celta Maria Beatrici i' EJIi, Sorella del giovinetto Duca di Modena 
Franeefci II. Principcfia, nel cui animo e cuore aveano pollo leggio le 
più eminenti -Virtù. Ma perchè più alto tendevano i penficri di quella 
Principcfia, rifoluta di confecrarli a Dio in un Mani fiero, s’ incontrava- 
no troppe difficultì ad ottenere il Ino alfenfo . Né fi farébbono fu peri- 
te, fc il Sommo Pontefice, confiderando, che in tali Nozze concor- 
reva il bene della Criftiinità, non avelie interpofte le fue paterne efor- 
tazioni . Però nel dì 40. di Settembre in Modena dal Come di Pe- 
terburg a nome del Duca di Yorch fu fpofata effe Principcfia. Dopo 
di che, accompagnata dalla Duchefla Laura fua Madre, e dal Pria- 
tipi Rinaldo fuo Zio, fi mife in viaggio alla volta di Parigi, dove 
privenuta riceve onori immen fi da quella Corte. Quivi fi fermò ella, 
finché pacificato l'eretico Parlamento Inglcfe, che non di buon oc- 
chio mirava una Principcfia tale, perchè Cattolica, e delimita al Tro- 
no della Gran Bretagna, perniile la fila entrata nel Regno nel prin- 
cipio di Dicembre, onorata da frequenti falve di artiglierie, ma la- 
cerata da non poche mormorazioni di chi troppo odio profefia alla 
Religione Cattolica. Trovò in fatti quella -Principcfia il Parlamento 
affaccendato ,per islontanare dal Regno ogni ombra d'efercizio pub- 
blico della medefima Religione. Papa Clementi X. in quelli tempi 
con cadere inferme fece fperarc, o temer mutazioni in quella Corte . 
Parca, che la fua grande età noi lafccrcbbc riforgerej ma fi riebbe, 
cd ufel in pubblico. Alzavano intanto i Nipoti Altieri da’fondamenti 
un fuperbo Palazzo in Roma, pel quale fu creduto dalla gente ma- 
ligna, che s’ impiegatTe parte del danaro, che Sua Santità avea fatto 
depositare nel Monte della Pietà, quando é certo, eh' egli inviò di 
^rofic fomme per difefa della Polonia contro de’ Turchi. 

• 

Anno di Cristo MDCLXxrv. Indizione xii, 
di Clemente X. Papa 
di Leopoldo Imperadore 1 6 . 

C ominciarono in quell’ anno a cangiar feccia gli affari dell'Oflan- 
da, perchè tanto l' indufiriarono i Mioiflri di Spagna e gli Ami- 
ci de gli Ollandcfi in Londra, che il Re Carlo II. lifciò andare la 
finora inutile Alleanza colla Francia, e (labili Pace con efii Ollandcfi. 
Altrettanto poi fecero l'Elettor di Colonia, e il Vclcovo di Mun- 
ger. 
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Iter. Sbriga» l'Ollanda da quelli nemici, e rinforza» dall' armi de Eia Volg. 
Collegati, cioè dc\V Imperadore e della Spegna , fece prendere altieri- Amo 1674. 
foluzioni al Monarca Franzele. Cioè abbandonò egli, alla riferva di 
Maltrich c di Grave, tutte le altre Piazze occupate a gli OllandeG, 
ma coll* avvertenza di torchiar prima le borfe de gli abitanti, di mi- 
nare e far faltare le fortificazioni, e di afportarne tutte le artiglierie c 
munizioni. In bene e in nule fi parlò forte daperturto di quello ab- 
bandonamento e di tante afprezze. Alla teda delle fue Armate pafsò 
il Re medefimo di nuovo nel Mefe d’ Aprile verfo la Franca Contea, 
e dopo alcuni vigorofi alfedj a* impadronì di Grajr, di Befanzone, di 
Dola, e d'ogni altro Luogo forte di quella contrada, con piantarvi 
i Gigli , che quivi fecero buone radici . Inferi danni ben gravi al Pa- 
latinato del Reno, perchè lafciato il fuo partito, aveva abbracciato 
quello de’ Collegati . Riufcì intanto a gli OUandefi di guadagnar I* Elet- 
tore di Brandeburgo, che con grandi forze venne in loro aiuto. Con- 
tra di tanti nemici era la fola Francia, ma fenza fgomentarfi. Segui- 
rono poi battaglie con varia fortuna dell’ armi . Dall’ un canto il Ma- 
refciailo di Tur rata , e il Principe di Condi fecero di grandi prodezze. 

Minori dall’altra parte non furono quelle di Guglielmi Principe d'O- 
Tanrec, del vecchio Generalillimo Conce Raimondo Montecnccoìi Mode» 
ncle, e del General Caprara Bolognefe. Gran teatro di miferie per 
tanti paefi fu l’anno prefente ; e tutto per l’ambizione d’un folo Mo- 
narca, le cui trionfali imprefe venivano da’fuoi Popoli e parziali efal- 
ute alle llelle, ma con diverfo giudizio riguardate da altri, e deto- 
nate poi romenamente da' Tuoi avverlatj . 

Scoppiò nell'anno prefente la ribcllion di Mefiina. Potei dirli 
ben felice quella Città per la copiofa popolazione, e per l’abbondm- 
za del contmerzio mercè del fuo Porto, il più fienro di tutto il Mc- 
ditcrraneoi più felice ancora, perchè fra le Città fottopofte alla Mo- 
narchia di Spagna, niuna godea tanti privilegi ed efenzioni , come 
Medina, perchè avea ben Governatore Spagnuolo, ma ritenea forma 
di Repubblica col fuo Senato, compollo di Nobili Senatori, e di 
alcuni ancora del Popolo. Fu creduto, che defie impulfo alla folle- 
vazionc, l’avere i Regii Minillri impolli nuovi .tributi > perciocché 
ufo fu de gli Spagnuoli, allorché li pungeva la necediti delle guer- 
re, di provvedere al bifogno prefente, fenza metterli pcnliero dell' 
avvenire, col vendere i fondi del demanio e delle rendite Regali ne 
i Regni di Napoli e Sicilia. Tornando poi nuove anguille per nuo- 
ve guerre, altro ripiego non rellava, che d'inventar altre gabelle ed 
aggnvj: del che fi rifentivano forte i popoli. Ma per lentimrnto 
d’altri, ebbe origine quell’incendio dall’avere i Mini Uri Spagnuoli 
introdotte e fomentate due fazioni nella Città di Melimi, e tentato 
di efcludcre dal Governo i Senatori. Nacquero perciò lamenti. Sa- 
tire, e commozioni} c perchè furono galligati alcuni de’ più info- 
ienti, crebbe maggiormente l’alterazione del Popolo, che fpedi a 
Tom. XI. lì Ma- 
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E«aVot|. Midrid le Toc fuppliche, affinché il Re provvedcffe alla naia con- 

AwoiéTa- dotta de’ Cuoi Miniftri, «ni con riportarne Colamento minaccic di ga- 
ttighi c rigori . Perché «n di del McCe di Agollo Curano dal Gover- 
natore chiamati a Palazzo tutti i Senatori, torli: e preCe fuoco una 
voce, che il volelTc levar loro la vita ; c brutto indizio certamente 
fu rettene (tate chiuCe le porte del Palazzo, appena vi (tirano etti en- 
trati . Allora il Popolo tutto corCe all’ armi, e tratte funofamentc at 
Palazzo. Avvertito di quella follevazione il Governatore Dm Diegt 
Stri «, léce aprir le porte, e lalciò torto nfeire i Senatori alidi ^ ma 
quello non bado a calmate l'ammutinata gente, che fieramente co- 
minciò a cercare gli Spagnuoli, c gli obbligò a ritirarli nelle quat- 
tro Fortezze della Cuti * ma Cenaa infiltrare il Governatore, che non 
volle abbandonate il Palazzo, gridando etti intanto : C'irà il Re dt Spo- 
gli». Informati pertanto di al gran torbido il MurchtJ* di Btima Vi- 
ceré di Sicilia, e il Msrcbeft tC AJlergs Viceré di Napoli, non per- 
derai» tempo a Cpcdir gente e navi alla volta di Mattina, e a Car Puzza 
d’armi a Mclazzo, dando affili a conoCccrc, che voltano colla forza 
furto care quel fuoco. 

Allora fu, che i Mettinefì ruppero ogni mirtini, »’ impottettarono 
di varj porti, c del Palazzo, e cominciarono le ortilità Ipezialmentc 
contro la Fortezza di San Salvatore, porta alla bocca del Porto . Cac- 
ciarono anche di Cittì chiunque era tenuto per ben affetto a gli Spa- 
gnuoli. (nuoto al Viceré Baiona gionfero cinque Galee di Malta, al- 
trettante di Genova* e vennero da Napoli e dalle Città di Sicilia rin- 
forzi di gente, co’ quali comincio egli a llrignere la Città cill’occu- 
pazion di varj (iti . Ma ufeiti i Meflinefi con tal fierezza trattavano 
eli Spagnuoli, che quelli ad ogni kir comparfa battevano la ritirata. 
La propofizion (area di un perdon generale ebbe poca fortuna, per- 
ché venendo accompagnata dall’ armi, non iltimo il Popolo di poter- 
tene fidare, e tnaffimamente fapendo, di che tempra fotte il genio Spa- 
gnuolo. Aveano già i Mettinefì, |ffai conolcenti, che le lor forze non 
avrebbero potuto reggere, fpedito a Roma Antonio Otturo , a trat- 
tare col Due* d' Etri Ambafciator di Francia, con offerir la loro Citrà 
•1 Re Criltianiffimo, ottenuta la quale, fi facea credere affai facile la 
conquida di tutta l’Ifola. Volarono Corrieri al Re Luigi, ehc corfe 
torto al buon mercato, ed ordinò, che il Còmmendator di ValbclJa 
• con lei Vafcelli da guerra portarti: viveri e munizioni a Meflina : che 
quello prefenictnente era il fuo maggior bifogno. Arrivato, che fu 
colà il. Valbclla, fu proclamato il Re di Francia per fuo Padrone dal 
Popolo, cantato il Te Deum, inalberati dapertutto gli Stendardi co i 
Gigli, ed affrettata l’elpugnazione di San Salvatore, che in fine fu 
«nttretto alla refa. Nuovo. Viceré in quello mentre giunfe in Sicilia 
il Murcbeft di PiUafruuat, e colà arrivarono ancora molte milizie fpe- 
dite da Milano, e dilla Catalogna, colle quali fi cominciò a maggior- 
mente ang ufijar Mirtina, impedendo l'Introduzione de i viveri} di 

manic- 
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«liniera che non fini l’anno prefente, che fi trovò ridotto qoel Po- E» Vo>g 
polo in peffimo flato, e gli Spagmioli fi tcneano come in pugno di Annoiò}* 
vederlo venir fra poco colla corda al collo a chiedere mifericordia. 

Né mancarono a Roma i Tuoi fconcerti nell'anno prefente. In- 
tento il Cardinali Jliieri a rendere maggiormente fruttifera la Doga- 
na di Roma, trovò il gran fegreto di mettere una nuova impnfla di 
un tre per cento fopra qualGvoglia roba mercantile, che s’ introduce (le 
nella Città, obbligando a quello pagamento qualfivoglia perioda, fon- 
ia dichiarar punto di eccettuarne i Cardinali, e gli Ambafciatori: dal 
che farebbe prorvenuto un gran vantaggio alla Camera, e per quanto 
fu creduto, anche al Cardinale fletto, clicendofi, che i Gabellieri gli 
avearto prometto venti mila doble, fc levava le efenzioni ad etti Am- 
bafeiatori. Furono anche in procinto di mettere la pena di Scomuni- 
ca contro i conira veruori, fe fàggi Teologi non l’ avellerò impedito. 
Pretendeva in fatti il Cardinale, che que’ pubblici Rapprefcntanti fi 
abufaflcro dcll’cfenzione finquì loro accordata j e non aveva il torto, 
perchè ordinario coUutne de gli uomini é il far fruttare, per quanto 
£ può, la propria bottega. Per quello Editto pubblicato nel di iS. 
di Giugno, c poi con dichiarazione più prccifa nel dì undici di Set- 
tembre, dove tutti fi vedevano fottopotti alla confifcazion delle robe, 
a pene pccuoiarie, ed anche corporali, fi alterarono forte non pochi 
Porporati -, ma fpezialmente proiettarono ode lo il lor carattere , e i 
pretefi lor diritti gli Ambafciatori delle Corone} perlocché umronfi 
infieme quei di Ccfarc, di Francia, di Spagna, c di Venezia, chie- 
dendone loddisfazione . Rifpondcva I’ Altieri, che il Papa era Padrone 
in cafa fui, e co’ Cuoi dome dici fi burlava di loro, perché le Poten- 
ze fi trovavano allora in troppi impegni di guerra. Mandarono tutti 
e quattro gli Ambafciatori i lor Gentiluomini a chiedere udienza al 
Papa} e il Mattro di Camera rifpofe, che fua Santità per quattro 
giorni avvenire fi trovava impedito, benché poi lo fletto Pontefice 
confcffàfle di non averlo (àputo, c ne igridafle, quando lo feppe, il 
Mattro di Camera. Inviarono i lor Scgretarj, per avere udienza dal 
Cardinale Altieri, td egli fece ferrar loro in faccia le porte del fuo 
appartamento, tirar le catene a quelle del Palazzo Papale, e rinforzar 
le guardie : il che pretefero gli Ambafciatori un maggiore tlrapazzo 
alla lor Dignità. Intanto fù Icritto a i Nunzj, affinché rapprefentaf- 
fcro alle Corti gli eccelli de gli Ambafciatori, pretendendo quelli all' 
incontro, che fodero calunnie, c di provarlo co i Mandati da loro 
fpediti, de’ quali mai non poterono ottener nota. Continuo tutto il 
retto dell'anno con varie feene, raggiri ed artifizj, che G leggono 
nelte Relazioni manuferitte di que' tempi. Il Papa rimile Pattare in 
Arbitri, ad una Congregazione, c fini l'anno, fenza che gli Amba- 
feiatori fpuntattero colà alcuna. Il Duca d’Errc quaG foto tenne lai- 
do, perché dal fuo Sovrano ricevè ordine di fottcncrcon vigore, tut- 
to quanto o di ragiooc o di fatto aveano praticato i precedenti Mi- 
Haliti . 

1 i fc Anno 
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Anno di Cristo mdclxxy. Indizione xiix» 
di Clemente X. Papa 6. 
di Leopoldo Imperadorc 17. 


Era Volg. T 'Anno fa quello del Giubileo Romano, aperto con gran folenni- 
Arho iójj. L tà da Papa Clemente X. non avendo mancato il Santo Padre di 
Contribuir molte limoline in alimento de' poveri Pellegrini, di lavar 
loro i piedi, c di regalarli. Più ancora avrebbe dcGderato di fare, Te 
la nemica podagra non l'avclTe per lo più fcquedrato in letto. II 
concorlo de’ Popoli non fu molto, perchè in troppi pacli bolliva la 
guerra, ed era tn certa maniera ceffata da gran tem| 0 la novità di 
quella (anta funzione . Gran tempo ancora continuo in Roma il dibat- 
timento della controverlia inforca fra il Cardinale Altieri, e gli Am- 
balciatori delle Corone, per l’Editto pubblicato intorno alla nuova 
impolla della Dogana. Ma finalmente nel Luglio dell’anno prefente, 
coll' interpolinone del Cardinale Colonna, ebbe fine, con aver dichia- 
rato elfo Altieri, non elfere mai (lata fua intenzione di comprendere 
in quell' Editto i Mini flri delle Corone, e che il Papa farebbe fape- 
re a i lor Padroni, che non era mai Hata diverta la mente fua, con 
altri ripieghi di rifpctto verfo gli Ambafciatori fuddetti. La Politica 
del Mondo coll’empiaflro delle bugie Tuoi benefpcllb fanar le piaghe . 
Si potea Tulle prime terminar quella battaglia colla confcflionc di ciò, 
che detto colle labbra, ma non col cuore, sì tardi venne alla luce . 
Un grave lconccrto accadde nell’anno prefente in Tofcana. A Cefi- 
fimo III. Gran Duca avea la Gran Dnchelfa Margherita Luigia t Or- 
kant partoriti due Principi, cioè Ferdinand» primogenito, e Gian-Ga- 
fitte, ed una PrincipefTa, cioè Anna Alaria Luigia, che fu col tempo 
Elettrice Palatina. Fra quelli due nobilidimi Conforti forfero dilfen- 
fioni ed amarezze tali, che palparono ad una irreconciliabil divifione. 
Comunemente li credette, che la vedova Gran Ducheda Madre del 
Duca, cioè F'iltoria delta Rovere, non approvaflè la libertà Franzefe 
della Nuora, e movelfe il Figlio a far delle doglianze . Savio Principe 
fempre fu il Gran Duca Co li ma . Disgudtta ritirolfr la giovine Gran 
Ducheda in una Cafa di campagna con animo rifoluto di tornarfene 
in Francia; ma fu ivi fermata e cuflodita dalle guardie pollcvi da cdb 
Gran Duca, il quale non lafciò d’ interporre, quanti mai Teppe, Am- 
bafciatori e Cardinali, per rimuoverla- da quello difegno, e pervaderle 
la riunione; ma fenza che riulcide ad alcuno di far breccia nel luo 
cuore . 

Andarono le ragioni doll’uoa c dell' altra parte a Parigi, e il Re, 
a cui non piaceva di disgullare un Sovrano di tanto riguardo, e nè 
pur voleva abbandonare una Principedii fua Cugina, fpedi a Firenze 
il f'tftovo di Marfiglia, fperando, che alla di lui eloquenza e dellrez- 

za. 
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za, foftenuta dal carattere di fuo Inviato, potefle riufcire di riconci- Ibi Volg. 
Ilare gli animi loro. Ma quelto Prelato perde la carta del navigare in Ah«»i* 7 (. 
lutto il fuo negoziato, trovandoli più che mai olimaia nel fuo pro- 
ponimento la Gran Ducbelìa . SI fatte durezze cagion furono, che il 
Manto anch'egli concepì una gran ripugnanza a riunirli con chi ne 
moltrava tanta vcrlo di lui ; e però venne alla rifoluzione di lafciarla 
andare con un convenevole, cioè ricco annuo alTegnamento. Ma pri- 
ma redo concertato col Re Crillianiliimo, di confenlo di lei mede- 
lima, che ella in Francia G eleggerebbe un Chiollro per pillarvi il 
r;lto de' tuoi giorni, fenza poter comparire alla Corte. Sul fine dun» 

2 uè di Giugno fervila da tre Galee arrivò quella Principefla a Mar- 
glia, portando in Francia una rara bellezza, e inficine un' egual fa- 
viezza i e palio dipoi a chiuderli' fenza rigorofa Claufura nel Moni- 
fiero di Moni mar tre, dove il Re, e tuttala Famiglia Regale furono 
a vilitarla. Quelto divorzio fece poi Icatenare le lingue e penne ma- 
ligne degl’interpreti delle azioni aleni , imputandone chi all' una, e 
chi all’altra parte il reato, con vitupero di Principi tanto fublimi . 

La verità fi è, che tanto edi Principi, che i Mediatori della Pace, 
ufarono la Prudenza di non rivelar quello arcano; e fe lo penetraro- 
no i Fiorentini pratici di quella Corte, feppero anche tirarvi lepra la 
cortina a) in riguardo alla Carità, che pel rtfpctto dovuto a’ proprj 
Sovrani. Certo è altresì, che mai più non fi trovò maniera di riunirli: 
disgrazia memorabile per l’inligne Famiglia de’ Medici, che forfè non 
farebbe venuta meno a'nollri giorni, le quella ai giovane e feconda 
Principe!)! avelie continuata la buona armonia col Conforte, e pro- 
dotti altri Figli, atti a fupplirc la poca fortuna de’ primi. 

Sul fise del Gennaio dell’anno prefente terminò il fuo vivere, 
dopo edere giunto a più di novantanni Demonico Contatine Doge di 
Venezia, a cui fuccedettc nel dì fei di Febbraio Niccoli Sagrcdo Proc* 
curator di San Marco. Similmente ebbe Torino di che piagnere per 
l’immatura morte di Cario Emmanutlo li. Duca di Savoia, lucceduta 
nel dì il. di Giugno, e da lui abbracciata con fcntimcnti di vera 
Pietà, e di gcncrola cottanza. Siccome egli avea feroprc (1 udiate le 
manirrc di farfi ansar da i funi Popoli, praticando con tutti una font- 
ana affabilità e corte Ila, e una gran gentilezza verlo le Dame, ono- 
randole del braccio, e inoltrandoli liberale, fplendido, e gcnerofo in 
ogni lùa azione: così allorché fu a gli cllremi della vita, volle, che 
fi sprillerò le porre, acciocché il fuo Popolo poteffe anche veder lui 
morire, ed egli godere que’ pochi momenti di vita della villa de'fuoi 
cari fudditi. Oltre una lunga memoria delle fue molte Virtù, ne la- 
fciò egli non poche altre, per aver cotanto ingrandita ed abbellita la 
Città di Torino, formata di Monmelliano una inefpugnabil Fortezza, 
fabbricati Ponti, rotte e fpianate montagne, per far pattar le car- 
rozze, dove con difiicultà prima pattavano gli junmini. A lui lucce- 
dette in età pupillare il Principe dì Piemonte, cioè littorio Amedeo , 
unica fuo Figlio, che non avea . pcrauchc compiuto Tanno nono di 

fua . 
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Eaa Volg. fui vita, rotto la tutela e Reggenza di Madama Reale Giovanna Ma- 

Amn# 1675. ria Batìfli di Nemours, fua Madre: Principe nato per eialcare la Tua 
Rcal Cala a i primi onori, ficcomc vedremo andando innanzi . 

Noi laTciamino la ribellata Città di Medina io gravi anguille sì 
per la mancanza de" viveri, perche molto vi volea a (ottener tinto Po- 
polo, e si perché gli Spagnuou maggiormente Itrigncvano quella Città, 
con aver prefa la Torre del Faro, il Pie di Grotta, ed altri paffi , 
dove attefero a ben fortificarli. Ma eccoti arrivar colà nel dì tre di 
Genn-10 fpcditi dalla Corte di Francia 1 Marchi 'fi di Valavotr , e di 
feditila con dicioove Valcelii, che sbarcarono molte milizie, e cu- 
pida provviGooe di vettovagiie, cosi che oe nmatcro affai confolaci 
quegli afflitti Cittadini. Pure poco giovò quello foccorfo, perchè gli 
Spagnuoli non l'olamcote andavano di mano in mano accrefcendo la 
lor forze per terra, ma eziandio con venti Vafcclii da guerra e dici- 
fette Galee tenevano bloccato il Porto di MtlBna, e remarono anche 
un di di bruciare i Legni Franteli i il che loro non venne fitto. Il 
non potere entrare viveri ne per terra nè per mare, ridurti di nuovo 
in miferie quel Popolo, ollinato nondimeno in rifiutare il perdono efi- 
bitogli, non perchè noi defiderafli, ma perché temeva di avere a pa- 
garlo troppo caro. 

In rinforzo d'erta Città giunte nel dì undici di Febbraio fpe- 
dito da Tolone il Duca di Fivona, conducendo anch'egli nove Va- 
scelli da guerra, una Fregata leggiera, tre Brulotti, e otto Barche 
cariche di viveri. Stava ancorata la Flotta Spagnuola, ed appena feo- 
prì i Legni nemici, che tarpò, e a vele gonfie andò a far loro il chi 
va là. Attaccoffi una battaglia, che durò più ore -, e già rinculavano 
i Franteti, come inferiori dt forze, quando il Signor di Valbella, av- 
vitato di quel combattimento, ufci del Porto dt Mcfltna con tei Va- 
scelli da guerra, e diede alle Spalle de gli Spagnuoli. Ripigliato al- 
lora coraggio i Franteli, Ticonunciarouo una fiera danza con tal file- 
ceffo, che gli Spagnuoli con buon ordine fi ritirarono fino a Napoli, 
lafciando nondimeno in poter de* nemici un Vafccllo di quaranta can- 
noni . Per l' arrivo di quello aiuto gran fella fi fece in Meflina, tut- 
toché forte un picciolo "bicchier d’acqua a chi avea tanta fete . In- 
tanto tre mila c cinquecento Tcdclchi, a' quali aveano i Veneziani 
diffìcultato il paffaggio per 1 ' Adriatico , pervenuti a Pefcara, di là 
partirono eoo lecento altri fanti Napoletani a rinforzare il campo, 
che letica bloccata Meffìoa. Ma fui principio di Giugno anche a gli 
aflediati arrivò un altro numcrofo Convoglio di più di cento vele, 
vegnente da Tolone, fotto il comando del Signore d'Almeras, c del 
Cavaliere di Qucnc, che sbarcò lei mila fanti, e mille cavalli eoa 
ogni Torta di munizioni. Avendo poi quella gente tentato di levar 
la Scaletta, e un altro pollo a gli Spagnuoli, ed erteodo anche pal- 
lata ad aflalir Melazzp, dove fi trovava in perfona il Viceré, altro 
non ne riportò, che delle buone fpelazzate. Pure s'impadronirono 
della Ciua d’Augufta, e andarono poi pel re fio dell’ anno facendo 

altre 
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«Ttre- picciole fiiicjni > chc non importa riferire, fe noti che tornirono In Voi*, 
gli Spaglinoli ad impofTéffarfi della Torre del Faro, e per uni tetn- Auaoaèjs. 
pedi pciderono fette de'lor Vafcelli. Intanto fri i Melimeli e Fran- 
ici! cominciò a feorgertì poca intelligenza: il che accrebbe a gli Spa- 
glinoli la I perenta di vincere in breve quella pugna. Gran guerra fu 
in quell'anno in Germania e Fiandra fra i Collegati dall’ una parce, 
e i Franzefi dall'altra. Non mancarono ifTedj, battaglie, e barbarici 
Taccheggi di paefe. Il celebre Marefciallo di Francia Arrigo itti* 

Torrt i' Aavergm, Vifcmte di Tarrtaa, colpito da una palla di cantone 
vi lalcio la vita nel d) 17 di Luglio» e (Tendo mancato in lui uno de' 
più intigni Capitani del Secolo prefente. Curio lf r . Duca di Lorena, 
mi Duca foào di nome, perchè in maio de’ Franzefi era il fuo Du- 
cato, fi acquilto anch'egli gran nome colla prefa di Treviri, facendo 
quivi prigione il Mairfciallo Frantele Duca di Crtfuì * ma poco fo- 
pravifle egli a quella gloria , effondo mancato di vita n»l dì 17. di 
Settembre. Ne' tuoi dincti e titoli Tuccedctte Carlo V. filo Nipote,, 
che col luo valore maggiormente illullrò la nobilifiima Tua Cafa . 

Anno di C r isto mdclxxvi Indizione xiv. 
di Innocenzo XI. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 1 8. 


N ON potè più lungamente reggere al ptfo de gli toni, e agl’io- 
fulti della Gotta, Papa Citmtnti X. ed infermatoli in età di più 
di ottantafei anni, pafiò a miglior vita nel dì li. di Luglio dell'anno 
prcfoDte. Di pochi furono le lagrime, che accompagnarono il di lui 
fuoerale, non già perché alcuna delle Virtù principali, che illufirano 
la Vita e la memoria d’un Romano Pontefice, io lui fi defideraffe, 
perché fu Papa di bella mente, di gran Pietà, di Giuflizia e Cle- 
menza * ma perchè l’odio, che col fuo governo univerfalmente s’avea 
guadagtuto-il Cardinole Palazzo Altieri, ridondava fopra T innocente 
Papa, pieno fol di Maffimr buone. Chi avea la fortuna di poter par- 
lare a l'uà Santità, fc le cofe erano fattibili, potea fpcrar buon re- 
fcmto* altrimenti ne riportava un bel nò* nn il Cardinale godeva il 
concetto d’effere di coloro, che alla prima udienza con una (parata 
idi carezze e promeflc incantino le perfine* ma ritornando quelle alla 
feconda. udienza, minvano nate delle difficoltà* alla terza poi nè pur 
fon coaofciute per quelle, che fono P.-ro diccvaG, e fpezialmente lo 
dicevano i Franzefì difgullati di lui, ch'effb Porporato avrebbe po- 
talo tenere fatala aperta di arrifitj c raggiri in Roma (teda, la qual 
pure vien creduta affai ad dottrmata.in qurllo me (tir re . Ma quel, che 
piu avea contro di lui agguzzata la Satin, fu l’invidia, per aver egli 
faputo profittar della fortuna, ed autorità l'uà, con accumular ric- 
chezze, .ed ingrandire la propria Cafa, tuttoché poi avo fi poreflero. 

impu- 
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Tot*, imputare a lui di quelle fc.nd.lofc licenze, che 6 videro in qa.lche 

167#. precedente Nepotifmo. Or. entrati i Porporati nel f.cro Condire 
dappoiché ebbero per cinquantun giorno confinata 1. quinte (Tenzi 
de’lor politici) maneggi, per promuovere *1 Trono Pomifizio, chi 
I°r P'U piacevi , finalmente modi da lume fiiperiore , concorfcro 
tutti nel di zi. di Settembre all'elezione di chi fopr. gli altri meri- 
tava, ma non avea mai defideraro di maneggiar le Chiavi di Pietro. 
Quelli fu il C àrdimi Bene detto Oiefealcbi Comafco, nato nel idi i. che 
nel precedente Conclave era anche (lato vicino al Triregno , perché 
voluto da tutti i buoni, e fece poi in quella occafione, quanta refi- 
ltcnza mai potè, non per affettata modcllia, ma per umiltà, alla Tan- 
ta riduzione de’facri Elettori. Prefe egli il nome d ' bmccnzt XI. 
tn memoria d’ Innocenzo X. che l'avea promofTo alla (aera Porpora. 
Non fi può.dir quanto apptaufo confeguilfe coi! fatta elezione, pcr- 
chè l'Odefcalchi porrò feco al Trono la Santità, c ne pofiedè molto 
piu da li innanzi la foftmza, che il titolo: Perfonaggio di vita illi- 
bata ed auderaj di fomma gravità e zelo pel ben della Chiefaj pieno 
di difinterefie} prodigo, fe fi può dire, verfo de’ Poveri fecondo il 
collume di lua Cafa, abbondante di ricco patrimonio, e limolìnicra 
al maggior fogno. Ne tardò il buon Pontefice, e buon Servo di Dio, 
a comprovar co' fatti l'efpcttazton comune delle fue Angolari Virtù. 
Sotto i precedenti Pontificati aveva egli adocchiato tutti i difordini 
procedenti dal Nepotifmo, e con quanta facilità fi divoralfero le fo- 
llanzc della Camera Apollnlica, e come avelie tanta potenza il dana- 
ro. Volle provvedervi, e l’intenzione fùa era di metter freno in av- 
venire a tali eccedi con una Bolla, che forte fottoferitta dal l'acro 
Collegio, c giurata fono pena di fcomunica da chiunque s’ avede da 
promuovere al Cardinalato, e al Pontificato. Ma viveano ed aveans 
gran polfo alcuni de i Nipoti de gli antecedenti Papi, che fecero te- 
da, parendo loro di fotroferivere una Temenza contra di loro ficlfi, 
qualora fottoferivedero la condanna- del Nepotifmo per l’avvenire. 

Giacché dunque non potè il Tanto Pontefice ottener quello in- 
tento, coll’cfempio Tuo almeno fi dudiò di- abolire il pcrniciofo co- 
fiume. Non aveva il filo Prcdccertbre Clemente X. Nipoti proprj, e 
andò a cercarne d< gli Armieri Innocenzo XI. all’ incontro avea un 
Nipote di Fratello, cioè Don Livio Ode [calchi j ma noi volle a Pa- 
lazzo, né ch’egli avrlfe parte alcuna nel governo, ne che riceverti 
vifite come Nipote di Papa. Ed affinché non reftafle a lui di che 
dolerli per tanta feverità, gli ralfegnò tutti i fuoi beni patrimoniali, 
che co’ proprj d’elfo Nipote davano una rendita annua di trenta mila 
feudi, dicendo, che quello gli badava per trattarli da Principe, fen- 
za parricipar delle rugiade del Pontificato. Coerentemente a quello 
glonofo (irtema clelfc per Segretario di Stato il Cardinole Aldetor.o 
Citò, Porporato di lomma integrità, di prudenza (ingoiare, e di zelo 
non inferiore a chi 1’clelfe a tal Carica. Lafciò a i Pai uzzi- Altieri , 
■c ad altri la pompa de’ titoli del Generalato, e d’altre Cariche mili- 
tari. 



Digitized by Google 



9 


Annali d’ Italia. tf? 

tari, ma con levar loro gl'ingordi (lipendj, che per effi pagava la E»» Vn'e. 
Camera Pontifizia, con dire, che la Chiela non area guerra, nè vo- AhmoiHjA, 
glia di farla, ed edere perciò mal impiegate tante paghe. Riformò 
la tavola Pontificia, e al fervigio luo non animile fe non perlone di 
gran probità e modeftia, affinchè la famiglia l'uà (ervilTe di una con- 
tinua predica a gli altri di quel che conveniva a fare . All* Ambafcia- 
tore di un Monarca, che gli dille di avere il fuo Padrone ricevuta 
fotto la lua protezione la Cafa Odelcalchi, rifpofe: Ch'egli non avea 
cafa nè tetto-, e che teneva in preltito da Dio quella Dignità per 
bene non già de' fuoi Parenti, ma folamence della Chiefa, c de' Tuoi 
Popoli. E perciocché graviffitui abufi erano fucceduti in addietro a 
cjgion delle Franchigie, prctefe da i Minillri de' Principi in Roma 
per l’aGlo, che in elle trovavano tutti i malviventi, e per li contra- 
bandi, che tuttodì fi ficcano; intimò loro di rimediarvi) altrimenti, 
giacché Dio l'avca melilo in quel governo con obbligo di vegliare 
alla quiete della Cittì e al pubblico bene, vi avrebbe egli trovato il 
rimedio. Tolto ancora Ipedi a tutti i Principi Criltiani Lettere efor- 
tatorie alla Pace, efibendofi pronto ad andare in perfona ad un Con- 
grcITo, fe fofie neceflario, purché fi tenefle in qualche Città Catto- 
lica, a fin di proccurarc un tanto bene. Per lo contrario efortò il Re 
di Polonia Gitvamù Stbufebi a foltener la guerra contro de' Turchi , 
finche avelTe ricuperato dalle lor rn^ni Caminietz, e gl' inviò nello 
ttefio tempo un fuffidio di cinquanta mila feudi. Con quelli palli diede 
principio l'incomparabile Innocenzo XI. alla carriera del fuo Ponti- 
ficato, continuamente penfando alla riforma de gli abufi, al follicvo 
de' Tuoi Popoli, e al bene della Critlianità. Qui perde la voce Paf- 
quino, e fe internamente fi lagnavano i cattivi di si rigorofo ed au- 
licro Papa, ne chetavano ben pubblicameotc tutti i buoni. 

Gran teatro di guerra fu in quell'anno la Sicilia. Da che G av- 
vide la Corte di Spagna, che con tutti gli sforzi Tuoi apparenza non 
v’era di fmdar da Meffina i Franzefi, e di rimettere alla primiera ub- 
bidienza quella Città, fece ricorfo alla collegata Ollanda, per aver 
dc'loccorG, e foize tali da abbattere la Flotta Franzcfe, che nc’ inari 
di Sicilia mantenea la ribcllion de' Mcfiincfi . Fu dunque fpedita una 
Flotta Ollandefe compolla di ventiquattro Valcclli da guerra fotto il 
comando del Viceammiraglio Ruyttr , il cui foto nome valeva un’Armata 
per le tante fegnalate fue azioni in combattimenti navali . Giunfero 
gli Oliandoli fui fine del precedente anno a Melazzo, e congiunti con 
nove Galee, ed altri Legni Spagnuoli, andavano tendendo per qual- 
che imprefat quando in que'mari capito fciolta da Tolone c Mai fi- 
glia la Flotta Franzefi; comandata dal Sitr.or di j in numero di 
ventrnavi da guerra, c fei Brulotti. Vennero alle mani predo di 
Stromboli nel di 7. di Gennaio le due nemiche Armate) gran can- 
nonamenco, gran danno fegu) da ambe le pani. Dopo molte ore di 
fiera battaglia celarono le ofFefc, con ritirarli gli OllandeG a Me- 
làrio, ed entrare i Franzefi nel Porto di Mctlioa, dove sbarcarono 
Ttm.XI. Kk le 
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•E«» Volg. le munizioni da bocca e da guerra, che feco aveano condotto. Se- 
Ahn* 1676. g u ) pofeia una ben calda mifchia nel dì z8. di Marzo fra gli Spagnuoli 
e Franzcfi uniti co’ Melfinefi -, perchè avendo i primi occupato il Mo- 
ni Itero di San Bafilio fuor di Medina, H Marcbifc di f'ilavtir con fei 
mila armati andò ad adalirli. Non folamentc perdcrono gli Spagnuoli 

S uel pofto, ma ancora più di ottocento de'lor foldati col Conte di 
uquoy, che li comandava. Già dicemmo, che neU'Agofto dell’an- 
no precedente s’ erano impadroniti i Franzcfi della Città d’ Augutla , 
e delle fue due Fortezze. Al Viceré di Sicilia dava fui cuoie la per- 
dita di quella Città, e però nell’Aprile pa r sò colà per tentare di ri- 
acquiflarla, e pregò 1 ’ Ammiraglio Óìlandcfe Ruytcr di fecondar l’ im- 
prefa per mare, Gccome egli fece, fpiegando le vele a quella volta 
colla fua Flotta. Colà comparve ancora il Signor du Qucnc Coman- 
dante della Flotta Franzcfe, e nel di zi. d’ Aprile t’attaccò di nuo- 
vo fra loro un’afpra battaglia, che duiò più ore con gravidrtno danno 
dell’una e dell'altra parte, e con rcllar conquiditi 1 lor Legni, ed 
elferfene alcun di cITì affondato. Ognuno fi attribuì la vittoria fecon- 
do il folito de’ combattimenti dubbio!!, e maflimainenre del mare, do- 
ve non è sì facile il conoscere l’ altrui danno. Ma le non altro, un 
grave colpo toccò a gli Oliandoli, perché il loro famofo Ruyter vi 
rellò malamente ferito, e da li a pochi giorni terminò la vita in Si- 
racufa, dove s'era ritirata la fui, Flotta, che poi paltò a racconciarli 
a Palermo. 

Ma qui non finì la voglia di combattere. Nel dì il. di Giu- 
gno pervennero a Medina venticinque Galee, partite da Marliglia con 
tre Vafcclli da guerra. Ingagliardito da quello foccorfo il Duca, di 
f'ivcna Viceammiraglio Franzele, determino di fare una vilita lenza 
complimenti all’Armata navale Ollandefe e Spagnuola, che ripofava 
nel Porto di Palermo. Ventotto Vafcclli, venticinque Galee, e nove 
Brulotti componeano la di lui Armata. Contavanfi in quella de gli 
Oliandoli e Spagnuoli ventifette Vafcelli, e dicinove Galee con quat- 
tro Btulotti. Nel di due di Giugno s’ azzuffarono le nimiche Flotte} 
le artiglierie , ma fpezialmente i Brulotti portarono un grande Iqutr- 
ciò alla Flotta de gli Spagnuoli, che vi perdcrono almen fette Va- 
fcelli, e due Galee, colla morte di gran gente, per confedion de gli 
dellì Oliandoli. Ma fecondo la relazion de’ Franzcfi, la perdita de gli 
OllandcG e Spagnuoli fu di dodici de’lor migliori Vafcelli, di fei Ga- 
lee, di fcttecento pezzi di cannone, e di cinque mila perfonc . In gran 
credito falirono per quelli conflitti i Franzcfi, avendo fatto conolce- 
rc, che non erano invincibili gli Oliandoli, tenuti in addietro pei sì 
formidabili in mare. E certamente di limili danze non ne vollero più 
elfi Oliandoli nel Mediterraneo, e fe ne ritornarono pofeia a cali lo- 
ro. Effondo dunque rimalli i Franzcfi padroni del mare in quelle par- 
ti, ed avendo ricevuto da Tolone nel Settembre un rinforzo di tre 
mila uomini, e nell’ Ottóbre altri mille e cinquecento fanti, e cin- 
quecento cavalli : fecero io approdò delle incurfìoni nella Calabria } 

nella 
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nell» Sicilia s’ impadronirono dell’importante Luago di Taormina colla E«» Voi», 
fpada alla mino} prefero la Scaletta, e la demolirono} e s’impoltef- A«mo téjd. 
farono d’ alcuni altri piccioli Luoghi di quell' (fola. Ancorché mi fac- 
cia rellare perplelTo l’alTerzione del Veneto elegante Storico Giovanni 
Gran ani, che riferifee al precedente anno la morte di Niccolò Sagre- 
do Doge di Venezia: pure frguitando io il Vianoli, ed altre Memo- 
rie, non crederci d' ingannarmi , con dirla accaduta verfo la metà d’A- 
gollo nell’anno prefente. Un avvenimento poi inlolito, o ilmcn da 
gran tempo non veduto in quella al ben regolata Repubblica, diede 
molto da difcorrcrc alla gente. Secondo i riti dell* ingegnofo ballot- 
tamento, che li pratica per l’elezione de i Dogi, era cadutala forte 
in Giovanni Sagredo, perfonaggio certamente degno di quella Dignità. 

Ma allorché fu annunziato dal balcone il fuo nome al folto Popolo, 
raunato nella Piazza, cominciarono non pochi dell’infima Plebe a gri- 
dar con alte voci: Noi volano: e crebbe approdo a difmifura quello 
tumulto. Allora i Saggi nel gran Conliglio giudicarono meglio di 
non approvar l’elezione del Sagredo, a cui per ricompenfa conferi- 
rono pofeia altri de' principali onori della Patria, ed cicdero Doge 
Luigi Contarino. Seguito ancora in quell’anno l’ollinata guerra della 
Trancia contri de i Collegati, le cui principali imprefe furono la pre- 
fa di Filisburgo fatta dal Duca di Lorena , e l’ allodio di Madrich , 
formato da Guglielmo Princife cTOringes , ma con poca riufeita, aven- 
dolo collretto i Franzefi a ritirarli. Intanto era data dcllinata Ni- 
mega, per trattarvi di Pace colla mediazione di Carlo II. Re d' In- 
ghiitcrra. Benché fi trattadc di una Città fottopolla a gli Eretici, 
pure tale eia la Premura del Pontefice per quella gran bene, che 
s’ indulti ad inviar colà Monfignor Bevilacqua , per dar braccio c calore 
alla Concordia, per cui nondimeno s'impiegarono in vano parole c 
ripieghi nell' anno prefente : si alte erano le pretcnGoni d’ ambe le 
parti . 


Anno di Cristo mdclxxvii. Indizione xv. 
di Innocenzo XI. Papa i. 
di Leopoldo lmperadore ij>. 

N ON rallentava i fuoi penfieri lo zelante Pontefice Innocenzo XI. 

permettere in illato l’alma Città di Roma da poter lervire 
d’elimpio all’altre nella nfoima de'collumi. Sopra tutto mirava egli 
di mal occhio il foverchio Lullo, padre o fomentatore di molti vizj, 
e divorator delle Famiglie. Dopo aver preceduto colla moderazione 
introdotta nel proprio Palazzo, dove era celiata la pompa e introdotta 
la modellia, né fi ammetteva fe non chi portava la raccomandazione 
della probità di coftumi, cafro anche una parte della Guardia dc’Ca- 
yalli leggieri, perché accrcfciuta lenza necelfita c mantenuta con trop- 
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E»* Voi», pa fpeft. Pofcia in Conciftoro fece un fenfato difeorfn , riprendendo 

Anno 1677. j Cardinali, che parendo dimentichi di edere perfone EccleGaftiche, 
c perfonaggi polli fui candeliere per dar luce a gli altri, u lavano sì 
fuperbe Camme, e Livree cotanto sfoggiate, raccomandando loro 
di regolarli più modcflamcnte in avvenire . Non mancavano a lui 
perfone, che di mano in mano il ragguagliavano di chi fpezialmente 
della Nobiltà menava vita dilToluta. A quelli tali era immediatamente 
intimato lo sfratto, acciocché il loro libertinaggio non animafie altri 
all'imitazione, o non fervide a gli feorretti di feufa. Furono in oltre 
vietati tutti i Giuochi illeciti, e le Bifche o Cafe, dove fi tenevano 
afTcmblee fcandalofe di Giuochi da invito. E perciocché pel fuddetto 
Ludo i Baroni Romani, non volendo gli uni rlTere da meno de gli 
altri, quanta facilità mofìravano a far de i debiti, altrettanta diflicul’à 
provavano a pagarli, con grandi Telami de’ Mercatanti r Creditori: 
ne ordinò il Tanto Padre al CtrJinale Cito un'efarta ricerca, e di farli 
pagare con danari della Camera, la qual pofeia avea delle buone ma- 
niere per efigere que’ crediti. E perché fi trovò non edere fufliriente 
un tal rimedio, continuando que' Nobili a far delle fpefe eccedive e 
debiti, che in progredo di tempo condurrebbono alta rovina le lor 
Cade: con pubblico Editto proibì a' Bottegai, Merciai, Fornari ed 
altri Negozianti di vendere ad edì robe fenza il danaro contante dotto 
pena di perdere i lor crediti. Erano poi in addietro giunte all’ Epi- 
fcopato perfone non adai degne di così illudre e gelofa Dignità. Per 
ovviare a si fatto abufo, deputò il fommn Pontefice quattro de’ più 
zelami Cardinali, e quattro Prelati, per efaminar la vita, i coflumi, 
c il fapcre di chi afpirade al Pafloralc impiego in avvenire. 

Quel nondimeno, che teneva in non poca agitazione 1 ’ animo 
del faggio Pontefice, era la prepotenza de’ Minidri ed Ambafciatori 
delle Corone, che in Roma da gran tempo tagliavano le gambe alla 
Giudizia, ed erano giunti sì oltre, che non folamente ne’ lor Palazzi 
predavano un afilo più ficuro, che quel de’Luoghi facri, a gran co- 
pia di Sgherri, di fcellerati e malviventi} ma pretendeano eziandio, 
che fi dendeffero i lor privilegj ed efenzionì anche a qualfivoglia lor 
dipendente e patentato, e a tutte le Cafe adiacenti e vieine a i lor 
Palazzi. Fece di gran doglianze Innocenzo XI. per quedo alle varie 
Corti, ma fenza frutto) né volendo fotìFerire, che coll' arrogarli tanta 
autorità gli dranieri Minidri, G feemafle ed avvilifle la propria, co- 
minciò con petto fòrte ad opporli a si fitto abufo. Fu il primo pallò 
quello di vietar eoa rigorofo Editto, che niuno potefie alzar fopra le 
fue Cafe o Botteghe l’armi di qualfivoglia Monarca e Principe Se- 
colare ed Ecclefitdico, protefiando di voler egli edere il Padrone c 
l’ Amminidratore della Giudizia in Roma, come erano gli altri Prin- 
cipi in Cafa loro. A quella attguGa Città giunto il M&rchtft iti Car- 
pii Ambafciatore'del Re Cattolico, quivi fi diede a far leva di fal- 
dati pel bifogno della Sicilia, col precedo che altrettanto avedero fitt» 
i Franici!. Ma perché la gente ticulava di prendere partito, per tk 
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fama, che non correano le paghe, e perchè lì (ficea maltrattato chi C>i V«!g. 
s’arrolava: C fparfe voce, per elTere mancate vane perfone, lenza fa- A«mo 1677. 
perii dove folTcro andate, che gli Spagnuoli le avelfero rapite, e poi 
icgretamentc inviate in Sicilia. Vera o falla che folle tal voce, la 
plebe Romana tal odio concepì contro la Nazione Spagnunla, che ne 
facca febei ni dapertutto, e nc leguirono non poche baruffe con delle 
morti e ferite: pcrlocché non ofavano più gli Spagnuoli di ufeir de’ 
loro quartieri, o ne ufeivano con perìcolo. Ancorché il Papa li llu- 
diade col galligo dc’più colpevoli di far conofeere la rettitudine lua 
e il fuo rilpctto alla Corona Cattolica, non rifinava 1 * Ambafciatore 
di far ogni di più gravi doglianze, e di chiedere maggiori foddisfa- 
tinnì. Nc gli balio di delilterc dal portarli all’udienza del Papa, ma 
fece anche negare dal Viceré di Napoli l’udienza al Nunzio Apo- 
ftolico. Cagion fu quello affronto, che dopo edrrli accorto il Mini- 
ftro, quanto poca forza avelfero le braverie contra di un Pontefice, 
a cui la Giuflizia dava coraggio, allorché in fine per fuoi affari fu 
collrctto a chiedere l'udienza dal Pontefice, fe la vcdelfe negata. Ne- 
cedàrio dunque fu, che il Re Cattolico con fua Lettera prcgadc il 
Tanto Padre di ammetterlo; e cosi terminò quella pendenza, con Te- 
ttarne maravigliato più d’uno, avvezzo al mirare, quanta altura mo- 
ftrafrero i Miniltri di Spagna in Roma, e con qual riguardo proce- 
dclfc verfo di loro la Corte Pontifizia. Né lì dee tacere, che quello 
fanto Pontefice non fapea folFcrire, che nella facra Corte fi vendef- 
fcro gli Ufizj, benché non Eccleliaftici, perchè o ne nfultava danno 
alla Camera, obbligata a pagare i frutti a I compratori, o poco onore 
ai Papi, che per vendere ad altri que’medefimi Ufizj, promovevano 
compratori talvolta non degni a Cariche più cofpicue . Abolì egli 
dunque in quefi’anno il Collegio di ventiquattro Scgrctarj Apoltolici 
con rcflituir loro il già pagato danaro. Meditava anche di far cofe 
più grandi, e a quello fine andò poi raunando groffe Tomaie. Ma fo- 
rravenute col tempo le guerre col Turco, che l’ impoverirono, la- 
fciò la cura di si bella imprefa ad un altro Innocenzo, che era llato 
fuo Maltro di Camera, e confapcvole delle fue nobili c lente Idee. 

Nella Sicilia in quelt’anno durarono le oftilità, ma fenza fatti, 
che meritino dr palfare a notizia de i pofteri . Quantunque gli Spa- 
gnuoli foli, rimalli alla difefa df quell’ (fola, 6 trovaflero aliai fiacchi, 
poca nondimeno era anche la forza de’ Franzefi, a’ quali fcarfamentc 
vennero foccorfi da Tolone e Mar figlia. Ben fi feorgeva non eficre 
intenzione de’ Franzefi di voler fermare il piede in quell’ Itala , loro 
unicamente premendo le Terre anneffe e confinanti col Regno. Ter- 
mino intanto i fuoi giorni il Marcbtfi di Cafltl Rodrigo Viceré di Si- 
cilia, e in luogo di lui prele prò imtrim quel governo il Cardinali Por- 
toearriro. Varie prodezze all’ incontro furono fatte in Fiandra e in 
Germania, dove fommamente profperarono l’armi del Re Criflianif- 
fimo. Riportarono i Franzefi una vittoria a Montcaffel contro il Prin- 
cipe di Orangcs nel dì undici d' Aprile. S’impadronirono di Valcn- 
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EnaVolg. cìennts,di Cambra!, di Sant’Omer, di Friburgo, c d’altri Luoghi'. 

Amnoiój;. s 0 | 0 concra di tanti Collegati, il Re Luigi XIF. ficea tremar tutti, 
e Tempre più andava (tendendo i Tuoi contini. Seguitavano intanto i 
Miniftri e i Mediatori in Nimega a trattar di Pace; ma perché fe- 
condo il coflume ognun la volea a Tuo modo, niun l'ottcncva. Pof- 
fenti erano gli u (ì 7] di Papa Innocenzo XI. per dar fine a t inte tur- 
bolenze, e l'opra gli altri efficacemente vi (ì adoperava Cerio li. Re 
d’Inghilterra, il quale chiarito oramai, che le parole erano bombe 
vote, fi diede a fare un grande armamento, che recade più vigore 
, alla fua mediazione, minacciando chi ripugnava ad accettar le ornile 

condizioni d’ un accordo. Ma pafso anche l’anno prefente, feoza che 
i Popoli gitigncdcro a provar quello bene. Erafi nell’anno addietro 
portata Lauri DuckeJJa Vedova di Modena ad abitare in Roma, per- 
che avendo il giovane Francefco li. Duca fuo Figlio prefe le redini 
del governa, fembrava a lei di non trovar più in Modena le conve- 
nienze fue . Con tante preghiere nondimeno la berlagliò il Figlio 
Duca, che nell’anno prefente ella fe ne tornò a convivere con lui. 

Anno di Cristo mdclxxviii. Indizione x. 
di Innocenzo XI. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore io, 

C ontinuava 11 fuo foggiorno in Roma la Cattolica Regina di Sve- 
zia Crijlina , con far divenire il fuo Palazzo un’ Accademia di tutti 
i Letterati . Ma non poteva ella più reggere al magnifico trattamento 
fuo finqul mmtenuto, perche le guerre pallate fra i Re di Svezia e 
Danimarca, c l’Elettore di Brandcburgo, aveano portato non lieve 
eccidio alle rendite, ch'ella a’ era rilerbatc nella Pomcrania. Ebbe 
ella ncorfo al fommo Pontefice, implorando il fuo aiuto; nè indarno 
l'imploro, perche il Santo Padre le fece alTcgnarc una penGone an- 
nua di dodici mila feudi, da pigarfi alla mcjcfima dalla Camera Apo- 
ftoliea. L'anno fu quello, in cui ebbe fine la nbcllion di Medina, e 
l’ebbe alfai lagrimevole. Tiattavafi, come già dicemmo, della Pace in 
Nimega. S’avvide il Re Critlianilfimo, che gli era forza di abban- 
donar la Sicilia: tante premure ne ficcano gli OllandeG, non che gli 
Spagnuoli. Pero volendo rifparmiare le tante fpefe, che gli collava il 
mantenimento di Medina, Cittì che già s'avca da abbandonare: non 
volle afpettare il tempo della Pace, ed improvifamentc fpedi ordine 
al Marefciatlo della Fogli ada , il quale era fiato fpcJuo colà con richia- 
marne il Duca di l'ivcna, che immediatamente con tutti i tuoi fe ne 
tornalfe in Francia. Dopo avere il Marefciatlo imbarcata quali tutta 
la fua gente col pretello di voler fare un’imprelà, porro quella do- 
lomia nuova al Senato, c rimile a i Medinoli le guardie di tutte le 
Fortezze. Indarno fu pregato di fofpcnderc per un po' di tempo la 
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fua partenza . Rilpofe, c fiere cosi predanti gli ordini Tuoi, che gli con- 
veniva far vela in quel giorno, offerendo nondimeno di ricevere nelle 
navi chiunque de’ Mcffincfi volerti: fir partenza con lui . Ul'ciio ch'egli 
fu di quel luogo, furono molti di parere, chr'bifognava truc'dar quanti 
Franzeli ivi erano, c voltare il cannone contro le lor navi, e man- 
darle a fondo. Ma a sì bcllial configlio prcvalfe quello de’ timidi e 
faggi. Però ad altro non penfarono i Nobili c Popolari, eh’ erano 
(lati più caldi nella ribellione, che di fottrarfi all’ira e vendetta de 
gli Spagnuoli, da loro riguardati, come gente implacabile. Che ter- 
ribile feena, che compafiionevole fpettacolo fu mai quello! che urli , 
che finqhiozzi, che lagrime! Ben fette mila perfone andarono per im- 
barcarti con fomma fretta, perche non più di quattro ore fu loro da- 
to di tempo. Chi lafciava Moglie e Figliuoli indietro, chi feco me- 
nava la Famiglia tutta, portando quel poco di meglio che poteva, ed 
altri nulla prendendo: tanta era la loro anfictà d’ imbarcarli . In fatti 
due mila, gridando in vano mifericordia, ne reftarono in terra, pa- 
che il Marcfcialio, per timore di troppo carico fece feiogliere le vele, 
e fe re andò. 

Ciò fatto, quella Città, che prima avea da feffanta mila abi- 
tanti, a cagion de i già morti nella difefa, o allora fuggiti verfo la 
Francia, o precedentemente ricoveratili altrove, ridotta a fole undici 
mila perfone, trovando fprovvedute d’ogni munizion le Fortezze, e 
sé (lefla impotente a poter refiftere: fpedi Deputaci al Governatore 
di Reggio , pregandolo di venire a prenderne il porteffo . V’ andò 
egli, né molto liciterò a giugnere colà da Melazzo i Duchi di Bor- 
nonvillc e di Conzano colle Regie milizie, a* quali furono confegna- 
te le Fortezze. Sopragiunfe dipoi anche il nuovo Viceré Do n Vin- 
cenzo Gonzaga, che rallegrò Finfelice Popolo con pubblicare un pcr- 
don generale, finché vemrtero gli ordini della Corte di Madrid. Ven- 
nero quelli, e pieni di fierezza. Cioè furono confifcati i beni di chiun- 
que era fuggito} privata d’ogni Privilegio la Città} dilirutte cafe > 
piantate memorie infami della ribellione}, bandito chiunque avea ca- 
riche da i Franzeli, con altri rigori, che io tralafcio: tali certamen- 
te, che quell* illultrc Città per gran tempo rimale uno (chelcrro, né 
mai più iia potuto rimettere le penne, perchè circa trenta mila Mcf- 
finefi partati ad abitare in Palermo, e quivi abituaci,, non vollero più 
mutar foggiorno. E tuttoché la benignità del Regnante ora Carlo Re 
di Sicilia, compaflionando lo lhto di sì bella Città, abbia slargata la 
mano in beneficarla, dirtìcii cofa é, che mai torni a) fuo antico fplcn- 
dore, e mafliniamente da che é rumila affatto fpopolata di nuovo per 
l’ultima Pelle. Ora non fi può dire, in quante ingiurie e villanie 
prorompcflcro i Medine!! contri la Nazion Franzcfe, e contri del Re 
Liciti XIV. chiamandolo dapcrtutto ad alte voci un Principe fenza 
fede, un traditore, un moilro d’inganni, e che niun più in avvenire 
avea da fidarli di pronaerte Franzeli, per aver egli lafciato quel Po- 
polo in preda all’indelcrizione c vendetta de gli Spagnuoli, fenza 
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F. a » Voli, procurar loro, o almen permettere, che gli Aedi McflìneG G pro- 

Aknoii'iib. cacciadero prima qualche indulgenza e miglior condizione dal Re Cat- 
tolico. Nè ammettevano per legittima feufa il dirG da’ FranzcG, ave- 
re i MeGineG fitto credere in Francia, che dava loro l’animo di far 
ribellare Palermo e tutto il Regno: perché fomiglianti promeflc Ca- 
per ben valutare per quel che pelavano l’accorto Gabinetto di Fran- 
cia; nè già etto fi molle per quello ad abbracciar la difefa di Medi- 
na, ma ti bene per valerti di quel troppo credulo Popolo a battere 
gli Spagnuoli, Gnchè così portalTe il proprio intercITe. 

Qual poi fodc il fine de’ poveri MeGineG condotti in Francia, 
eccolo. Furono difpcrfi per varie Città, c mantenuti per un anno e 
mezzo alle fpefe del Re; pofeia obbligati Cotto pena della vita ad 
ulcirc di quel Regno con tanto danaro da far viaggio fino a’ confini, 
laonde fi riduGèro anche perfone nobili a mendicare il vitto; altri di- 
vennero banditi, cioè adadini di flrade; e circa mille e cinquecento 
de’più diCperati paffarono in Turchia, e rinegarono la Fede. Più di 
cinquecento altri con Padaporri de gli Ambalciatori Spagnuoli Ce ne 
ritornarono alla patria, credcndoG ben in Cella; ma a riferva di quat- 
tro, gli altri dal Viceré Marchtfe de lui Navus furono condennati alla 
forca o al remo. Se poi fodc più lodevole ed utile sì gran rigore, 
o pure qualche tpifùra di Clemenza verfo jun Popolo, che s’era pu- 
nito da sé (ledo: lp deciderà, chi ha più Cenno di me. Erano tutta- 
via in piedi i Trattati di Pace nel CongrelCo di Nimega, quando il 
Re Luigi XIV. per migliorar le Tue condizioni, andò nel furore del 
verno a impadronirli di Gante e d’Ipri. Poi fi diede a maneggiar con 
tante arti gli fpiriti QllandcG, adefcandoli fpczialmenre colla reftitu- 
Zionc dell’ importante Piazza di Malìrich, e corr altri vantaggi, clic 
Ji ndufie a far Ceco una Pace particolare, la quale fu (lipolata nel dì 
dicci d’ Agallo . Curiofa cofa fu il vedere, che Guglielmo Principe cTO- 
fanges fingendo di nulla Caper di quella Pace, o Capendolo, per altri 
fuoi motivi andò all’ improvvidi ad adalire l’ Armata Franzcfe, coman- 
data dal Due» di Lucemlrurge, che allora aflediava la Città di Mons. 
Redo indccifa la vittoria; ma gran Canguc enfiò all’ una parte e all’ 
altra il combattimento. Allora fu, che gli Spagnuoli furono forzati 
a dar mano alla Pace, riufeita ben divi ria dalle precedenti lor lufin- 
ghiere fperanze ; perciocché in mano del Re Crill'amdìmo rodarono 
fa Franca Cornea, Valenciennes, Bouchajn, Condé, Ipri, Sant’Omer, 
Cambiai, ed altri Lunghi. L’altrc Terre conquidale tornarono alla 
Spagna. Fu fottofcritti quella Pace nel di 17. di Settembre in Ni- 
mega, e fc riufeide difgullofa a gli Spagnuoli, non occorre a me di 
dirlo. Non fi pofe per quefio fine alla guerra dell’ Imperadore e d’al- 
tri Collegati contro la Francia; ma dappoiché era riufcito a’ FranzcG 
di fiaccar dalla Lega Oilandcli e Spagnuoli, eglino maggiormente al- 
zarono la iella, e non poco fi peno ad ottenere una Colpenfion d’ar- 
mi, tanto che fi trovale maniera di condurre anche quefii altri ad 
un'intera Pace. 

• . Anno 
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Anno di Cristo mdclxxix. Indizione n. 
di Innocenzo XI. Papa 4. 
di Leopoldo Impcradore xi. 

T Rionfò maggiormente in quell' armo Luigi XIV. Re Criftianiflì- E » » Vot*. 

mo con dar la Pace al retto de’ Principi già confederati centra A»»» 167*. 
di lui, e con darla da vincitore, cioè colle condizioni, che a lui piac- 
quero, e che gli altri furono necettitati ad accettare : giacché feor- 

f evano mancar loro le forze por continuar la guerra foli contra di un 
le, a cui tutta la dianzi gran Lega non avea potuto refifterc. Peri 
1 ' Imperadore Leopoldo nel di cinque di Febbraio per mezzo de' Tuoi 
Plenipotenziarj in Nimega (labili Pace con elfo Re di Francia, ce- 
dendo a lui Friburgo, e ritenendo in fuo potere Filisburgo. Si dura 
legge fu ivi preferirla a Carle Duca di Lorena, tuttoché Marito della 
fu Regina di Polonia, Sorella d’cfTo Augufto, ch’egli amò meglio 
di nulla ottenere per elTa Pace, che di far qualche guadagno con ap- 
provarla . Di grandi potette furono anche ratte contra d' erta Pace da 
altri Sovrani, delle quali fi può credere, che ridette il Re di Fran- 
cia. Seguirono pofeia altre pacificazioni fra etto Re Crittianittimo, e 
il Vefeovo di Munfler , fra la Corona di Svezia ed etto Re di Francia 
dall’ una parte, e il Re di Danimarca c l’ Elettore di Brandcburgo 
dall'altra, avendo la potenza della Corte Gallica talmente fottcnuti 
gl'intercm dello Svezzefe fuo Alleato, che gli fece redimire quanti 
Stati gli erano flati occupati da' fuoi avverlarj . In fortuna non d' al- 
tro fi trattò in quelli tempi, che di pofar l'armi, c di far fiorire da- 
pertutto dopo tanti flagelli d’una pertinace guerra la fefpirata Pace. 

Ma una forda guerra intanto fi cfercitava in Inghilterra conira de’ Cat- 
tolici per una pretefa cofpirazione, che da quegli Eretici c Rcligio- 
narj s'attribuiva a chi feguitava la credenza della Chiedi Romina: 
tutte cabbaie per impedire la fucccttion di quel Regno a Jacopo Stuar- 
de Cattolico Duca di Yorch, da che il Se Cardo li fuo Fratello man- 
cava di legittima prole. Fu perciò configliato etto Duca di Yorch di 
ritirarli fuori del Regno colla Duchetta tua Confette Maria Beatrice 
d' E/le, finché fi calmaflc la motta perlccuziooc contra di fero. Ven- 
nero etti all’Haya, e pofeia a Brutte llcs, dove anche fi porto la l)u- 
chctta vedova di Modena Laura , per vifitar la Figlia, ed attitterla 
nel conflitto di quelle tribolazioni. Fermcfli dipoi tifa Duchetta di 
Modena in Bruttcllcs fino all’anno 11S84. per edere più alla portata 
de i bifogni della luddetta lua Figlia. 

Godeva intanto anche l’Italia un’ invidiabil quiete, cd attendeva 
il femmo Pontefice Innocenzo XI. alla riforma del Clero c de’ cottu- 
mi, mantenendoli in buona armonia con tutti i Potentati. Non man- 
cavano zelanti, che lo fpronavano a fard rendere conto dal Cardinale 
Tom. XI. L l Altte- 
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E»» Volj. Altieri del maneggio Tuo nel precedente Pontificato,. per cui fi voei- 
Axho 1679. fera va, che avene patito non lieve decapito anche I» Camera Apo- 
ftolica. Non vi fi potè egli indurre, Gccome quegli, che non ama- 
va, qualora fi feopriflcro delle magagne in quel Porporato, che quelle 
ridondaflcro in difcredtto del facro Collegio. E però al Tribunale di 
Dio rimife quello rendimento di conti. Nella Corte di Mantova ne’ 
tempi ordenti ave» la diffolutezza prefo un gran piede. Molto prima 
d' ora aV piifinao lmftradtn Ijnpold* erano Hate portate doglianze della 
poco lodevol condotta della Duchcfla vedova Ijahtlla Citar* d' Attfiri* 
io» Gugina, c Madre del giovane Duca di Mantova Ftrdintuulo Ctrl* 
Gmxttf* Per predarvi rimedio, aveva egli forto pretelle d'altri affari 
fpetfito a Mantova il Conte di Vindisgrttz con ordine di prendere lè- 
grete informazioni . Saggiamente efegui il Coste le Tue commiilìoni , 
cd avea già concertato di condurre il giovinetto Duca, e la Duchcfla 
a Calale per nfitar quella Piazza, e di rompere in tal. congiuntura 
(èrta rumore le trefche pallate. Ma fcoperioli il fegreto dileguo, all’ 
improvvifo la Duchcfla andò a ritirarli netMamftero di Sant’Oriola, 
e il Conte Bulgarini prefe l! abito di San Domenico j e quello ballò 

R r quotar le premure della Corre Cefarea., Già dicemmo proli io. 

oglie dal fuddetto Duca Ferdinando Carlo IfaieUa Ganzala Princi- 
peffadi Guaftalla. Se ne Traghi egli ben tolto, e diede li. in preda ad 
ìltn amori, non foto illeciti, ma fconvenevoli anche di troppo alla 
(ua Dignità: al qual fine fi portava egli di tanto m tanto a- Venezia,, 
lafciando ivi la briglia fui collo alle fcnfuali Tue cupidità, che fi veg- 
gono anche deferitte in Libri (ttmpati. Avvenne, che Ftrrruat Gn- 
■xapt Duca di Guadali» Suocero Tuo celio di vivere, iafciando fola- 
mente dopo di «è due Figlie. Per effere Marito della Primogenita il 
Duca di- Mantova , volò a prendere il pofleflb di quegli Stati , re- 
clamando indarno D * » f'itctmt Gonzaga Cugino del defunto Duca, 
ch'era Viceré in quelli tempi di Sicilia, cd ordinariamente abitava 
ael Regno di Napoli,.dovc la fila Linea godeva i nobili Feudi di 
Melfre d’ Ariano, credendoli. egli chiaramente chiamato dalle Invclti- 
turc Ccfaree al Ducato di Guallalla coli’ cfclufion delle. Femmine. 
Difpiacque non poco quella occupazione n i Duchi di Modena e di 
Parma, e fecero de’ (òrti maneggi a Milano c a Madrid, per foltencr 
le cagioni di Don Vincenzo j né gli Spagnuoii trafeurarono quello 
emergente, filila fpcrarta d'ingoiar efii Guadali», c contentar potei» 
elfo Don Vincenzo con altri Stati nel Regno fuddetto . Spedirono 
per quello a Mantova un Minidroj ma vi trovarono orecchie lorde. 
Cominciarono dunque a -rallentar la mano pel pagamento del prelidio 
di Calale di Monferrato ■> del che li dolfc ili Duca alle Coiti di V icona 
c di Madrid. Quindi fii creduto, che fio d’ allora comiociaflc il Duca 
un monopolio, per vendere Cafalc al Re di Francia: nloluzione cle- 
guita oc’ leguenu anni , ficcomc vedremo . 
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Anno di Cristo mdclxxx. Indizione in. 
di Innocenzo XI. Papa y. 
di Leopoldo Imperadore ix. 


T Aate imprefe, tanti acquifii fatti dal Re Luigi XIP. nelle pallate p, , Toll , 
campagne; l’aver egli data la Pace a canti tuoi nemici eoo tanto AmraióSo. 
fuo vantaggio -, ridotta la Tua Potenza c il ilio Gabinetto formidabile 
ad ognuno! c .portata oramai la Francia a un'altezza tale, che parca 
gii tendere alla Monarohia universale: llupore cagionavano ed cncornj 
riscuotevano da tacci gli amatori di quella gran Monarchia. Né pid 
tardarono i Tuoi Popoh ad accordare il glonoib titolo da Grande ad 
un Re, che per canee ragioni ben lei meritava. Ma non mancavano 
perlonc, che avrebbono dcfidcrato in quel Monarca più GhiIIìzu e 
Moderazione, Senza di che non potea mai tenerli per affai limpido e 
giudo il titolo faddetto . Bolliva in quelli tempi una gran lue fra effo 
Re, e la Corte di Roma, per aver egli con fuo Etimo Gela la Re» 
galla (cioè il preceda diritto di difporre delle rendite e de' Benefizi 
delle ChieR vacanti) (opra tutte le Chiefe di ouovg conquida, e lo- 
pra altre del Regno, che non erano mai Gate (ottopode a quello pelo 
dilla "Corona di Francia. Pretendeva all’incontro il fornaio Ponte tee 
Innocenze XJ. che quella Gaffe un’ ulurpazinne mamfeft»; e tanto più, 
perché la Gcffa Regalia , tal quale é di prefentc , a' é andata fondando 
a forza d’ abufi, e contro le determinazioni de gli antichi Canoni. Ma 
il Re Luigi, «he Gimava aver più forza i Gioì Cannoni, che i Iteri 
Canoni, tenne Saldo; ed inviò a Roma nell'anno prelcotc il focofp 
Cardinal Etri, non già per Soddisfare il Papa, ma per condurlo ad ac- 
quetarli al Regio volere. SoGcnocro anche i Vclcovi di Francia le 
prercnlioni del Re, e feriffero al Pontefice con pregarlo di tdafciar 
su quello punto li rigore de’Canoni, giacché fi trattava di un Re, 
che più de gli altri promoveva i vantaggi della Chicfii Cattolica, Spe- 
zialmente coll’ abbaffamenco dell’ Erefia. E ciò Scnffero in tempo ap- 
punto, ch’cffi Sacrano di molte .premure a quel potentifiimo Re, per 
liberar la 'Francia dal pcSo de gii Ugonotti: ticcomc egli fece dipoi. 

Quelle amarezze fra la Corte di Roma ed il Re Criffiamffimo patto- 
mono, ficcomc diremo, de gli altri Sconcerti, che diedero di molcftc 
agitazioni allo zclamfGìmo Pontefice di quelli tempi .Neh vuole om- 
metterc,che quando fi ereticano per la Pace di Nimega poste a dor- 
mire le Spade, i fucili, e le artiglierie, fi rdveglio dalla Francia un' ' 
altra ipecie di guerra) perché fi Sviscerarono gii Archivi del Parla- 
mento di Metz, e de’ Vclcovi di quella Città, e di Tuli, e Verdun, 
e della Camera di Brifach, e fi fecero muovere infinite prctenliom di 
Feudi c Luoghi o infeudati, o alienati, o uturpaii anticamente; pre- 
tenfioni dico per la oiaggior parte rancide e diltruuc dalia Prelcrizm- 
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EaàVol*. ne, ma che in mano di al potente Re divennero armi di mirabil fbr- 
A-sno 1680. u. Se ne dolevano a più non poffo gli Spagnuoli, alcuni Elettori, 
ed altri confinanti, fra’ quali anche il Re di Svezia pel Ducato di Due 
Ponti} ma conveniva ad ognuno chinare il capo. Per quella via fi 
nule in poffeffo il Re di varie Piazzee paefi nelle Diocclì de' fud- 
detti Vefcovati e nella baffa Alfaziat e ne patirono forte gli Elettori 
Palatino e di Treveri , allegando eflì indarno le Paci precedenti . 

- / Giunfe in quell'anno eflo Re Crillianiflimo fino a proporre per Re 
de' Romani il Delfino fuo Figlio, che ne’ tempi preferiti fpoaó la Prm- 
eipefla Moria Arma Crifiina Sorella del giovane Elettor di Baviera. 

Accadde nella Corte di Savoia, parte nell’anno prefentc, e parte 
nel fuITcguente, un imbroglio, ch’io racconterò tutto in un fiato: im- 
broglio, dico, di cui non ben fi conobbero le cireoflanze, tale non- 
dimeno, che fece grande llrepito «elle Corti. Avea finqul tenuto il 

? overno di quel Ducato Madama Reale Maria Giovanna Battifia di 
Jemours, Vedova Duchcfl» di Savoia, e fattali conolccre per una 
delle più faggie Principelfe del Secolo fuo : tanta era fiata la fua Pru- 
denza e Giullizia, c tale la fua coltanza in non lafciarfi mai fmuovere 
dall’ arti Franzelì e Spagnuole, per entrare in impegni di guerra . E (Ten- 
do già il Duca littorio Amedeo Tuo Figlio pervenuto all’ età di quindici 
anni, pensò ella a provvederlo di Moglie. E ficcomc parte per politi- 
ca, e pane per genio, perché nata in Francia, fi moftrava affai divota di 
quella Corona, cosi laido regolarli dalle infinuazioni della Corte di Pa- 
rigi, per iftabilire il maritaggio del Figlio coll’ Infanta di Portogallo, la 
quale fi credea, che per mancanza di mafehi avelie da ereditar quel Re- 
gno . Per quante pratiche avelie dianzi fatte il Re Crillianiflimo a fine 
ai ottenerla in Moglie al Delfino fuo Figlio, non potè confeguire l'in- 
tento, avendo avuto più forza i maneggi de gli Spagnuoli, a’ quali non 
porca piacere di vedere un giorno unito il Regno di Portogallo col trop- 
po potente di Francia . Studiolli dunque la Corte di Francia di llrignere 
il trattato di Matrimonio fra effa Infanta, e il giovinetto Duca di Sa- 
voia, co i fini politici (fecondoché fu creduto) di avere in quell* 
Principe, fe diveniva Re di Portogallo, chi Coffe ben affetto alla Co- 
rona di Francia, e di promuoverlo anche ai Regno di Spagna, qua- 
lora il Re Carlo li. mancaffe fenza prole: nel qual cafo avrebbe egli 
facilmente compenlata l’allìtlenza de’FranzeG, con cedere loro la Na- 
varra , o pure il Ducato di Savoia e del Piemonte . E già erano cor- 
chiufe in Portogallo quelle Nozze, quando aU’improvvifo andò tutto 
in fafeto con iltupor della gente il concertato maritaggio. De i mo- 
tivi, che tagliarono l’ordita tela, parlarono molto gli Ipeculatori de’ 
Gabinetti Prmcipcfchi . Altro non so dir io, fe non che 1 Grandi della 
Savoia e del Piemonte afpramente fi dolevano di quello Trattato, per- 
chè fatto, e fottoferitto fenza menoma lor participazione c oonfcnlo ) 
e molto più perchè lo cnnfideravtno di fommo detrimento a quegli 
Stati, tanto in riguardo al Pubblico, che al privato intereffe. Però 
animolzacnte lì prefeutarono all» Duchcffa, rapprefenundole la dub- 
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biofa eventualità della fucceflion del Portogallo, perchè poteano ni- 
fcere mafchi a quel Re, ed erano afTai forti le prcreofioni del Re d 
Spagna su quel Regno. Aggiugnevano , che dovendofi mantenere il 
Duca lungi da’ Tuoi Stati, per le grolle fortune, che annualmente con- 
verrebbe fomminiltrargli, tutti diventerebbero poveri. Peggio dipoi 
avverrebbe per quegli Stari, qualor paflafle nel Duca la Corona i 
Portogallo, perchè diverrebbero Provincie, del che peggio non può 
avvenire a chi per fui fortuna ha il Principe proprio ; e che allora la 
Savoia e il Piemonte, oltre alla difgrazia di rimanere fpolpati per le 
rendite Ducali, che palTerebbono a Lisbona, facilmente, ancora 
irebbero in preda all' mfaziabilità de' Franzefi . 

Nulla fi profittò con quelle querele. Madama Reale ne fece 
confapcvole i Franzefi, e quelli lì rinforzarono di gente a Pmero o. 
Difpcrati que’ Nobili afpettarono un di, che la Duchefla folle u ci 
di Cittì, e prefentatili al Duca nitori» Amidi», gl* intonarono le mc- 
defimc rifleflìoni, con aggiugoerc, che fi trattava della (ua rovo * 
avendo la Madre fatto tutto quel monopolio folamence per loddista 
alla propria ambizione, e poter continuare nella di lui lontananza il 
fuo imperio} e doverli temere, che i Franzeli il volelfero lungi da 1 
fuoi Stati per ingoiarli, o riceverli fenza fatica da una PriacipeUa,, 
che chiudeva in leno un cuor tutto Franzefe. Redo attonito il gio- 
vinetto Principe, e dimandò tolto, che rimedio vi fofle. Non altro, 
rifpofero elfi, che di mettere in un» Fortezza la Duchefla, la quale 
cotanto in pregiudizio del Figlio fi abufava della fua autorità . U lenza 
dargli tempo di maggiormente riflettere, gli cavarono dalle mani un 
ordine da lui fottoferitto, benché colle lagrime a 'gli occhi, per ar- 
redo della Madre. Ritiratoli poi il Duca, e ripcnlando a quello calo, 
non fapea trovar pofs, quando ecco arriva la Duchefla al Palazzo, e 
il truova tutto penfofo e malinconico;. e chiedono il perche, il vede 
prorompere in un dirotto pianto. Tanto colle carezze e co 1 baci s a- 
doperò la valente Duchefla, che gli traflé di bocca il fegreto .c il 
pentimento. Però dopo averlo ben imbevuto del retto luo operare, 
ordinò che li rinforzaflero le guardie del Palazzo, mandò a prendere 
alcune poche Compagnie di foldati da Pinerolo, e fucccflivamente lece 
prenderei principali della congiura, facendo fpargerc voce, cb eglino 
averterò tramato di dare in man de gli Spagnuoli Ta perfona del Duca. 
Andò pofeia in fumo tutto il trattato delle Nozze fuddetre, c tu.cre- 
duto, che per quella ripugnanza de’ Popoli fi feiogliefle : il. contratto. 
Venuto colla Flotta P-ortoghefe il Duca di Cadavi! a Nizza nel Giu- 
gno dell'anno fegucntc, per condurre in Portogallo il Duca Vittorio 
Amedeo, il trovò per dilgrazia infermo, e duro la fua creduta nota 
indilpolizione lino all'Octobre, in cui la Flotta Portoghefe fc ne torno 
a Lisbona, ed allora il Duca di Savoia ricuperò tolto la fua Unita . 
Ma, a riferva de’ Miniltri, uon arrivò alcuno a fapere il netto di quelle 
rifoluzioni. E perciocché niun proccffb fu fatto di que' Nobili, ne fi ( 
videro ed» punto galligli , inclinarono molti a credere, che tutta 
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£« t Vote. Quella orditura folle un colpo di dell rezza di M .dama Reale, per rom- 
AumoksSi. pere il Matrimonio promoflb con troppa forza da i Frantoli, ma troppe 
.piai veduto da gli -Spagnuoli e da i Piemonte u , e ch'ella con quello 
ripiego fi lacotfc merito colla Corte di Spagna, lonzi perdere per que- 
llo la huona armonia con quella di -Francia, giacche m tal congiun- 
tura avea- data a conufeere la fua confidenza con efiì Franzefi . Né ci 
voleaanenodi una Priocipefla di gran Tonno come era quella, per la- 
per navigare fra Scilla e Cariddi. Merita bene, che fi taccia qui men- 
zione, che nel di 17. di Ottobre di quell' anno venne a morte il 
Canta ReimtHÙt Montecuculi Cavalier Modcnefe, che per unti arai 
flato Generale dell’ lmpcradore, immortalo il Tuo nome con tante Ine 
fcgnalate inpprele, cd anche colle Ine Altmcrir , le quali poi date alte 
llampe, fon riguardate come un capo d'opera nel genere Ina, per 
illruzioBC di chi fi applica al mellicr -della -Guerra. 

Anno di Cristo mdclxxxi. Indizione rr- 
di Innocenzo XI. Papa 6. 
di Leopoldo Imperadore 13. 


L A Pace della Francia co i Potentati Criftiani non Talea meno della 
Guerra al Rt Luigi XIF. ne'rempi prefenti. -Il terrore dell’ armi 
Tue, che dopo le paliate ipenenze faceano tremar tutti i confinanti, 
preflava, tal forza ad ogni lua prcteUlìone, che niuno oliva di contra- 
dare le non con. parole e procelle mutili, mentre clTo Re Crillnnif- 
fimo operando di fatto, e con itfoderar Iole decrepite pergamene, e 
con interpretare in fuo favore le Faci antecedenti, fi andava a met- 
tere in pofleflb de’ patii, ch'egli pretendeva a sé dovuti . Pero in quell’ 
anno ancora diede varie pelate a gli Spagnuoli nella Fiandra -e nel 
Lucemburgbefa . Arrivò fino a pretendere di fua ragione Luccmbur- 
go Hello . Indarno flrcpitavano i ini Uri di Spagna e dell’ Im pen- 

dere . La, Luna feguita a far il filo viaggio, fenza metterli pena dell’ ab- 
baiar. .dc'cani . Nella liefla guila trattava egli Inmcenzi "XI. Pmucfice 
collante in follcnere i Canoni c i diruti della Chiela, che non volca 
cedere per le controverfie della Regalia. Vero è, che il Curdinule 
tT Etri rilevava nella Corte Romana i meriti (ingoia ri del Re Luigi, 
che in quelli tempi promoveva a tutto, potere ne’fuoi Regni la Re- 
ligion Cattolica colla dcprefiìon della mala razza de gli (Ugonotti , a' 
Figliuoli de’quali, giunti che fólTero all’età di fette anni, fu permeilo 
di abbracciar la 'Fede della Chiela Romana. Ma oltre al laferlì-, che 
anche per motivi politici il -Re era dietro a llcrannir quegli Eretici , 
non conveniva già, ch’egli fi face tic pagare per quello atto pio con 
altri atti pregiudiciali alle Chicfc . Quel nondimeno, che maggior- 
mente fnrptele ognuno in -quelli tempi, fu il fegreto d'cliciflimo ma- 
neggio della Cotte di Francia, per impadronirli di Strasburgo, o fu 
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il Argentina, Capitale dell’ Alf»zi», «ina delle pii» belle, delle più E»» Vota, 
forti, delle più ricche Ciità d’Europa, e Repubblica allora di Pro- *•>»“•*»«• 
tettanti. Cu», che non poffono parole, perfuafive, e ragioni, lo sa 
fare io fino Toro ben adoperato dal Gabinetto Fraozefe. Con que Ito 
lì ripugnarono prima gii animi de’priecipali di quella Città, e po- 
fcu coll’apparenza della forza i giacché all’lmprovvifo cfTendoG por- 
tate folto la medesima Piazza numerofe fchitrc e fquadroni di Fran- 
teli, giunfe il Re CnùianiflTaio ad impofliffarfi nel fine di Settem- 
bre di quella importante Città, e dì rimetterai l’efercizio della Re- 
Ugion Cattolica, fenza- pregiudizio de i privilegi della Proiettante . 

Riufcì ben difguftofo a Ce tire e ai Principi della Germania quelli» 
polpo,, ma oc clulio in Roma ed altrove qualfivogUa- vero amatore 
del Caiiolicn'me , ,e gran pian fo ne riportò Tinduttria del Re, che 
lenza adoperar la violenza uni un al nobil acquiflo al fuo dominio. 

Nel mcdedmo tempo un altro colpo di non minore riguardo 
venne fatto in Italia a quel Monarca, la cui indefefla vigilanza, aiu- 
tata da un Ìtvfrgne primo Miniltro, cioè dal Marchtfe di Laavt'u, fi 
fleodeva dapemuto. Era gran tempo, che etto Re amoreggiava I* 

Città e Fortezza di Cafale di Moofcrnto, pofTeduta, come vedem- 
mo, in altri tempi dall' armi Franteli . Accadde, che Ferdinando Cari? 

Data di Mantova- cominciò a rifornir dèlie amarezze contro gli Spai- 
gnuoli, che gli coctraftavtoo il dominio di Guattalla, con {ottener le 
zagioAi di Don Fiiuonzo Gonzaga, » cui etto Duca iegiuflamente ave- 
za ulurpato quel Ducato. Non era egli meo difguftato dèlia Corte 
di. Vienna, perchè Carlo Duca di Lorena al vedére il Mantovano man- 
cante di psole, non fidamente per le ragioni della Regina Lenirà cT Aa- 
firia Tua Móglie comincio a muovere delle preten Gòni fui Monferra- 
to, ma anche, vivente effo Dùca Ferdinando, cercava dr entrarne in • 
poflefTo.. Pèrtanto cadde in penGero at Tuddetto Duca di Mantova di 
ambirli colla protezion della Francia contra do gli Auttriaci: Ercole 
Mattioli Bólognefe fu® confidente quegli fi» che in Venezia mode pa- 
rola coll' Abbate di Strada A mbafeiatore dèi Re Criftianiflimo, d’io-- 
trodurre in Cafale prelìdio Franzefe, e I* A mbafeiatore non tardò -ad’ 
infoimare ed invogliar là Corte di quello boccone. Stìccederono di- 

f oi varie Commedie in etto affare. Imperciocché avendo fpedito il 
luca, a Parigi elfo Mattioli, non con altro fine, ficcnme egli prote- 
ttava, che per far paura a gli Auttriaci, eottui valendoli di un- Min- 
dato, che non fi (tendeva a Cafale, (Ubili con quelli Córte le con- 
dizioni della confegna della Cittadella d’effa Città; Penetrarono gli 
Spagnuoli quello fegreto, e colle buone e colle brufcho iedoflero il 
Duca a riprovar l’operato del fuo Vtiniftro . E in fatti o perché dal 
Mattioli (offe veramente (lato tradito,.» perchè fi foffé pentito del 
patto imprudentemente fatto, (òpra di lui voltò ruota la colpa, e fu 
anche pretefo, ch’elio Mattioli io pafTando per Milano, con rivelar 
quei fitto al Governatore, avelie toccato un regalo di cinquecento- 
feudi d'oro. Il bello fu, che cuntuuociò fusegli eoa tìtolo d’ Invia- 
to 
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EjiVotg. to fpedito a Torino) mi lattciatofi attrapolar da i Franzcfi, che il 

A«n* 1681. chiamarono a Pinerolo, quivi terminò i funi giorni in una prigione. 

Seguitò nulladimeno il Re Cridianiflìmo a pretendere, che fi 
éttcguitte il concordato fuddetto, ed inviò a Mantova il Signor di 
Gaumont per incalzare il Duca, il quale all'incontro fpedl l'Abbate 
di Santa Barbara a Parigi, per placare Tua Maedà, facendole conofcere 
di non edere tenuto ad un contratto troppo irregolarmente fiipolato 
da un fuo infedel Minillro. Finalmente nell’anno prefente d’ordine 
del Re venne 1 Mantova l'Abbate Morello, contuttoché i Mini Ari 
dell' Imperadore e di Spagna non ommetteffero diligenza alcuna per 
Scavalcarlo, pur Teppe trovar maniera di vincere il punto. Fama cor- 
fi: j ch'egli guadagnaile con regali i Configlieri del Duca, e molto 
piu coll'efibizione di cinquecento mila Lire di Francia il Duca me- 
defimo, il quale fcialacquando le Tue rendite in mille-sfoghi d'intem- 
peranza, di ludo, di sgherri, di Mufici, Mufichefle, e Buffoni, no* 
ottante, che vendette tuttodì titoli di Marchette e Conte, privilegi 
ed efenzioni a chiunque ne volea, fi trovava per lo più in necefmi 
di danaro . Fatto fegretaroente il contratto o in Mantova, o pure in 
Parigi dai Marchette Guerrieri Minillro del Duca, fe nc vide totto 
V effetto. Erano calati nella State in gran copia i Franzefi a Pinerolo. 
Fu chiedo il patto al Duca di Savoia littorie Amtita , ufeito già di 
minorità) ed ottenutolo, il Mtrcbtft di Bonflers fi motte colla van- 
guardia di circa quattro mila cavalli, e gli tenne dietro il Signor di 
' Catinai eoo otto mila fanti. Nel di 30. di Settembre il Bouners ar- 
rivo a Calale, -e fece la chiamata alla Cittadella, che non fi fece prò 
gare a renderli con ufeirne la guernigione Italiana di fecento uomini, 
bopragiunfe poi la fanteria Franzefe, che entrò nella Città, ma noa 
-tardò pofcia a ritornartene in Piemonte, rcttando Governatore della 
Cittadella il Catinat, e il governo civile in mano del Duca di Man'- 
tova. Ancorché ad alcuni Prìncipi d' Italia non difpiicette il mirare in 
min de’Franzefi l’importante Piazza di Cattale, perché queda fervi- 
va di briglia a gli Spagrtuoli, foliti in addietro a volere dar la legge 
-ad ognuno: pure fom inamente detedarooo queda viltà del Duca di 
Mantova per altri motivi la Corte di Savoia, e la Veneta Repubbli- 
ca; e molto più ancora l’ Imperadore e il Re Cattolico . Ora il Da- 
ca Ferdinando Carlo ficea mille protede, che contro fua volontà era 
ieguito il fatto; che i fuoi Minidri P aveano -tradito ; fece anche met- 
tere prigione il Marchette Guerrieri , "benché poi quella prigionia po- 
co durade. In oltre detto fu. Ch'egli in Venezia giuraffc full' 'Odia 
fiera di non aver per Cattale tirato un foldo dalla Francia: pretelle 
nondimeno, ch'ebbero la dittgrazia di non trovar fede pretto 1 più, -e 
meno pretto i faggi Veneziani, i quali da li innanzi il deprezzarono, 
gli tollero il commerzio co i lor Nobili, e alla di lui gente negarono 
ogni rìttpctto ed ettenzionc) ancorché egli non lafciatte per quefto di 
portarli a Venezia nc’ tempi di Carnevale a procacciarli la gloria di 
-fuperar tutti nella ricerca de’ piaceri. 

Aon* 
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Anno di Cristo mdclxxxii. Indizione r. 
di Innocenzo XI. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 14. 

B Enchè foffe Pace per tutta l'Europa, pure la Corte di Francia Età Votg. 

non laCciava godere Pace ad alcuno, continuamente attendendo a Anno 16K1. 
renderli formidabile a tutti. Il Marciatilo Duca di Crtquì , d'ordine 
del Re Criltianiflirao, formò una fpecie di blocco intorno all’impor- 
tante Città di Luccmburgo, di modo che impedendo l' entrata de' vi- 
veri in e(Ta, timore inforfe, che penfalTe ad impadronirfene: il che 
recò Comma gelofia non Colo agli Spagnuoli padroni d'elfa, ma an- 
che all'Inghilterra ed Ollanda, le quali interpofero i loro ufizj, per 
far dcfiflerc la Francia da quella novità, ficconae in fatti avvenne . Era 
parimente inquieta la Corte di Vienna, perchè dopo elferfi dudiata 
di quetare i torbidi dell’ Uogheria, c ammorti dal Tccheli e da altri 
malcontenti e ribelli, quando men fel penfava, vide coloro più che 
mai contumaci muovere aperta guerra alla Cafa d' Auflria coll’ impof- 
feflarfi di varie Città in ella Ungheria. Gravi lofpctti (per non dire 
di più) correano, che l'oro della Francia fomentafle quella cancrena. 

Anzi eficndofi udito, che il Gran Signore de' Turchi faceilè un in- 
credibil armamento con difegno di venir egli in perfona contra di Ce- 
rare nel profilino venturo anno, non pochi (i figurarono, che a tal 
guerra fede commolTa la Porta da i medeGmi Franteli) tuttoché la 
(teda Corte di Francia quella fofTe, che fcoprilfe a i Mmiftri di Ce- 
farc e de gli altri Principi Cridiani il difegno di quegl’ Infedeli : il 
che non fi accordava col fuddetto fuppofto . Era intanto arrivata al 
colmo l’infolenza de’Corfàri Algerini) dolevafì ogni Nazion Criftia- 
n'a della lor piraterìa ) c nel precedente anno arcano avuto )' ardire di 
dichiarar la guerra alla Francia. A quello affronto, proveniente da 
quella canaglia, fi mode lo fdegno del Re Luigi j e però conira di 
loro inviò in quell'anno una Flotta di dodici Valcelli da guerra, quin- 
dici Galee, e cinque Galeotte, fotto il comando del Signor d< Que- 
ne. Arrivò quelli davanti ad Algicri nel di zj. di Luglio, e lalutò 
quella Città nel feguente Mele con alquante centinaia di bombe, che 
non poco danno cagionarono in quel Popolo, non avendo cdo con 
tutta la furia c copia delle Tue artiglierie potuto impedir que* dilu- 
itoli faluti. Ma perchè il mare ingranò, non potè quel Generale far 
di più, e riferbò all’anno lègueme il redo del galligo. 

Perché poi continuava lo zelante Papa Indecenze XI. a non vo- 
ler accordare al Re Crillianifiimo l'eflenfione della Regalia, quelli 
già avvezzo a rifolutamcnte volere tutto quanto era di lua volontà 
ed interefle, fece raunar nell’anno prefente I' Aflcmblca di que’ Ve- 
feovi, che più de gli altri erano dilpolli a fecondare i Tuoi voleri, e 
«Toni. XI. M m colla 
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Ei> Volf. colla loro autorità regolò erta Regalia per l'avvenire, Tenia far pHV 

Amu* iòta. C afo delle vive preghiere, c forti doglianze del Pontefice . Nè qui li 
fermo lo fpirito di diTpetto e di vendetta, che avea prefo luogo nel 
cuore di quel Monarca j imperciocché fece accettare e pubblicar da 
erto Clero nel di t; di Marzo Quattro Propolizioni, che crudelmente 
ferivano i diritti c privilegi della Santa Sede, molto prima dirtcmi- 
nate da i Sorbonifti folto lo Tpeciofo titolo di Liberta della Chiefa 
Gallicana. Cioè, che li Romano Pontefice non ha autorità diretta o 
indiretta (opra il temporale de' Priacipi, nè può deporre erti Sovrani, 
nè aflòlvere dal giuramento di fedeltà i Jor Sudditi . Che i Conci!) 
Generali fono lupe riori ad erto Pontefice. Che l’automa de i Decreti 
della Sede Apollolica, fpettanti alla Difciplma, riceve la Tua forza 
dal confenfo dell' altre Chicle. E che nelle QuifHoni dt fede non foan 
infallibili le fenteaze della Santa Sede, c (blamente tali divengono, 
quando vi concorre l'approvazion della Chiefa. Se cosi ardite Pro* 
pofizioni difpiacertero al Sommo Pontefice, e a tutta la Corte di Ro- 
tta, non accorre, che io lo dica. Fu incitato più volte il Canto Pa- 
dre ne' tempi Curteguenti a condannarle s ma egli non vi fi lalciò mai 
indurre, affinchè non crederti la Nalion FranzcCc, che egli più averte 
affollata la Paffione che la GiuAilia in si fatta condanna . Pero ne la- 
rdò la cura a i Tuoi Succeflorì. Furono fedamente da var) dotti Scrit- 
tori confutate quelle Opinioni, e quella battaglia l’è nnovata anche 
ne gli ultimi noftri tempi. Fu in pericolo l'Italia nell’ anno prefente 
, del flagello della Pelle, che dopo ertere Hata a Vienna, in Boemia,, 
ed in altri Luoghi della Germania, era giunta fino a Gorizia, c ad 
altri confini delio Stato Veneto. Tale nondimeno fu la follia vigi- 
lanza di quella provvida Repubblica, che non potè fare ulteriore pro- 
creilo quello fiero malore. Maggiore appreolionc intanto a' ebbe, per 
H gran preparamenti d'armi e di gente, che facezia Porca Ottomina 
per terra, e per mare. L’/e» prradtrt LttfolJo, perchè più minaccia- 
to de gli altri, fi diede anch’egli a far gente, ed altre provvifioni , 
ma colla lentezza Tedefca , fece anche aggiugoerc delle fortificazioni 
alla Tua Capitale, giacché erta non andava cfcncc dal umore per la vi- 
cinanza di tante Piazze, occupate in addietro nell' Ungheria dalla po- 
tenza de i Mulùiraani . Cominciò in oltre erto Auguito a usuar va- 
rie Leghe co’ Principi più. potenti, le quali furono poi concbiufe to- 
lamcntc nell' anno feguence, ma che nulla ffalloraaroao il terribile ten- 
tativo de i Turchi, di cui parleremo fra poco. 
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Anno di Cristo mdclxxriil Indizione vi. 
di Innocenzo XI. Papa S. 
di Leopoldo Imperadorc tj. 

l 

S E mai ci (il anno, che teneffe la Cri (1 lenità in agitazione, i cor- p* , Wg. 

rieri in moto, e l’univerfal curiofità in un continuo allarma, ter- 
tamente fu quello. Imperciocché finalmente fi avverò il fofpetto , 
che il Gran Signore alptraffc a cole irradiate in danno dell’ Augulla 
Cafa d’Auftria, effendo ulcito m campagna il Gran Vifire Mulhfi 
Cari con un’ Armata, che più il timore, ohe la verità fece afeendere 
a trecento mila perfane. GcneralilEmo dell’ armi Cefarec, ma armi 
troppo allora deboli, per reliflere a al gran torrente, fu dichiarato it 
prode Data di Lorena Carlo y. Cognato dello IlelTo Imperai* Leo- 
polda . Spedito egli per contraltare il paffo al potentifiimo nemico efer- 
ctto, ebbe per grazia di potertene tornare indietro falvo, colla per- 
dita nondimeno di alcuni intigni Ufiziali, e di parte del bagaglio . 

Aveano trovato i Turchi il varco, per diradarli alla volta di Vienna. 

Tal codernazione perciò emró in quella CNtà allo feorgerne immi- 
nente 1 ’ afiedio, che I’ Augufto Leopoldo con ratta la fua Córte Biof- 
fcG di là nel di 7. di Luglio, fi ritirò a Lintz, e pofeia a PalTavia, 
fenza poterli cfprimerc la terribil confa lìonc di que’ benellaoti , per 
(uggire anch’cfiì con quante carrozze e carra mai poterono trovare . 
Governatore di Vienna redo il valorofo Conte Eroe fio di Staremberg , 

«he fi preparò a ben ricevere gl’infedeli. Già erano fiati atterrati i 
valli e delizioli Borghi di quell’ Augulla Città; e intanto precorren- 
do gl’inccndiatj Turchi rovinarono col fuoco un ampirfliroo tratto 
dell’Aullria, dillraggendo Villaggi, Palazzi, Cafe, e delizie. Circa 
dieci Unta bravi foldari formavano la guernigion di Vienna, oltre a 
tutti i Cittadini ritmili nella Città, che depotto il timore preleto l’ar- 
mi, concorrendo anche i Preti, i Frati, le Donne, e r ragazzi a pian- 
tar le palizzate, a cavar terreno, ove Infognava, e a prettirc ogni al- 
tro podàbilc aiuto. Entro la Città furono poi fpinte dal Duca di Lo- 
rena alcune altre migliaia di difènlori . Nel di 14. di Luglio compar- 
ve l’efercito Turcbcfc», e cinte Vienna d’alTedio. Diedero colloro- 
principio a gli approcci, a gittar bombe, ed altri fuochi artificiati 
nella Città, a berfagliar colie batterie i baluardi, e a lavorar di mi- 
ne: al quale ufizio abbondavano di gente Iperta, cioè di molti Rine- 
gati) laddove Vienna fi trovava quali affatto priva di contraminatorì . 

Non mi fermerò io a far la detenzione di quello memorabile afiedio, 
per cui tutta anche l’Italia rellò sbigottita, né d'altro parlava che di 
un sì formidabile avvenimento. Tutti perciò corrcano alle Orazioni, 
avendo il Pontefice pubblicato un folcnnc Giubileo in tal congiuntura 1 
per implorar la mifcricordia c la benedizione di Dio. Dirò dunque là 
• Mal lue- 
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Gu Voi*, fuccinto, che continuò per tutto 1' Agoflo lo (forzo dell* irmi Tur- 
Anmo i68j. c hcfche fotto Vienna, e giunfero effe a prendere il eammin coperto ; 

a far piò mine e breccie nelle muri} a dar più e piò furioG adalti; 
ma che maraviglie di valore fecero nella ditela anche i Criftiani, al 
col rifpignere ■ nemici, sì col far vigorofe fonile, non rifparmiando 
il fangue proprio, e con tal felicità e bravura, che le migliaia di Tur- 
chi lafciarono ivi le vite . Ma già aveano gli odiasti Mululmani fer- 
mato il piede nella punta di un baluardo; c fu creduto, che la Città 
non (ì farebbe piò potuta fodenere, fé il Gran Vilire averte con un 
• generale affatto voluto facrificar piò gente. Farle fu ritenuto dalla 

iperanza di cogliere per sé i tefori della Città, ottenendola a patti ; 
perchè col prenderla per affatto farebbono le ricchezze cadute in ma- 
no de’foldati vogliolì del Tacco. Ma incoraggiti i difenlori dal Scuro 
avvifo del vicino foccorlo, piò che mai attelcro a nuove tagliate. Tor- 
tile, ed altre azioni coraggiofe, per prolungare il piò portibile l'avan- 
zamento de' nemici. 

Avea ne’ primi Meli di qued' anno V Augujlo Leopoldo concbiufe 
varie Leghe, o per quiete, o per difefa dell' imperio e de gli Stati 
Tuoi nella preveduta gran temprila, onde era minacciato. Spezial- 
mente per interpofizione dello zelante Pontefice Innocenzo XI. fegui 
una Confederazione fra lui, e Giovami Sobiefcbi Re di Polonia nel di 
gl. di Marzo. Quanto piò vide erto Auguffo crcfccrc il pericolo, e 
poi formato l’affcdio della fua Capitale, tanto piò affrettò, i Principi 
c i Circoli della Germania, e il Re fuddetto dr Polonia ad accorrere 
in aiuto. La caufa era comune. Caduta Vienna, dovea tremare ogni: 
Principe e Città di que’ contorni . Concorfero dunque a sì urgente 
bifogno il prode Re Polacco con circa trenta mila de’ Tuoi Naziona- 
li; Maffimiliano Emmauuello Elelttr di Baviera, c Giorgie Elelfor di 
Saffonia, e molti Principi volontarj, fra' quali quattro della Cala di 
Sajfonia , due di Neoburgo, Cognati dell’ Imperadore, Eugenio Principe 
di Savoia , due di /P’irtemierg, due à'Olftem, quei di Anali, e di Ri- 
rea, c il Principe di ZValdecb, Generale delle milizie de’ Circoli. Uni- 
ronfi quelle armi col Gencraliflimo di Cefarc, cioè coll’invitto Carie 
V. Duca di Lorena, il quale durante l’affedio non era mai lìato in ozio, 
ed avea battuto piò corpi di Turchi, che portavano viveri e muni- 
zioni al campo loro. Fcccfi l’ union de' Criftiani Tedèfchi c Polacchi 
a Krems di là dal Danubio, e prefe che furono le piò favie rifolu- 
Zioni,pafsò di qua dal Fiume il poderofo efcrcito, confillcncc in ot- 
tantacinquc mila combattenti, tutti anfanti di combattere per la Fede, 
e per la pubblica falutc contro i nemici del nome Criftiano. Divifa 
in tre corpi 1' Armata, con bella ordinanza calò dalla montagna di Ka- 
lcmbcrg nel felicillimo giorno tz. di Settembre. Andava arami il 
terrore, perchè i Turchi da’loro alloggiamenti fcoprivano un si So- 
lito e ben ordinato efcrcito animofamenre Rendere dal 'Monte al loro 
cecidio. Non fu lunga la refiftenza fatta da coloro, perchè il Primo 
‘ Viòle Muftafà Cara ritiratoli in luogo alquanto dittante dalla batta- 

glia, 
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glia, infognò a gli altri, e (Te re miglior partito il fuggire, che il me- EaaVoIg. 
nar lcmani. Latrarono dunque gl’ Infedeli io preda a i vittoriolì Cri- 
Hiam tutte le loro artiglierie, munizioni, viveri , infogno, tende, e 
bagagli. Al Re Polacco , che conducea l'ala Gniftra, e a’ tuoi , tocca 
la fortuna di cogliere il quartiere del Primo Vifire, nel cui fuperbo 
Padiglione trovo un imroenfo teforo di arredi e contanti, e lo Sten- 
dardo principale dell’Annata Turchcfca: il che produtte poi invidia 
e doglianze nel retto dell' Armata , perchè i foli Polacchi quei furo- 
no, che principalmente «'arricchirono. 

L'avere impiegato i foldati gran tempo nello Ipoglio, cagion 
fu, che non infeguirono i fuggitivi nemici. Entrarono nel feguente. 
giorno i|. di Settembre i trionfanti Generali Criftiani in Vienna, 
cioè il Re di Polonia, i Duchi di Baviera, Sadonia, e Lorena, egli 
altri Principi, e alla villa de i mirabili laVori de gli attediami ed af- 
fcdiati rrmafero attoniti. Nel di appretto giunfe alla medeGma Città 
venuto pel Danubio 1 ’ ImptraJer Leopoldo (il che raddoppiò l'alle- 
grezza) e non perde tempo la Madia fua a rendere grazie a Dio 
col far cantare un folennc TV Deum per cori inttgne vittoria. Certo 
non G può efprimcre il giubilo, che G dittufe per tutta 1' Italia all’ 
avvifo di quella Tempre memoratali giornata. Le lingue di ognuno G 
fciolfero in Inni di gioia e di ringraziamenti a Dio, e maflimamente 
in Roma, dove il PonteGce innocenze XI. con molte migliaia di feudi 
dati in limoGna a’ Poveri, e con aprir le carceri, e liberar tutti i pri- 
gioni non capitali, foddisfacendo egli del fuo per li debitori, atrellò 
la l'uà gratitudine al Donator d’ogm bene. E perciocché il lanto Pa- 
dre riconobbe ai felice fuccetto dall’interceflion della Vergine fantif- 
v Gma, eflendo fucccduta tal Vittoria, correndo l’Ottava della fua Na- 
tività, ittiiuì dipoi la Fetta del Nome di Maria in quell’ Ottava. Fu 
poi dal Re di Polonia inviato lo Stendardo maggiore de' Turchi alla 
Santità fua: fpcdizione, che fruttò al Regio Segretario portator d’cflb 
■ ricchi regali del Puffi, del Cardinal Francefco Strinino , c del Prin^ 
cipe di PaUftrina. Coronarono l’armi di Celare, comandate dal Duca 
di Lorena, la prefente Campagna con una vittoria riportata contro i 
Turchi a Parcarri, e coU’accquitto dell’importante Città di Strigo- 
nia nel di ly. di Ottobre. Lo llrepito di quelle gloriole azioni tal- 
mente tgomentó i dianzi ribelli Unghcri, legnaci del Conte Emerico 
Tcchcli, che buona parte di que’ Comitati inviarono a rendere ubbi- 
dienza al legittimo loro Augullo Sovrano. Diede malto da decorrere 
anzi da mormorare in. quelli tempi, la condotta del Re Luigi XIP . il 
quale di di io di minacciava nuova guerra alla Spagna, multerà nelle 
precedenti pretenGoni,.e ne sfoderava delle nuove» ed oltre a ciò te- 
nendo usa potente Armata a i conGni della Germania, tuttoché mi- 
raflè in tanto rifehio la Città di Vienna, e si vicini i Turchi alla de- 
prcttìon dc'Crittiaoi: pure non alzo un dito per dar foccorfo al pe- 
ricolante Augullo. E non c già, ch'egli non l’eGbifle alla Dieta di 
Ratubona, ma ne voleva eflere ben pagato, con pretendere prima la. 

tedio- 
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Ei » folg. ceffone di Lucetnburgo . Di ai generala cfibizionc non vollero previ* 

*««U 1.11] lerfi i Mimftri della Dina, perchè il pagamento farebbe fiato certo, 
e qual fine poteffe poi avere il laleiar entrare armato in Germania un 
Resi polente, c n vago di conquide, nrr. appariva affai chiaro. Cer* 
tamentc non fi potè levar di capo alla gente, eh’ elfo Monarca non 
avelie, non duo commufla la Vorta Ottomana contri di Celare, ma 
d, fidenti la caduta di Vienna, affinchè il Corpo Germanico fi fbffe 
poi trovato in necrilnà d’ implorar la firn protezione ed affi (lenza, la 
qual forfè farebbe riulciia piu pericolola , che la guerra col Tureo. 
Tali erano le fpccuiazioni de i Volitici d'allon. Se ben fondate, io 
noi to. 

•Sai fine di Maggio in qacft’anno tornò «fio Re Criftianrflìmn 
ad inaiare il Signor di Quenc con una Flotta ad Algieri, per gatti* 
gir quell’ infoiente Nazione, che nulla avea profittato della lelion pre- 
cedente . Tal terrore, tal danno recarono a quella Città le Bombe, 
che i Barbari inviarono a chiedere Face. Rifpofc loro il Comandante 
Frahzcle di non poterne parlare, (e prima non redimivano tatti gli 
Schiavi Crilliam . Nel termine di quattro giorni (era il fine di Giu- 
gno) ne conduflcro più Iti cinquecento. Ve ne rodarono moltiflimi 
altri: contu uccio il Signor di Qucoe diede luogo al Trattato dell* 
Face, * dimando gli oltaggi . Uno d' elfi fu Mczzomnrto Ammira- 
glio de gli Algerini. Codut, perche alte erano le pretrn&ont de i 
Franteli , ne fi concludeva l’accordo, dimandò di rientrare nella Cit- 
tà, facendo credere di poter levare gli oitacoli alla Face. Altro non 
fece coilui, che commuovere a tedinone la milizia Algerina, e fitto 
alfalfinare Babà Hadao Dei, o fu Bei, o fia Re d' Algieri, ottenne 
■d’eficr egli proclamato Signore. Quindi ricominciò dopo la metà di 
Luglio la guerra, e eoo piu furore di prima volarono le Bombe, che 
cagionarono la rovina di gran parte di quella Città. Fecero que' Bar- 
bari alcune vigorolc forme, ma furono tempre refpinti . Se ne tornò 
poi nel Settembre la Flotta Frantele in Francia, lenza avere ((abilito 
accordo alcuno. Ma perciocché nell'anno Tegnente 1084. ebbe «vvifo 
il Mezzomorto, ch« in Francia fi facca un più gagliardo apparecchio 
contro d’ Algieri, Ipcdl a muovere proporzioni di Face, e quella poi 
fi ultimo nel di 1). d’ Aprile dell'anno (ùddetto con delle condizioni 
affatto onorevoli c vantaggiale per U Corono di Francia. Nel di JOi 
di Luglio dell' anno prclcme terminò i tuoi giorni Matta fiitj '* f Ju- 
firta Infanta di Spagna, c Regina di Francia, che riempi di cordo- 
glio tutto quel Regno: tanto era la Tua Pietà, la (ua Carità verfo i 
Poveri, la tua inclinazione a tutte l’ opere vinuofe, la fua Prudenza, 
c la lua mirabil Pazienza e difinvoltura, lenza mai rifcntirfi de’ pub- 
blici kaudalofi adulteri del Re Contorte. 
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Anno di Cristo mdclxxxiv. Indizione tu. 
di Innocenzo XI. Papa p. 
di Ltofotoo Imperadore 16. 

A Ltro non a’ udirà io quelli tempi » eie doglianze de gli Spignuoli 
contro il Francia, la quale ogni dì fi mettevi in portèllo di 
qualche Luogo e Signoria con pretenGoni di Dipenderne, Feudi, ed 
altri, titoli, che in mano di il gran- Potenzi diventavano fempre irre- 
fragabili . Si vede tana lidi di Cittì» Villaggi, Cartella, ed litri Luo- 

S bi , occupiti con quella muti guerra dall’ armi Franzcfi dopo li Pace 
i N'imega, Itila ben- lunga, e tale, che cagiona anche oggidì te- 
pore e comparì ine verfo chi rertava li fieramenre pelato, fenza ofare 
di far altra oppolizione che di lamenti . Intanto gli eìferciti del Ro Latti 
XIV. erano Tempre a i- confini, cetcìndo pur motivi di nuovi guerra. 
Gli Spagnuolt in Fiandra non potendo più reggere a canta oppreflione, 
cominciarono le odili tì centra de' Kranzefi fio l'anno precedente . Si 
fecero ridere dietro , perche ni forze proprie aveano , nc Collegati 
per fortener quell’ impegno. Non altro che quello fol'pirava la Fran- 
cia; c pero m erto Anno partite l’armi del Re Crirtianirtìmo nll’afle- 
dio di Courtrai, t’ impadronirono di'quella Cittì e di Difmuda. E men- 
tre nell’ Anco preferite i buoni Oliandoli fi sbracciavano in un Con- 
grefio cenuro ill’Haia per trattare di Pace, o almeno di Tregua, il. 
Re, che da gran tempo facea l'amore all' importante Cittì di Luccm- 
burgo,. e conobbe il tempo propizio, trovandoli allora impegnate Tar- 
mi di Cefare contro il Turco, nel di 18. d’ Aprile mandò l'Armata: 
Tua all’ affi dio di quella Circi. Era quelli creduta incfpugnabile, ma i 
Marefcialli di Creati, e d'Hamtrts. diGngannarono la gente, con aver 
obbligato.alla refa quel prefidio nel d) 4. di Giugno . Dopo un <1 bell’ 
acquato non ebbe dirticolrìi) Re di accordare neTdì zp. d'elio mele una 
Tregua di venti anni coll’Oilanda, la qual pofeia, per non poter di 
meno» fu accettata anche dal Re di Spagna,.e dall’ Imperadore: eoa. 
che il Re Criltiamflimo redo, in portello della Cittì-, e Ducilo di Lu- 
ce mburgo, con. obbligarli di redimire alla Spagna le Cittì di Cour- 
trai e Di frauda, fpoglìate prima di fortificazioni .. Ma le Paci e Tre- 
gue della Francia, in quelli tempi non erano che fonniferi per addor- 
mentare le Potenze» e duravano foltantochc fi prdèntavz occafione 
di nuovi acquilli. Pareva poi alla Corte di Francia, che il giovinetto 
Duca di Savoia Vittorio j ImttUo II. moftrarte più inclinazione a Ma- 
drid, che a Parigi. Pero quantunque Madama Reale bramarti: di djre 
ni Figlio in moglie la Plinciperta di Tolèana Anna Maria figlia del 
Grao Data Cofimo III. pure tante batterie ebbe da i Mimrtri di Fran- 
cia, che le convenne accomodarli ad un altro accifamenco. Fu dun- 
que in Vermiglici nel di nove d’ Aprile ilipulato il Maiimggin -l'tlTo. 
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bi Volj. Duca di Savoia colla Prìncipcjfa Anna, Figlia di Filippo Duca d' Or- 

Anko 1084. lcans. Fratello unico del Re CriltiaoilTimo. Si mire in viaggio ben 
rodo quella Principefli con accompagnamento alTai nobile, e fu rice- 
vuta a i confini dal Duca Tuo Spofo. 

A quelle allegrezze tenne dietro nel Tegnente Maggio una do- 
lorerà Tragedia, che un nuovo campo aprì alle mormorazioni contro 
la prepotenza dc'Franzcfi, che avea Sfiato il punto mafiimo della Tua 
gloria in farli ubbidire da tutti, c io far tremare ognuno . Gran tem- 
po era, che tion lapea fofferir quella Cotte di mirar la Repubblica di 
Genova , fecondo l'inveterato fuo cofiume cotanto aderente a quella 
di Spagna, e polla fotto il patrocinio del Re Cattolico. Andava per- 
ciò cercando motivi di lite con efii Gcnnvcfi -, e mancano forfè mai 
ragioni al Lupo, allorché vuol divorare l'Agnello? Pretefere i Fran- 
teli di tenere un Magazzino di Sale in Savona, per prevederne Ca- 
lale di Monferrato: novità, che tornava in grave pregiudizio alle fi- 
nanze della Repubblica, e però non fi voleva accordare. Quattro 
nuove Galee aveano fabbricato efii Genovefi: diritto, che niuno ave- 
va mai contraltare alla Tua Sovranità e Libertà. Col prctefto che que- 
lle avefiero da fcrvire per gli Spagnuoli, fu loro intimato di difar- 
marlc. Più e più affronti lì videro fatti dalle navi Franzefi a quelle 
de’GenoveG, e alle loro Riviere; pure tollerava tutto la paziente 
Repubblica. Fu poi fpedito a Genova con titolo dì Refidente il Si- 
gnor di Saint Olon, e poco fi llette a conofcere mandato per cagio- 
nar de' garbugli, avendo egli cominciare a proteggere tutti i delin- 
quenti, e a defraudar le Gabelle, benché afiegnato a lui fofic un re- 
galo annuo di mille e cinquecento pezze per Scurezza della Dogana; 
c a far portare armi a' funi dipendenti, che impunemente ogni di fa- 
ceano delle infolenze. Ma per venire al punto principale, la Corte 
di Francia, che prima coll’ efempio d’Algieri, ed ora con quel di Ge- 
nova, voleva imprimere in chtchefiia il tenore della fua Potenza, 
Spedi con una Flotta il Signor di Stgntiaj , Figlio del celebre Signor di 
Colhcrt, mancato di vita nel precedente Anno, che prefentatofi nel di die- 
cifette di Maggio lotto Genova, intimò alla Repubblica la difgrazia e i 
rifentimenti del Re, fc immediatamente non gli consegnavano i tulli del- 
le quattro nuove Galee, e non inviavano al Re quattro Configlicri a chie- 
dere perdono, e ad aflìcurare la Macllà fila della loro intera Tommcffione 
a gli ordini Tuoi . Perché non fi vide pronta ubbidienza a quella intima- 
zione, cominciarono le Palandre Franzefi nel Tegnente giorno a flagellar 
quella belltffima Città Colle Combc. Sino al di ventotto del Mefc Sud- 
detto Seguitò quell’ infernale pioggia; nel qual tempo fecero i Franzefi 
nache uno sbarco di gente in terra. Sperando forfè in quella collcrna- 
zione della Città di potervi mettere il piede. Ma i Genovefi rinfor- 
zati da varj corpi di truppe regolate, che loro inviò il Governator 
di Milano, ed animati dall' amor della Patria, e delti Libertà, ren- 
derono inutile ogni altro sforzo de' nemici, i quali nel Suddetto gior- 
no z8. fecero vela verfo la Provenza, e pillarono dipoi ad esercitare 
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la loro bnvura contra de gli Spagnuoli io Catalogna . Graviffìtni fu- Er* Veli:, 
rono i danni recaci alla Cicca di Genova, e a San Pier d' Arena, per Auro t£‘*a- 
e fiere ritmile incendiate e diroccate varie Chicfe, Palazzi, Moni (Ie- 
ri , e Cale i ma non sì grande fu quell' eccidio, come la fama lo de- 
cantò. E intanto ben molto fottìi nel Tuo materiale, e nello feompi- 
glio del Popolo quella Repubblica, ma intatta Teppe ella confcrvare 
la gemma della Tua Sovranità. Qual fine poi avelie quella Tragedia, 
decedati da chiunque Tenta parzialità pelava le coTe, lo diremo all’an- 
no feguente . 

Compie la carriera del Tuo vivere nel di quindici di Gennaio 
dell’anno preTentc Luigi Ceni arino Dnge di Venezia, a cui nel di ven- 
ticinque d’ elfo Mefe Tu follituito Marc' A menu» Giu fimi una . Pillavano 
in quelli tempi controverfie fra Pupa Innocenzo XI. c la Repubblica 
Femia, perché non volendo piò fofferire il Pontefice i tanti difor- 
dini, che sì rovente accadevano in Roma per le Franchigie pretefe 
da gli Ambafciatori delle Corone, avea dichiarato a tutti di voler li- n. 
bero il corfo della Giullizia contra de’ malviventi, e di chi facea con- 
trabandi. Per queda contrarietà aveano i Veneziani richiamato il loro 
Minidro, ed altrettanto avea fatto il Papa, per conto del Tuo Nun- 
zio, che fi ritirò da Venezia a Milano patria iua. Contuttociò il buon 
Pontefice, in cui prevaleva aJ ogni altro riguardo il zelo della Reli- 
gione, c il bene della Cridianicà, con fomrau vigore fi adoperò per 
unire in Lega contro il Nemico comune, V Imper odore Leopoldo , Gii- 
■vanni Solie fdii Re di Polonia, e la Fenda Repubblica. Redo conchiufa 
quella Alleanza nel dì cinque di Marzo deli’ anno preTentc. Quanto 
al Re Polacco, gli riufcl di ricuperare la Città di Coccino, ma len- 
za poter fare altra imprefadi conuderazione. Né pur fi modrò molici 
favorevole all’ Armi Ccfarcc la fortuna in quell’anno. S’cra determi- 
nato nel Ccmfiglio di guerra d’imprender l’ affiditi della Regale Cit- 
tà di Buda. A quedo fine, effendo ufeito in campagna il Duca Car- 
lo di Lorena prima s’impadronl di Vicegrado -, pofeia mife in Scon- 
fitta il Baisi di Buda, ufeito per contrattargli il palio -, e dopo aver 
prelà Vaccia, e forzati i Turchi a ritirarli da Peli, valicò fopra più 
ponti il Danubio, c nel d) 14. di Luglio mite l’ attedio a Buda. Ten- 
tò più d’una volta il Sarafchierc di dar foccorfo all’ attediata Città, 
ma Tempre Tu rcTpintOi anzi ne! dì zp. di Luglio ufeito dalie trincee 
etto Duca di Lorena col Principe Luigi di Baden , col Generale Con- 
te Caprara Bolognefc, e la maggior patte della fila Armata, andò ad 
affittir quella del Sarafehicre fuddecto, e le diede una rotta con idra- 
gc e prigionia di molti Turchi, ed acquilto di molte bandiere ed ar- 
tiglierie. Nel di nove di Settembre arrivò anche l ' Eletltr di Baviera 
fotto Buda, il cui afledio ollinatamente fu profeguito fino al fine di 
Ottobre} ma fodenuto con cdrtmo vigore da gl’infedeli, che fecero 
continue forcitc, e lavorarono forte di mine e contramtiie. Incanto 
per la perdita di molta gente ne gli affittii, e più per le malattie, 
effondo feemata aflàiflimo 1 ’ Armata Ccfarea, fi vide fui principio dì 
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Eli Voli. Novembre forata a ritirarli di quell’ aderbo, e a cercare ripo o 
AhnoiCS*. m, arcieri d’inverno. Si (le fé all’incontro I» benedizione di Dm ned 
anno prefente full’ Armi Venete. S’cra fortunatamente ritirato da Co- 
ft.minopoli il Balio d. quella Repubblica, travesto da Marinaro, ed 
ella avea fatto un bel preparamento di milizie e navt, con el-.ggeie 
Capitan Generale Francefco Moro fini, già celebre per mnlte.fue legna- 
latc precedenti azioni. Il Pontefice Innocenzo XI. fomminillro quel 
danaro, che potè in aiuto de’ Veneti, e non fidamente fpedl ad unir- 
fi colla lor Flotta cinque lue Galee, ma fette ancora di Ma ta, e ne 
ottenne quattro altre da Ce fimo III. Gran Duo» di Tofana ,. La pnma 
fortunata imprefa, che fecero i Veneziani, tu quella dell tfo a d. Leu 
caie, dove net di fei d’ Agollo s'impadronirono deh importante For- 
tezza di Santa Maura, e pofeia di Ventino, Scremerò, ed altri Luo- 
ghi. Di là padàrono ad aflediare V- altra non mcn gagliarda hottezia 
della Prevefa, che coflrinfcro alla rcla. Nello ttcflb tempo anche i 
Morlacchi occuparono Duare in Dilmazu. Con quello bel principio, 
fi difpofe la Repubblica a cofe maggiori .. 

Anno di Cristo mdclxxxv. Indizione vm* 
di Innocenzo XI. Papa io. 
di Leopoldo Imperadore z 7 . 


N 


EL dì i<5. di Febbraio del prefente anno per colpo di 
IX (la mancò di vita Carlo II. Re d’ Inghilterra i e mori, fecondo 
che han creduto non pochi Storici, nella comunico della Ululale 
Religion Cattolica. A lui (decedette Giacomo II. , - . . ’ P- . 

fe fibre anch’egli, e pubblico, della (ledi f Religione S. Affi eri po, a 
Coronazione del novello Re, e d, Maria Beatrice d Eflo faeton 
fino al di tre di Maggio > e quella fu celebrata con me ed.b.lfoten- 
nità e pompa. Al mirare fui Trono della Gran Bretag 
tolico, fi dilatò l’allegrezza in tutte le Provincie del Cattolmilmo- 
per U conccputa fpcrania di veder ce Are il funeili » ouelU 

quel fiorito Regno, e riunita un di alla Chief. fua vera Madre quell, 
potente Nazione. Ribcllaronfi al Re Giacomo 1 , 9 on A»; X- 

il Duca di Montmouth, Figlio ballardo «feIR-e Trono Inauell’ 
be la fortuna d’ atterrarli amendue, e d, aflUvS HTwj. «J» 
sano il Re Luigi Xir. prefe a gaftigar 1 ’ mfolenza de Corfar. T 
lini con ifpedire il Mare [dallo di Etri alla lor Citta, 1 W 1 * 
regalò di bombe quel Popolo, che V aftnnfc oel d 9- ^ 

chiedere mifericordia, a rtftituir tutu gli Schiavi Fian , . ; F r f n - 

per emenda di tante prede da lor fatte cinquecento mi 
eia. Riportò il plaufo d'ognuno quello gaftigo, perchcuopp 
fiuto da que* Ladroni infedeli. Ma redo all' incontro difapprovato .l 
rigore, con «ui quel Monarca diede -la Pace alla Repubblica diGe- 
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nova con una Capitolazione fottoferitta in Verfaglies nel di u. di 
Febbraio, per la quale fu obbiigito quel Doge, cioè Fnmcefct Ma- 
rti Jmf ertili con quatto Senatori a portarli in Francia a’ piedi del Re, 
per atccltarc alla Madia fua il ddpiacere d’avere incontrata la fua in- 
dignazione. Furono anche obbligati i Geoovcfi a (Marmar le quattro 
nuove Galee, a dar congedo aiic milizie Spagnuolc, c a rifare 1 dan- 
ni cagionati dalle bombe Franzelì a tutte le Chicle c Luoghi Iacea 
della loro Città. Per tale agg’Ultamcoto a' era adoperato vivamente il 
Nunzio Pontitizio Ritinteci d'oidine del fornaio Pontefice, e perciò 
alla medefima Santità lua fu rimelfo il taflaic il pagamento intimato 
alla Repubblica pel fuJJetto marcimento. Obbligo eziandio erto Re 
nel di 30. di Agolto 1 Corfari Tunefim alla rcliituzion de gli Schiavi 
Franzelì, con altre condizioni vantaggiale alla Francia, anzi a qua- 
lunque Criliiano, che navigarti; fottio Ja bandiera Franzefe. Ma quel 
che fece maggiormente ritonare il nome del Criilianiflimo Monarca , 
fu l'Editto da lui pubblicato neìi’Ottobre di quell'anno, con cui ri- 
vocò ed annullo l'Editto di Nantc» del tpp8. vietando in avvenire 
nc’luoi Regni i'efcrcizio della Setta Calviniana . Che lamenti, che 
efagerazioni faeeflc tutto il Partito de* Protettami per quella molti- 
zione del Re Criltianidimo, non li potrebbe clporre, te non con al- 
failTime parole. Declamarono eflì topra tutto contro alcuni eccelli com- 
nulli nella converlion di quegli Ugonotti, che o non vollero, o non 
poterono ufeir di Francia. Rumoreggiarono altri contro la poca eco- 
nomia del Re, il quale lafciò partir da ■ Tuoi Regni tante migliaia di 
famiglie Eretiche, e con elio loro tanti milioni d'oro, c tanti Arti- 
di, clic andarono ad arricchir paefi Urta ieri. Ma il Re Voile prefe- 
rire al proprio irtereflc il ben della Religione Cattolica, e la quiete 
della fua Monaichia, la quale per gli clempli partaci non li trovava 
mai ficura, nutrendo nel leno geme di Kcligion diverbi, che non cef- 
fava di tentar di nuocere, c teneva tempre in folpctto la Corona. In 
fomma prcrtb i Cattolici ti pia e gcncrofa azione di Luigi XJf r . tale 
fu, che ballerà Tempre a rendere glonofo cd immortale il luo nome. 

Nella campagna dell'anno pulente fu riloluto dail’cfcrcito Ce- 
farco, comand.to da Carlo Duci eli Lorena di formar Fillòdio di Ncu- 
kaifel, una delle Puzze pili fortt, che poflòdeflò l' Ottomana Potenza 
nell' Ungheria. A di leite di Luglio fi diede principio alle olliliu cen- 
tra di quella Piazza. A quello avvifo il Saralchierc, forte di lòflanta 
mila perfone fi portò a Vjcigr ido , e fc ne impofldso, c pafso poi a 
llrignerc d’artòdio la Città di Strigonia. Allora il Duca di Lorena, 
falciato il Generale Conte Ette* Caftan lòtto Neukaifel, preio il me- 
glio dcU’efercito Criliiano, andò per affrontarli col Saralchicre. Co- 
lini ritiratoli da Strigonia non voleva il giuoco s tanto fece il Duca, 
che il tirò a battaglia, e lo (confidò con acquilto de’ padiglioni, c di 
molte artiglierie, bandiere, e munizioni. Animati da quello buon fuc- 
certo i Criftiani, giacché era fatta la breccia a Neukaifel, né a tem- 
po i Turchi prefero la rifoluzione di renderli, v'entrarono a forza, 
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I»» Voi*, c tagliarono a piriti tutto quel prefidio. lmpadroniffi dipoi il Mare- 
Annoi«8s. ìciallo Caprara di Eperies, Tokai, c Kalo ; e venne all’ ubbidienza 
fua anche la Città di Caflovia . Cosi a i Generali Mercy ed He'uìer 
riulcì di prendere la Fortezza di Zolnoch, e di disfare il Ponte di 
E (Tech. Altre profperofe azioni fi fecero in Boifina e Corbavia dall' 
Armi Crilliane. A quelle imprefe concorfero ancora da Parigi i Prin- 
cipi di Conti , e di Rtccofnrion Fratelli, e il Principe di Turrena , con 
lafciar ivi non pochi fegni della loro intrepidezza. Quanto a i Vene- 
ziani, inferiore non fu la felicità delle loro armi fotto il comando di 
Francefco Mtrofino Capitan Generale. Nelle loro Armate Generale della 
fanteria era il Principe Xleffaniro Fratello di Ranuccio lì. Duca di Par- 
ma. Militava parimente il Principe Majjimiliano di Brnnsvicb alla teda 
d' alcuni Reggimenti del Duca filo Padre. Tra i molti volontarj li 
contò anche lilippo Principe di Savoia. Vi fpedl Papa Inntctnzt XI. 
le fue cinque Galee, ottone inviò la Reìigion di Malìa, e quattro il 
Gran Duca di Tofìcana. Rivolteli pertanto le mire de’ Veneziani al 
Peloponnefo, die oggidì porta il nome di Morea, padarono all'alfc- 
dio della Città di Corone . Non fidamente gran refiftenza fecero Tur- 
chi e Greci abitanti in quella Città, ma forza fu di combattere più- 
fiate con un efercito Turchelco, che nelle vicinanze trincierato anda- 
va tentando di foccorrere la Piazza. A colloro fu data una rotta nel 
di lette d'Agofto: il che fatto, più coraggiofamente fi continuarono 
gli approcci e le ofièfe contra di Corone. L'oitinazion de’ difenfori 
gamie a tanto, che i Crilliani a viva forza sboccarono nella Città , 
mettendo a fi 1 di fpadn quanti incontrarono, e pofeia a lacco tutte le 
abitazioni. Vi fi trovarono cento ventotto pezzi di Cannone, tra’ quali 
otuntafei di bronzo, con abbondanti munizioni da bocca e da guerra - 
Rinforzata dipoi l’Armata Veneta da tre mila Safloni, prefe Zcmsta , 
c poi Calamata, Chiefalà, Gomenizze, ed altri Luoghi. Contali fe- 
lici avvenimenti, che fparfero il giubilo pec tutte le contrade d' Ita- 
lia, ebbe fine la preferite Campagna.. 

Anno di Cristo mdclxxxvi. Indizione ix. 
di Innocenzo XI. Papa 1 1 . 
di Leopoldo Imperadore 1 8. 

S I moltiplicarono in quell’anno le allegrezze per tutta l’ Italia a ca- 
gion de’ continuati progredì dell' armi Crilliane tanto Cefaree, che 
Venete contro il comune nemico. Città Italiana non c’era, dove giu- 
gnendo di mano in mano le felici nuove di quelli avvenimenti, non 
fi facefiero falò ed innumeraMi fuochi di gioia, con giubilo de' Po- 
poli, i quali non d’altro parlavano, che di Turchi feonfitti, e di Città 
conquidale. Allora fu, che il nome dell’ Imperadore ricuperò ancora 
la Italia il gonio c l’amore de i più delle perfonc. Diede principio 
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alle militar! azioni de gl’imperiali il Centrili Cinte Mtrcy, con rotti- Kaa Voi*, 
pere i Turchi e Tartari ne’ contorni di Seghcdino. Il Generale An- Anno iC.sa, 
Uni» Caraffa a’impadroni del Cartello di San Giobbe. Tanta era la fi- 
ducia del prode Duca di Lorena, che fu rifoluto di nuovo 1’ afiedio 
di Buda. Colà partito l’efercito, trovò abbandonata la picciola Città 
di Peli, e dopo aver valicato il Danubio l'opra un Ponte, ciole d’ in- 
torno quella Città, Capitale dell’Ungheria. Trovata poca rcfillenza 
nella Città balla, tutte le forze fi rivolfero contro il fortifiimo fecon- 
do recinto. Carcadè, bombe, artiglierie faceano un orrido fuoco ) era- 
no frequenti e vigorofe le fortitc de’ nemici ora contro i Brandcbur- 
ghc (ì e Ccfarci, ed ora contro i Bavari comandati dal loro Elettore, 
con felice, o pur con infelice riufeita. Si venne a più artalti, che co- 
larono gran fangue, più fempre a gli affililo», che a gli affiditi. Avca- 
no già i Crilliani prefo porto nel terzo recinto, quando Ravvicinò il 
primo ViGrc con un'Armata di circa feflanta mila combattenti, vo- 
glialo di dar foccorfo alia Piazza. Fece coftui molti tentativi, facri- 
ficó anche della gente, e gli riufeì di far entrare alcune centinaia di 
fanti nella Piazza* ma i Crirtiani per quello uon rallentarono punto 
le offe le. Ufcl il Duca di Lorena delle trincee con animo di far gior- 
nata col Barbaro, il quale giudicò meglio di ritirarli), e però nel fe- 
licirtimo giorno due di Settembre, dato un generale furiofo affatto, 
colla forza entrarono i valorofi Crirtiani nell’ultimo recinto, e tutta 
reltò in lor potere quella Regai Città. Grande fu la ftragc de' Mu- 
ffii mani, a cui tenne dietro il faccheggio dato dall’ avide milizie vin- 
citrici. Kitrovaronfi nella Città e Cartello almen trecento Cannoni di 
bronzo, fcrtanta Mortari, oltre ad una gran copia d’attrccci militari. 

Vi fi trovò anche non lieve parte della funtuola Biblioteca, già ivi 
formata dal Re Mattia Cervine, i cui Manufcritti partirono dipoi all’ 

Auguila Libreria di Vienna. Che ftrepito faccffc s) gloriofo acqui fio, 
non fi può abbartanza cfprimcre. Parve, che Dio avelie rivelato que- 
llo fortunatirtimo giorno al Santo Pontefice Innocenze AT/. perche egli 
nello ftcflo dì rallegrò infinitamente Roma colla tanto differita e tan- 
to fofpirata Promozione di ventifette Cardinali. Nel di nove del fud- 
detto Mefe giunfe a Roma il Corriere con sì lieta nuova) e però nel 
di tz. col fuono di tutte le caropane, colla falva di tutte le artiglie- 
rie, con fuochi innumerabili di gioia, c pofeia con folcnnc Mcua fi 
celebrò il rendimento di grazie a Dio. Continuarono dipoi gran tem- 
po ancora cotali allegrezze, non fapendo il Popolo Romano far fine 
al giubilo. Altrettanto ancora avvenne in affaiffime altre Città. Né 
qui fi fermò il corfo delle v ittorie Cefaree. Venne fottomeffa dal Ge- 
nerale Conte Federigo Veterani la ricca e mercantile Città di Scghedi- 
no lui Tibifco. Occupò il Principe Luigi di Baden , Cinque-Chicle, 

Siclos, e Darda al Dravo. In fomma non. v’ era fettimana, che non 
ponzile qualche nuovo motivo di letizia a gli amatori del nome Cri» 
lliano .. 

' Veni- 
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E»» Voi*. Venivi poi quelli mirabilmente accrefciuta da altri felici pro- 

Aknok.W. grclTi dell’ armi Venete in Levante. Erafi il Capitan Baisi nella pri- 
mavera prelcntato folto Cinefila nella Morea con forte fperanza di 
ricuperarla . Arrivò a tempo il Capitan Generale Morofini} ma quando 
fi credea di dover cacciar colla forza que' Barbari dal loro aecampc- 
mcnto, trovo, che col benefizio della notte fe n' erano fuggiti, la- 
fcìando indietro le artiglierie. Area la Repubblica eletto per prima- 
rio Generale delle lue Armate di terra il Conte Ottone Guglielmo di 
JCtmigitnarcb SvcZZefej e dopo aver prefa i Generali la riloluzione di 
pattar contra di Navarino , a quelle Ipiaggic approdarono nel fiero di 
della l’entecotlc. Due fono i Navsrim, cioè il Vecchio e il Nuovo. 

Il primo non volle liti, c con buoni patti immantenentc fi arrendè} 
pcio patio il campo interno al Nuovo, Piazza aitai forte, contro la 
quale li diede principio a un ternbil fuoco di bombe e artiglierie. 
Avvicinofii il Saralchiere con un corpo di Armata, per tentarne il 
foccorlo. Ulciti i Criltiani, con tal bravura andarono a trovarlo, che 
il coltrinlero a prendere la fuga, lafciando indietro cinquecento Padi- 
glioni , fra quali il fuo compouo di fette cuppole, c vane danze, che 
occupava trecento paflì di giro. A quella viti orla tenne dietro la refa 
.di Navarino. Di la lenza perdere tempo fi voltarono i Veneti addoflo 
alla Città di Modonc, che non fece lunga difefa. Quindi imprefero 
l' attedio di Napoli di Romania, dove li trovò gran renitenza. In 
que’ contorni ancora comparve li Saralchiere ; ma non gli diedero tem- 
po i Cnlliani d' afforzai li} perciocché iti a trovarlo, fecero di nuovo - 
menar le gambe alta fua gente} dopo di che s’impadronirono ancora 
d’Argo, abbandonata da i Turchi. Perduta la fperanza del foccorfo, 
anche Napoli capitolò la refa. Oltre a ciò Arcadia c Termis vennero 
all’ubbidienza della Repubblica. Rellò anche cfpugnata in Dalmazia 
la conliderabil fortezza di Sign dal Generale Cornuto nel Mele di Ot- 
tobre. Per quelli avanzamenti delle Crillianc Armate giubilava il Pon- 
tefice Innocenzo XI. fvilcerandofi intanto, per inviar quinti mai potea 
foccoi fi di danaio all’ Impcradore, Veneziani, c Polacchi, tuttoché 
quelli ultimi nulla di rilevante operatTcro conila del comune nemico. 

Un'altra (ingoiar conlolazione provo il Santo Padre c Roma 
tutta per l’arrivo cola nel precedente anno del Conte di Caflelmeno } 
fpcdito Ambalciatore da Jacopo II. Re Cattolico deila Gran Bretagna 
•Ha lama Sede. Un’ Ambalccria tale dopo quali un Secolo e mezzo 
di dilumone di quella Nazion potente, veniva confiderata da tutto il 
Cattcìiciimo, còme un grazioto regalo deila Divina Provvidenza, fe 
nou che quel Minifiro piocrallinava il metterli in pubblico . Pari- 
mente nel di p. d’ Aprile di quell’anno comparve a Roma Ferdinando 
Cario Duca di Mantova, i cui lunghi colloquj col Papa diedero non 
poca gelotia a i Fraozcli, che ciano in rotta colla Santità fua. Colà 
pofeia pervenne ancora nel Novembre di quell’anno anche Frantele a 
II. Data di Modena coll’ accompagnamento di molta Nobiltà e Fa- 
miglia, per vtfitarc la Dncbejfa Laura Madre tua, e della Regina 
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d’Inghilterra, che tornata a quell’ Augni» Città, ave» quivi filata E * » Voi», 
l'abitazione lu». Ancorché il S»nto Padre, per cagion della Podagra, Attuo i6Sò. 
che il tenea p t lo più confinato in letto, delle poche udienze, pure 
tic diede una di quattro ore a quello Principe, compartendogli ogni 
pifiìbil onore c dimoftrazionc di amore e di (lima. Pafsò dipoi elio 
Duca per fua ricreazione anche alla gran Città di Napoli, dove il 
Marcbtfi del Carpio Viceré forpafsò l* eccitazione d'ognuno nelle tante 
finezze , che praticò con quello sì illullre pellegrino . Un folo intrico 
era quello, che teneva in grave agitazione l’animo del buon Pontefice 
Innocenzo. Era mancato di vita nel precedente anno if Cattolico Carlo 
Conte Palesino, ed Elettore del Reno, lènza fuccdìon rosichile > e 
nc’iuoi Stati, per diritto proprio, e in vigore ancori del fuo Te la- 
mento era t'ueccduto il Duca di Neoburgo Filippo Guglielmo, Fratello 
di Leonora Maddalena Moglie Angui» dell’ ìmperador Leopoldo Molle 
lofio pretenfioni l’opra l’eredità del defunto Elettore la Da 1 beffa d Or- 
leans Eli/atelia fui Sorella, tenendoli ella chiamata a quegli Stati, o 
almeno a tutti i beni allodiali: laddove il Duca di Neoburgo fofte- 
neva il fuo punto colle Leggi dell’Imperio, cfelufive delle femmine, 
e col Te lamento fuddetto. Non fu pigro a prendere la protezion 
della Cognata il Re Lodovico X IP. e fin d’allora G cominciò a pre- 
vedere inevitabile una guerra a cagione di quello emergerne . Con- 
tuttociò il Re Crirtiamflimo con rara moderazione confenti di rimet- 
tere tal pendenza alla decifione del regnante Pontefice) ma quelli, 
dopo aver fatto efaminar le ragioni. Temendo troppo alte le preten- 
fioni delle parti, non ofava di difccndere a Laudo alcuno per la chiara 
ennofetnza, che difgufterebbe l’una delle parti, e forj’ anche amen- 
due. Siccome Padre comune, e fommataente bramofo di confervar la 
Pace fta’ Principi Criftiani, in tempo fpezialroente, che procedeva ai 
felicemente la guerra contra de’Turchi: forte s’affliggeva per quello 
litigio, c moveva tutti i Principi, affinchè interponendo i loro ufi 2 j, 
non fi vernile a rottura. Dalle premure del Re CrilFianiflìmo fu morto 
in quell’anno V istorio Amedeo II. Duca di Savoia a pubblicare un 
Editto, per cui fi comandava l’cfcrcizio della fola Rchgion Cattolica 
nelle quattro Valli abitate da i Valdefi r o fia da i Balbetti Eretici: 

Editto, che niun buon efito proJurtc. Portoli dipoi quello Sovrano 
fui fine dell’ anno prefente a Venezia, per godervi di quel Carnevale, 
c ricevette da quel laggio Senato tutti i maggiori audaci di lima. 

1 curiofi Politici immaginarono in. tale andata non pochi millerj. 
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Anno di Cristo mdclxxxvii. Indizione x. 
di Innocenzo XI. Papa il. 
di Leopoldo Imperadore 19. 

E«* Volg. /^OL taglio di una pericolar» fiftola al Ri Luigi XIP. falcò m 
ANKoi68r. V_/ quell’anno la vita un valente Chirurgo. Avrebbe ognun credu- 
to, che quel Monarca, avvifato con quello malore della fragilità della 
vita umana, avelie da deporre, o almen da moderare la fua fierezza. 
Ma non fu cosi. Anzi più che mai rifentito, dopo aver fatto prnrar 
la fua potenza a tanti inferiori, volle anche farla fperimentare a chi 
meno egli dovea, cioè all'ottimo Pontefice Inmctnza XI. Siccome più 
volte abbiam detto, era gran tempo, che gli Ambafciatori delle telte 
Coronate a’ erano medi in poliedri delle Franchigie in Roma, preten- 
dendo efenti dalla Giultixia, ed autorità del Pontefice non follmente 
i lor Palagi, ma anche un’ellenfione di molte eafe ne’ contorni, che 
fervivano di Scuro ricovero a tutti i malviventi e banditi. Con quelli 
indebiti alili non fi potea né efcrcitar la Giudizi» , nè mantener la 
pubblica quiece in quella nobilidìma Città. Perche il Pontefice ave» 
dichiarato di non volere riconofccre nè ammettere all'udienza Amba- 
feiatore alcuno, fe non rinunziava alla prctenfion delle Franchigie, 
non fi trovava più in Roma alcun d'edi, a riferva del Duca d' Ètri 
Ambafciatore del Re Cridianilfimo , in riguardo di cui ave» il fatuo 
Padre promedo di chiudere gli occhi, durante loto la di lui Amba- 
feeria. Venne quedi a morte, e il Papa ordinò rodo, che i pubblici 
cfccutori liberamente entrallero nelle tlrade e cale già prctefe immu- 
ni. Nè pure in Madrid in quedi medefimi tempi li volea più foffe- 
rirc un fomigliame eccedo de gli dranieri Mini (tri. Ma il Re Lui- 
gi, a cui certo non piaceva, che in Parigi alcun de gli Ambafcia- 
tori facelfe in quedi maniera da Padrone, era nondimeno intedato, 
che folle un diritto della fua Corona la Franchigia del fuo Minidro 
in Roma, la quale quantunque dovuta a lui c alla fua Famiglia, pure 
irragionevole cofa era il pretendere, che fi avelie a llcndcre a quell' 
eforbuanza, che praticava!! allora in Roma fotto gli occhi del Pon- 
tefice Sovrano. Ma fe Innocenzo XI. era indcfiibile su quedo pun- 
to, con edere anche giunto a pubblicare una Bolla, che vietava fiotto 
pcoa della Scomunica le Franchigie, anche dal canto fuo Luigi XIV. 
fi modrava collante in voler foltenere al fatto abufo -, nè per quante 
ragioni fapede addurre il Cardinal Raaucci Nunzio Apodolico, fi la- 
fció fmuovere da ti ingiuda prctcnGone. 

Ora quel Monarca, rifoluto dì far tremare anche Roma, feelfe 
per fuo Ambafciatore /Irriga Carla Marcbtft di JLavardiua, e quantun- 
que fapede le protede del Papa di ooa ammetterla come Arabafcia- 
tore, qualora non precedefle la rinunzia delle Franchigie, pure lo 
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fpedl nel Settembre di quell’ anno alla volta di Roma con trecento E«» Vnlg. 
perfone di feguito. Fece anche imbarcare a Mai figlia c Tolone fino AiraortSj. 
a quattrocento cinquanta tra Ufiziali c Guardie , che fui Fé remino 
s’unirono col Lavardino. Con quello accompagnamento, come in or- 
dinanza di battaglia, entrò in Roma il Marchcle nel dì 16 di No- 
vembre, cITendo tutte in armi quelle centinaia d’ Ufiziali e Guardie, 
e con quello fallo andò egli a prendere il pofleffb del Palazzo Far- 
»efc, e di tutti gli adiacenti Quartieri. Fece chiedere udienza al Pa- 
pa, né la potè ottenere; e ficcomc egli pubblicamente contravcniva 
alla Bolla Pontifizia, coi) tenuto 111 per incorfo nella Scomunica. Co- 
minciò poi baldanzofamente con fuperbo corteggio di Carrozze e di 
ducento Guardie a cavallo, tutti Ufiziali, c ben armati, a palleggiar 
per Roma. Teneva in oltre nella Piazza del Palazzo fuddetto tre- 
cento Guardie a cavallo con fpada sfoderata in mano, (pendendo lar- 
gamente, per cattivarli il Popolo, e facendo ogni dì conviti, e ma- 
gnificenze in cala fua, ridendoli del Papa, e minacciando trattamenti 
peggiori contra di lui: azioni tutte, che non li fapeva intendere, co- 
me fi pertnettertero o volertelo da chi li gloria d’clfere il primo Fi- 
glio della Chiefa . Non mancavano perfone, che configliavano il Tanto 
Padre di non tollerar quelli affronti, e di far gente, per reprimere 
tanto orgoglio; ma il faggio l'offerente Pontefice rifòluto di voler più 
torto dimenticarli d’cflcre Principe, come manfueto Paltorc non altro 
rifpondeva, fc non le parole del Salmo: Hi in curribns & intftic: 

Noi autim in nomine Dei twjlri invocahimni. Certamente fra le glorie 
di Luigi XIV. non lì può contare l’al'pro trattamento da lui fatto a 
Papa yllejfanirù VII. Molto meno poi li potrà il più fonoro prati- 
cato coll’ottimo Papa Innocenze XI. perché ragione aon c’ é da po- 
ter mai giuftificarc le Franchigie, tali quali s’erano introdotte in Ro- 
ma, né la violenza ufata dal Lavardino con evidente ingiuria alla So- 
vranità, e aU’eccclfo grado di chi è Vicario di Crillo . Perché poi 
erto Lavardino fece nel di del Natale del Signore celebrar Meda (tr- 
ienne nella Chiefa di San Luigi, c vi affillé con tutta pompa, fi ride 
fottopolla quella Chiefa co’ Sacerdoti all’ interdetto. 

Un altro grave affanno provò in quelli tempi il Pontefice, per 
erterfi (coperto in Roma autore di una peflilente Setta (appellata di- 
poi il .^uietifme) Michele Molinos Prete Spagnuolo, che colla fua 
ipocrifia s’ era tirato addietro una gran copia di feguaci, anche d’alto 
affare. Lo zelantilfimo Pontefice, allorché di faggi e dotti Porporati 
rollo ben informalo de’ fallì infegnamenti di collui, e delle permeiofe 
confegucnze della palliata di lui Pietà, ne comandò torto la carcera- 
zione; e di gran faccende ebbero fscccflivamente i Teologi, e il i ri- 
bunalc della Tanta Inquifizionc, per opprimere ed ellirpare quella mala 
gramigna, che infenfibilmemc s’era anche diffufa per altre parti d’Ita- 
lia. Furono feveramente proibiti i Libri d’erto Molinos, e con Bolla 
particolare del fommo Pontefice nel di z8. d’Agoflo fulminale fcllàn- 
lotto Propofizioni ritratte da erti Libri. Si profeguì poi eoa feventà, 
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F*» VoJj. ma noo dijgiunta dilla Clemenza, il proceffo contro l’Autore di tal 

Anno 1627. Setta , e di chiunque l’ avea o imprudentemente o maliziofamente adot- 
tata, di modo chie profcguendo le diligenze, da lì a qualche tempo 
fe ne fmorzò affatto l'incendio, e ne reftò la fola memoria del Dome. 
Non rallentò Papa Innocenzo XI. le fue premure per la Guerra con- 
tro il Turco nell'anno prefcnte, nè follmente inviò in aiuto de’ Ve- 
neti le fue Galee, ma ottenne ancora, che la Repubblica di Genova 
v^inviaffe le fue. Toraoffene da Roma in Inghilterra, o fia in Fran- 
cia il Contedi Calici mene Ambafciatore del Re Giacine 11 . E Fraa- 
ctfeo II-, Duca di Modena, dopo aver goduto fmgoliri finezze in Na- 
poli, fi rollimi nel Febbraio a' funi Stati, fenza aver potuto condor 
feco la Ducbcffa Laura fua Madre, la quale nel fuffegueate Luglio, 
con fama di rara Pietà e finezza, diede fine al fuo vivere in Roma, 
lafciaodo lui Erede de’fuoi Beni nel Modenefc, c dc’poffcduti da lei 
in Francia la Regina della Gran Bretagna Maria Beatrici fui Figlia. 

Mirabili furono in queft’anno ancora gli avanzamenti dell' Armi 
Criftiane contro la Potenza Ottomana. Nell'anno precedente s’ era 
porrato a Vienna, e pofeia aU’affcdiodi Buda, Verrinando Carlo Duca 
di Mantova con ua copiofo accompagnamento de’fuoi bravi, c volle 
intervenire anche alla campagna dell’anno preferite. Della bravura di 
lui e de’fuoi non fu parlato con gran vantaggio in Italia. Ora il va- 
lorosa Generalifiimo Duca Carle di Lereaa , e MafJimtli*»o Elctter di 
Barjitra , rifaputo, che il Primo Vifire con efcrciio, creduto di fet- 
tanta mila combattenti, tragittato il Savo, $' inoltrava per firaftornar 
le imprefe de' Cri (foni , fi moffera cootra di Ini. Poi configliatamcnte 
fecero una ritirata, la quale prefa per indizio di timore dal Mululma- 
no, l'animò a poffare anche il Dravo. Nel di tz. d’ Agofto a Moacz. 
vennero alle mani le due pnficnti Armate, e ne andò fennfitta la Tur- 
ebefea. Infigne fu quelia vittoria, perchè tra uccifi dal ferro, ed an- 
negati nel Dravo, vi rimafero più d’otto mila Turchi 1 incredibile il 
buttino per feffancotto Cannoni, dieci Morrari , immenlìià di provi- 
gioni da bocca c da guerra, cavalli, buoi, buffali, e camelli, collette 
d'oro, e tende. 11 Padiglione del gran Vifire toccò all’ Elettore, che 
fù il primo ad entrarvi. Fu detto, che tcoeffe un quarto di lega di 
giro, e quivi fu cantato un folenne Te Deunt. Occuparono polcia i 
Celarci la Città e Caftello di Elìce))-, coltnnlcro alla refa la Città 
d’ Agri», e pofeia la Fortezza di Moogatz. Quello, che maggiormente 
accrebbe la gloria al Duca di Lorena, fu. ch’egli tnimolamcme en- 
tro nella Tranfilvania, ed obbligò la Città di Claudiopoli , 0 Ga Clav- 
fembtirgo e quella di Erracnftad Capitale della Provincia, c tutte l' al- 
tre della Tranfilvania ad ammettere prefidio Cefareo. Ritiratoli nel 
Caftello di Fogaratz l’ Jbajfi, Principe di quella contrada, fi vide affret- 
to net dì ij. d* Ottobre a capitolare col Duca, mettendoli l'otto la 
protezion di Cefire, ed accordando le contribuzioni e i quartieri d’in- 
verno. Nel i'l 9. di Dicembre di queft’anno in Poffcnia tenuta fu la 
gran Dista. dtl Regno d.’ Ungheria, a cui intervenne l' Itnptrader Lee- 
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ptìie ; ed ivi redo proclamato e coronato Re d' Ungheria l ' Arciduca E» a Vn!* 
Giufcppt , primogenito d’cflo Augnilo. Akno168;. 

Colle Tue benedizioni accompagnò la divina Clemenza anche 
1’armi della Repubblica Veneta, giunta in quello fclicilTimo anno • 
liberar tutto il Regno della Morea dalla Tirannia de’ Turchi, e ad 
inalberarvi le bandiere della Croce. Sbarcò l’Armata Veneta nel di 
zo. di Luglio alle fpiaggie dell'Acaia, con difegno di aflalire la Città 
di Patraffo; ma perciocché il Sarafchiere s’ era in quelle vicinanze ac- 
quartierato, fi videro i Generali Crìfiiani in necclfità di rimuovere pri- 
ma quello oltacolo. Ora il Centi di Kcnìgimarcb primo fra cfli feppe 
trovar maniera di paflar colà, e di attaccar la mifchia co’ncmici , i 
quali dopo qualche rcfiflcnza diedero a gambe, lardando indietro al- 
cune centinaia di morti, artiglierie, ed infegne. A cagion di quello 
avvenimento fi ritirarono in latvo anche le gucrnigiom Turchclcbcdi 
Patrafib e del Cartello di Morea. Maravigltofa cola fu il mirare, co- 
me prefi da panico timore quegl' Infedeli, appiccato il fuoco alle mu- 
nizioni del Cartello di Romelia, che gran refirtenza far potca,facef- 
fcro Tettare in aria i fuoi Torrioni, e poi fe ne fuggiflcro. Giunfe lo 
sbigottimento a tale, che fi trovò abbandonata da citi la Città di Le- 
panto, dianzi infame nido di Corfari. Lo (ledo Sarafchiere ufcì coll’ 
efercito Tuo di Morea; e in fine la Città di CorintD, cioè la chiave 
di quel Regno, venne fenza fatica in poter de'Crirtiani, che vi tro- 
varono quaranta pezzi di bronzo, parte inchiodati, e parte fatti crc- 
pare. Anche Milirà, che fi erede nata dalle rovine della poco lon- 
tana Sparti, impetrò buone capitolazioni dalle vincitrici armi Criltil- 
nc. Rellò dipoi deliberata la conquida d’ Atene, e della lua Acro- 
poli, cioè della Fortezza, che difende quel Borgo, giacché un Bor- 
go è divenuta P antica celebre Città d' Atene. Fu colla fòrza ancor 
quella obbligata alla refa: imprefe, che per tutta l'Italia, e fpezial- 
incotc in Venezia, furono folennizzate con inceflanti felle . Ne qui fi 
fermarono le glorie Venete. Oltre all’avere il Generai Cornare fatti 
ritirare i Turchi daU'alTcdio della Fortezza di Sign, invoglio il Se- 
nato Veneto di liberar l’Adriatico da un barbarico alilo di Corfari, 
call’acquillo di Cattelnuovo in Dalmazia. A quello fine fu ottenuto, 
che le Galee del Papa c di Malta concorrelfero all' imprtfa, ed ivi 
s’ impiegarono anche due mila c cinquecento foldati Oltramontani, che 
erano delimiti per l’Armata di Levante: rifoluzione di. non lieve de- 
trimento, perché a cagion di quella mancanza, ficcome diremo, fini 
poi male la conquida di Ncgroponte, figgiamone ideata dal Capitali 
Generale Mercfim . Con cento venti Legni fui fine d’Agorto fi pte- 
fentarono i Veneziani fotto la fuddetti riguardevol Citta e Fortezza 
di Caftclnuovo. Di gran fatiche corto la lua efpugnazione, ma in fine 
n’ udirono i prefidiarj e gli abitanti, lafciandooc il portelTo a’Crilliaoi, 
che vi trovarono gran copia di munizioni, e cinquantafeite Cannoni 
di bronzo. Ora tanto abbaiamento della Potenza Ottomana cagionò 
follevazioni in Coflantinopoli, fu deporto il Sultano Maomeito, e Ibi» 
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E«» Voli, lento al Trono Solimano Tuo Fratello. Non mancò la Porta in qur- 
Ansi>i 6&8. fti tempi di muovere a Vienna propoGzioni di Pace, e v' inclinavano 
alcuni de’ Configlieli Cefarci, giacché fi prevedeva vicino lo Scoppio 
di nuove guerre dalla parte del Re Crifiianifiimo . Ma prevalile il len- 
ti mento del Duca di Lorena, a cui fembrava molto difdicevole il de- 
pnrrc l’armi in mezzo al corto di tante vittorie, e mentre si inviliti 
e sgomentati fi trovavano i dianzi si orgogliofi Mululmani. 

Anno di Cristo mdclxxxvi i i. Indizione xi. 
di Innocenzo XI. Papa 13. 
di Leopoldo Imperadore 30. 

P IU' feroce che mai fi feoprì il Rt Luigi XIP. nell’ anno prefente 
contra del buon Pontefice Imuctnzo XI. fpcrando pure col mol- 
tiplicare le violenze di ottener ciò, ch’egli non dovea pretendere, 
perchè contrario alla Giullizia, alla Pietà, c alla Riverenza, profef- 
fata da i Re Ciiltianifiimi alla Sedia Apollolica. Ordinò dunque al 
M arche fe di Lavardino di far ben conofcere al Popolo Romano il luo 
difprczzo per le Ccnfure Pontifizic, di foftener più che mai vigoro- 
fiimcnte il poflctTo delle Franchigie, e di camminare per Roma con 
più fallo che mai, come fc fi trattafie di Città lòttopofia a i Gigli, 
c in cui avelie da prevalere all’autorità del Pontefice Sovrano quella 
del Re di Francia. Il Tanto Padre mirava tutto lenza feoroporfi, ri- 
l'oluto di vincere colla pazienza l’indebita perfecuzione . Gli furono 
propolte Leghe, ma egli riponeva tutta la fila difefa nella protezien 
di Dio, c nella giullizia della fui caufa. Portoli! una mattina il La- 
vardino colla Guardia di trecento Ufiziili da trionfante alla Bafilica 
Vaticana, ed ebbe non so fe il contento, oppure il rammarico di ve- 
der fuggire i Sacerdoti da gli Altari, per non comunicare con chi 
era aggravato di Ccnfure. Non contento di pad! cotanto ingiurioG 
il Re Luigi, fece interporre dal Parlamento di Parigi un’ Appellazio- 
ne al futuro Concilio contro la pretefa Ingiuftizia del Papa, il quale 
non altro intcndca, che di poter efercitare la Giullizia in cafa tua., 
come ulano nelle loro Cittì gli altri Principi, e raaflimamentc la Coi- 
te di Francia. Richiamato da Parigi il Nunzio Pontifizio Cardimi 
Ranutci, il Re noi volle lafciar partire, e gli mife intorno le Guar- 
die col prctelio della fua Scurezza . Tanto innanzi andò l’izza di quel 
Monarca, tuttoché fregiato del titolo di Cri(liani(Dmo, che mando le 
fuc armi a fpogliare il Pontefice del polle fio di Avignone, come fe 
quelli avelie imbrandite l’armi per far guerra alla Francia. Al punto 
di fua morte non fi farà certamente rallegrato quel gran Re di avere 
cosi maltrattato il Capo vifibilc della Religione da lui profetata, e 
per una pretenfione, che mun faggio potrà mai aderite appoggiata 
al g.uilo. 


Nella 



Annali b’ Italia; *93 

Nell» Primivcra di quell’ anno arrivò al fine de' Tuoi giorni 
Mire' Antonie Giufliniaiu Doge di Venezia. Tale era il merito, ac- 
quetatoli dal Capitan Generale Frtnctfeo Mire/ini in tante lue partiate 
prodezze, che i voti di tutti concorfero a conferirgli quella Dignità, 
unita al comando dell' armi: unione troppo rara in quella prudente 
Repubblica. Mentre egli dimorava nel Golfo d'Egina, gii arrivò 
quella nuova nel di primo di Giugno, e gran fede ne fece tutta 1' Ar- 
mata. Otto Galee di Malta comparvero in aiuto de* Veneti, con un 
battaglione di mille fanti, 0 polcia quattro altre Galee, e due Navi 
del Gran Duca di Tolcana con ottocento fanti, e fertanta Cavalieri . 
Ma andò a male un grorto convoglio di genti e munizioni fpcdito nella 
Primavera da Venezia: colpo, che fu amaramente fentico dal Moro- 
fino . Contuttociò G prefe nei Configlio militare la rifoluzione di ten- 
tar l’acquiflo dell’importante Città di Negropome , Capitale della 
grande e ricca Penifola, appellata da gli antichi Eubea, conofeiuta 
oggidì collo llcrto nome di Negroponte. Ma non furono ben cono- 
fciute le maniere per progredire in cosi difficile imprefa, e fi comin- 
ciarono gli approcci, dove non conveniva. Si venne al generale af- 
fatto di un gran trincierone fabbricato da gl’infedeli, e fu fupcrato 
con illrage loro, ed acquido di trentanove pezzi di Cannone, c di 
cinque Mortati; ma per quedo, e per tanti altri adatti ; e più per 
le malattie cagionate dall’aria cattiva, eflendo periti I* rtcflb Gene- 
rale Cinto di Keni^smarcb , ed artaidirai altri valoroG Ufiziali, con gran 
copia di foldati: venuto che fu l'Autunno, fi trovò forzato il Doge 
Morofino a. ritirarli, ben mal contento da quello afortunato afledio , 
fenza poter fare altra imprefa nella campagna prefente. Maggior for- 
tuna fi provò io Dalmazia, dove il Provvcditor Generale Girellimi 
Corniti s’impadronì della Fortezza di Knin, benché armila di tre re- 
cinti , e pofcia di Verlicca, Zuonigrad, Gradar, e della Torre di 
Nono. Tali acquidi non compenfarono gii l’infelice (uccellò di Ne- 
groponte , per cui rimale lommarnence afflitta la Veneta Rcpub- 

Ebbe all’incontro la Corte Ccfarea motivi di' (ingoiar allcgrez- 
za per la profperità delle fue armi nell’anno prefente. Alba Regale 

dell’ Ungheria, che può contendere il primato colla Rogai Città 
di Buda, fu bloccata nella Primavera; ed allorché quel Balia e pre- 
ludo videro giunte le artiglierie da Giavarino, il di io. di Maggio fi 
dentarono da maggiori perigli, cedendo quella Città a-i Cridiatn con 
"V- *' onorevoli condizioni. Si formò in quelli tempi anche il blocco 
di Zigbet e Canirta, Piazze di molta confcguenza. Spedito eziandio 
il Cinte Caraffa alla Città di Cippa, da che ebbe alzate le batterie e 
formata la breccia, v'entrò, elTcndofi ritirati tutti i Turchi nel Ca- 
rtello, il quale bcrfàgliato dalle bombe, da li poco ottenne di ren- 
derli con buoni patti; liccome ancora fece Titul. Né pure il Gene- 
ral Cinte Caprara flette in ozio, avendo col terrore fatto fuggire dalie 
due Fortezze d’IlloCh e Pctervaraduio i nemici. Nella della minie- 
ra. 


E a a VoV. 
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Eza Volt, ra l’ importante porto di Karancebea, chiave della TranGlvania, fu pre- 

AaaviOSi. fo dal General V< urani. In iomim davanti a i parti delle Cefaree Ar- 
mate marciava dapcnuito la Vittoria. Imprefe più grandi meditava 
intanto il prode Elettor di Emina , giunto nel di 2.9. di Luglio all* 
efercito primario di Cefarc, che era comporto di quaranta mila bra- 
vi Alemanni, oltre a gli Ungbcri nel partito Auftnaco. Le mire lue 
erano contro l’ infìgne Città di Belgrado Capitale della Scrvia . Palai 
felicemente di là dal Savo la coraggiosa Armata, ancorché in faccia 
le Berte il Sarafchicre con circa dodici mila cavalli, c alcuni corpi di 
Tartari cd Unghcri ribelli, comandati dal Tckcly. Quindi l'inoltri 
a Belgrado, con trovare abbandonata da coloro una gnu trincea che 
potea far lunga ditela, c dati alle fiamme tutti i Borghi della Città, 
dove ti contavano migliaia di cale. Accodava!! il fine d’ Agorto, quan- 
do giuofero da Buda le artiglierie, le quali torto cominciarono a fra- 
caflar le mura della Città. Nel di fei di Settembre rutto fu all’ordi- 
ne pel generale aflàlto, a cui inanimito cialcuno dalla preferirà c dalle 
voci dell'intrepido Elettore, allegramente volò. Superata la breccia, 
vi re flava un interno follo, ma nc pur quello trattenne l’ardor de’ 
Soldati , che penetrarono vittorioli nel cuor della Piazza, e sfogarono 
dipoi la rabbia, la fenfualita, c l’avidità della roba co i mitcri abi- 
tanti. Ite Ultima la Croce in quella aobil Città, nel di otto d' erto 
Mcfe quivi fi renderono grazie a Dio per si roaravigliofi fucccfli . Paf- 
«6 dipoi con magnifico corteggio e palfaporto un’ Amb-fceiu del nuo- 
vo Gran Signore Solimano all ' Jmperader Letpeida, per chiedere pace. 
Anche nella Schiavoma in quelli tempi Luigi Principi di Badia, Ge- 
nerale di gran grido, fi rende padrone di Collanuza, Brodt, e Gra- 
dii» al Savo, c diede appiiflo una rotta al Baisi di Bolina, o come 
altri dicono Bolna. Sicché per tanti felici avvenimenti ben parca di- 
chiarato il Cielo in favore dell armi Gnltianc, nc da gran tempo s* era- 
no vedute sì beo fondate le fpeianze de’ Fedeli, per ifcacciar dall’Eu- 
ropa il Superbo Tiranno dell' Oriente. 

Ma bisogna pur dirlo: fu parere di molli, che fempre farà in- 
vincibile la Potenza Ottomana, non già per le proprie forze, ma per 
la protezione d una Potenza Crirtiana, che non ha Scrupolo di Sacri- 
ficare il riguardo della Religione, affi oche troppo non $’ ingrandisca 
l'Jmperador de’ Criitiam . Alrnco comunemente Su creduto, /he per 
reprimere cotanto felici progrefli dell’ armi Cefaree contra del Turco, 
il Jit Luigi X1P . movcllc in quell’anno l’armi lue contro la Germa- 
nia. Se vere o apparenti fortero le ragioni del Re fuddetto di turbar 
la quiete della Crillianità, meglio ne giudicheranno altri, che io. Le 
pretcnlioni della Cognata Ducherta d’O.lcana almen fopra i beni al- 
lodiali del fu fuo Padre e Fratello, erano tenute in Francia per giu- 
dei >ti> non per motivi il mettere fortopra la Geimania . Volca quella 
Corte foltener le ragioni del Cardinale (iuglielmt di Furflcmbng , Elet- 
to alla Chiela di Colonia da una parte de' Canonici in concorrenza del 
Principe Ciancine di Baviera Fratello dell' Elettore i benché al primo 
' ’ man- 
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mine.ide il Breve dell’eligibilitì, e fi trattadè di un affare fpettante E » « Vo’c. 
al Corpo Germanico, e che fi farebbe dovuto decidere dal Romano Amatesi. 
Pontefice, e dal Capo dell’ Imperio. Si fecero anche gravi querele dal 
Re Luigi, perchè l’ I mpcr idore , il Re di Spagna, e molti Principi 
della Germania nel dì 18. di Giugno dei itìSd. m Augutla avedèrc» 
formata una Lega a comune ditela. Veniva quelli confiderata a Ver- 
faglici per un delitto. Pertanto nel Settembre di quell’anno efTo Re, 
pubblicato, un mamfcdo, a cui fa poi data buona rifpofla, improv- 
vifanaente molTe l’armi contra dell’ Imperadore, le cui forze fi trova- 
vano impegnate in Ungheria, lènza che folle preceduta offefa o in- 
giuria alcuna dalla parte di Ccfare- Filisburgo fi» predi» s’impadro- 
nirono Parati Franteli di Magonza, Trevcri, Benna, Vormazia, Spi- 
ra, e d’altri Luoghi. Penetrarono nel Palaunato, occupando Heidel- 
berg! , Mancheim, e Franckcndal, ed ogni altra Piazza di quell’ Elet- 
torato . Avvegnaché la maggior parte dt quegli ibitanti fodero feguaci 
di Calvino, pur fecero orrore anche predo i Cattolici le crudeltà ivi 
ufate, perchè ogni eofa fu meda a Tacco, a ferro e fuoco, con defo- 
lazion tale, che le più barbare Nazioni, non avrebbero potuto far di 
peggio. StefeG quello flagello anche a varie Città Cattoliche, dove, 
benché amichevolmente fodero aperte le porte, nè pure g)i Altari, 
e i facri Templi, e i Sepolcri, non che le cafe de’ privati, andarono 
dènti dal lor furore. Per atti tali, accaduti in tempo , che nluno pcn- 
fava alla difefa, e centradi tanti innocenti Popoli, co' quali niuna lite 
uvea la Franca, un gran dire dapcrtutto fu della prepotenza Fran- 
zclc . 

Ma qui non finirono le Tragedie delParmo prefcnte. Avea nel 
di 1 8. di Giugno la Regina d' Inghilterra Maria Beatrici tf Efto dato 
alta luce un Principino, che oggidì con tìtolo di Re Cattolico della 
Gran Bretagna, e col nome di Jacopo III. loggiorna in Rema. All’ 
avvilo di quello parto mirabilmente cfultarono i Regni Cattolici, per 
poco tempo nondimeno» perciocché verfo il fine d’ Autunno riufeì a 
Guglielmo Priucipo d' Orauges coll’aiuto de gli Ollandefi di occupare il 
Trono delia Gran Bretagna, con obbligare alla fuga il Cattolico Re 
Giacomo II. il quale colla Moglie e col Figlio fi ricoverò in Fran- 
cia.. Allora tu, che per quello lagrimcrolc avvenimento maggiormente 
fi featenò 1’ univerlàle rifentimento contra del Re Luigi, che Colle- 
gato col fuddetto Re Britannico, tuttoché vededè gli Ollandefi fare 
da gran tempo uno draordimrio armamento di genti e di navi, pure 
niun riparo, ficcome egli poteva, vi fece: unta era la fua fmania per 
far conquide nella Germania, e le lice il 4irlo (giacché univerlàle fu. 
que da doglianza) per falvare da maggior tracollo il Nemico comune . 

Efibì egli veramente al Re Giacomo venti mila Fraozcfi, che non 
furono accettati, perché truppe draniere avrebbero maggiormente ir- 
ritata la feroce Nazione Inglefe. Tuttavia fc il Re Luigi avefle in- 
viato un efercito a chiedere conto all'Ollanda di quel grandiofo pre- 
paramento d’armi, per fcutimcnto de’ faggi non farebbe l'eguita la do- 
loro- 
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EaaVelg. lorda rivoluzio»e dell' Inghilterra, la quale a me baderà d’ averla fo- 
Asn* 1689. lamente accennata. Cosi Dio pcrmife, e a quel Gabinetto ognun di 
noi dee chinare il capo . Seguì nel prelcnte anno il maritaggio di 
Ftrdinando de' Medici principe di Tofcana colla PrincipcfTa Violante 
Beatrice, Figlia di Ferdinand t Elettore e Due a di Baviera , la quale 
condotta dipoi a Firenze, fu ivi accolta con foBtuofc folennita , Ro- 
vcfciò in quell' anno un terribile Tremuoto quali tutte le fabbriche 
e mura di Benevento, e recò l'eccidio ad altre circonvicine Città, e 
graviamo danno anche a quella di Napoli. Fu confidcrato per mira- 
colofa protezion del Cielo, che il piiflimo Cardinale Piacenze Maria 
Orfine Arcivefcovo di Benevento, (appellilo fra le rovine, lalvade la 
vita, avendolo delimito Dio a governar la Chiefa universale lulla Te- 
dia di San Pietro, (iccome a (uo tempo vedremo. 

Anno di Cristo mdclxxxix. Indizione xn. 
di Alessandro Vili. Papa 1. 
di Leopoldo Imperadore 31. 

I L Bell’afcendente, in cui fi trovavano Tarmi Ccfarec, e Venete, 
di dare una (coffa maggiore alla sbigottita e cadente Potenza de' 
Turchi, cominciò a declinare per colpa (non fi può già negare) 
della terribile invafione dell* armi Franarli nella Germania. Buona 
parte di quelle Truppe e forze, che T edtgnjlo Leopoldo avrebbe po- 
tuto impiegare contra de’ Turchi, convenne rivolgerla alla difefa dell* 
Provincie Germaniche . Nè i Veneti poterono Lr leve di gente in 
ella Germania, perchè ognun di que’ Principi penfava alla cala pro- 
pria, che ardeva, o pur temeva di un pari incendio. Erano venuti 
gli Ambafciatori della Porta a Vienna, per trattar di Pace o di Tre- 
gua, e colà ancora fi portarono i Plenipotenziarj di Polonia, e della 
Repubblica Veneta; ma perchè troppo alte erano le pretenfioni delle 
Potenze Cri (liane, ad altro non fervi il Congrello, che ad un mer- 
cato di parole. Per conto de’ Veneziani , si indebolito era T efcrcito 
loro in Levante, che formarono beasi il blocco di Napoli di Mal- 
valla, dove feguì qualche azion di valore, ma fenza poterla foggio- 
gare fino all’anno feguente. 'Sorprefo in quello incorre da febbre il 
Doge Froncefco Morofino , Capitan Generale dell’ Armata, impetrò di 
tornarfene a Venezia, c quivi fui finir dell'anno fu accolto con rutto 
Tonorc, ma fenza quegli applauG, che pur erano dovuti * Conqui- 
ftatore sì gloriofo, non per altro., che per l' infelice efito dclTimprefa 
di Ncgropontc: qualichè il mento di tante belle azioni fi folle per- 
duto, per non averne fatta una di più . Quanto al." armi Ccfarec io 
Ungheria, comandate dal valorofo Principe Luigi di-ìiaden , non erano 
già elle molto vigorofe; e pure tenne lor dietro la felicità con far 
conolccrc, quanto più fi farebbe potuto fpcrarc, fe non avelie dovuto 

•Cclà- 
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Ccfire accorrere in Germania, per impedire i maggiori progredì del Eia Voi». 
Re Criftiaaitìimo. Non avea il Biden più di venti in ventiquattro AumaafiUp. 
mila combattenti. Con quelli dopo un oltinato blocco fonò l’impor- 
tante Fortezza di Zighcc a renderfi. Quindi , lenza far cafo, che il 
Sarafchicrc (1 forte inoltrato con podcrolo efe retto , per dar animo al 
quale età giunto fino a Sofia lo lidio gran Signore col Primo V'ifire, 
marciò al Fiume Morava. Da che l’ebbe valicato, venne alte mani 
co i nemici, c data loro una gtan rotta, s’ impadroni de’lor padiglioni 
e bagagli, e almeno di cento pezzi di Cannone. Gli re (lavano loia- 
mente ledici mila folditi, mi si valorofi, che giunto egli alla Città 
di Nidi, nc ordinò tolto 1 * allatto. Furono ivi di nuovo sbaragliati i 
Turchi, prefi la Città» fitti prigioni tre mila Spahi co i loro cavalli» 
il ricco bottino divenne premio alla bravura di si pochi Tedefchi . 

Anche la Fortezza di Wuldm filila riva del Danubio, attorniata dall’ 
efcrcito Crilliano, non li fece pregare a renderfi. Appreflatofi dipoi 
alla Città di Llfcopia, polla a i confini della Macedonia, la ritrovò 
vota de gli abitanti: tutte tertimonianze della troppo allora infievolit i 
portanza dc’Turchi, e del credito, con cui marciavano gli cferciti 
victoriofi . 

Bolliva intanto la guerra al Reno. Carli Duca di Lorena , c gli 
Elettori di Brandeburg? , e Baviera comandavano l’armi Celarce. Tutto 
ancora l’Imperio, l’Oilanda, e l’Inghilterra, fi trovavano in Lej;i 
per reprimete i Franzcfi. Magonza e Bonna furono ricuperate, mi 
a collo di allaiffimo fangue. Giacomo II. Re Cattolico della Gran Brc- 
tagna, afiillito da una Flotta Franzcfe, ben provveduta di munizioni, 
con uno sbarco in Irlanda tentò la Tua fortuna, ma ritrovatala lui prin- 
cipio ridente, poco (lette a provarla contraria. Finqui avea partati 
felicemente i tuoi giorni in Roma Criftina Regina Cattolica di Svezia, 
quando venne la morte a richiederle il tributo, a cui fon tenuti tutti 
i viventi. Pafsò all’altra vita nel di tj>. d’ Aprile, lafciando un’ illtt- 
lt re memoria della vivacità del lùo fpirito, della fua magnificenza e 
Religione: del che diede ancora un bell’attcflato nell’ultimo fuo Te- 
ftamento. L’infignc fua Raccolta di Manulcritti pafsò per la mag- 
gior parte nella Vaticana, cioè nella Biblioteca la più celebre c ricca 
del Mondo. Ordinò il buon Papa Innocenzo XI. che a quella Prmci- 
pcrta Eroina fi erigefle uo convenevol Sepolcro nella Bafilica Vati- 
cana in faccia a quello della gloriofi Contcfla Matilda. Ma non tardò 
Io fteflo Pontefice a tenerle dietro nel viaggio dell’altra vita, dopo 
aver provata forami confolazione, perché il Re Crillianiflimo averte 
richiamato in Francia il Mardeft di Lavardìno lùo Ambafciatore. Si 
parti di Roma quello Miniftro nel di 50. d’ Aprile, con che celia- 
rono in quella gran Città le turbolenze da lui cagionate, ma con du- 
rar tuttavia il mare turbato nella Corte di Parigi . Avea quello infi- 
gne Pontefice con fomma pazienza fofferto anche ne gli anni addietro 
molti penofi incomodi di finità, per cagion de’ quali poco fi lafciava 
vedere in pubblico, lenza che quelli nulladimcno gl’impcdiflcro punto 
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tu Voli- le applicazioni al buon governo. Nel Mefe d' Agollo divennero si' 
Anno 1ÓS9. violenti le febbri, che fi cominciò a perdere ogni fperanza di fua fa- 
llite. Recavano vacanti dieci Cappelli Card.nalizj ; per quanto fi llu- 
dialfero i Porporati e Palatini d’ indurlo alla Promozione, adducendo 
anche apparenti motivi d’ obbligazione per quello: egli llette laido 
in rilcrbare al fuo SuccelTorc la lecita de’ luggetti , giacché in quello 
(lato non fembrava a luì di godere quella lerenitì di mente, che là 
richiedeva, per provvedere la Chiefs di Dio di degni Minilln. Senza 
aver potutoli Nipote Oon Livio, vedere per cinquanta giorni la fac- 
cia del languente Pontefice, finalmente fu ammelTo. Non ne riportò», 
che faggi configli di Icguitar le pedate de’fuoi Maggiori in lollievo 
de’ Poverelli, c de gl’infermi, di non mifchiarlà negli affari della Chic- 
fa, e molto meno nel futuro Conclave, acciocché rellaire una piena 
libertà a gli Elettori. Gli ordinò ancora d’impegnare cento mila Scudi 
per le Opere pie, fecondo la dichiarata lua. mente, e il rimandu colla 
. Benedizione Apodolica. 

Con ammirabil codanza fra i dolori del corpo, e con fingolar 
divozione fpiròegli pofeia l’Anima, in età di fcli’antotto anni, nel dì 
dodici d’ Agollo, avendo corrifpollo la fua morte Tanta alla ricono- 
• fuma Santità della fu» vita Apodolica . Tali certamente furono le Virtù 

c le piiflìmc azioni di quello buon Pontefice, che unironlì le voci ed 
acclamazioni di tutte le fpalTionate perfone, c minimamente del Po- 
polo Romano, per crederlo degno del facro culto su gli Altari. Ef- 
fendoG a quello fine formiti col tempo i convenevoli Procedi, giuiu 
fperanza rimane di vederlo un di maggiormente gloriolo in Terra, da 
che tanti motivi abbiamo’ di tenerlo più gloriofo in Cielo. Gran KB- 
I po era, che nella Cattedra di San Pietro non- era feduto un Pontefice», 

si cliente dal Nepotifmo, si zelante dell» Difciplin» Ecclelialtica, si 
premurofo della Giultizia e del bene della Crillianità , nulla avendo 
/ egli mai cercato pel comodo proprio o de’fuoi, ma bersi impiegati 

i fuoi penfieri in bene del Crillianelìrao, e le rendite deila Chicli in 
aiuto de’ Potentati Crilliani contra de’Turchi, c in lollievo ancora de 
Popoli fuoi. Aveva un orrendo Tremuoto quali fmanicllata, liccomc 
accennammo, la Citta fua di, Benevento, sformate varie Città uri** 
Romagna, recati immenfi danni anche a Napoli, e ad altre Gite* di 
quel Regno . Sovvenne a tutti il mifericordiofo Padre coti profuftonc 
d’oroj ficcomc ancora verfo de’ Poverelli non venne mai meno la lu» 

) Liberalità ed amore. Però non è da meravigliarli, le il Popolo Ro- 

mano con incrcdihil concorfo e divozione il venero morto, e racco- 
mando® alla di lui intcrcclfionc,. e fece a gara, per ottener qualche 
Reliquia di lui . Chi non potè averne, quai pegni ben cari, tenne da 
lì innanzi in venerazione i Tuoi Agnus- Dei. Si contano ancora aifaif— 
lime grazie impetrate da Dio per mezzo di quello incomparabil Pa- 
llore della fua Chiefa. Dopo varj dibattimenti nel Conclave, appena 

g iunti i Cardinali Franzefi, concordcrocnrc (equi reiezione al Ponti— 
caco del Cardinal Pietra Otioboai, Pattizio Veneto» perlonaggio de*' 

fiù. 
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più accreditati nel facro Collegio. Prcfc egli il nome di Alejfandro EaaVoIg. 
FUI. L'età fui di fettantanove anni non avea punto Icemato il vi- Aamozttp. 
gor della tua mente, con cui andava unita una tara Prudenza cd ac- 
cortezza, e una piena conofcenza de gli affari del Mondo. Perciò fe* 
ne fperò un buon governo, fe non che fotto dì lui tornò in campo 
il Nepotifmo, avendo egli lenza perdere tempo creato Generale di 
Santa Chiefi Den /Interne fuo Nipote, e creato Cardinale Pieno Ot- 
to ione fuo Pronipote, aliai giovine, conferendogli il grado di Vice- 
cancelliere, e molte Badie c Benefizj vacati fotto il piccedente Pon- 
tefice, e pofeia la Legazion d' Avignone -, di modo che fu creduta co- 
lata in lui una rendita di più di cinquanta mila feudi . Ornò eziandio 
della Porpora, e dichiarò Segretario di Stato Giaabaltijìa Rubini Vc- 
feovodi Vicenza, fuo Pronipote per Sorella. Finalmente accaso Don 
Marco Olttboiti altro fuo Nipote con Donna Tarquinia Principefli Al- 
litri. Non andò molto, che la Corte di Francia, ben affetta a quello 
nuovo Pontefice, riconobbe la giullizia, non mai voluta riconolccrc 
in addietro, delle pretenfioni del tanto Pontefice Innocenzo XI. aven- 
do il Duca di Chaulne, già fjpedito Ambaiciatore del Criltianiffimo 
al Conclave, rinunziato alle Franchigie: punto di foni ma quiete cd 
allegrezza alla Città di Roma, e alla Santa Sede. Avea in quelli tempi 
Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova prelo a fortificar Gua- 
ltalla, e fu creduto con danari della Francia. Comparve colà all'ini- 
provvifo il Conte di Fuenfalida Govcrnator di Milano con Armata fuf- 
fìciente a fard ubbidire, e quelle fortificazioni furono demolite . Di 
gravi doglianze c fchiamazzi fece il Duca alle Corti per quella vio- 
lenza, ma fenza riportarne altro che compatimento. Riparo egli in 
breve i tuoi difgulti colla continuaziou de’ piaceri, dietro a’ quali era 
perduto. 

Anno di Cristo mdcxc. Indizione xin. 
di Alessandro Vili. Papa x. 
di Leopoldo Imperadore 3 1. 

L E applicazioni del novello Pontefice Alejfandro FUI. erano tutte 
rivolte a rimettere la buona armonia fra la Unta Sede, c tutti i 
Principi Cattolici. Celfarono perciò le controverfie, che da gran tem- 
po bollivano colla Città di Napoli. Il Re di Francia reflitul Avi- 
gnone eoo tutte le fue dipendenze al tornino Pontefice, il quale dal 
canto filo m olirò buona propenfione verfo quel Monarca, c fi dilpofc an- 
cora ad inviare a Parigi un nuovo Nunzio; ma infittendo egli, che 
i Ve (covi Franzefi ritrattalfero le Propofizioni da lor pubblicate con- 
tro I’ Autorità de’ Romani Pontefici, vi trovo delle difficultà infupe- 
vabili. Intanto non mancò il Unto Padre di proccurar la Pace fra i 
Principi Crifliani, e di fov venir eoo danari, c colla fpedizion delle 
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Ei» Val», fue Galee, e di quelle di Malta-, la Veneta Repubblica, le cui armi 

Aio*» tòpo. avendo ollinatamcntc prolèguito il blocco di Napoli di Malvada, e 
tiretto pofeia maggiormente l’ attedio, finalmente ebbero la gloria di 
entrar vittoriofi nel dì tz. d’Agollo in quella Cittì. Dopo tale ac» 
quitto il Capitan Generale Gir slami Cornare pensò a quello della Val- 
lone, Fortezza, pel Gto filile rive dell’Albania, aliai riguardevole. La 
prefa del vicino Forte della Canina pofe tal terrore ne’ Turchi, che 
fuggendo dalla fuddeira Fortezza, benché ben fornita d'artiglierie e 
munizioni, ne lafciarono libero il potteflo a i Veneziani. Ma quivi 
forprefo pofeia da malattia, lafciò la vita anche l' antedetto Generale 
Cenuro. Termino quella campagna, coll’avere i Veneti forzata alla 
refa Vcrgoraz, Gtuata fulla cima d’ un alto greppo, con che ftefero 
il lor dominio fopra un gran tratto di quel [litorale. Non fi Diottri» 
gli così favorevole la fortuna all'armi dì Ccfare in Ungheria, anzi G 
provò affatto contraria. Finquì avea Carlo V. Duca di Lorena , Ge- 
ncralillimo dell’ Augu/le Leopoldo fuo Cognato, date pruovc d'infigna 
prudenza e valore in tante conquitte fatte in Ungheria c al Reno , 
di maniera che il titolo d'uno de' primi Guerrieri e Capitani del fuo 
tempo gli era grullamente dovuto. Nel venir egli a Vienna, per af- 
fittire ad un Configlio di guerra, afialito da catarro alla gola in vi- 
cinanza di Lintz, quivi in età di quarantotto anni diede fine al fuo 
vivere, ma non già alla fua gloria, che viveri Tempre immortale nella 
Storia. 

Retto dunque appoggiato il primo comando dell’ armi in Un- 
gheria al Principe Luigi di Baderò-, ma per faggio, che fia un Capo, 
per ralorofo, che lia un General comandante, s* egli manca di brac- 
cia, a poco lervirà la fua faviezza e valore. Grande Armata avean® 
allettita i Turchi) a poco più di quindici mila Tcdcfchi fi llendcva 
’■ la Cefarea in quelle parti . Effóndo morto Michele Abaffi Principe di 
Tranfilvania, colà accorfe il Techely , ed opprelfo il Generale Htisler , 
che con quattro Reggimenti cuttodiva quelle contrade, fe ne impa- 
dronì. Fu dal- Baden ricuperata quella bella Provincia, e lafciato ivi 
con fette Reggimenti il Generale Veterani: nel qual tempo, cioè nel 
Mcfe d’ Agofto, il primo Vifire con potente efercito piombo addotto 
alla Scrvia. Obbligo Nitta a capitolar la refi», riacquitto Widdin e 
Semendria, e quindi prefe ad attediar Belgrado, *11* cui difefa flava 
il Duca di Croy , e i Conti d’ Afpremont , ed Archino Italiani con fei 
mila feelti Alemanni. Forfè la bravura di quelli combattenti, e latta- - 
gioite inoltrata, avrebbeno potuto fottenere quell’ importante Cittì, 
le per malizia, come fu comunemente creduto, de gii uomini non fi 
fotte nel di otto di Ottobre acccfo il fuoco nella Torre del Caftello, 
che la fe’ col Magazzino volare in aria;, e comunicato agli altri do- 
ve giaceva polve da. Cannone, cagionò unvaftoe dcplorabil eccidio . 

Da si fieri tremuoti rimal'ero conquaflare le Cafe della Citta; foprà- 
giunfe anche il fuoco a fare del reilo. In quell’ orribìl confufione aiu- 
tati i Turchi da qualche traditore, non trovarono difficultà ad entrai 
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nella- Cittì, dove mifero a fil di fjpada quanti foldati e terrazzani in- I>> Vol|. 
contrarono, de’ quali folamente fetccccnto co i tre fuddetti Coman- Aitmiéji». 
danti ebbero la fortuna di fottrarfi al furore delle loro fciable. Ven- 
ne pofeia alle lor mani anche 1' I fola di Orlbva, e la Cittì di Lippa . 

Tante perdite fommamente affliflero la Corte di Vienna, e non mrn 
quella di Roma ; c il Tanto Padre non tardò a de dinar cento mila 
feudi in foccorfo dell’ Imperadore, Principe, la cui cada contr.lLva 
Tempre col bifogno, ed ora fpezialmcnte, che conveniva attendere 
anche alla guerra contro i Franzefi . Di quella io nulla parlerò, chia- 
mandomi l'Italia a riferir ciò, che più importa. 

Erano già pattati molti anni, che in quelle Provincie fi gode- 
va la tranquillità della pacev c però ad altro non fi penfava, che a 
divertimenti e piaceri. La Mufica, e quella particolarmente de’Tea- 
tri, era Talita in alto pregio, attendendoli dapertutto a funtuofe Opere 
in Mufica, con e (ferii trasferito a decorare 1 Molici e le Muficticfie 
l’adulterato titolo di Virttufi e Virtoofe . Gareggiavano più dell’ altre 
fra loro le Corti di Mantova e di Modena, dove i Duchi Ferdinando 
Carlo Gonzaga, e T rana [co li. f EJli, fi (ludiavano di tenere al loro 
llipcndto i più accreditati Caotanti, c le più rinomate Cantatrici, e 
i Sonatori più cofpicui di varj unificali lirumenti. InvalTe in quelli 
tempi l’ufo di pagare le duccnto, trecento, ed anche più doble a ca- 
dauno de’ più melodiofi Attori ne’ Teatri, oltre al difpendio grande 
dell' Orche (Ira, del velliario, delle Scene, delle illuminazioni. Spe- 
zialmente Venezia colla (untuofità delle Tue Opere in. Mufica, e con 
altri divertimenti, tirava a se nel Carnevale un incrcdibil numero di 
gente (tramerà, tutu vogliofa di piaceri, e difpolla allo Ipcndere . 

Roma llcfia, c (Tendo ceflatn il rigido contegno di Papa Innocenzo Xf. 
cominciò ad a Vaporare i pubblici Tolazzi , ne' quali nondimeno mai 
non mancò la modcllia> e videfi pofeia Pippo Acciaiuoli, nobile Ca- 
valiere, con tanto ingegno architettar invenzioni di macchine in un 
privato Teatro, che fi trafiero dietro l'ammirazione d’ ognuno , e 
meritavano ben di paffarc alla memoria de’ poderi . Ma eccoti la Guer- 
ra, gran Bigello de' poveri mortali, che viene a fconvolgere la quiete 
dell' Italia, e i Tuoi palfatempi. Gran tempo era, che il giovane Du- 
ca di Savoia Vittorio Amedeo IL Principe, che in vivacità di mente 
non avea forfè, chi andalfc al pari con lui, non fapea digerire il do- 
minio de' Franzefi nel Forte di Barraux, e in Pincrolo, Fortezza fi- 
tuata nel cuore de’fuoi Stili, e si vicina a Torino, e in Cafzlc di 
Monferrato, troppo contiguo a i medefimi fuoi Stati . Spine erano 
quelle, per le quali non pareva a lui mai di poter vivere quieto in 
cafa propria* e pero ad altro non penfava, che a leuotere quella fpo- 
cie di Ichiavitù. In occafione, che l’ Imperadore, l’Imperio, la Spa- 
gna, l’Inghilterra, e T Ollanda, erano entrati in guerra colla Francia,, 
anch’egli fi trovava impegnato nell’ armi, per domare i Valdefi,con 
altro nome chiamati Barbetti, Sudditi fuoi, ma Eretici . Fece per 
quello gran leva di gemer nel qual medefimo tempo anche il Conte 
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Fu » Voi?, di Fttnf alidi Governator di Milano, era occupato in un gagliardo ar* 

Amati 1690. frumento: il che diede per tempo a temere, che fi volette dar prin* 
.cipio eziandio e qualche fconvolgi mento in Piemonte. Stava perci* 
attentiflìma la Coite di Francia a tutti gli andamenti del Duca, e <1 
filo Miniltro in Torino fpiava continuamente ogni fui anione. Effrn- 
dofi portato e(To Duca in un Cirncval precedente a Venezia per di- 
vertirli, non potè fcotlarfi da' fianchi quel M ini Uro 1 e fu poi credu- 
to, che quello Principe fegretamente trattaffe in quella Città coll' 
•Elettor di Baviera, e con altri Principi. Aveva egli anche ottenuto 
dall' lonperadore il titolo di Re di Cipri, e di Altezza Reale, finqul 
a lui contrattato da quella Corte ; ed anche l' Inveliitura di ventiquat- 
tro Feudi nelle .Langhe, per li quali pagò cento venti mila doble alla 
Camera Cefarca . Scoprirono in oltre i F ranzeft un commercio di Let- 
tere fra elio Duca, e Guglielmi Principe i' Orangts , che ledeva fui 
trono della Gran Bretagna, quafiché lolle un delitto al Sovrano della 
.Savoia la corrifpondenza con chi era nemico della Francia. 

Poco fi (lette a vedere, quali nfoluziooi produceffero quelli fo- 
fpetti nella Corte di Parigi» perciocché venuta la Primavera calarono 
in Piemonte fedici o diciotto mila Franzcfi, il comando de' quali fu 
dato al Signor di Catinai, Luogotenente Generale, e Governator di 
Calale. Si comincio allora a parlar alto col Duca f'ittorio Antico, e 
fu creduto, che quelli cfibilfe di Itarfenc neutrale. Ma perciocché il 
Catinat (e quello é certo) richielè per ficurczza della fede del Duca 
di mettere prefidio nella Cittadella di Torino, e in Verrua, una bri- 
glia sì difgultola oon fi lenti voglia quel Principe gencrofo di volerla 
accordare, rifoluto più toilo di lacnficar tutto, che di accrefcere le 
fue catene. Si andò egli febermendo, finché potè, per dar tempo al 
Conte di Fnen/alida di unir le lue truppe in aiuto luo, c di conchiu- 
dcre i fuoi Negoziati di Lega con altri Principi. L'Abbate Pinccn- 
xo Grimani Veneziano, celta da gran maneggi, quegli principalmente 
fu, che motte il Duca ad entrare in quello impegno, e che manipolò 
il tettante di quegli affari} perlocché ad ittanza de’ Franzefi fu poi 
prol'critto dal Senato Veneto. Non mancarono perfone, che credette- 
ro (labilità molto prima d’ora l'alleanza del Duca coll' Imperadore, 
Spagna, Inghilterra, ed Ollanda; ma i pubblici Atti pretto il Du- 
Monc cd altri, ci fan vedere la tua Lega col Re di Spagna, fotto- 
fcritta nel di tre di Giugno del prefente anno» l'altra con Celare nel 
dì quattro ftguente, e quella colla Gran Bretagna, cd Ollanda nel 
di venti d' .Ottobre . S'obbligarono 1 primi di lotnminillrar portenti 
aiuti di milizie al Duca, e gli alcri la Comma di trenta mila feudi per 
mere. Era intanto predato il Duca dal Catinat con vive minacele, 
allinché dichiararti le fue intenzioni ; la diehiarazion fua fu di non po- 
ter ammettere le dure condizioni propottc dal Re Cnftiamlfimo, e 
ch'egli intendeva di volerli difendere dalle ingiutte di lui violenze. 
Si proclamò dunque la guerra» ulcirono Mamfclti» accorfero a To- 
rino fei mila cavalli, cd otto mila fanti dello Stato di Milano» l'im- 
pera- 
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peradorc, e gli Elettori di Brandcburgo c Baviera fecero marciare al- E»aVo1r. 
cuoi Reggimenti in Italia al foccorfo (uo, e tutto fi vide in armi il Amwiéyo. 
Piemonte. Fu dichiarato il Duca Generalilfimo dell’ armi Collegate, 
c deltinaco il Principe Eugenio di Sivoìj folto di lui al comando delle 
truppe Imperiali. Un corpo di alquante migliaia di faldati Milane il 
fu inviato a rillrigncre la gucrnigion Franzefe di Cafale, ch’era mol- 
to ingrofiata. Seguirono varie azioni di oltilità ne* Meli di Giugno 
e Luglio, ch’io tralafcio, finché nel di 18. d’Agollo fi venne ad un 
fitto d’armi. Ardeva di voglia il giovine Duca Vittorio Amedeo di 
fpcrimcniar la l'uà fortuna, trovando egli il Tuo Campo molto fupe- 
nore di numero al Franzefe. Non aveva egli peranchc imparato, che 
alle truppe di nuova leva , quali buona parte erano le fue, e quelle 
dello Staro di Milano, G può far apprendere ben facilmente l’eferci- 
2Ì0 dell’ armi, ma non già il coraggio. Perciocché l'accorto Catinai 
»vca rifoluto, o fatta finta di volere forprendere Saluzzo: fi molle a 
quella volta anche il Duca di Savoia con tutto l’efercito, e pafTato 
il Po, trovò che il Catinai fi ritirava; quando ecco difpodo un aguato 
di genti c di artiglierie Franzefi predo la Badia della Staftarda in certi 
paduli, diede un si Urano faluto alla vanguardia, o pure all'ala fini- 
lira del Duca, che la difordinò. Avanzatoli dipoi il Catinat colla ca- 
valleria, c reltrignendo la nemica, che avea a i fianchi il Po, la co- 
llrinfe a prender la fuga. Si combattè ciò non oliarne per cinque o 
fri ore. La fanteria dello Stato di Milano attefe a falvarfi-, le fole 
truppe Spagnuole e Tedefche, più torto ebe cedere, falde ne'lor po- 
lli, venderono ben caro le loro vite. Rimafero i Franzefi padroni del 
campo. Il Duca Vittorio Amedeo, che non s’era mai trovato a bat- 
taglie, fece maraviglie di valore, c fi ritirò pofeia a Carignano con 
parte delle fue truppe. Quattro mila de’ Tuoi rimafaro ertimi o an- 
negati , e fra erti più di fedanta Ufiziali-, forfè più di mille furono 
i prigioni, colla perdita di otto pezzi di Cannone, di trentafei ban- 
diere, c di parte del bagaglio: le pur mai fi può fapere la precifa 
verità delle perdite nelle giornate campali. 

Le confcgucnze di quella vittoria furono, che il Catinat trovò- 
evacuato dalia gucrnigion Savoiarda Saluzzo, e i Cittadini ne porta- 
rono a lui le chiavi. Non fini l’anno, che anche la Città c il Ca- 
rtello di Sulà vennero alla di lui ubbidienza. In quello mentre eoa 
altro corpo d’ Armata attefero i Franzefi a conquirtar la Moriena c la 
Tarantella. Sciambcri ancora con tutta la Savoia fenza refi (lenza fi 
arrendè a i mede fimi, a rilcrva di Monmegliano, Fortezza per la fua 
fituazione quali incfpugnabile, che rertò da li innaAi bloccata. Per 
quclti cotanto finillri avvenimenti era un gran dire dapertutto del 
Duca di Savoia, cenfurando afTaiffime perfone,- chi per amore , chi 
per contrarietà di genio, la di lui condotta. Non trovavano elfi pru- 
denza, nell’ efièrfi egli imbarcato contro la formidabil potenza del Re 
di Francia, la qual facea paura, e dava delle percofic a tutti i Tuoi- 
nemici. Già parca a chi cori la decorreva, di veder- mendichi tutti- 
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&* » Vo!g. i Sudditi del Duca, e lui dello; ricino ad edere (pagliato di tutto il 

Amo 1690. f uo dominio, e ridotto colla corda al collo a chiedere quella miferi- 
eordia, che forfè non avrebbe potuto ottenere. Lo (ledo Sommo Pon- 
tefice, commiferando il dio (iato, gli efibi di trattar di pace. Ma il 
coraggiosa Principe, chc'ben fapea non poterli lenta noviziato ad* 
dedrare al mediere dell* armi, in vece di confonderli per le finora (of- 
ferte Sciagure, tutto fi diede a rimettere la Sua Armata, c ad animar 
le Tue Sperante per migliori foccorfi in avvenire. Gli giunSero in fatti 
più di due mila Tedrfchi calati dalla Germania; il Fuenfalida gli fpcdi 
toflo circa quattro mila fanti; laonde in b r eve li trovò forte di venti 
mila combattenti, co’ quali tornò in campagna adai vigorofo, c fra- 
dornò i maggiori progredi del Carinat . Nella Dieta di Augulla,dove 
fi portò fui fine del prefeme anno V Imperador Leopoldo , fu propoli» 
l' elezione in Re de' Romani di Giujeppe Re i' Ungheria, fuo Primo- 
genito, ancorché fembralTc l’età fui non peranche capace di tanta Di- 
gnità . Concorfero in cITa i voti de gli Elettori nel dì 14. di Gen- 
naio dell'anno prefeme, e Segui la Coronazione Sua con gran giubilo 
de gli amatori dell’Auguda CaSa d'Audria. Attento Sempre il Pon- 
tefice dleffandro FIU. a sbarbicare gli errori dalla ChicSa di Dio, 
procedette in quclti tempi contro chiunque redava o per inavvertenza 
o per corrotto animo macchiato de’ pcrverfi infegnamenti di Michele 
Molino». Condanno ancora in quedo e nel Seguente anno molte Pro- 
pofi rioni contrarie alla Sana Teologia Scolatile» e Morale; ed ac- 

, crebbe la gloria della Chicfa Cattolica colla Canonizzazione di cinque 

6ami. Entro in qurd'anno e preSe piede la Pelle in Conversano, e 
ne' Luoghi circonvicini? il che Sparfe gran terrore per tutta l’Italia, 
e ognun fi diede a prccauzionarfi contri di quedo formi Jabil nemico. 
Nel di tré (l'Aprile dell’anno prefente Domita Sofia Principcda di 
Neoburp, che ave» per Sorella un’ Impcradricc, una Regina di Spa- 
gna, ed una di Portogallo, ftrfpofara in Neoburgn a nome di Odoardo 
Farnefe Principe ereditario di Parma, e condotta in Italia. La magni- 
ficenza, con cui il Duca Ranuccio II. Farncfc fuo Padre celebrò quede 
Nozze in Parma, empie di maraviglia chiunque re fu fpettatore, e 
fupcrò l’efpettazion d’ognuno : si Suntuofe riuscirono l' Opere in Mu- 
fica fatte in quel gran Teatro, e ncl'Giardino della Corte, si ricche 
le livree, si dratffdinarie le macchine, i Carofelli, i balli, le illumi- 
nazioni, i conviti, e il concorfo de’Principi r Nobili foradieri. Per 
tante Ipefe non s’incomodo poco quel Sovrano, ma certamente fece 
parlare alfaidìmo dell’animo fuo grande, beoché alcuni vi trovadore 
dell’ eccedo. • 
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Anno di Cristo mdcxci. Indizione xiv. 
di Innocenzo XII. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 33. 

T Uttochè il Pontefice Aleffandro Vili. fofie pervenuto all' età di E*» Voli. 

ottantun anso, pure il vigor della lua complefiìonc , e la viva- Ewwrtpi. 
citi della Tua mente, ficcano fpcrare alla gente più lungo il fuo Pon- 
tificato; ma non già a lui, che fpeflo andava dicendo d'cITere vicine 
le ventiquattr’ore, e di tenere il piede filli’ orlo della folli . In fatti 
fui principio dell'anno prefente s’ affollarono i malori addo fio alla fui 
finità, c talmente crebbero, che nel primo di Febbraio con Comma 
efempiarità egli patio ad una vita migliore. Non s'era mai fiancato 
il fuo zelo in addietro, per ridurre i Prelati di Francia a ritrattar le 
Quattro PropoGzioni da lor pubblicate in pregiudizio dell'autorità della 
Santa Sede, ma fenta poter mai vincere la pugna. 11 Cardinali Tuf- 
fano di Fouriin, chiamato anche di Gianfone, uomo di mirabil attività 
c dcftrezza, l’avca finquì trattenuto con belle parole, e propofte di 
poco foddisfaccnti ripieghi . Ora il Canto Padre , vergendoli vicino a 
comparire al Tribuoalc dì Dio, non volle lafciar indccifa quella con- 
troventa; e perù coadannò le Propofizioni filddette, confermando una 
Bolla già preparata fin fotto il di quattro d' Agofto dell’ anno prece- 
dente. In oltre un giorno prima della foa morte fienile su quello af- 
fare un amorevole paterno Breve al Re Criftianifiìmo. Nell' undeci- 
mo di del fuddetto Febbraio G chilifero nel Conclave i Cardinali . 

Grandi ed eccedi violente luaghi furono i dibattimenti loro per reie- 
zione del novello Pontefice, efiendo fpezialmentc fiato fui tapcto il 
Cardinale Gregorio Barbarli » , Vefcovo di Padova, uomo di fama vi- 
ta, de lidcrato da-i Zelanti, ma rigettato da i Politici. Stanchi ora- 
mai di si prolifio combattimento, e fpronati dal caldo cfiivo, che più 
fi fa fentire nelle camerette di quella facra prigione, concerterò final- 
mente i Porporati nell'elezione d’un de’ piu degni fuggetii del (acro 
Collegio, cioè nella perfona del Cardinale Antonio Pignattai, Patrizio 
Napoletano, ed Arcivefcovo di Napoli, che a! era fegnalato in varie 
Nunziature, e Matlro della Camera Apostolica avea raffinate le fuc 
Virtù lotto la dilciplma del fanto Papa Innocenzo XI. Seguì la di 
lui elezione nel dì iz. di Luglio, e fu da lui prefo il nome d'inno- 
cerno XII. in venerazion dcll'infigne Pontefice, che l'avea promolfo 
alla Porpora nel ntfit.Sì nota era la fila Probità e Saviezza, che ognun 
fi premile da lui un ottimo Pontificato, e niuno m ciò s' ingannò. 1 
L’età lua paflava i fettamafei anni, personaggio d’ottima volontà, 
difintereffato, dotato dà dolci ed amabili maniere, pieno di Canta 
verfo i Poveri, e di un coll ante zelo pel ben della Chiefa. Nel dì 
quindici dello Ite fio Luglio, fu foletnizzata la di lui Coronazione ; e- 
Tom. XI. Q_q quan- 
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E«.»Tolg. quantunque rrovaffe efautto l’erario della Camera Papale, pure non 
Ahh* 1691. tardò ad inviare guanti foccorfi mai potè al Re di Polonia,. e alla Re- 
pubblica di Venezia per la. guerra, che tuttavia durava centra de' 
Turchi. Con occhio paterno ancora rimirò le tnifcnc di que’ Popoli 
del Regno di Napoli, coDtra de’quali tuttavia internava la Pellet 
e fopra d’efli diffufe le rugiade dcll'inceflanie fua Carità. In una pa- 
rola, tolto comparve aver Dio eletto colla voce de gli uomini un 
Pallore, che nulla cercava per aè, nulla volata per li Tuoi Parenti, 
e (blamente i fuoi pcn fieri e defiderj impiegava a far del bene alla tua 


“""R 


Julia. ebbe in qocft'anno da rallegrarli la Vèneta Repubblica 
delle Tue armi in Levante, anzi ebbe di che aitrittarlì . Era dato detto 
Capitan Generale dcltr fue Annate Dunrmct Mtanif$, che Uiolfc le 
teleda Venezia con un Convoglio numeralo di milizie e provvifioai 
da gucira . Ma più (orti di lui fi trovarono pofeia i Turchi, e quelli 
ritoltiti di riacquiitar le Fortezze di Canina e Vallona . Vennero ia 
fitti quegl’ Infedeli all’alTedio d’effe per terra. Da che fu creduto, 
che non fi potettero (ottenere, , furono minate le fortificazioni di Ca- 
nina, tirato il prelidio colle artiglierie e munizioni Delle preparate 
navi. Scoppiarono le mine, e fornelli, rìduccndo qnei Luogo in un 
mucchio di pietre. La medefima determinazione fu preti ed cfeguita 
per la Vallona,. che tutta andò lòfio pra -, ttcchè i Turchi non acqui- 
fiarono, che due deferti . Arrivò bensì in foccnrfo de’ Venrziani la 
fquadra di otto Galee Maltefi con mille bravi fanti da sbarco , ma 
non sii k Pomifisia, ritenuta per la fucoeduta morte del Papa. Nulla 
di piu operarono dipoi i- Veneziani -, (cotfero 1 ’ Arcipelago eoo defi- 
derio di affrontarli colla nemica Flotta, feuza nondimeno trovare un’ 
«guai voglia in quegl'infedeli. Cagion fu quello infelice andamento 
di cofe, che la Repubblica. (òfpiraife più che mai la. pace;, e d’effa 
appunto fi efibi in quelli tempi di trattarne l’ Ambafeiatore d'Inghil- 
terra alla Porta. Maggior profpcriti goderono le Armate Celiaree io 
Ungheria. Apri la campagna il Principe Luigi- 4 i Baitn con forte 
cfcrcito, come fu fama, di quali (effanta mila combattenti, la mag- 
gior parte Tedefchi veterani. Supcriore contutiocto di numero era tl 
Turchcfco, condotto da Multati!, primo Vifire, gioitolo per avere ri- 
cuperata, la Servia con Belgrado. Sapeva collui il raellier lidia guer- 
ra,. cd ora con gagliardi trincieiamenti deludeva 1’ ardor de’ Criitiaui 
per una battaglia j ora dando loro delle fpclazzatc il nell' olirla, che 
nella difefa, fi ficca conofcere gran Capitano. Non mancavano a lui 
Ingegneri Franzefi . Riduflc egli a Salati kemen pretto il Danubio tal- 
mente in. riltrctto il Principe di Baden, che per mancanza di viveri 
fi vide quelli col configlio de gli altri Generali cottretto a tentare 
tuia battaglia, benché con grande svantaggio , perché a' ebbe ad. at- 
flltre Folle nemica ne’ fuoi trincicramenti . Il db 18. d'Agollo fu 
lecito per quella terribil danza. Se l'ardire de’ Grillimi 6 mottro in- 
comparabile oeli' attillo, minore non comparve quel dc’Gnnizzeri c 
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Spahis, che ufciti delle trincee colla fciabla alla nano fecero tinca- Fu Vote 
lare l'ala delira de’TcdefCbi, e poco nancò, che non U mettcflcro Amia 1 * 91 . 
in rotta. Aceorfo con alcune truppe frelche il Badcn, loft enne l’cm- 
pico de' Mufulmam, finché ruilci all’ ala finiitra d' entrare in batta- 
glia, di fuperar dal fi» canto le trincee, e di cominciare un orrido 
macello de i nemici, che {confitti cercarono lo Icampo colla fuga. 

La vittoria fu compieta coll' acqui (lo di cinquanta Cannoni di bron- / 

io, delle tende, e della calla di guerra. Peri lo Hello primo ViGre 
nel conflitto, infierite coll' Agi de’ Giannizzeri, e eoo molti Balta i 
c la (ama, ingrtnditricc di ti fatti fuccefli, fece afeendere il numero 
de gli uccifi fino a diciocco mila, olere alla gran copia dc’feriii. No* 
arcano da gran tempo combattuto i Turchi con unta bravura ; e 
però drchiaroflì ben da vittoria in favor 4e' Crrlliani , ma fu da elfi 
comperata collo Ipargimento ili gran {angue, eflcodovcnc retini uc- 
cifi da quattro mila, ed altrettanti feriti, colla perdita di molti nifi- 
gni Ufiziali. Di grandi allegrezze fi fecero in tutu l’ lulia, c mini- 
mamente in Roma, per coai gloriola vittoria. Tuttavia retto >1 in- 
debolita l’Armata Celarci, che niun vantaggio!'» avvenimento le tenne 
dietro, fuorché quello della Città di Lippa, che fu prcla dal G ent- 
rali (Attirati i poiché pei Gran Varadino, aflediat* dal Badai, furono 
ben prefi i due primi recinti di quella Cittadina l' olimaia felli terna 
del terzo rendè inutili tutti gli altri di lui sforzi per impadronirtene , 
e convenne battere la ritirata. Perché Belgrado fi trovava troppo bea 
gucrniio di gente e di munizioni, troppo pericolola «opre la tu cre- 
duto il tentarne racquiflo . 

Continuò in queU'anno ancorala guerra del Piemonte. 11 Prim- 
cìft fiamma oli Stvtit con gradò corpo di gente tcuca in dovere la 
gurrnigion di Cafaie, ebe tacca di unto in tanto delle fortuej e in 
più rdcontri vi periiooo da cinquecento Frauzcfi. Intanto il Monfer- 
rato era malmenato ala i Tedelchi, eoo gravi doglianze di f trdintni* 

Ctrl » Duca di Mantova a tutte le Corti. E perché era creduto que- 
llo Principe di cuor Franzefc, e fece anche leva di alquante milizie: 
cominciò la Corte di Vienna a pretendete, ch’egli hccuzialTe da Man- 
tova l'Inviato del Re CnllianMrtmos con che imbrogliarono forte t 
di lui affari. Le prodezze dc’Fraazefi conno il Duca di Savoia nell* 
anno prefeme confiderò no in ridurre alla loto ubbidienza la Citta di , 

Nizza col fuo Gattello e Contado, c il Forte di Momaibano, e Vil- 
lafranca, Luoghi podi (ulla riva del Mediterraneo. Ciò avvenne nel 
Mele di Marzo, e lui principio d’ Aprile. In oltre verta il fine di 
Maggio il Catmat a’ impadronì d’ Avigliana, dittante da Torino mia 
più di dieci miglia, e ne retto prigioniera la guermgione . Prole anche 
Rivoli, e paffat* di là all' allodio di Carmagnola, nel di nove di Giu- 
gno quel profililo forte di due mila pcrfonc gli rilafciò la Piazza con 
ritirarli a Torino. Non polca il Duca Vkttrit ulrmJtt impedir que- 
lli progredì dc'Franzcfi, perché inferiore di forze, fi-ff.rono ballon- 
zoli tfli Franzcfi anche folto Cuoco, c il Signor di Fcuquicres Go- 
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E*» Volg. vernatore di Pinerolo, che comandivi quell' attedio, in dieffette giorni 

Anno 1691. di trincierà «pena, non ottante la gran difcOa di quel prefidio c de’ 
terrazzani, s’imNtrò si avanti con gli approcci, che fperava in breve 
di far cadere quella Città. Avendo egli dipoi dovuto pattare a mutar 
la gucrtiigion dì Cafalc, retto la direzion dell* attedio al Signor di Bui' 
londe. Moflofi in quello tempo il Principe Eugenio con quattro mila 
cavalli per dar foccorfo alla quali agonizzante Piazza, 1) Bui londe at- 
territo, precipicofamente levo il campo, lafciando anche indietro un 
Cannone, tre mortori, e gran provvifioo di bombe, polve, ed altri 
attrecci di guerra, (iccome ancora di pane e farine, oltre a molti Ufi* 
ziali c trecento foldati malati o feriti, che erano nel Convento de' 
Minori Riformati. Cagion fu quella ritirata, ch'egli proceflato fece 
dipoi una lunga penitenza in prigione. Per li precedenti acquitti, e 
perché i Franzefi trattavano con crudeltà il pael'c, era entrato il ter» 
rore fino in Torino} laonde la Ducbctta credette meglio di ritirarli a 
■ Vercelli. Ma dopo la liberazion di Cuneo fi rinvigorì il coraggio de 1 

Piemonte fi, e incomparabilmente più, perche otto mila Tcdefchi , 
cioè parte de’ foccorfi, che fi afpettavano dalla Germania, fui prin- 
cipio d’ Agolto pervennero a Torino : con che trovofli il Duca in illato 
di campeggiare contro i nemici. Pofcia nel di tp. d’elTo Mefe T£* 
lettore Duca di Baviera in perfona con altre milizie si di fanteria che 
di cavalleria accrebbe il giubilo di quella Corte e Città, dove entrò 
accolto con fummo onore. Afcefero quelli foccorfi almeno a quindici 
mila bravi combattenti, che diedero molto da pcnfarc al Catinat. An- 
che Guglielmo Ile d’Inghilterra, o fia Principe d’Oranges, avea in- 
viato il Duca di Sciomheeg, valorofo Signore, perchè fervide di Ge- 
nerale al Duca di Savoia. Accrclciute in quella maniera le forze do* 
Collegati, nel d) 16. di Settembre la loro Armata palio il Po, e il 
Principe Eugenio fu fpedito con mille e cinquecento cavalli ad inve- 
line Carmagnola, dove poi comparve anche 1 * elcrcito intero . Conti- 
nuò ('attedio Gno al dà fette d’Ottobre, in cui i Franzefi capitola- 
rono la rela, con patto d’andarfene liberi colle lor armi e bagaglio. 
Ma perche nell’ aver etti nel precedente Giugno, allorché prclero la 
medefima Carmagnola, contravenuto a i patti, con avere Ipogliati i 
Valdcfi, che vi cr.mo dì prefidio: loro fu renduta la pariglia in tal 
congiuntura. Tollero i Valdcfi Tarmi e parte del bagaglio a quella 
Truppa, e i Tedcfchi per non edere da meno, li fpogliarono del re- 
tto. Ricuperò ancora Tcfercito Collegato Avigliana e Rivoli . Intanto 
il Catinat abbandonò Saluzzo, Savighano, e Follano}, e perciocché, 
rettavi tuttavia contumace nella Savoia la Fortezza di Monmcgliano, 
* volevano i Franzefi levarli quella fpma dal piede, nella notte pre- 
cedente al di 18. di Novembre aprirono la trincea locto quella Piaz- 
za, che fu bravamente difetti, per quanto mai fi potè, da quel Go- 
vernatore Marchette di Bagnafco. Le artiglierie, le bombe, c le mine 
con tal frequenza c vigore tempcllarono quelle muca, cafc,c ballio- 
ni, che nei di zo. di Diccmhrc con molto onorevoli condizioni con- 
tenne capitolarne la rcia. ^ Un’ al- 
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Un'altra (cena fui principio di Novembre accaduta nel Mon- £ » » Voi*, 
ferrato diede molto da difeorrere a i curiofi Politici. Finquì avea te- Anno 16*1. 
miro Ftriinania Carli Gonzaga Duca di Mantova nella Città di Ca- 
lale un Governatore con gucrnigione, rollando i Franzefi padroni della 
Cittadella. All’ improvvido il Marchefe di Crenant Governatore d’edi 
Cittadella, nel di fette del Mefe fuddetto, chiamato a definir fcco il 
Marchcle Fadati Governatore della Città, il ritenne prigione impu- 
tandogli di aver tramato col Generale Cel'arco Antmk Caraffa di dare 
a i Tedefchi l’entrata in quella Città. Quindi s’impodcfso di tutte 
le porte della Città medefima, e diùrmò il Reggimento, che ivi eia 
pel Duca. Non fi Teppe mai bene il netto di quella faccenda. Pre- 
tefero alcuni , che il Duca di Mantova folle complice di quella novi- 
tà; altri, ch’egli non vi avelie parte, e che il folo Marchefe Fallati 
folle il colpevole; ed altri in fine, che quella folle una foperchieria 
de’ Franzefi, i quali non fi facellero fcrupolo di anteporre il proprio 
intcrcITe alla buona fède, e volelfero allicurarfi, che il Duca di Man- 
tova loro non facefic qualche bella . Maggiore llrcpito fecero ancora 
le novità della Corte Imperiale contro i Principi d’Italia. Giacche i 
Franzefi aveano fpedito di là da i monti gran parte della lor cavalle- 
ria a’ quartieri, anche le milizie Cefaree, mancando di diffidenza nel 
dcfolato Piemonte, fi rivollero a cercarla ne i Feudi Imperiali d’ Ita- 
lia. Al Conte Antonio Caraffa, Commi Ha rio Generale di Cefare, data 
fu l’incumbenza di provvedere a tutto: uomo picn di boria, di cru- 
deltà, di puntigli; che tale lì fece conofcere anche allo dello Duca 
di Savoia. Poco e nulla aveva egli finquì operato in favor di quel 
Principe; gli fu ben più fàcile il far da bravo con gli altri Sovrani 
d’Italia. Intimò egli dunque non fidamente i quartieri, ma anche si 
elorbitanti contiibuzioni al Gran Duca dì Tofcana, a i Gcnovcfi, a 
i Lucchefi, a i Duchi di- Mantova, Modena, e a gli altri minori 
Vadalli dell'Imperio, che né pur ofo io di fpecificarne la lomma,. 
per non denigrare a cagion di si barbarico rifoluzionc la fama del piif-- 
lìmo Imptradsr Ltoptldo , benché fia da credere, eh’ egli non fapelfe 
tatto, o non conlcntilfc in tutto a si fiera ed infolita cftorfione, por 
cui fi fyifccrarono le fotlanzc de gl’infelici Popoli. 

Né pure andò efente da quedo flagello Ranneri» II. Farntft 
Duca di Parma, tuttoché i funi Stati fodero Feudi della Chiclà, c 
dovette dar quartiere a quattro mila cavalli, avendo il Caraflà fatto 
valere il precedo, che quel Principe riconofceffc lo Stato Pallavicino, 
lìardi, Compiano, ed altri piccioli Luoghi dall’Imperio. Sovvenne 
il buon Duca di Modena Frarutfea II. ? Eflc con grande sforzo del 
Tuo erario i proprj Popoli, e contuttociò convenne impegnar tutte 
le argenterie delle Chiele, e far de gli enormi debiti, perché dalle 
minacele di Taccheggi andavano accompagnate le domande del bai baro 
Miniltro. Certo é, che il Caraffa non altre leggi conlultò in quclta 
congiuntura, che quelle della forza, le quali portate all’ eccedo , fc 
riefeano di gloria a i Monarchi, niuno ha bifogno d' impararlo di me.. 

In . 
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1» Votj. In fitti il nome dell 1 Irapetadore, cb* diami per le guerre e vittorie 
Anno 1691. contra de’ Turchi con dolcezza fi memorava per tutta 1* Italia, co- 
mincio a patire un grave deliquio, altro non lencendoG, che detefta- 
. noni di al iugulilo c lmoderuo rigore: e dolendoli ognuno che il 
(angue de' poveri Italiani avcfTe anche da fervile trafportato in parte 
• Vienna a far guerra in Germania, e a fatollar que' Min diri . E pe- 
rò il buon Pontefice Innocenze X/J. comm iterando l’ afflizione di tan- 
ti Popoli, più che mai ti acccfc di premura, per condurre alla Pa- 
ce le guerreggiami Potenze, e fpedì calde tenere, e propofe un Con- 
grego j ma Icona che fi trovafTc per ora fpedieate alcuno alle coe- 
renti milcrie. Efibi anche il Re di Francia, a cui pelava forte la 
guerra d'Italia, come troppo difpcadiotà, delle plausibili condizioni 
di Pace, che non piacquero e furono rigettate. In vece del CmM di 
Fum/alida, che fu richiamato in Ifpagna per le litanie del Duca di 
Savoia, e porto fecole imprecazioni de' Popoli dello Stato di Milano, 
venne al governo di quella Provincia Dm Die^ù Filippi di Guzman 
Meercbejedi Libanti, Cavaliere, che per oliere di un tratto amore- 
vole e mintiuio, lu ricevuto con molto applauio. Si conchiutè in 
quell' Anno. il Maritaggio della Pnncipcfla Anna Lnipade’ Medici Pi- 
gili di C tjime 111. .Gran Duca di Tolcana, con Gievan-Gatfìtlmo Cin - 
ti Palatine del Reno, ed Elettore. Nel di zp. d' Aprile in Firenze 
a nome d'clfo Elettore la Ipoio il Gran Principe Ferdiaande Tuo Fra- 
tello, c da 11 a pochi di lcgur la l'uà partenza per Lamagna. An- 
che il Duca di Baviera, perché dichiarato G o venia t or della Fiandra, 
a' invio a quella volta dall’ Italia. 

Anno di Cr isto mdcxcii. Indizione xv. 
di Innocenzo XII. Papa i. 
di Leopoldo lmperadore 3 4. 

T Anto feppe adoperarli l’ inJsQriofo Cardinale di Fturbin , appella- 
to anche di Giaffene , che a forza di gloriole pronte Ile InduiTc 
il Pontefice Jaaunze XU. nell’ Anno prefentc ad accordar le Bolle 
ad alquanti novelli Vcicovrdcl Regno di Francia . Moltiflimc di quelle 
Chicle da gran tempo erano vacanti, e all' ottimo Pontefice troppa 
difpiaccva il veder tante Greggie Si lungamente prive di Pudore. Quc- 
fta Tua indulgenza fu mal micia da alcuni, perché non fi tirò dietro 
alcuna fodJiitaziooe .della Corte di Francia alla tanta Sede* ma non 
lalcio d’efictc iodata da r faggi . Avca defidcrato il tanto Pontefice /«- 
manzi XI. tutto piena di belle idee, di tramandare a i fuccefi'uri 
Pontefici l'abbonimento da lui Beffo .profetalo al Ncpotilmo, fui 
rifiefTo di taotr dilordmi provvcnnti in addietro dal loverchio amore 
de’ Papi a’proprj Parenti. Fu anche voce collante, che avetTe flefa 
una Beila io quello propotìio, ma che incontrafie delle difficulta a 

lotto- 
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fottoTerivcrla in alcuni de’ Cardinali, che aueano profittato "> addietro EaaVol^ 
di quella prodigalità, quafichc un procedo anche contra di loro llefli 
folle il folo provvedervi per l’avvenire. Comunque Ga, il buon /»- 
nauta Dandtc'rto , degno altiero deirCT»V«i»i, feriaeunte Tempre vi 
penso, .e col proprio eferapio preparò gli animi d’ognuno a cosi lini» 
e lodcvol Riforma. Il bello fu,. che noo pochi maligni Politici d al- 
lora fpaceiavano per una Templice velleità quella invoniione del Papa,, 
anzi u afpeuivann ogni di, che anch’egli a guifa d‘ Jleffvfdr* rii. 
foccorabefle in fint alla tentazione, e lafciade comparir trionfanti au 
i Sette Colli i fuoi Nipoti. Ma era troppo ben radicato il vero Pa- 
llorale e Principtfco zelo in quello infigge Vicario di Crillo •, e pero 
dopo, aver ben prefe le Tue tmfure, e fatta fortoferivere da tutti i 
Cardinali la Bolla, con cui G vietava da U innanzi ogni eccedo in fa- 
vor de’ Nipoti Pontitzj, la pubblicò nel di 18. di Giugno dell’anno 
prefente, con obbligar tutti i Porporati prefénti e futuri all’ cfecuzione 
d’alfa, e a ratificarla con giuramento ne’ Conclavi, ed ogni eletto 
Pontefice a giurarla di nuovo. Di- confondi ancora, o pure d’ordine 
d’edo Tanto Padre, fu impiegata la felice penna di Ciltjliiu Sfaulrati > 
Abhate.dr San Gillo, che poi venne proroodb alla facra Porpora, in 
efporrc i mali effetti del Nepotifmn: il che egli animofamente efe- 

f ul, con ledere la ferie di tutti que’Papi, che non s’ erano guardati 
all' ecccdlvo c fregolato affetto verfo del proprio Sangue i tutte a 
mio credere iacontraftabili giu (li Reazioni della libertà, che ho giudi- 
cato competer* anche a me, per non tacere io quelli Annali un difor- 
dine, che mai più da li innanzi non ha conofciuro nè deplorato la San- 
ta Sede, e chiunque lei ama e riverife* . Per quella nobil rifoluzione 
non fi può dire,, quanto plaufo, e credito fi acquiflide il Pontefice 
Imnctwz» XII. predo i Cattolici tutti, e fin predo i Proteflanti me- 
de funi i 

Venoe-in qucft’ Anno a Roma, a Venezia, a Genova, e a gli? 
altri Prmcipj d’Italia fpedito dii Re Cfiflianidimo il Conte di Rabe- 
nac, con commidione di follecitare ognuno ad unirfi contro l’Impe- 
radore,.cb’cgli rapprefentavo, come oppredore dell’Italia colle fmi- 
Iprate contribuzioni, e co i gravod quartieri, de’ quali abbiaoi favel- 
lato. Ma ebbe un bel direi- grande impegno era. la tuttavia ardente 
guerra col Tórno;, troppo gagliarde in quelle parti le forze CeTarcej. 
q,però altro non riporto,. cne ringraziamenti a i filo! generoff confi- 
gli. Non lardarono il Papa e i Màltcfi. di fpedrte anche per la pre- 
lcnte Campagna le fquadrc delle Iòr Gàlee in rinforzo de’ Veneziani . 
Dcfideroft quelli di- qualche fegnalara imptefa, andarono all’ adedio 
della Canea, Città forte dell’ Ilota di Candia, e nel di i 7.'dt Luglio, . 
fatto lo sbarco,, diedero principio alle offéfe, e il Capitan Generale 
Dmutico Mtccaigo prefe le migliori dilpofizioni , per effettuare il di- 
legno . Ciò noa ottante ai vigorole furono le fottite de" Turchi, s) • 

• limata la difeTa, al fortunati i foecorfi inviati dal Sarafchicre all’af*- 
feiiiata Città, che dopo multo fpargi mento di (angue , convenne le-- 
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TU» Volg. vare l’aflcdioj e tanto più perchè il Sarafchiere, avendo pillato lo 

Anno 1691. Stretto, minacciava la Morta. Fu in fatti artediaia da i Mululmani 
la Cittì di Lepanto, ma ne furono erti anche refpinti. Niun’ altra 
azione di vaglia fi fece dipoi . Intanto il Generale Cefarco Htisltr eb-' 
bc ordine di mettere il campo al Gran Varadino, Città e Fortezza 
di molta importanza nella Tranfilvania folle Frontiere dell' Ungheria. 
Gran tempo e lingue fi fpefe, per arrivarne all’ acquifto . Ma final- 
mente nel di tre ai Giugno G videro forzati i Turchi a renderli con 
buoni patti, e nel dì quinto. Feda folcane del Corpo del Signore, 
quivi s'inalberò la Croce con giubilo inefplicabHe de gli amatori della 
Rcligion Cattolica. Gran feda ne tu fatta in Roma, e per tutta l’Ita- 
lia. Né pur ivi altra maggiore imprefa fi face nell'anno prefente. 

Per conto della guerra del Piemonte, da che fu richiamato in 
Germania il General Caraffa, che avea trovata la manieradi farli pel 
foo orgoglio, e più per la fila crudeltà, odiar da tutti in Italia, fu 
fpedito al comando delle truppe Cefarce il Marefciallo Caprera Bo- 
logncfe, uomo di gran credito per tante fue belle militari azioni . 
S’infermò egli in Verona, nè potè prima del di t;. di Luglio arri-' 
vare a Torino. Tenutoli conliglio da tutti i Generali, giacché non 
fu gradito d’imprendere l’aflcdio di Pinerolo: fu rifoluto di penetrare 
nel Delfi nato con dicci mila cavalli e fedici mila fanti, lufingandofi 
i Collegati di veder le migliaia d’Ugonotti, che cavatali la mafehera 
fi umifero all’efercito loro. Scomunicate erano le flradc per li dirupi 
delle montagne: pure la fpcranza d'arricchir tutti coll’ideato botti- 
no, metteva l’ali a i piedi d’ognuno. I Generali erano lo fieffo Da- 
ta di Savoia, il Marchefe di Leganti, il Marefciallo Capraia, e il Prin- 
cipe Eugenio. Prefero Guileltre fulle prime, e quindi con afTcdio ob- 
bligarono la poco forte Città d’Arabrun a prefenur loro le chiavi. 
Quella eziandio di Gap fenza fatica venne alla loro ubbidienza, e fa 
poi barbaramente facchcggiata, ed anche data alle -fiamme: crudeltà 
nfata da i Tedelchi per dovunque pafTarono. Vi fu , chi credette, che 
fe folfc proceduta innanzi quell’ Armata, Granoble, c Lione avreb- 
bero aperte le porte . Ma caduto infermo di vainolo il Duca litto- 
rie Amedeo, cd avendo il Caprara e il Lcganes ordini fegreti di rifpar- 
miar le truppe, all’udire, che accorrevano da ogni parte Franzcfi , 
ad altro non fi pensò, che a ritornartene indietro. Per varie (trade 
ripalsò quell’ Armata. L’infermo Duca portato come in un letto en- 
tro agiata feggetta, giunfc a Cuneo, feco avendo la DuchcfTa Con- 
iente, che al primo avvifo del Tuo male co i Medici avea valicato 
quelle afprc montagne. Non prima del dì quattro d’Ottobre giunfc 
a Torino, e quindi in villa, dove fi converti il fuo malore in quar- 
tana doppia, che divenne poi continua, di modo che più volte fi du- 
bitò di fila vita. Vcrt'o la metà di Novembre ricuperò egli la fanità 
primiera. Ed ecco dove andò a terminare quefta, che ognun fi ere- 
dea dovcrtc riufeire molto llrepitofa campagna . Ma fe pochi allori 
.colfcro allora 1 Tedelchi nel Delfi nato, riufe) ben più felice la guerra 
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da loro portata di nuovo a i paefi de' Principi d'Italia, che foggiac- Et» Volt, 
quero anche nel fogliente verno ad orride contribuzioni e quartieri, 
intimati dal Conte Prainer, degno delegato del tanto abborri co in Ita- 
lia Conte Caraffa, che poi nel feguente anno fu chiamato da Dio a 
render conto del Tuo incredibile orgoglio, e dell' aver riporta la fua 
gloria nell' affaflànar gl'italiani coll' eforbitanza delle contribuzioni. 

Continuò Umilmente u Prainer que’ barbarici trattamenti, per li quali 
convien confettare, che allora troppo divenne efofa in Italia la Na- 
zione Tedefca; e fin lo Setto Duca di Savoia ne fece amare doglian- 
ze alla Corte di Vienna, dolcndofi, che quegli aiuti averterò fer- 
vito, non già a migliorare gl' interetti fuoi, ma fidamente ad arric- 
chirli, con ifpogliarc nemici cd amici, e a rendere anche lo (letto 
Duca odiofo a gl’italiani, come autore di quella guerra in Italia. 

Era fucccduta un tempo innanzi una ribellione del Popolo di 
Cattigliene delle Stivere conira del Principe loro Signore Ferdinand» 

Gonzaga-, e quella in occafion delle impotte da lui mette in congiun- 
tura delle contribuzioni Tcdcfche . Saccheggiarono coloro il di lui 
Palazzo, e s'cgli non avelie avuta la fortuna di falvarfi colla Princi- 
perta Moglie nella Rocca, non perdonavano alla fua vita . Ricorfo 
egli al Conte Caraffa, riceve delle truppe-, furono puniti i Capi della 
nbellione -, ed egli riaflùnfe il comando. Ma eflendo ricorfi a Vienna 
i Tuoi fudditi, con rapprefcntarc nata la lor follevazione da altri in- 
foflribili aggravj loro importi dal Principe a cagion della Moglie di 
Cala Pica della Mirandola, affinché ella fi potette divertire ne’ Car- 
nevali di Venezia: venne ordine al Generale Palfi di arredare il Prin- 
cipe e la Principeffa, e fi diede principio a' Procedi, che non ebbero 
mai più fine. Si trattò più volte dì rimettere quel Principe nel fuo 
dominio ; ma perché protettava il Popolo (tanto era il fuo odio) di 
voler più torto prenderli un volontario efilio, che di tornar fotto il 
di lui abborrito giogo, retto femprc incagliato l’affare: e retta tut- 
tavia, dimorando oggidì in Ifpagna i Principi di lui Figli, fovvenuti 
dalla generalità di quella Reai Corte . Fu creduto che Ferdinand e 
Carle Gonzaga Duca di Mantova foffiarte in quell’ incendio > ma que- 
llo Sovrano ricevette tnch’ egli nel prefente anno un man-rovefeio 
dalla Politica Spagnuola. Già dicemmo occupata da lui la Città di 
Guartalla fui Po per le mendicate ragioni della Duchcfla fua Confor- 
te, Figlia deH'uitimo Duca di Guartalla, quando per le lnvettiture 
Cefaree era chiamato a quel Feudo il Cugino d’ elfo defunto Duca, 
cioè Don Piacenze Gonzaga, il quale a nome del Re di Spagna avea 
governata la Sicilia . Affittito egli dalle milizie Spagnuole e Tedefche, 
improvvidi mente fu metto in portello di Guartalla ; c datoli quindi a 
pretendere dal Duca di Mantova le rendite indebitamente pcrcette 
per tanti anni addietro, col tempo ottenne, che gli fodero attignale 
le due Terre di Luzzara e Reggittolo co i lor fertili territorj. Cosi 
portava la giudizi® ; ma in cuore del Duca di Mantova redo tanta 
Amarezza, che nc’tcmpi futteguenti, Gccomc vedremo, prede rifolu- 
Tem. XI. R r zioui 
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Err Volg. zioni tali, che il traficro all’ ultimo precipizio» Era sii pervenuto 

Ann<) 1691. all - anno trentèlimo terzo di Tua età Frtncefto II. t Duca di Mo- 
dena, lenza che. avelie pc rase he prefi la rifoluzion di accafirlì . Fu 
creduto alieno dalle nozze, perchè bene (pedo languente per la fua 
debole compitinone, e molto più per la podagra e chiragia, lue fa- 
miliari compagne . La verità nondimeno è, che il Principo Cefare 
f EJIe,d a cui era aiutato, ed anche più del dovere, al governo, gli 
liurbò tutti i trattati di maritaggio, per timore di Ic-puare nella lua 
privanti . Mi finalmente fposò egli nel dì 14. di Luglio del prelente 
anno la Principcda Margherita F.srmfe , Figlia di Ratucci* II. Duca 
di Parma , che condotta a SalTuolo fece poi la fua folcitile entrata m 
Modena nel di nove di Novembre. 

Intanto commollo da tenerezza il cuore del Pontefice Innasnz a 
XII. al mirare lo dato lagrimevole dell’ Italia per l'olimaia guerra 
del Piemonte, e gli opprellì c divorati Popoli dalle fmodeiate con- 
tribuzioni e violenze dì chi modrava d’ edere calato di Germania per 
difendere da’ Franzefi la libertà di quollc Provincie: raddoppio le lue 
premure e i luoi ufizj per tutte le Corti Cattoliche a fin di pro- 
muovere la Pace . Ma inutili furono anche per ora le fame die in- 
tenzioni, e fidamente ebbero effetto quelle, che da lui fido dipende- 
vano pel buon regolamento e vantaggio di Roma, c della fiera fua 
Corte. Con fua Bolla fupprelfe varie Giudicature draordingrie, che 
fi cfercitavano per privilegio, e fervivano a prolongir le liti c le fo- 
fidicheric con graviilìmo danno di chi avea da litigare, rimettendo 
tutte le caufe a i confueti Giudici ordinarj. Giacche più non ferviva 
d’abitazione ai Romani Pontefici il vado Palazzo del Lacerano, de- 
termino il fanto Padre di farne miglior ufo con formarne un Olpizio 
a i Poveri Invalidi, c pensò toilo a provvedevo di rendite conve- 
nirmi al bifogno. Sua intenzione filile prime fu di raccoglier ivi tulli 
gli dorpj, cicchi, cd inabili a lavorare, c di levar da Roma la mo- 
le dia di rami mendicanti ozioiì, che ridretti potrebbero in buona 
parte guadagnarli il pane in qualche lavoro. Ma col tempo li mulo 
queda idea, c falciate te fole Donne in quel Palazzo, G provvide a 
i mafebi Poveri nell’inlìgnc Ofpizio di Ripa, ficcomc accennerò a 
luo tempo. Con Bolla poi pubblicata nel di zo. di Maggio dell'anno 
legueme confermò il fuddetto Ofpizio Lateranenfc, c 1 fondi e pro- 
v.cmi sdegnati pel mantenimento d’ elfo . Conolccndo incoia, qual 
profitto potrebbe provvenire dal Porto di Cività Vecchia, le vili lla- 
hililì’e un buon commerzio con vsyj, privilcgj, con Lbbnchc di cafe, 
c magazzini, c col concorda di negozianti , fi applicò a quella ira- 
prcfa,c diede gli ordini opportuni, acciocché fi purgaflcto cd accre- 
iiclTcro gli Acquedotti, c fi formaifeto nuove fàbbriche. Fece anche 
alzare nella Bafilica Vaticana un magnifico Mauloleo alla fama me- 
moria d' Innocenzo XI. filo benefattore, e preparare il proprio Sepol- 
cro, ma con poca fpefa, col non volere in eflò altra Intenzione, che. 
il fcmplicc G10 nome . Infiamma era nato quello Icmpic memorando. 

Fon- 
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Pontefice per colè gr»ndi, e dimentico di le fteflo t de' filoi, altro E ut Voi?, 
non «vet in mente, che il pubblico bene. A* uà i6yj. 

Anno di Cristo mdcxciii. Indizione 1. 
di Innocenzo XII. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 3^. 


P Er quanti palli e dibattimenti fi fodero fitti finqui, per comporre 
le differenze, che partivano fra la Corte di Roma e di Pungi a 
cagion delle Propofizioni adottate da i Vefcovi di Francia in pregiu- 
dizio dell'autorità della fama Sede, nulla l’era potuto ottenere, che 
loddisfàcefle al Tornino Pontefice. Finalmente nel prefente anno d'or- 
dine del Ri Luifi XIV. fenderò que’ Prelati a Papa lmutr.zì XII. 
una Lettera piena di fommeflionc, in cui difapprovarono gl’ infegna- 
menii fuddetti» e però, giacché non l'era potuto ottenere di più, fu 
creduto meglio di rimettere l'armonia primiera, e di conferire il rcllo 
delle Chicle vacanti nel Regno di Francia . Avea nell’ anno prece- 
dente l' iodeferto Tanto Padre cominciata un'altra glortofa impecia, e 
le diede il pieno fuo compimento nel prelcntc. Da gran tempo per 
varie necertità della fama Sede l’era introdotto il vendere alcuni noti 
Ecdelìallici Ufizj della Curia Romana, e fpezialmcntc i polli di Au- 
ditore e Teforier della Camera, e de’Chenci d'cfl'a Camera. Andava 
ben alto il loro prezzo, perché grandi ancora n' erano i proventi. Se 
alcuni de’ Prelati compratori d'erti Ufizj veniva promolfo al Cardina- 
lato, urtavano vacanti quegli Ufizj, e li vendevano ad altri. Intorno 
a quelli Vacabili v'ha un Trattato del famofo Cardinale de Luca nel 
Tomo ultimo delle fue Opere. Non fi polca trattener la gente ma- 
ligna dall' aguzzar le lingue conira di quello coltume, qualiché forte 
Hata quella un’invenzione per vendere la facra Porpora fono colore 
palliato a cln potea fpendere» e quantunque non fi promovefl'cro per 
lo più fe aon perlone degne, prefe da 1 polli fuddetti, pure fem- 
brava aperto l'adito anche a gl' immeritevoli, purché danaroli, di con- 
feguirc le pi ime Dignità. Volle ancor qui l’ammirabil Pontefice chiu- 
dere la bocca agli amatori della maldicenza) e però nel di 13. d’Ot- 
tobre del precedente anno fupprerti le Venalità de i fuddetti Ufizj, 
(d avendo procctirato a lieve fruito più d'un milione di feudi, rclti- 
tul a i compratori tutto il danaro da erti fpcl'o in acquillarli. Ora nell’ 
anno prefente a di tre di Febbraio pubblicò un'altra Bolla, con cui 
ordino, clic da lì innanzi gli Ufizj c Luoghi di Monti Vacabili per 
la promozione aPa fiera Porpora non fi perdertelo, ma o fi ralfegnaf- 
fefo, o fe ne continuarti a tirare il flutto, di maniera che niun van- 
taggio ribaltarti alla Camera Apoflolica dall' collazione di que’ Pre- 
lati. In prò nondimeno della llcfla Camera ritornò il nlpatmio di 
molte propine, che dianzi gedeano i prefati compratori. Immcnla fu 
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Et» Voi*. li lode, che riportò per quelle fegnalate «ioni l’ ottimo Pontefice, 

Annoi<9j. il quale io benefizio d’erti Cimerà avei diinxi cigliate le peone anche 
al grado de’ Vicecancellieri della Chicli Romana; e pofcia ancorami* 
noró il lucro de* Cardinali Vicarj; e finalmente fuppreflc li Legaziou 
di Avignone, applicandone i proventi alla Camera Apodolica. 

Poiché femorava, che la fortuna non andalTe d'accordo col Ca* 
pitan Generale de’ Veneziani Domenico Mocenigo, fu egli dedinato Pre- 
tore a Vicenza. Trattollì dipoi nel Maggior Configlio, per elegge- 
re a ai riguardo voi impiego altro perfonaggio, ed i più concorlero 
nello ttelfo Doge Francefili Morofino , già Irato Capitan Generale, e 
gloriofo Conqui (latore della Morea. Si fc usò egli colla Tua avanzaci 
età d'anni fettanta quattro; ma rinforzate le preghiere, fi trovò in 
fine rilòluto a facrificare il redo de’ Tuoi giorni in fcrvigio della Pa- 
tria. Di grandi preparamenti fi fecero per la di lui partenza, e paf- 
sò egli in Levante, ma gran tempo impiegò nel viaggio, e fpefe il 
redo in varie difpofizioni per adalir Negroponte nell’ anno venturo, 
quando fui fine dell'anno trovandoli a Napoli di Romania, fu colto 
da mortale infermità, che nel di fei del frguente Gennaio mife fine 
a' fuoi giorni , e a tutte le fue grandezze umane. Riufcì in qued’ an- 
no al Generale Cefarco Heisler di conquidare la Fortezza di Gena 
nell’Ungheria fuperiore verfo le frontiere della Tranfilvania; dopo di 
che il General fupremo Duca di Croy, avendo fatto credere al Sara- 
fchiere con Lettera finta di voler imprendere l’ aflcdio di Temiswar, 
all’ improvvida fi portò a cignere di gente Belgrado. Più di quei che 
credeva, trovò i Turchi difpodi a vendere caro le lor vite, ed in 
oltre s'udi venire a gran palli il Primo ViGre col Cam de’Tartari, 
per tentare il foccorfo ; laonde dopo avere perduto in un Mcfc fiuto 
quella Città da due mila foldati, parve più fpediente lo fciogliere 
quell’ alfedio, e ritirarli. Faccvafi intanto guerra da’Franzefi in Fian- 
dra, al Reno, in Mare, e in Catalogna con felicità delle lor armi, c 
qnede riportavano palme anche in Piemonte. U Duca Vittori!) Ame- 
deo redò ancora in qued’ anno aggravato da sipericolofa malattia, che 
nel di fette di Marzo gli fu minillrato il fantidimo Viatico. Riavuto 
che fu, nel di jo. di Luglio fi portò a berfagliare il Forte Franzefc, 
appellato di Santa Brigida, che gli codò molto fangue, e nel di 14. 
d’ A godo finalmente fi diede per vinto. Quedo fu poi fmantcllato . 
Per tre giorni ancora la Città di Pincrolo redò fieramente travagliata 
dalle bombe. Intanto rinforzato di molte nuove truppe il Marejciallt 
di Catinai fi andò accodando colla fila alla nemica Armata, c trovan- 
doli amendue a fronte, vennero nel di quattro di Ottobre ad una fiera 
battaglia in vicinanza di Orbazaano. Quella riufcì favorevole a i Fran- 
zefi, in maniera che fecondo i lor conti ^a’ quali fi dee far la fua de- 
trazione) vi rimafero fui campo uccifi circa otto mila de’ Collegati , 
c rodarono due mila d’effi prigioni, coll’acquido di quali cento in- 
fegne, quattro dendardi, c gran copia d'artiglierie. Due mila Fran- 
teli vi perderono la vita. Prctefcro gli altri, chela perdita de’ Fran* 
, . 
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refi afeendefle a fei mila pcrfone, e ad altrettanto quella de’ Colle- Et» Vo!j. 
giti. Dill’uoi parte c dall'altra grande fu il numero de gli Ufiziali A ““° * bi- 
mani o feriti j ma certo è, che i Collegati riceverono una Gera per- 
coli», laonde il Catinat itefe largamente le contribuzioni ed anche 
gi'incendj in quelle parti. Redo nulladimeno anche dopo tal perdita 
si forte l'efercito Alleato, che i Franzefi non poterono impadronirli, 
a riferva di Revel e Saluzzo, d’ alcun altro Luogo di confeguenza . 

Oc» non mancò il Re Ciilliamrtìmo di prevaler/» di quella congiun- 
tura, per inGnuar di nuovo propolizioni di Pace al Duca di Savoia * 
ma noi potè pcranche fmuovere dal proponimento fuo. Andarono po- 
feia a’ quartieri d’inverno le truppe Alemanne, attendendo a fcannarc 
anche in quella vernata il paefe de’ Principi dell’ Italia, fenza commi- 
ferazione a i Popoli, che gridavano alle delle per le eforbitanti eftor- 
Goni , credendo , che di peggio non avrebbero fitto i Turchi nemici 
del nome Crìlliano. 

Per quelli flagelli fuocdilHmo fu l’anno prefeste, ed anche per 
un altro fommamente lagrimevole fpettacolo, cioè per unTremuoto 
nella Sicilia, le cui focile non fon già forediere io quella per altro 
fortunata Ifola, ma fenza che vi folle memoria fra la gente d' allora 
d’ averne mai provato un si terribile e micidiale . Cominciò nel di 9 - 
di Gennaio a traballar la terra in Mcffina, e ne’ fufleguenti giorni an- 
dò crefoendo la violenza delle IcolFe, talmente che atterrò in quella 
Città gran copia delle più cofpicue fabbriche, e parte ancora delle 
mura d’efla Città, ma con poca mortalità, perchè il Popolo avver- 
tito dal primo fornimento G ritirò alla campagna, e a dormir nelle 
Piazze. Le Relazioni, che corfero' allora alterate probabilmente dallo' 
fpavento c dalla fama, portano, che in altre parti della Sicilia incre- 
dibile fu il danno. Che la Città di Catania, abitata da diciotto mila 
pcrfone, andò tutta per terra colla morte di Tedici mila abitanti fop- 
pclhti lotto le rovine delle cafo. Che Siracufa ed Auguda, Città ri- 
guardcvoli, redarooo diroccate, colla morte nella prima di quindici 
mila pcrfone, e di otto mila nell' altra ^ in cui anche la Fortezza, per 
un fùlmine caduto nel Magazzino della polve, fallò in aria. Che le 
Città di Noto, Modici, Taormina, e molte Terre e Cartella al nu- 
mero di fottantadue furono defolate, ed alcuna abiflatain maniera, 
che non ne rimane vcftigio alcuno. Che più di cento mila pcrfone 
vi perirono, oltre a venti mila ferite e ftorpie. Che in Palermo fu 
rorefeiato il Palazzo del Viceré. Che la Calabria e Malta rifornirono 
anch’dTe non lieve danno. Che il Monte Etna, o fia Mcngibcllo 
slargò la Tua apertura Gno a tre miglia di giro; lo non mi fo malle- 
vadore di tutte quelle particolarità. Certo è follmente, che tmferie 
e rovine immenfe toccarono alla Sicilia per si ftraordinario Tremuo- 
to, e ebe non 6 poflbno invidiare a i Siciliani le ricche lor campa- 
gne c delizie, fouoporte di tanto io unto al pericolo di una si dura 
pcnGone. 
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Anno di Cristo mdcxcit. Indizione n. 
di Innocenzo XII. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore $ 6 . 


Eat Volg. "p\Opo l> morte del celebre Fronte feo Mori Un» fu conferita I* Di- 
' Anna 1694 . I / gnità di Doge di Venezia a Silvtfiro t'alierò, figlio del gii Do- 

ge Bertuccio. Cominciarono i Veneti queft'anno la lor campagna in 
Dalmazia coll’affedio di Citclut, Fortezza pel (ito aliai con Adorabile, 
e di gran gelofia per li Turchi, perchè antemurale ad un buon tratto 
del loro paefe . Comandava I* armi Venete il Provveditor Generale 
Delfino, il quale dopo aver fottopofto varj Luoghi all’ intomo, ob- 
bligò in fine il prefidio Turchefco a cedere la Piazza, dove con giu- 
bilo dc’Crifliani fu ripiantata la Croce. Bifogna ben credere, che di 
molta importanza folle quella Fortezza, perchè la Porta ordinò, che 
fi facefie ogni aforzo per ricuperarla. Raunato che ebbe un efercito, 
il Sarafchiere oc imprefe l’ attedio. Fu ben ricevuto dal vigoroto pre- 
fidio Criftiano, e formò bensì egli le trincee, ma da piò d’una for- 
tita de gli afltdiati furono quelle rovefeiate: laonde dopo la perdita 
di molta gente fi vide obbligato a ritirarli , con lafciare fui campo 
molti attrccci militari. Riduflcro pofeia i Veneti alla toro ubbidien- 
za un’altra ben forte Rocca appellata Clobuch. Ma non pafsò gran 
tempo, che i Turchi più che mai vogliofi di torre Citclut dalle ma- 
ni de’Crifiiani, vi tornarono fotto con ode più poderola. Né pur 
quella volta trovarono amica la fortuna, e con poco lor gullo dovet- 
tero sloggiare di là. La più utile nondimeno e gloriola impecia fatta 
da i Veneziani nell'anno prelcme, fu l’acquiRo della rinomila Ifola 
- di Scio. Da che ghmfero ad unirli colla Veneta Armata navale le 

Galee Pontificie e Malteli, /intorno Zeno, dichiarato Capitan Gene- 
rale, fciolfe le vele a quella volta, e nel di 8. di Settembre vi fece 
lo sbarco. La Città dominante di quell' (fola porta lo ttclTo nomedi 
Scio i intorno ad elfi accampatoli )' efercito Cri diano diede principio 
alle offefe. I Vcfcovi Latino e Greco, già abitanti in quella Città, 
c'erano ufeiti. Non più di otto giorni ebbero a faticar le artiglierie 
e le nuoc, per prendere il Catlcllo di mare, e mettere ti fiuto fpa- 
vento in quegli Ottomani, che la llefia Città con più di cento Can- 
noni di bronzo, e con tutti gli fchiavi Grillimi venne in poter de' 
Veneti. Che deliziala, che fruttifera ll'ola lia quella, e minimamente 
pel privilegio di produrre il Mallice, è affai noro; c però di grandi 
allegrezze li fecero in Venezia per così vantaggiati conquida. Nell’ 
Ungheria troppo tardi ufeirono in campagna i Tedcfchi fotto il co- 
mando del Marefciallo di campo Conte Cafrara-, muna imprela fi fece 
degna di memoria, a riferva dell’ «cquillo di Giula, Piazza di non lieve 
momento verfo le frontiere della Tranfilvania . 

Nel 
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Ne! Piemonte le nemiche Armate fi andarono in qoeft’anno gua- EaaVolj.. 
nodo di mi! occhi», mi fenza che alcuna d'erte fi feDtiflc voglia di Anno 1694. 
venire alle mani. Solamente fu fempre più (Ircelo 11 blocco da gran 
tempo cominciato di Calale di M inferrato, c in quelle vicinanze tol- 
to fu a i Franteli il Forte di Sao Giorgio. Venuto l'Autunno tutto 
le truppe T oleiche fi roncarono di nuovo su i paclì de' Principi Ita- 
liani, con avere intimato il Conte Prainer, Cornmcflario Generale di 
Celare, feconda il foltto, infoffribili contribuzioni. A collui da lì » 
poco la morte anch’ella intimo di sloggiare dal Mondo, e di da» fine 
alle fue cltorfiom. Tante nondimeno furono le doglianze portate alla 
Corte di Vienna, che morto a pietà 1 ’ Angujlo Leopoldi ordino, che li 
fminuirtè il rigore di tanti aggravj; ma non già per Ferdinand» Cari» 

Duca di Mantova, di cui fi dichiaravano mal ibdiisfacti i Tedefchi , 
perché creduto di genio Franzefc. N on poteano elfi fofferire, che di- 
morarti in Mantova il Signor Dupré Inviato del Re Critkiamrtimo > 
prrò opprefléro con aggravj i di lui fudditi, fenza riguardo veruno, 
a gli Ecclefiallici; e in olire il Generale Ccfareo Centi Palfi, coll' 

Abbate Rainoldi Refidente del Re Cattolico, gl’ intimò di licenziare 
elio Inviato Franzefc, e tre fuoi proprj principali Mmillri, creduti 
fomentatori del di lui genio, entro il termine di quindici giorni, mi- 
nacciando gravi oQiIuà fe non ubbidiva. Ebbe il Duca un bel dire, 
un bel gridare: gli convenne inghiottir la pillola, c congedare chi 
non piaceva alle Corti di Vienna e di Madrid. Giacché non polca 
reggere alla gotta, che palio al petto, Francefco IL E/le Duca di 
Modena e Reggio, nel d) fei di Settembre dell’anno prefente termi- 
nò la carriera del fuo vivere, compianto da’ ludditi funi, perché amo- 
revoliflimo c giullo Principe, fotto di cui aveann goduto de i lieti 
giorni, ficcomc può vederfi nelle mie Antichità Eftenfi . Perche non 
produrte alcun frutto il fuo Matrimonio colla Principerta Margherita 
Far nife , a lui fucccdenc nel governo di quello Ducato il Principe 
Pallido , fuo Zio paterno, allora Cardinale, che poi nell'anno feguentc 
rmunzio la l'acra Porpora, ed artunfe il titolo di Duca. Fu parimente 
chiamata da Dio a miglior vita nel di fei di Marzo littoria della Ro- 
'-ere , già Moglie di Ferdinando IL de' Medici, Gran Duca di T ol ca- 
ca, Principerta impareggiabile per le tante fue belle doti. Venne an- 
che a morte nel di undici di Dicembre dell’anno prefento, Raeuc- 
tio IL. Farnefe Duca di Parma e Piacenza, uomo de’ vecchi tempi , 

Principe di buon cuore, pio, gencrofo, e pieno di lodevoli M adirne, 
e pure più tollo temuto, che amato da' fudditi fuoi. Lafcio di bello 
memorie nella Città di Parma, e nel fuo Ducal Palazzo, e un nome 
degno di vivere anche nc’ Secoli venturi. Era premorto a lui nel di 
quinto di Settembre dell’anno precedente 169}. il Principe Odoerda 
luo primogenito, ioffocato, per dir cosi, dalla tua cfòrbitantc gramez- 
za; e quelli dalia PtincipcITa Dentea Sofia di Neoburgo lua Contòrte 
avea ricavato un Figlio per nome Ale [[andrò , che fu rapito dilla morte 
nel fuildeico. precedente anno. Di erto Odoardo lulamentc icllo una 
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Em» Vn'g. Principefla per nome Eliftbetts, nati nel di zp. d' Ottobre del i< 5 $o. 

A e 1 1-04- oggidì gloriola Regina di Spagna. Altri due Figli viventi lilcio il 
Duca Ranuccio II. cioè Franctfe», ed Antoni » , il primo de' quali fuc- 
ccdette al Padre nel Ducato, e nell' anno feguente con difpenfa Pon- 
tifìzia fposo la fuddetta PrìncipelTa Dorotea Tua Cognata . Funellifli- 
mo riulci quell'anno al Regno di Napoli per un fùriofo Tremuoto, 
non inferiore a quel di Sicilia dell'anno precedente. Seguì nel dì otto 
di Settembre lo feotimento fuo. Nella Città di Napoli incredibil fa 
lo fpavento, e il danno lì ridurti: folamente alla feompaginatura di 
molti Palazzi, Chicle, Monillcri, e Cafc. Ma in Terra di Lavoro 
alcune Cartella e Villaggi andarono per terra. In Ariano & Avellino 
artiuffiror perl'one perirono, c quali tutte le cafc caddero. Nelle Città 
di Capoa, Vico, Cava, c martimamente in Canofa, Conza, ed altri 
parti, li pati gran rovina di edilizi, accompagnata dalla perdita di 
molte Anime. Anche a quegl’infelici paeli li ftefe la mano miferì- 
cordiofa e limoliniera del Romano Pontefice. Quella infortunio ca- 
gion fu, che il Viceré di Napoli non poterti; poi inviare quel rin- 
forzo di genti c danari, per cui tante premure gli venivano fatte dall’ 
Armata Collegata in Piemonte. 

Anno di Cristo mdcxcv. Indizione in. 
di Innocenzo XII. Papa y. 
di Leopoldo Imperadore 37. 

N On li fiancava il magnanimo Papa lmocenzo XII. di penfar tutto 
di a fempre nuovi ed utili regolamenti per ben della Chiefa, c 
de’ Tuoi Stati. Aveva egli propollo di mettere freno al foverchio Ludo 
di Roma, che oltre all’ impoverir le famiglie, portava fuori delle con- 
trade Eccleliafliche immenfe forame di danaro. A quello grandiofo 
difegno trovò egli più di quel, che penfava, delle gagliarde oppoli- 
zioni, a cagion de’ tanti forcllieri, che capitano a Roma, e per li con- 
trarj maneggi non tnen (cereri che pubblici de’ Pranzali, foliti a pro- 
fittar della troppa bontà, per non dir balordaggine de gl’ Italiani , i 
quali provveduti dalia Natura di quanto può Difognare al loro nobil 
trattamento, invafati della novità delle mode, c più che d’altro vaghi 
delle manifatture oltramontane, pagano eccellivi tributi a i Principi 
non fuoi. Un’altra inligne imprefa li propofe il vigilantirtimo Ponte- 
fice, cioè la Riforma di certi Ordini RcligioG (c non erano pochi) 
fcaduti dall’antica lor fama difciplina, c divenuti delle lor Regole poco 
enervanti, fpezialmente del voto della Povertà. Qui ancora più che 
nell'altra, fi feoprirono difiicultà fenza fine, ripugnando chi già era 
amuefìo in quegli Ordini a mutar maniera di vivere, e ad arcettar la 
«ita comune, perché diceano d’ crterli rottomeli! a quelle Regole, 
aon quali furono uc’ tempi antichi, ma colle interpretazioni ed uanze 
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del loro Secolo. Ordinò pertanto il Pontefice, che non s’ inquici.dfero Ea » Voi; 
i già arrotati folto quelle bandiere , im che ninno (i atemettefie in Annoici?;. 
avvenire fenza profetar la Riforma prd'critca dalla Congregazione de- 
putata da lua Sancita, in cui fra gli altri Monfignor Fabroni, clic fu 
poi promofib alla facra Porpora, perfonaggio zelantiflimo, ebbe lidif- 
grazia di tirarli addoflo l’ indignazione c l'odio ili moltifiimi cappucci. 

Furono anche desinati per cialcun dc’fuddccti Ordini rilafiati due Con- 
venti, ne’quali fi facclfc il Noviziato, e li oflervaficil rigore futidetto. Il 
tempo fece poi conofcerc, che un Lodovico XII'. Re di Francia feppe 
ben introdorre la Riforma nc’Rcligioli claultrali del fuo Regno; ma 
Roma non arrivò a tanto in Jtaha. Pali quella Città nei vemo del 
prefente anno una inondazione del Tevere, che li llefe per le campa- 
gne col danno di non poche fabbriche, c di molto bciliamc, c con 
lervirc di veicolo ad una Epidemia, che dipoi fopragiunlc. Diede 
quella disgrazia al Tanto Padre motivo di maggiormente cfercitare la 
Tua Canta verfo la povera geme, che li rifugio per foccorfo in Ro- 
ma. Inoltre ucl di dieci di Giugno un orribil Trcmuoto riempie di 
terrore c danno il Patrimonio, c 1 pacli circonvicini. Bagnarla andò 
tutta perrcrra con perdita di molte pcrfonc. Quaft interamente retto 
fmantcllato Celano. Orvieto, Tofcanella , Acquapendente, ed altre 
Terre e Ville di que' contorni nlcntirono gran danno . Il Lago di 
Bolzcna, alzatoli due picche, inondò per tre miglia ali’ intorno il 
paclc. Nnn fu min funelto un altro limile Trcmuoto, che li lem) 
nella Maica Tiiv.giaoa nel di 1J\ di Febbraio . Nella fola Torta d' 

Aiolo rimafero da' fondamenti dtliruttc mille c cinquecento cale; più 
d'altre mille e ducento inabitabili;* Templi colle lor Torri ditoeca- 
ti; molti uomini colle lor famiglie fcppelliti lòtto le rovine. 

Quella lciagura parve un prognoltico di moit’ altre , che nell’ 
anno prelente affidino non poco la Veneta Repubblica. Per la per- 
dita delta tiguaidevol Itola. c Città di Scio, s'era inferocita la Porta, 
c (in nell’anno addietro avea ammanita gran copia di Legni e di geme 
per ricuperila. Con quella Flotta, condotta dal Saralchicrc nei di 
otco di f ebbraio, prima che approdaflc a Scio, determinò il Capitan 
Generale Antonio Zeno di milurar le lue forze; ma fuiono poco ben 
prefe le mduic; laonde cantarono la vittoria i Turchi, e malconcio 
ne rcltarono le navi e Galee Venete. Fu cagione si (indirò colpo, 
cd un alerò apprtfìo, che Scio fi rilafciafie alla diferezion de’ Mutui- 
mani con incredibil dolore de' Crilliaoi abituati in quel ddtziolo parie, 
che tutti eiefiero un volontario eiilio , per non loggucerc alla ven- 
detta c rabbia dc’Turehi. Al Capitan Generale /ino, impucato di 
mala condotta, (lecerne ancora a Pietro Quirini Provvederne ordina- 
rio, tocco di finire 1 lor giorni in carcere. Rimafero altri alioiuti, 
ma dopo una prigionia di tic anni. Aieffandro Molino venne poi cicalo 
Capitan Generale. Seguirono ancora ne’.Vicfi legu.nti altre Itevi bit- 
taglie tanto in mare, che lotto Argo, nelle quau maggior fu la per- 
dita de gl'infedeli, che de'Cnlliam, ma fenza che aicun di quelli 
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E»» Voi?, vantaggi compcnfafle il graviflimo danno patito per l’ abbandonamene 

Anno léjij. (jj Srio. Del pari in Ungheria fi murò la ruota della fortuna . Ave» 
1’ A.ogu/le Leopoldo ottenuti otto mila Sadoul dall’ Elettore Federigo Au- 
guflo, il quale col titolo di Gcnerahilimo dell’ armi Ccfarce s’ era in- 
dotto a partire in perfona contra de' Turchi. Solamente a i dicci d’ A- 
gofto pervenuto elio Elettore al campo, quivi trovo i Marefcialli Ca- 
pra ra, e Veterani, e l’altra Ufizialità con cinquanta mila guerrieri Ale- 
manni, oltre ad alcune migliaia di milizie Unghere. Avrebbe ognun 
creduto, che con >1 fiorito efercito avellerò i Ondimi a frr prodigj 
in quelle parti . Trovarono elfi lo fteflò Gran Signore Multafà venuto 
il» perfona a dar calore alla poderofa fu» Armata , con cui fperava 
anch’egli d'operar gran cofe. In poche parole, i Turchi occuparono 
Lippa, e la (manrellarono . Poco tempo ancora fpefero ad impadro- 
nirli della forte Piazza di Titul, e trovato ilTuddetco Conte Federigo 
Veterani Marefciatlo, fiaccato con fette mila bravi Tedefciu dal grolfo 
dell’elercito per coprire-la Tranfilvania, l’andarono ad aflalir con tutte 
le lor forze, e v’era in perfona lo delio Sultano. La diteli che fece 
quello valorolb Comandante per più ore contro quel torrente d’ ar- 
mati, fu- delle più gloriole, che mai fi udirtero, e collo la vita a pià 
di quattro mila Turchi. Soprafarto in fine dall’cforbitamc fupcriorità 
de’ncmici il prode Generale, con buon’ordinanza fi rititò ; ma co- 
prendo io perfona la retroguardia, riportò varie ferite; c perché con- 
dotto via s’ incagliò in una palude il cavallo, in cui era fallenuto , 
quivi redo por trucidato da i Mufulmani . Anche Lugos, e Caranfc- 
bts caddero in mino di quegl’infedeli: con che nell'anno prefente 
ebbe fine la fvenrurata campagna de gl'imperiali in Ungheria. 

Oflerravafi oramai in Italia una più che mai proliima difpofi- 
zione e rifolutezza di Fillerio Amedeo Duca di Savoia, del Marcbefc 
di Legane! Governatore di Milano, e de’ Comandanti Cefarei, per cac- 
ciar da Calale di Monferrato i Franzefi. Era quella forte Città con 
un Cafiello, e con una molto più forte Cittadella, come fpina con- 
tinua nel cuore de gli Spagnuoli e del Duca di Savoia per la vici- 
nanza de’loro Stati. L’avevano elfi tenuta bloccata da gran tempo, 
ma da che ebbero concertato coll’Ammiraglio Inglelc Ruffel di te- 
nere a bada il Marefciatlo di Catinai colla fua potente Flotta, che mi- 
nacciava ora Nizza, ed oia la Provenza: il Duca e il Marchcfe fud- 
detto col Principe Eugenio di Savoia , e col Millord Gallowai Generale 
delle milizie pagate dall’Inghilterra, fi prefentarono coll’ Armata Col- 
legata verfo la metà di Giugno davanti ad dio Calale. Nel di ifi. del 
medefimo Mele venendo il di Z7. fu aperta la trincierà tanto contro 
la Città, che contro la Cittadella. Ancorché il Martbefe di Crenant 
facefle una gagliarda difefa, pure maravigliofa cola parve, che dopo 
foli dodici giorni di offefe, c colla perdita di foli fecemo faldati dalla 
parte de gli afledianti, egli fi vedeHc obbligato ad efporrc bandiera 
bianca. Fu legnata la Capitolazione della reta nel dì nove di Luglio, 
ad accordato, ebe fi dcmolilTcro le fortificazioni della Città, del Ca- 
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Dello, e delti Cittadella j e che terminato l' atterramento ne ufeifle la Eia Voi*, 
guernigion Franzcfe con tutti gli onori militari, otto pezzi di can- Anno ifais. 
none, e quattro mortati ; c ette tornalfe quella Città in pieno domi- 
nio del Duca di Mantova, come era ne* tempi andati. Reità efeguiti 
la Capitolazione, e tolto dalle vifeere della Lombardia quel mantice 
di dilcordie e d’incendj. Si trovarono nella Città Tettanti pezzi d'ar- 
tiglieria di bronzo, nel Cartello ventotto, e nella Cittadella cento 
venti. Per si felice imprefa in Milano e Torino gran fella fi fece, 
ed ertendo fidamente nel di 18. di Settembre ufciu i Franzefi di Ca- 
fale, non s’impegnarono Tarmi Celàree in alcun’ altra azione, ed uni- 
camente penfarono a rillorar le truppe ne’ quartieri d’inverno. Non 
lì potè intanto levar di capo a certi Politici, che in quell’ artedio lì 
fparaflcro da gli afl'ediati i Cannoni lenza palle, e che quell’ nr.prcfa 
foll'e concertata fra il faggio Duca di Savoia, e la Corte di Francia} 
la qual ultima, fe redo priva di una buona Fortezza, ne privò anche 
d'erta l'avidità de gli Spagnuoli, perchè facendo rendere Calale al 
Duca di Mantova, delufe le fperanze di quei, che probabilmente lo 
adelìderavano, c poteano pretenderlo a titolo d'acquilto. Nè li vuol 
tacere, che nel di 9. di Settembre del prefente anno in Roma ter- 
minò i Tuoi giorni il Cavaliere Gian-Francefco Borri Milanefe in Ca- 
rtello Sant'Angelo. S’cra egli meritata quella prigione, per cITcre 
flato Eretico ViGonario, anzi autore d' una Setta, che appena nata 
ebbe fine, e (biennemente fu da lui abiurata. In erta Roma, in Mi- 
lano, ed altre Città d’Italia, e in Infpruch, Amtterdam, Amburgo, 
Copenaghen, ed altri Luoghi detl’Ollanda e Gei mania, fece egli ri- 
fonare il tuo nome, fpacciando mirabili fegreti, c fpczialmentc quello, 
che tanto adefea alcuni troppo corrivi privati, e talvolta i Principi 
fleflì, con votar d’oro le borie loro, ed empierle di fumo. A lui G 
ricorreva come a Medico univeriale per ogni fona di malattia, e fin 
da Parigi fi vedeano pafi'ar Nobili malati ad Amllcrdam per Spe- 
ranza d’ertere guariti da lui. Gran figura aveva egli fatto in quella 
Città, col magnifico equipaggio, c trattato col molo di Eccellenza. 

In una parola, travolti in lui un Chimico creduto impareggiabile, un 
gran Ciarlatano, e per conlegueocc un bravo trafficante delia fempli- 
cità de' mortali . 

Anno di Cristo mdcxcvi. Indizione iv. 
di Innocenzo XII. Papa 6 . 
di Leopoldo Imperadore 38. 

N ON rallentava il buon Pontefice Imucenze Xll. i fuoi fofpiri, e 
le fue premute per rimettere la Pace fra’ Principi Crilliant, ca 
fin d’impetrarla colle preghiere da Dio, pubblico fu) fine delTanno 
precedente un Giubileo, che nel prclcnte per tutta l'Italia fu prefo . 

Si t Non 
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Eit Vnip. Non lafciò ancora di eccitare i Principi Cattolici alla concordia , cor» 

&nuo 1690 . inviar loro nuove paterne Lettere; e fpczialmeme ne fece premura a 
f'ittorio Amedeo Duca di Savoia,, il cui impegno avea tirato in Italia 
tanti imitatori de’ Goti e de’ Vandali a Ipolpare i mil'cri Popoli. Sem- 
pre fono e faran da lodare le fante intenzioni de’ Romani Pontefici 
per quello fine; ma l’ Intcrcfle , che è il cnminciator delle guerre, 
quello è ancora, che le finifee. Che nondimeno il faggio Pontefice 
s’ nternalTe ancora in fegreti maneggi, per accordare il Re Criiiia- 
nilfimo col Duca di Savoia, comunemente fu creduto per quel, che 
pofeia accadde. Ed appunto quello Principe fi vide fare nel .Marzo 
del prefente anno un viaggio alla finta Cafa di Loreto a titolo di di- 
vozione. La gente maliziofa, che non credeva cotanto divoto quel 
Principe da fcomodarG per andar si lontano ad implorar la protezion 
della Vergine, fi figurò più tollo, che fotto il manto della Pietà fi 
coprifle un Icgrcto abboccamento con qualche perlona incognita in- 
torno a’fuoi affari (c quella fu, per quanto portò la fama, un Mi- 
nili») Franzcfe travcfiico da Rcligiofo) giacche fono talvolta ridotti 
i Principi a fomiglianti ripieghi, per deludere i Minili» elle», che 
vanno fpiando ogni menomo loro andamento e parola nelle Corti. 
Spedi ancora in quell’anno il Pontefice le fue Galee, unite a quelle- 
di Malta in foccorfo de’ Veneziani; e fui principio di Maggio, al di- 
fpctto de' Medici, volle portarli a Civili Vecchia, per vifitar quel' 
Cartello, quegli Acquedotti, e le fabbriche ivi fatte, giacchigli Ua- 
va fitto in capo il penderò di fare di erta Città un Porto Franco , 
libero ad ogni Nazione, fuorché a i Turchi ..Per varie ragioni, e per 
le fegrete mene del Gran Duca di Tofcana, riufcl poi vano un si 
fatto difegno. Quanto a i Veneziani, perchè llava loro fui cuore la 
Fortezza di Dolcigno, fituara in Albania fopra una rupe inacccfiibile, 
fiecotnr infame nido di Corfari infettatori dell’ Adriatico, ne ftt da erti 
rifoluto l’affedio. Per quanto opcraffero i Crilliani con varj artalti, coir 
alquante mine, c con rifpigncrc due volte i foccorfi inviati da i Tur- 
chi, a nulla fervirono i loro sforzi, e però convenne ritirarli. Andò 
intanto il Capitan Generale Molino colla fua Flotta in traccia dell’ Ot- 
tomana, condotta dal Mezzomorto Capitan Bafsi ed Ammiraglio . 
Nel dì nove d’ Agollo furono a villa le due nemiche Armate, e già 
la Veneta s’ era tutta mclfa in ordinanza per venire a battaglia, quan- 
do fi feopri non accordarli a quello giuoco 1’ attuto Mezzomotto, al 
quale non mancò mai l’arte di tenere a bada i Crilliani, c di Tempre^ 
sfuggire il combattimento. Cosi lènza alcun vantaggio, e infieme len- 
za danno alcuno., fe la partirono i Veneziani in Levante per tutto 
quell’anno; ma con gravi lamenti di quel Senato, veggendo inutil- 
mente impiegati tanti convogli e tefori in quelle parti . 

Cominciò in quelli tempi a fare rifonarc il fuo nome Pittrt 
Jìcffiovitz. Czaro della Rullia, che divenne poi col tempo incompa- 
rabil Eroe, con aver tolto a i Turchi fui Tanai l'importante Città 
e Fortezza di Afac, 0 Ila Alof. Propofe quel Principe con- gran ca- 
lore 
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lorc di entrare in Lega con Cefare e co i Veneziani »’ danni del co- Ea» Vr,:*. 
mune nemico, e in fitti ne furono riabiliti i Capitoli in Vienna. Non Akno iC^é. 
diflìmile dalla fortuna d;' Veneti fu quella degl'imperiali in Unghe- 
ria nell'anno predente. Si portò alla forte Cclarca Armata di nuovo 
1 * Eìettor di Satiniti col titolo di fupremo Comandante ; la d 11121011 
nondimeno d Ite militari operazioni era appoggiata a un Capo di mag- 
giore fperienza, cioè al Marclciallo Come Carrara. Ma che? In quelle 
contrade comparve ancora di bel nuovo il Sultano in perfona, bra- 
cnolò di fcgnalailt in qualche imprela . Conduceva anch'egli una po- 
tente Armata, qual (ì conveniva ad un pari fuo. In vece dunque di 
accudire alla premeditata idea deH’afTedio di Temiawar, o di Belgra- 
do, nel Cordiglio militare fu prefo il partito di provocare a batttglia 
i nemici. Si trovò attorniato da paludi e ben trincicrato 1 * efeteito 
Mufulmano, né la furia delle cannonate potè muoverli ad ufeire all' 
aperta campagna. Solamente feguirono alcune calde fcaramuccic, nelle 
quali il Commilfatio Generale Hiister valorolamentc combattendo la- 
ido la vita, c qualche migliaio di foldati dall’ una e dall'altra parte 
perì. Ritirarono pofeia i Turchi, c fenr' altro onore anche le milizie 
Crilìiane vennero ripartite a’ quartieri. Aliai cunofa, ma non già ina- 
fpcttata, fu la feena, che fi rapprel'entò fui teatro del Piemonte nell’ 
anno prclème. Troppo rincrefeeva oramai alla Francia la guetra del 
Piemonte, perchè la più difpendiofa di tutte le altre, dovendoli man- 
dar tutto per montagne in Italia, e non potendo la Tua Armata go- 
dere del privilegio di ballare e nutrirli fui paefe nemico. Alla rinef- 
(ione del troppo impegno e difpendio fi aggiunfero i premurali im- 
pubi del Pontefice Innocenzo XII. commolfo a pietà fpeztalmcnte verfo 
1 Principi d’Italia, ai maltrattati dalle fanguifughe Tcdefche in oc- 
casione di quella guerra. Però il Re Criflianiflìino Luigi X!P. tali 
clibizioni fece a Tritono rimedio Duca di Savoia, che quello Principe 
fegretsmente entrò in trattato, e coll'accortezza, che in lui fu mira- 
bile, ne carpi dell’ altre vantaggiofe condizioni. Lcggcli predò varj 
Autori il Trattato di Pace fottoferirto nel di zp. d' Agallo di quell' 
anno dal Come di Tefsè Luogotenente Generale Frantele, e dai Mar- 
tbefe di San Ternata fo, primo Minillro del Duca fuddetict certo ef- 
fendo nondimeno, che alcuni Mcfi prima era flabilico il concordato 
fra loro. 1 principali punti d'elfo accordo furono, che in vigor d'elfa 
Pace il Re Criltianiflìmo rcllituiva al Duca tutti gli Stati a lui oc- 
cupati della Savoia, di Nizza, e Villafranea> e in oltre gli cedeva 
Pinerolo co i Forti di Santa Brigida, ed altri, con che fc ne demo- 
liflcro tutte le fortificazioni} e finalmente, che feguircbbc il Matri- 
monio di Maria Adelaide Principila di Savoia, primogenita di l'uà 
Altezza Reale con Luigi Duca di Borgogna primogenito del Delfino, 
allorché folTero in età competente} c che intanto ella Principila par- 
lerebbe in Francia, per edere ivi allevata alle fpefe del Re. V' ha 
chi fcrive promefli anche quattro milioni di Franchi al Duca dal Re 
Crtrtianirtìmo per compcnfo de’ danni folferti, ma eoa obbligo di te- 
. nere 
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Eià Voi*, nere in piedi a fpefe de) Re otto mila fanti, e quattro mila cavalli, 

Anso 169$. qualora i Collegati ricufaficro di abbracciar quel Trattato. 

- ' Accordate io quella maniera le pive, inviò il Re Criftiamflimo 

nella primavera qualche Reggimento di più del Colilo al Martfciail» 
di Catinai , ii quale fece anche fpargera voce di aver forze mtggiori, 
c minacciava anche di rovinar Tonno colle bimbe. Mollravanc il 
Duca grande- apprenfione e paura, per colorir le rifoluzioni prele e 
da prenderli; quando fpedtte furono da cITo Marefciallo per mezzo 
d'un trombetta le vantaggiofe condizioni, che il Re Luigi XIP. of- 
feriva al Duca Pittori» . 1 me.it» perla Pace d* Italia. Andarono innan- 
zi e indietro propolle c rifpolle ; e finalmente redo accordata fra loro 
una foCpenfion d’armi per quaranta giorni, cioè per tutto il Mefe 
d’Agolto, che fu poi anche prorogata fino al d) 16. di Settembre, 
a fin di proporre alle Corti Alleate la Neutralità dell' Italia fino alla 
Pace generale. Comunicata quella a' Mmitln di Celare, della Spagna 
ed Inghilterra, elidenti in Torino, mun d’ elfi vi acconfenrì; ma il 
Duca come Gencraliflìmo la volle. Allorché gtunfe alle Corti quella 
novità, fi proruppe in gravi fchiamazzi, e furono Ipcdite cfibizioni 
gagliarde al Duca di Savoia, per mantenerlo in fede. Ma egli, che 
non ifperava di acconciar si felicemente i propij interrili colla conci- 
Ituazion della guerra, come facca colla partieolar Tua Pace co i Fran- 
zeli, dette faldo nel tuo propofito. Inclinavano veramente gli Spa- 
gnuoli ad accettar la Tregua, perchè Icailì di danaro, e con gli Stati 
cipodi all’lrruzion de’ nemici, e nemici, che con P uoion de! Duca- 
divenivano tanto fuptriori di forze; ma non mirando mai venire al- 
cuna dccifiva rilpolla dalle Potenze confederate, attendeva il Marchcfc 
di Leganes fidamente a ben preludiare e fortificare le Piazze frontiere 
dello Stato di Milano. Intanto prima che Ipiralle il termine dell’ac- 
cordata fofpcnfion d’armi, il Marefciallo di Canon fece nel di tre di 
Settembre sfilar la lua Armata, e pallate il Po, andò a trincierarfi in 
Calale di Monferrato. Spirato elfo termine, fcnzi che la Neutralità 
folte fiata abbracciata da 1 Collegati, eccoci unirli le truppe di Savoia 
con quelle di Francia, formando un efercito di circa cinquanta mila 
perfone. Ed ecco chi il giorno innanzi era Generabili mo dell’ Armi 
Collegate in Italia, ufeue in campo nel di feguenie Gcneralifiìmo 
detraimi Franteli contra di elfi Collegati, c nel di 18. di Settem- 
bre cignerc d’ attedio Valenza. 

Mi trovavi 10 allora 10 Milano, e mi convenne udire la terri- 
bil finfonia di quel Popolo concro il nomei Cafa, e perfora di quel 
Sovrano, trattjndo lui da traditore, e come reo di nera ingratitudi- 
ne, che fi folle fenico di tanto (àngue e teforo de gli Aileali, per 
• accomodale i foli fuoi interefli, con altre villanie, ch’io tr.lalcio. Ma 

d’altro patere fi trovavano le pcriòne alUnnate, confidcrando, ch’egli 
dopo aver liberato lo Stato di Milano dalla dura (pina di Cafale, ora 
Halite la cclfion di Pmcrolo, c la ricupera de’ tuoi Siati, ferrava io 
buona parte la porca dell’ Italia a i Franiefi : con che li tòglievano 

i ccp- 
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i ceppi non meno Cuoi, che del mrdefimo Stato di Milano-, Se in 
quel bollore di pallìom non riconobbe la gente quello benefizio, po- 
co flette ad avvedertene ; c tanto più, perchè era incerto, fé profc- 
guendo la guerra, fi lode potuto ottenere tanto vantaggio. Certa- 
mente tuui i Principi d’Italia fecero plaufo all* animofa rifoluzione 
del Duci Vittorio Amedeo, non già, che piacclle loro il vedere quali 
eli irlo in avvenne il parto in Italia all* armi Franzefi per tutti i loro 
b-'-gni (0 dico quali, perciocché rellarono a i Franzefi le Fenefirelle, 
ch’ilfi poi fortificarono) ma-perche fi veniva a fmorzare un incendio, 
che II aveva malamente (cattati tutti per l’infoftribile ed ingioila avi- 
dità c violenza de’ Tedcfehi in lucciare il fangue de gl’infelici Popoli. 
Continuivi intanto con vigore 1’ artedio di Valenza, e già quella 
Piazza fi accollava all’agonia, quando il Conte di Mansfeld Plenipo- 
tenziario deli’ lmperadore, c il Marcbefe di Ijganes Governaror di Mi- 
lano, per evitar mali maggiori, fi diedero per vinti, ed accettarono 
l’ clabita Neutralità. In Vigevano nel di fette di Ottobre fu Habili- 
to l’accordo, con obbligarti Tcdcfchi e Franzefi di evacuar quanto 
prima l’ Italia. Ma perciocché a i Tedefchi troppo difgufiofo riutei- 
va il dire Addio ad un paefe, dove aveano trovato alle fpefe altrui 
tante dolcezze, e gridavano per le paghe ritardate, e in oltre per 
l’ avanzata llagionc non fi voleano muovere: altro ripiego non fi tro- 
vò, che di prometter loro ben più di trecento mila doble, compar- 
tendo quello aggravio l'opra i Principi d’ Italia, cioè fettantacinque 
mila doble al Gran Duca di Tofcana; al Duca di Mantova quiranra 
mila; altrettante al Duca di Modena; tremarci mila al Duca di Par- 
mi ; quaranta mila a i Gcnovefi ; al Monferrato venticinque mila; a i 
Lucchefi trenta mila; a Marta quindici mila; al Principe Doria fei 
nula-, a Guafhlia cinque mila; e il redo a gli altri minori Vartalli 
dell'Imperio. Dovcanfi immediatamente pagare cento mila doble, e 
l’ altre dugento mila e più, con rcfpiro e in cenerate. Tutto (ù pun- 
tualmente pagato e con piacere per quella volta, lusingandoli i Prin- 
cipi e Popoli di dover da li innanzi refpirare, e non foggiacere alle 
inuditc cltorfioni delle milìzie Imperiali. Lo llcrto Pontefice (tanto 
gli premeva l’ufcita d’ Italia di quella Nazione) non ifdegnò di pa- 
gare quaranta mila feudi, per accelerarne i palli. Di malavoglia, uc- 
come dicemmo, abbandonarono i Tedefchi la Lombardia. Si dee ora 
aggiugnere un'altra ragione, cioè perché tenendo l'occhio alla Mo- 
narchia di Spagna, di cui fi prevedeva vicina la vacanza per la poca 
fanità del Re Carle 11. già aveano fatti i conti di piantare la picca 
nello Stato di Milano, c di allicurarfene per ogni occorrenza . Ma 
non andò loro propizia la fortuna, c bilognò tornartene in Germania, 
carichi nondimeno di preda e di danari. Un impulfo anche alla Fran- 
cia di terminar quella guerra, fu lo Aerto motivo della fofpirata fuc- 
ceflìon del Regno di Spagna. Furono poi fmantellate le fortificazioni 
di Pmerolo e de gli altri Forti, refiituito tutto al Duca di Savoia, c 
torno la quiete ia lidia. 


Em Volt. 

Anno 


Era. 


ji8 Annali d’ Italia. 

E«* Voi*. Era venuto per Ambafciatore di Celare a Roma Giorgio Adamo 

A*hoi6*ì. Cìnte di Martinitz. Non fi $4 bene, le per 1' alterigia fua propria, o 
pure perchè la Corte da Vienna taccile la disgullata col Papa a ca- 
gione de i non continuati fullidj per la guerra contra del Turco: egli 
in quell'anno cercò di far mfeere del torbido in quella facra Corte. 
Contro il coltume e Rituale de' tempi andati prctefe cflo Martinitz di 
non voler cedere la mano al Governatore di Roma nella Procclfione 
del Corpo del Signore; laonde per ifchivar gl’ impegni , ordinò il 
Pontefice, che il Governatore per quella volta (1 allcncfic dall’ inter- 
venire alla funzione. Fecefi la Procc filone, in cui lo (ledo fatuo Pa- 
dre portava il Venerabile; e 1 * Ambalciatore all' nnprovvifo fi fpinfe 
fra i Cardinali Diaconi, pretendendo di andar con loro del pari. Gran- 
de imbroglio, e non lieve fcandalo fi fijfcitò per quello, c cagionò, 
che la Procdfion fi fcrmafic, c durafle per quattr'ore con grave in- 
comodo del Papa, mentre facea gran caldo. A quelle Iconfigliate biz- 
zarrie del Ccfarco Minillro feppe per qualche tempo mettere freno 
la prudenza del Romano Pontefice; laonde non feguì per ora altro 
maggior inconveniente, fé non che quel Mmillro continuò con molto 
orgoglio, fino a renderli intolerabile al maniuero Pontefice in grave 
pregiudizio del Ccfarco Monarca. Rinaldo d E fi e già Cardinale, poi 
divenuto Duca di Modena, avea nei precedente anno conchiufo il iuo 
Matrimonio colla PrincipclTa Carlona Felicita di Bransvicb , Figlia di 
Gian- Federigo Duca Cattolico di Hannover , c di Benedetta Enricbetta 
di Baviera , Palatina del Reno. Nel di z8. di Novembre d’eftb anno 
feguì lo Spofalizio di quella PrincipclTa con gran pompa nel Palazzo 
Ducale di Hannover, fecondo i riti della l'anta Chicfa Romana: con 
che li vennero a riunire le due Linee de gli Ellenfi d’ Italia c di Ger- 
mania, procedenti dal comune llipite, cioè dal Marcbeje Azzo II. e 
divife circa Tanno 1070. come il celebre Leibnizio allora din-.oftrò, 
cd anch'io con Documenti chiarifiirai provai polcia nelle Antichità 
Ellenfi. Accompagnata quella PrincipclTa dalia DuchelTa lua Madre, 
e da un gran treno di famiglia c di catelli, ricevette nel Tirolo per 
parte dell’ Impcradore didimi onori, e più magnifici ancora per lo 
Stato Veneto dalla confucta fplendidczza di quella Repubblica. Fece 
dipoi il fuo ingrefib in Mantova, accolta con fiamma folennità c va- 
rietà di divertimenti dal Duca Ferdinando Carlo. Condotta finalmente 
pel Panaro da gran copia di fupcrbiiiimi Bucentori fino a Bomporto, 
nel dì 7. di Febbraio entrò in Modena con quella grandiofità di fe- 
gliito, d’apparati, e di folazzi, ch’io brevemente accennai ovile fud- 
dette Antichità Ellenfi, Un rigorofo Editto fu pubbhctto in quell’ 
anno dal Tanto Pontefice Innocenzo Xll. con cui li proibiva a tutti i 
fiidditi 11 giocare e far giocare a 1 Lotti di Genova, Milano, e Na- 
poli, giacche fi toccavano con mano 1 gravi danni provenienti da 
quelle invenzioni dclTumaaa malizia, per fueciarc il fangue da’ ma- 
laccorti mortali . 


Anno 
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Anno di Cristo mdcxcvji. Indizione v. 
di Innocenzo XII. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 39. 

G Odcvafi oramai la focictà della Pace in Italia, per elTerne partite EaaVolg. 

le milizie Alemanac, ed aver* il Duca di Savoia e il Governa- Anno 1697. 
tor di Milano diramato, oon ritener (blamente le truppe ncceflarie 
per le guernigioni delle Piazze. Avea anche la Francia puntualmente 
data elocuzione a quanto s’ era ((abilito col Duca di Savoia, la cui 
Primogenita condotta in Francia, e (potata col Duca di Borgogna , 

(eco per due ore (lette io letto alla prefenza di molti teftimonj , ma 
con riferbarc a tempo più proprio la confumazionc del Matrimonio. 

Era iotanto il Pontefice Innocenza XII. intento a fabbriche ed impre- 
fe, che tornadcro in (ervigio di Dio, e in benefizio dc'fudditi Tuoi . 

A quello fine nel Mele d’ Aprile niuno il potè trattenere, che con 
lieve accompagnamento non padade a Nettuno, bramofo pure di prov- 
vedere Roma e lo Stato Ecclc (radico di un buon Porto nel Medi- 
terraneo, c di far divenire quello anche Porto franco. Nettuno, o 
per dir meglio Anzio, vicino a Nettuno, gli era dato rapprefentato 
per più comodo a Roma, c di miglior aria, che Civita Vecchia. Da- 
pcrtutto ricevette fuporbi regali da i Baroni Romani, c più de gli 
altri nc profittarono i Poveri . Diede egli ordine, che non già a Net- 
tuno, ma al vicino Anzio lì fabbricatic i! Porco, ed aflegnò adopera 
tale delle rilevanti (ornine, e malli inamente per fabbricarvi un Forte, 
capace di ripulfare le infolenze de’ Corfari di Barbcria . Ma mentre il 
(anco Padre era tutto occupato a promuoverci vantaggi de’fuoi Sta- 
ti, venne a gravemente turbarlo un palio ardito ed offenfivo fatto dall* 

Corte di Vienna e dal filo Minillro. Cioè fu dal Conte di Martinitz 
Ambafciatore Cefareo nel di nove di Giugno pubblicato ed affido al 
(uo Palazzo m Roma un Editto, dato nel di zp. d’ Aprile in Vienna 
dall' Imperniar Leopoldo , in cui fupponendofi molti Feudi Imperiali in 
Italia ufurpati; ed altri, de’ quali da lungo tempo i podedori non acca- 
no prefa l’ Inveditura: s’ intimava a tutti l’efibire i Documenti per 
legittimare i lor podeffi, e di prenderne o rinovarne l’infcudazione 
nel termine di tre Meli . Altamente ferito redo 1 ’ animo del buon 
Pontefice e di tutta la (aera Corte per quella novità, non (olo per- 
che Icfiva della Sovranità Pontificia, ma perché adai fi feorgeano le 
fegrece intenzioni di Cefare di eccitar nuove turbolenze in Italia, cd 
anche nello Stato Pontifizio. Però il lanto Padre oltre all’ aver con 
altro Editto, dato fuori dal Cardinale Altieri Camerlengo nel di 17. 
dello dedo Giugno, dichiarato nullo l’Editto Celarco, cd intimate 
pene a chi vi li lottoponede: nello (ledo tempo fece padai le lue do- 
glianze all ' Aettufa Leopolda per sì grave attentato . Le ragioni addotte 
Tarn. XI. Ti dal 
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In Volg. dal Nunzio Santacroce , la difapprovazione di quella nqjità mortrate 
A '"° IÓ V7. dal Re Cattolico, e dal Duca di Savoia, in tempo minimamente, 
che li trattava la Pace univerlale, cagion furono, che Cerare defillefle 
per allora dal muffo impegno, e fàceflé delle rilpettofc fculc al fom- 
mo Pontefice. Nondimeno anche nell’ anno fcgucme durarono le [cin- 
tine di quello incendio. 

Un gran moto fi diede in fatti il Re di Francia Luigi XIF. 
nelPanno prefente, per condurre alla Pace le Poteoze Alleate contri 
di lui) e benché si potente Monarca, e finqul gran Conquillatore, 
da accorto , come era, fu egli Hello, che corte dietro a i nemici con 
ingorde efibizioni,. di rilafciar buona parte delle prede fatte. Troppo 
gli Hava a cuore l’affare della gii cadente Monarchia di Spagna, eh* 
egli forte amoreggiava. Guadagnò fegretamente prima de gli altri Gu- 
glielmo Principe d' Or auge i , con offerirli pronto a riconofccrlo per Re 
della Gran Bretagna, e ad abbandonar la protezione del detronizzato 
Re Giacomo Stuardo . Però li apri il CongrefTo in Ollanda predo al 
Cartello di Riswich, e quivi ■ Plenipotenziarj de’ Sovrani colla me- 
diazione di Carlo XI. e poi di Carlo XII, Regi di Svezia , diedero 
principio al duello delle lor pretenlìoni ; c intanto il Re di Francia 
continuava le Tue conquide in Catalogna e in America. Finalmente 
la Concordia feguì , adendoli fottoferitta nel di zo. di Settembre la 
Pace, prima con 'Oliando., poi con Guglielmo III. Re della. Gran Bre- 
tagna, e con Carlo II. Re delle Spagne. Reltarono tuttavia renitenti 
i Plenipotenziarj Imperiali t ma da che videro rertar foto in ballo 1' Au- 
gullo loro Padrone, giudicarono meglio d'abbracciar anch’cffi la de- 
siderata quiete, c nel di 30. d’Ottobre fotiolcridero i Capitoli della 
Pace. Ampia fu la rertituzion di Città, Fortezze, e paci!,. che fece 
in tale orca Bone il Re Crirtianiflimo alla Spagna , all’ Jmperaiore , al 
Duca Leopoldo di Lorena, al Palatino del Reno, c ad altri Principi. 
Venne ivi eziandio ratificato in favore del Duca di Savoia il Trattato 
di Vigevano dell’anno precedente. Nominò pofeia il Re Luigi per 
compirli in quella Pace i Principi d’Italia, e Ipezialmente il Romano 
Pontefice, il cui Minillro per l' oppofiziooc de’ Protcrtanti non avea 
potuto intervenire a quella Pace . 

Pacificati in quella maniera fra loro i Principi Crirtiani, rertava 
tuttavia nel Tuo fervore la Guerra dell' Impetadorc c de’ Veneziani con- 
ira del Turco V e quella nel prefente anno fu affittita dalla mano di 
Dio. Giacché l’ Elettor di Sajjiuia fi trovava tutto applicato a confe- 

? >uir la vacante Corona di Polonia,, al qual fine abiurato il Luterem- 
mo, avea fitta profclfione della Religion Cattolica Romana j e il Prin- 
tipe di Baden a cagione della poca lanità t'cra ritirato a’ Tuoi Stati, 
c il Maresciallo di Caprara Bolognefe per l’ avanzata fua età fi fcul'avi 
di non poter fottencie il comando dell! armi in Ungheria : V Auguflo 
Leopoldo, come fi può prcl'umere, ifpirato da Dio, fcelfe per lupre- 
tno Coma dante di quella fua Armata il Principe Eugenio Francefco 
di Savoia, nato nell’ anno 1 «dj. a di 18. d’Ottobre da Eugenio Mau- 
rizio 
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rizit di Sivoit , Conte di SolfTbni . Più d' un (aggio di fu» pru- E« \ Voi», 
dcnzte valore avea dato quello Principe nell’ultima Gurrra d'Italia, A«woió*|. 
comandando Tarmi Gefaree i ma il fao nome non era follie conofciuto 
finora alla Porta Ottomana, ancorché avclTe già militato dianzi nell* 
ltefia Ungheria. Colà fi portò egli, affrettato dal grandtofb prepara- 
mento d'armati, di munizioni, e di Flotta nel Danubio, fatti dal 
Sultano Mu/itfà li. che gonfio di fperanze per le favorevoli campa- 
gne de' due precedenti anni , volle anche nel prefente condurre in per- 
fona il podcrofb efereito fuo, promettendoli nuovi allori, e ridendola 
de gli avvilì, che li trattava la Pace della Francia co’ Potentati della 
Cristianità . Nel di 17. di Luglio arrivò al Campo Cefareo il Prin- 
cipe Eugenio, e colle Truppe venute dalla Tranfìlvania trovò dipen- 
dente da’ Tuoi cenni un efereito di circa quarantacinque mila Aleman- 
ni, gente veterana, che conofceva ben le ferite, ma non la paura. 

Inoltratoli poi il Gran Signore col fuo, fi appigliò al conGglio del 
Tekely d’imprendere T attedio di Peter- Waradino, e dopo avere oc- 
cupato Titul, a' inviò a quella volta. Gli conveniva prima impadro- 
nirli di Seghediooj c a quello fine formato un Ponte fui Tibifco, lo 
palsò . Avvertito dalle foie il Principe Eugenio marciò co i Principi 
di Ctmmercj, e di Ftmitmont , e col Conte Gnidi di Sunmktrg , e 
con tutte le fue forze, per mpedir gli ulteriori progredì al nimico; 
e nel di li. di Settembre pervenne a Zenta, Terra lui Tibifco, tro- 
vandola incendiata da’ Turchi . S’ era trincierà» alla teda del fuo Ponte 
l’efercito Mufulmano, quando il Gran Signore, avvertito, edere Polle 
Crifliana più forte di quel, che gli era (lato fuppodo, determinò di 
ripadarc il Tibifco-; e in fatti nel di c notte precedente lo vipafsò egli 
con alcune migliaia di fanti e cavalli, lafciando di qua il rimanente 
dell'Armata, che dovea feguitarli. 

Non redavano più che tre ore e mezza di giorno, quando l’av- 
veduto Principe di Savoia, feoperta la Umazione de’ nemici, corag- 
giofamente fpinle i luoi all' adatto de' trincio ramerlti j e fuperato il pri- 
mo, pofeia il fecondo, entrò la fua gente con fùria nel campo nemi- 
•co. Allora immenfa fu la llrage de gl’impauriti Infedeli, che tenta- 
rono colla fuga pel ponce di fottrarG alle fciabtc Tcdefcbe; ma im- 
barazzato il ponte dalla folla, e da quei che cadevano, loro chiufe in 
breve il varco. Però incalzati da i vincitori, altro fcampo non rellò 
ad edi, che di gittarfi nel fiume, nelle cui acque trovarono ciò, che 
torneano <T incontrare in terra. Più Relazioni portarono, che de’Tur- 
chi craucciG ed annegati più di ventimila perdrrono ivi la vita. Altri 
fenderò fino a trenta mila, e fra quelli il primo Vifire, P Agi de' 
Giannizzeri, e dicifette Bafià. Furono prefi fertantadue pezzi di Can- 
none, lei mila carrette di munizioni da bocca e da guerra, ottantafei 
tra bandiere e cornette 1 e gran bottino fecero i faldati, dappoiché 
tornarono indietro dall' infeguire i fugitivi nemici, giacche Gaiamente 
allora fu data dal faggio Capitano ad edi licenza di raccogliere le fpo- 
glie. 11 Sultano colla cella bada, e con alcune poche Compagnie di 

Tu cavai- 
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Eh Votg. cavalli, fpronando force fé ne tornò a Belgrado, affai difingannato della 

Anso 1697. bravura c fortuna de’ Tuoi. Una vittoria li fegnalata non s’ era ripor- 
tata finqui l'opra i Turchi; c il piò mirabile fu, che non colto ai 
Criftiam, che mille morti cd altrettanti feriti. Voltò pofcia il Prin- 
cipe Eugenio Tarmi vittoriofe addolfo alla Boffma, e prefe Dobay, 
Maglay, ed altre Cali ella. La mercantile Città del Serraio, abbando- 
nata da’ Turchi, fu meda a Tacco ed incendiata; ma non fi potè pren- 
derne il Coltello. Anche il Generale Come Rabule» fottomife a forza * 
d’armi Vipalanca, c Ponzova, e un gran tratto di paefe Taccheggiato 
rallegro di nuovo le Criliiane milizie. Quanto Tallite in alto per sì 
gloriola campagna il nome del Principe Eugenio, ognun Tel può im- 
maginare . 

L’armi Venete in Levante, alliltite anche in quell’anno dalle- 
Galee del Papa e di Malta, altro non fecero, che tentar di combat- 
tere Tenza mai potere ridurre le Turchcfche ad accettar daddovero la 
sfida. In tre liti, e in tre divelli tempi venne la Veneta Flotta con- 
tro l’Ottomana, e furono anche principiate le offefe, ma lenza con- 
fiderabil vantaggio delle parti; e li vide Taftuto Capitan Bufai Moz- 
zomorto Tempre cedere il campo a i Criltiani e ritirarli . Giubilò in 
quell' anno il vecchio Papa Innocenzo XI/. sì per la Pace univerfale 
conchiuTa in Risxvich, come ancora per l’infignc vittoria riportata in 
Ungheria contra de’ Turchi . Per terzo motivo d’allegrezza fi aggiunte 
l’avere Federigo Auguflo Elettor di Safionia profetiate pubblicamente 
la Religion Cattolica: il che fervi a lui di fcala per fa lire fui Trono 
della Polonia . Solenne ringraziamento a Dio fu fatto in Roma per la 
vittoria Tuddetta, e diede quella motivo al Pontefice di ammettere 
alla Tua udienza il Conte di Morlinitz, che per le lue difobbliganti ma- 
niere, e per le violenze pallate, ne era da gran tempo cfclufo . At- 
tento il Tanto Padre a tutto ciò, che riguardava l'aumento della Fede 
Cattolica, sdegnò nell'anno prefente un fondo confiderabile per le 
Mifiioni dell’Etiopia, giacente nel cuor dell' Affrica, giacché gli e- 
Tano fiate date fpcranze di rimettere di nuovo la concordia di que’ 
Criltiani Scifmatici colla Chicfa Romana. Intenzione (ommamente lo- 
devole, per edere que’paefi di ftnifurata eltenfiooc, ben popolati, e 
forniti da Dio di molti beni, c poco nella credenza lontani dal Cat- 
tolicilmo; ma intenzione finqui priva d’effetto, parte per l’odio con- 
ceputo da que’ Popoli contro gli Europei ; e patte perchè le conqui- 
de fatte da’ Turchi rendono troppo difficile oggidì c pericolofo T ac- 
cedo a quelle contrade . Liberò anche il Papa 1 Tuoi Popoli da alcune 
impoltc, Tpczialtnentc fopra il grano; acquifto con danaro la Città 
d’ Albano per la Camera Apoftolica; e da' Cardinali zelanti G lalciò 
indurre a comperare il Teatro di Tordinona, per impedir le recito 
delle Commedie . Pcnfando il Gran Duca Cofimo III. do' Modici di 
provvedere al Matritnosio finora Iterile del Gran Principe Ferdinando 
luo Figlio, conchiufe in quell’ anno il Maritaggio di Anna Moria 
Fmncejca Figlia di Giulio Francefco, ultimo Duca di SaJfcnLavemburg, 
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che portava gran dote, col Principe Gian-Ga/ìene Tuo Secondogenito . Eia Vnlg. 
Segui tale Spofalmo nel dì due di Luglio, e quello Principe pafsò Alio. 1697. 
ad abitare dipoi con poca felicità in Germania. Ne fi dee tacere, che 
circa quelti tempi Pietre Aleffievitz Curo di Mofcovia, o Ga della 
Rudi», Principe di mirabil comprendone, e di ltraordinaric MaGime, 
prete a viaggiare incognito, ma cognito, quando voleva, per impa- 
rar l’ Arti Europee, e fpeaialmente quello della Marinarefca . Com- 
parve come uno de' Tuoi Ambafciatori in Prudi», in Ollanda, in In- 

g hiltcrra, e a Vienna. Sua mente era eziandio di vifitare I’ inclita 
'itti di Venezia; ma mentre vi G difponcva, gli convenne tornar- 
fene in fretta alle Tue contrade, chiamato dalle Indizioni centra di lui 
macchinate da que’ Popoli barbari, iltabili, c non peranche ridotti alla, 
civiltà, ch'ora G mira in quelle parti . 

Anno di Cristo mdcxcviii. Indizione vi. 

- di Innocenzo XII. Papa 8. 
di Leopoldo Imperadore 40. 


D Opo la memorabil vittoria riportata dall’ armi Imperiali a Zenta 
colla fuga dello Hello Gran Signore Mufìajà II. ognun G allet- 
tava maggiori progredì di Celare in Ungheria: tanta era la colte rea- 
zione de’ Turchi, e la lor debolezza. Tempo ancora più favorevole 
di quello non porca darli, da che Y Augejle Leopelde abrigato dalle 
guerre colla Francia, G trovava in iltato di operar con braccio forte 
contro il comune nemico, e a ciò l’animavano i Veneziani, e lo ze- 
lantidìmo Pontefice prometteva gagliardi foccoifi in danaro. Ma m 
Vienna fi macinavano altre idee, dante la vacillante fanìtà di Carle 11 . 
Re di Spagna, colla cui morte, apprefa Tempre per vicina, verrebbe 
a vacare quella gran Monarchia per difetto di prole . A tal fucccffio. 
ne al pira va l’Impcradore per V Arciduca Carle Tuo lecondogenito, li per- 
chè retaggio dell’Augulta Cala d’ Aullna, c $1 perchè la Linea Au- 
itriaca di Germania eia chiamata a que’ Regni da 1 Tedamenti de’ pre- 
cedenti Re dell'altra Linea di Spagna. L'Inghilterra e l'Oilanda, (ic- 
cotne intcrelTaie aneli’ clic nella preveduta mutazion di cole, non ccf- 
favano d’ilpirarc a Celare la necciTita di prepararli a que do grande av- 
venimento, acciocché l’ oramai troppo podente Corona di Francia non 
ne profittane. Quindi nacque nell’ Augufto Monarca il dcfiderio di 
pacificato colla Porca; c però la Corte d' Inghilterra, che l’era e fi. 
bica di trattarne, fpcdl ordini premurofi al Word Page! fuo Amba- 
fciacore a Codantioopoli di farne i’apeuuiacol piimn Pifire Cuffiio, 
da cui fu ben ricevuta li latta propolizionc . li piano di qui tta t ace 
o Tre gua G riduceva ad un punto Imo, cioè, che ramo I’ Impera, 
dorè, Veneziani, Mofcoviti, e Polacchi, qu.nco 1 Turchi, reltiflero 
Roffcffori.di tutto quanto arcano conquidati) ne gli anni addietro . Se. 

. nc. 
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ne moflrb pago il Divano, e per confeguencc furono eletti i Pleni- 

f iotcnzurj di tutte le Poterne, e ferito per Luogo del Congrego Car- 
owitz porto fra Salankemcnt c Peter- Waradino, dove fi cominciar 
reno colla mediazione de gl'lnglefi e Ol lande fi a fpianare le difiicul- 
tà occorrenti, che confirtevano in determinare i confini, e in preten- 
dere la demolizione d’ alcuni Forti e Piazze. Si andò per tutto quell’ 
anno combattendo fra i Plenipotenziarj , nc fi porè fmaltirc tutto, fino 
al Gennaio dell'anno feguente, che pofe fine alle lor contcfc, e figil- 
lò, ficcome diremo, la l'regua fra loro. Intanto si i Veneziani, che 
Celare, continuarono più in apparenza, che in foftanza, la guerra an- 
che nell'anno prefente. Per quanto potè fi itudiò il Capitan Gene- 
rale Delfini di tirare a battaglia il Mezzomorto Baftà Comandante 
delia Flotta Turchefca, ma coftui cauto andò Tempre fchivando il ci- 
mento, fé non che nel di zi. di Settembre fi attaccarono le Armate 
nemiche . E pure il Mululmano Teppe a tempo battere la ritirata c 
fottrarfi al periglio. Altro dipoi non operarono i Veneziani, che bru- 
ciare il paefe nemico per terra, ed e lì gore contribuzioni colle feorre- 
rie di mare in varie contrade de' Turchi. 

intanto ne'Gabinctti fegretamente fi lavorava per prevenire un 
nuovo feon volgimento di cofe, qualora mancarti: di vita Carli II. Re 
di Spagna. Mafiimamenfe ne trattò con gl' Inglefi ed Ollandcfi il Mi- 
nillro di Francia^ e all’Haia nel dì ti. d'Ottobre fu tottofcriito un 
Trattato di partaggio della Monarchia di Spagna, rapportato dal La- 
nig, dal Du-Monc, e da altri-, per cui venendo il calò fudderto, al 
Principe Elettorale Figlio di Ma/fimiliani Eletter di Baviera, e dell* 
Arciducbejfa Astenia, cioè di una Figlia dell ' Imperadcr LteptUo, e di 
Margherita Terefa Sorella del regniate fuddetto Re Carlo, fu artegna- 
ta la lùcccffione de'Regni di Spagna, Gccome più prortimo de i 3i- 
lcendenti dal Re Filippi IV. eccettuati alcuni pezzi d’erta Monarchia. 
A Luigi Delfini Primogenito del Re Crlftianiffimo per le ragioni della 
Regina lua Madre, c dell’Avola, amendue Spagnuole, furono ri fer- 
vati i Regni di Napoli e Sicilia, colle Fortezze polle nella Marem- 
ma di Siena, il Marcbefato del Finale, c la Provincia di Guipulcoa 
colla Piazze di San Sebartiano c Fonterabia. Similmente all' Arciduca 
Carlo Secondogenito dell’ Ira per adora , in compenfo delle preccnfioni 
dell’Augurte due Linee, avea da toccare il Ducato di Milano. la 
calo poi che mancarti; prima del tempo il Principe Elcttoral di Ba- 
viera, fu dichiarato a parte, che 1’ Elettore fuo Padre fuccedcrcbbe 
■ella fuddetta Monarchia, colle riferve fopra efpreflc. Il gran concet- 
to, in cui è il Gabinetto di Francia di fuperar tutti gli altri in ac- 
cortezza, fece credere alla geme fenfata, che il Re Luigi XIV . coa- 
tuttaciè tenderti; ad aflorbire l’intera Monarchia di Spagna per una 
dc’fuoi Nipoti, e che naa ad altro fine acconfcntiffe a quello fparti- 
memo, che per tirar dalla Tua con quello fpauracchioi Miniftri della 
Corte di Spagna, conofcruti troppo abbonenti da ogni divifione de' 
lar Dominj . E certamente ben feppero i Ftanzcfi far giocare quell* 
. car- 
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carta in Ifpagna, dove in quello mentre il loro Ambafcialorc non la- Ea* Voli 
Sciava indietro diligenza e dolcezza alcuna, per guadagnarli* il cuore A«»»i4yl 
di chiunque era più potente predo al Re Carlo e alla Regina tua 
Moglie. All’incontro il Comi di Hamcb A'mbafciatore Cefareo alla 
Corte di Madrid non lapea trovar la carta del navigare, e commife 
varj palli filili ed errori, de' quali è da vedere il primo Tomo della 
Storia di Europa del Marchefe Francefco Ottieri : Libro Saggiamente 
compollo, e pure si indegnamente tratterò, per aver (blamente detto 
quell' Autore, che nell’elezione di Aagaflo Ri di Piltma, I’ Abbate 
di Pilinac , polcia Cardinale, non apri ben gli bechi in certa occa- 
Bone. Era (lato richiamato in Ifpagna il Manbi/i di Ligmus, e de- 
ttinato al Governo di Milano Corti Principe di Paudinum della Cafa 
di Lorena,. il. cui Figlio militava nelle truppe dell' Itnperadore. Giun- 
fe quello Principe a Milano colla Principefla Tua Moglie nel di 14. 
di Maggio, e cominciò un trattamento fuperiore a quello de’ Tuoi 
Predeccdbri . Fra l'altrefue pompe ufeendo egli per la Città , era ti- 
rato il Tuo cocchio da otto maeltolì cavalli. S’applicò egli torto a li- 
berar lo Stato da gli adaflìoi, che in gran copia infettavano le ftrade 
e gli abitanti. 

Nel Giugno dell'anno prefente fu prefa da gran collernazionc 
la Città di Napoli per l’orribile flrepitOi che faceva il Monte Ve- 
fuvio. Vomitò cdb da 11 a poco si (terminata quantità di cenere, che 
feurò l’aria, e copri i tetti e le Piazze di quella Città all’altezza 
d’un piede. Quindi sfogò la fua collera con una gran pioggia di falli, 
c con cinque fiumane di fuoco, compolle di materie bitumioofe a 
guifa di ferro fufo. Da quelli torrenti, che fcefero alla Tórre del 
Greco in mare, non foto redo ridotto come un deferto quel Luogo, 
ma i contorni ancora colle deliziofe vigne e Palazzi andarono tutti in 
rovina. Più di fei mila perfone,. avendo prima prefa la fusa, li rifu- 

f iarono in Napoli, e furono ben accolte e alimentate dalla (ingoiar 
ictà del Cardimi Cinteli*! Arcivescovo. Un altro non meo grave 
flagello toccò nel dì zo. di Giugno alla Cittadella di Torino: Sve- 
glinoli per aria un gran .temporale fui far del giorno, da un fulmine 
figlio della terra o delle nuvole, venne attaccato il fuoco al Magaz- 
zino della. polve, coperto in maniera da potere refi ftere alle bombe: 
difavventura, a cui fono fuggetti i ricettacoli di molta polve da fuo- 
co. SI orribile fu. lo Scoppio, che rovefeiò tutte le fabbriche d’erta 
Cittadella colla morte di dodrci Ufiziali, e di quattrocento foldati , 
oltre a i feriti. Si Scollerò tutte le Cafe della Città* ogni fincltra, 
c gran copia di mobili ando in pezzi * s’aprirono le porte delle Chie- 
fe, e fi credettero gli abitanti d'edere al fine de'lor giorni: 11 dan- 
no recato dalla violenza di quello accidente, fi fece afeendere a tre 
milioni di lire* e maggiore incomparabilmente farebbe (lato, te il 
fuoco del magazzino non averte volto verfo la * campagna lo Raglia- 
mento delle pietre. Per Segnali dell' ira di Dio, -e per preludi di mag- 
giori Sciagure, furono preu quelli al fuaeth avvenimenti. E : certa* 

mcn- 

1 
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•Em Voìr. mente era ben fcguita la Pace, ma già fi Icorgea, non doverfene fpe- 
Aiu» 1698. rare fe non breve U durata, dando ognuno in apprendono di mag- 
giori fconvolgimenti in Europa, a cagion della Monarchia di Spagna, 
vicina a rellar vedova. E già la Francia e il Duca di Savoia littorie 
jfmcdto faccano grandi armamenti, per edere pronti alle rivoluzioni , 
che non poteano mancare, mincando di vita il Re Carle II. Nel di 
due di Luglio di quell'anno a Rinatile d' Ejh Duca di Modena nac- 
que il Tuo Primogenito Franctfeo Afaria, oggidì Duca, con Comma 
confolazione de’ Popoli Cuoi . Era vacato in Roma per la morte del 
Cardinale Palazzo riti ieri il riguardevol pollo di Camerlengo della 
{anta Romana Chiefa, pollo in addietro venale e di gran lucro. Con 
fila Bolla pubblicata nel di 14. d' Agolto il Pontefice Innocenzo XII. 
fiipprefie e vietò per l’avvenire la venalità di quella Carica, con ap- 
plicar buona parte de' frutti d’eda ali' Olpizio de’ Poveri , o alla (teda 
Camera Apouolica. 

Anno di Cristo mdcxcix. Indizione tu. 
di Innocenzo XII. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadore 41. 

N EL di 16. di Gennaio dell’anno prefente fu finalmente (labilità 
in Catlowitz una Tregua di venticinque anni fra l' Imperadore 
Leopoldo, e il Sultano de’ Turchi Muftafi lì. decornine ancora la Pa- 
ce fra i Polacchi e lo fililo Gran Signore. Perché infurierò contro- 
verGe fra i Mmillri della Porta, e Carlo Resini Plenipotenziario della 
Repubblica di Venezia , mentre quelli differiva l' acconfcntirc ad al- 
cuni punti, i Plcnipotenziarj Celareo e Polacco, e i Mediatori In- 
glelé ed Oliandole, llipularono elfi la concordia fra efTa Repubblica 
e il Sultano nella forma, che fi potè ottenere, con gloria nondimeno 
c vantaggio del nome Veneto. Il maneggio di quella concordia, per 
quel che riguarda i Veneziani, vicn definito nella Storia Veneta del 
Senatore Pietro Garzoni, e in quella del pubblico Lettore di Pado- 
va Giovanni Oraziani; e predò il Du-Mont fe ne legge la dichiara- 
zione o Strumento, lenza che folle fpecificato, a quanto tempo fi 
dovette (fendere la Tregua con elfi: il che fidamente dopo alquanti Meli 
redo conchiufo, dopo edere fiato il Senato Veneto in un gran batticuo- 
re a cagion di tanta dilazione. Per quello accordo rodarono i Vene- 
ziani in pofleffo e dominio del Regno della Morea, colle Ifole d'E- 
gina, c di Santa Maura, di Callclnuovo, e Rifiuto, c delle Fortezze 
di Knin, Sing, Citclut, e Gabella nella Dalmazia, con altre parti- 
colarità, di' 10 tralafcio. Fu poi ratificata quella Tregua dal Senato 
di Venezia nel di 7. di Febbraio, Gccome ancora furono delimiti da 
tutte le Potenze i Commeflarj, per regolare e determinare i confini 
.coll’Imperio Onomano: cofa che portò fcco gran tempo, fomme ap- 
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plic«zioni,e difputc, prima che fe ne vcdelTe il fine. Di grandi alle* Eh» Volg. 
grezze fi fecero in Venezia per si gloriofo fine di si lunga guerra» A*ho ió<». 
e del pari in Vienna, eflendo refiaco Ccfare padrone dell’ Ungheria c 
Tranfilvania a rifeTva di Temifwar} ficcome ancora in Polonia, per 
efiere tornato quel Regno in pofleflb dell'importante Fortezza di Ca- 
minietz . Avca preventivamente anche il Czaro Pietri AleJJùrvitz con- 
chiufa co i Turchi una Tregua di due anni, che poi con altro Atto 
nell'anno 170Z. fu prorogata a treat' anni . 

Non (blamente era riufeito a Majjìmiliano Elettor di Baviera, e 
Gnvemator della Fiandra, di far concorrere il Re Criftianiflimo Latri 
XIX. e le Potenze marittime nell' esitazione del Figlio fuo Ferdinanda 
alla Corona di Spagna* ma eziandio con gravilTtme fpefe e regali avea 
in guifa guadagnati 1 Miniftri della Corte di Madrid , che lo delio 
Et Carlo II. giunfe a dichiararlo Erede dc’fuoi Regni nel fuo Tefta- 
mento* la qual nuova portata a Vienna, avea fervilo a conchiudere 
con precipizio la fùddetta Pace o Tregua di Carlowitz. Dovea an- 
che e(To Principe Elettorale fra pochi Mefi paflare a Madrid, per ef- 
fere allevato in quella Corte all'ufo Spagnuolo in cfpctcationc di tanta 
fortuna. Ma chi non sà, a quali vicende e peripezie fieno ("ottopodi 
i gran difegni e le imprefe de' mortali? Da che fi Teppe la dedina- 
zion di quello Principe fanciullo al Trono di Spagna, non pacarono 
tre Mefi, che eccoci venir la morte a rapirlo nel di quinto di Feb- 
braio dell'anno preferite: colpo che trafitte d'incdimabit dolore il cuore 
dell' Elettor fuo Padre* e tanto più, perchè non mancò geme mali- 
gna, che feminò fofpetti di veleno, cioè quella calunnia , che s’e di 
noi trovata sì facile, allorché i Principi foggiacciono ad una morte 
immatura. Rodarono perciò fconcertace tutte le uifure prede dal Re 
Cattolico dall’una parte, e dalla Francia, Inghilterra, ed Oliando 
dall’altra, di mpdo che fi videro neceffitate quelle tre Potenze a ri- 
correre ad altro ripiego, e fi cominciò di nuovo nelle Corti a trattar 
della maniera di confcrvare la tranquillità dell’ Europa nell' inevitabil 
deliquio della Monarchia Spagnuola. Ma intorno a ciò que' Potentati 
non arrivarono ad accordarli inficine, fe non nell' anno fufleguente, 
ficcome vedremo . Da gran tempo penfava I' Aagufio Leopoldo di prov- 
vedere d’ una degna Conforto Gìnfeppe Re de' Romani fuo Primogenito . 

Fu in qualche predicamcnto Leonora Luigia Gonzaga Pnncipcfla di 
Guafialla; ma le determinazioni della Corte Cefarca terminarono nella 
Principcfla Amalia Guglielmina di Brunsvicb , Figlia del fu Duca di 
Hannover Gian- Federigo , e Sorella di Carlotta Felicita Duchellà di 
Modena. Abitava quella Principellà ne’ tempi prefenti in clfa Cotte 
di Modena colla Duchetta l'uà Madre Benedetta Enrichetta di Baviera, 
nata Palatina del Reno. Qui appunto od di quindici di Gennaio di 
quell’anno fegul lo Spofalizio di quella Principellà con indicibil pompa 
e folennità. Videfi allora piena di Nobiltà llramera, di Ambilciatori 
e d’inviati la Città e Corte di Modena, e fra gli altri vi comparve 
in pedona con infigne corteggio il Cardinale Frane e fio Maria de’ Me- 

Tom. XI. V v dici , 
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E» » Volt, fài, e pofcia il Cardinale Jacopo Boncompagno , Arcivefcovo di Bolo* 

Amo 1699. gna , con titolo di Legato Apoftolico, c eoo funtuolittìma Corte, a 

complimentare la novella Regina. Le fplendide fette io tal occasione » 
fatte dal Duca Rinaldo, e il viaggio della della Regina alla volta della 
Germania, co igrandioG tratrameati, che ella ricevette da Ferdinando 
Carlo Gonzaga Duca di Manrova, e dalla fplendidiffima Repubblica Ji 
t'enezia, perchè io gli ho abballanza accennati nelle Antichità E (tenti, 
tni difpenfo ora dal rammemorarli. 

Non fu minor la confolazione e gioia della Corte di Torino in 
quelli tempi per la nafeita del primogenito Principe di Piemonte, 
fucccduta lui principio di Maggio, che con grandi allegrezze venne 
dipoi folennizzara . Gli fu pollò il nome del Padre, cioè di t'inori» 
Amedeo . Era nell’età fua giovanile Principe di grande efpcttazione i 
ma nel di zz. di Marzo del 171 p. fu poi rapito dalla morte con im- 
menfo cordoglio del Padre, e di tutti i fudditi fùoi. Di grandi fac- 
cende avea avuto la Itera Corte di Roma ne gli anni addietro per 1 « 
forti premure del Re Luigi Xlt'. acciocché folle eliminato il Libro 
delle Maliime de' Santi, già pubblicato dal celebre Monftgntr di Fe- 
nile* Arcivefcovo di Cambrai. Molte Congregazioni Ji Cardinali e 
Teologi furono tenute per quello affare io Roma, e un efatto efame 
ne fu fatto. Finalmente nel di tz. di Marzo pubblicò il Canto Padre 
una Bolla, in cui furono condennate ventitré PropoGzioni d’effo Li- 
bro, riguardanti la Vita interiore. Gran lode riportò quel dottiffiroo 
Prelato, per avere con tutta umiltà e fo tornelli one accettato il giudi- 
zio della Canta Sede, e ritrattate fui pulpito le fteffe fuc Temenze. 
Dopo quello dibattimento poco dette a venire in campo un' altra 
Controversa di maggiore e più ftrepitofa confegncnza, cioè quella 
de* Riti Cinefi, praticati da i Neofiti Crilliani nel vallo Imperio della 
Cina, c pretcG Idolatrici da una parte di que’ MilTìonarj . Acri e lun- 
ghe difpute furono per quello, ma non giunfe Papa Innocen zo Xll. 
a deciderlo, e ne redo la cura al Tuo Succedere , Gccome diremo . 
Avea rifoluto la vedova Regina di Polonia Maria CaGmira de la Grange 
già Moglie del Re Giratimi Sebitfcbi , e Figlia del Cardinale <T Ar- 
f «ir», ad imitazione di Crifiina già Regina di Svezia, di venire a ter- 
minare il retto de’ Cuoi giorni nell’Alma Città di Roma. Arrivò tifa 
colà nel d) Z4. di Marzo, e prefe il fuo alloggio nel Palazzo del Prin- 
cipe Dan Livio Odefcalebi Data di Sirmio e Bracciano. Didimi onori 
furono a lei compartiti dal Pontefice, e da tutta quella facra Corte. 

In quelli tempi eflò Tanto Padre, Tempre anfioTo di nuove belle ita- 
prefe in profitto de' Popoli Tuoi, concepì il grandiofo difegno di lec- 
car le Paludi Pontine^ c fece anche i preparamenti per cfcguirlo. Ma 
a lui tanto di vita non rimale, da poter compiere ai gloriola rifolu- 
zione.Si applicò eziandio alla correzione di quegli Ecclc Gallici, che 
in Roma non viveano colla dovuta regolarità di collumi, c ne fece 
far efatte ricerche , e volle Itila di chiunque era creduto bifognofo 
d’emenda. QucUo fole bailo, perché la maggior parte di quelle per- 
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fone prendefle miglior fedo. Ceni» afpettar da più efficaci per(uaGoni Et» Voli;, 
la riforma del lor vivere. Finalmente rinovò ea ampliò una rigotofa Anaoaóp». 
Bolla contro il ricevere pagamenti e regali per le Giultizie e Grazie 
della Sedia Apoltolica, lotto pena delle più gravi Cenfure, e d' altri 
gattighi. Continuavano intanto le amarezze di Sua Santità contradei 
Ctat » di Martiaitz, perche quelli oltre alla pretenfion de’ Feudi te- 
neva imprigionato nel Tuo Palazzo un uomo, lofpetrato reo d'aver 
voluto aflaffinare la Balia di una fua Figlia: efempio di prepotenza da 
non tollerarli da chi era il Padroae in Roma . S’ era interpoflo , per 
troncar quelle pendenze. Rimili Duci di Modena con zi buona ma- 
niera, che il Martinitz aveva inviato il prigione a Modena. Ma quello 
ripiego non foddiafece al Papa, perchè non veniva foddtafuto al fon 
diritto (opra -la Giudiziti e però -G negava l' udienza a quel Mini- 
ftro. Fu egli poi richiamato a Vienna, e nel Gennaio Tegueme giunfo 
a Roma il Conti di Mansfeld nuovo Aoibafciatore Cefareo, e il tuo 
AntecelTore fe ne aodo lenza aver potuto ottenere udienza . Simil- 
mente in quelli tempi il Pontefice raccoglieva gente armata, invian- 
dola a i confini del Fcrrarcfe. Altrettanto faceva il -Duca di Mutua 
Celi Viceré nel Regno di -Napoli, conòlcendo d'cGere l' Europa alla 
vigilia di qualche tirepitofo ['concerto per chi dovea (decedere nella 
-Monarchia di Spagna. 

Anno di Cristo wdcc. Indizione vnr. 
di Clemente XI. Papa ’i. 
di Leopoldo Itnperadore 4». 


V OleVa Rìtuldt f E(!t Duca di Modena con folennità magnifica 
celebrare il BaticGmo del Principe Froaetfet Maria fuo Primo- 
genito, uato nel precedente Anno, eh ottenne, che V Jmftraitr La- 
pido il tenede al faero Fonte, e che fofic dclhnaro a fottener le veci 
di lua Madia Celarci Franetftt Farmfe Duca di Parma , il quale a 
quello fine li portò a Modena colla DuchelTa Doritea lua Conforte 
nel di t <5. di Febbraio. Con più di cento carrozze a fei 'cavalli , e 
fra alcune migliaia di foldati (chicrati per le Brade, e al rimbombo 
di tutte le artiglierie della Città e Cittadella, furono accolti quelli 
Principi, e trovarono nella Cittì la notte cangiata in giorno: sigiando 
era )' illuminazione dapertutto . Seguì nel dì 18 . la funzion del Batte- 
fimo con fomma magnificenza, e ne' giorni Tegnenti fi variarono le 
fede, e le allegrie, che rimafero poi csronare nel d) Za. da un tun- 
tuofiffimo Carotcllo, che riempie di maraviglia e diletto tutti gli Spet- 
tatori, e la gran Nobiltà forclticra concorrivi . Al qual fine s’rra for- 
mato nel Piazzale del Palazzo Ducale uo vallo cd altilfimo Anfiteatro 
di legno, capace di molte migliaia di perlone. Di fimili grandinìi 
Spettacoli muno oc ha più da 11 innanzi veduta l’ Italia. Di più noa 
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Era Volg. ne dico, per averne detto quel, che occorre nelle Antichità Eftcnfi. 

Aa*o ijoo. Diede fine nel quinto giorno di Luglio >1 fuo vivere Silvtfln f'alieri 
Doge di Venezia, a cui in quella Dignità fu fuilituito il Senatore 
Luigi Mocemgi . Era già pervenuto all’età di ottantacinque, o pure 
ottantafei anni Papa Innecenzi XII. e fpezialmente nell' anno ante- 
cedente per varj incomodi di finità avea fatto dubitar di fui viti. 
Tuttavia fi riebbe alquanto dalla debolezza (offerta, ma non potè con- 
tener le lagrime, per non aver potuto avere il contento d' aprir egli 
io perfona nella Vigilia del precedeste tanto Natale il Giubileo di 
quell’ anno, che fu poi celebrato con gran concorfo e divozione da 
Pellegrini e Popoli accorti dalle varie parti della Crillianità a confe- 
guir le Indulgenze di Roma. Tuttoché poca bonaccia goderti: il fama 
Padre da li innanzi, pure continuò indeferto le applicazioni al Gover- 
no, e tenne vari Conditori, e provò anche contolazione in vedere 
Ctfimt III. de' Medici , Gran Duca di Tolcana, che con efemplar di- 
vozione incognito lotto nome di Conte di Pmglwno fi portò nel Mefe 
di Maggi» a vifitar le Bafilichc Romane. Ricevette il Papa quello 
piiflimo Principe con patema tenerezza, il creò Canonico di San Pie- 
tro, gli comparti ogni portibil onore, c fra gli altri regali gli conce- 
dette l’antica Sedia di Santo Stefano I. Papa c Martire, che paltò 
ad arricchire la Cattedrale di Pifa. Non s'ingannarono i Politici, eba 
a’ immaginarono unito alla divozione del Gran Duca qualche interefle, 
riguardante il Gltcma d'Italia, minacciato da difallri per la Tempre 
piu titubante vita del Re Cattolico Carli II. In fatti fu progettata 
una Lega fra il Papa, i Veneziani, il Duca di Savoia, il Gran Duca 
di Tofcana, il Duca di Mantova, e il Duca di Parma, per conler- 
var la quiete dell’ Italia. Al Duca di Modena non ne venne fatta pa- 
rola, filila confiderazione d’ertor egli Cognato del Re de’ Romani. 
Ma non andò innanzi un cale Trattaco, o per le confuete dilficultà 
di accordar quitti Lcuti, o perchè fi volca prima fcorgcrc, in che 
dilpofizione fodero le Corone, o forfè perché venne intanto a man- 
care di vita il fomruo Pontefice. 

Con più calore intanto fi maneggiavano quelli affari da i Mini- 
flri di Francia, Inghilterra, ed Ollanda, per trovare un valevole an- 
tidoto a i mili, clic fopraltavano all’Europa. Tante furono Parti, e 
unti i mezzi adoperati dal Gabinetto di Francia, che gli nulci di 
guadagnare Guglielmo Re d'Inghilterra, con indurre lui c le Provin- 
cie unite ad un altro Partaggio della Monarchia Spagnuola . Fu que- 
llo fottoferitto. m Londra nel dì ij. e all'Haianel di zp di Maizo, 
c ttabilito, che a Luigi Delfino di Francia fi darebbono ì Regni di 
Napoli c Sicilia co i Porti fpcttanti alla Spagna nel Littorale della 
Tolcana, il Marchefato del Finale, la Provincia di Gutpufcoa co i 
Luoghi di qua da' Pirenei, e in oltre i Ducati di Lorena c Bar; in 
compcnfo de’ quali fi darebbe al Duca di Lorena il Ducato di Mila- 
no. In tutti poi gli altri Regni di Spagna colle Indie c colla Fian- 
dia, atea da (decedere l 'Arciduca Cari » Secondogenito dell' Impera- 
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dor Leopoldo . Si provvedevi ancori a varj cali polTibili, ch’io Ufcio En Volg. 
andare. Fece il tempo conofcere, quanto fina folli: la Politica del Ile A*»» 170» 

CriGtaniflfimo Luigi XIV. perciocché fe a tal divifione accoofentivano 
Celare e il Re Cattolico, già G facci un accrcfcimento notabile alla 
Poterne Franzefc; c quand’anche dilfentilTero da quello accordo Ce- 
lare e il Re Cattolico, la fona de' Contraenti ne afticurava l’ acqui- 
no al Deifino. Ma il bello fu, che in quello mentre la Corte di 
Francia era dietro a procacciai l’intera Monarchia di Spagna, c fi- 
li ud lava di non cederne un palmo ad altri, poco lerupolo mettendoli , 
fe con ciò redava beffato chi fi credeva aflicurato dalla Convenziono 
fuddetta. Conofccva effa per le relazioni del Marcbefe d' Horcuurt A ro- 
bafeiatore a Madrid, non poterli dare al Miniltro e a’ Popoli di Spa- * 
gna un colpo più fenfitivo della divifion della Monarchia j e volendo 
gli Spagnuoli evitarla, altro ripiego non rellava loro, che di gittarfi 
in braccio a i Franteli, con prendere dalla Reai Cafa di Francia un 
Re luccelTorc. Rifaputofi in fatti a Madrid il pattuito fpartimento, 
fecero i Minillri di Spagna le più alte doglianze di un si violento pro- 
cedere a tutte le Corti, e minimamente con tali invettive in Inghil- 
terra, che il Re Guglielmo venne ad apena rottura. Acremente an- 
cora fe ne dolfero a Parigi, ma quella Corte con piacevoli maniere 
moltrò fatti que'palfi per le gagliarde ragioni, che competevano al 
Delfino fopra tutto il dominio Spagnuolo. 

Intanto l’Harcourt in Madrid colla dolcezza, colla liberalità, e 
«on altre arti più fegrcte fi lludiava di tirar nel fuo partito i più po- 
lenti o confidenti predo il Re Cattolico. Chiamata colà anche la Mo- 
glie, Teppe quella infinuarfi nella grazia della Regi»» Moria »»» , a cui 
li facca vedere un Palazzo incantato in lontananza, cioè il fuo Mari- 
taggio col vedovo Delfino, allorché ella reftade vedova. Ma percioc- 
ché il Re Carlo li. tenea laido il fuo buon cuore verfo l’Augulla Cafa 
d’Aulltia di Germania, e le fuc mire andavano Tempre a finire nell! 

Arciduca- Carle, per quante mine e trame fi adoperalfero, niuna pare- 
va oramai badante a fargli mutar configlio. Venne il colpo maedro, 
per quanto fu creduto, da Roma. Imperciocché gl’ indullriofi Fran- 
teli rivoltili a quella parte, rapprefentarono al Pontefice Unetenze XII. 
in maniere patetiche,, cola fi potefie afpettare dalla Cala, d’ Aultria 
Germanica, fc quella entrava inpolFeflo di Napoli e Sicilia, c dello 

Stato di Milano, con ricordare le avanìe praticate ncll’ultimi guerra \ 

de gl’imperiali co i Popoli d’Italia, e le violenze ufatc in Roma dal 
Comedi Martinitz-. Tornar più il conto a gl’ Italiani, che quelli Stati 
coll’intera Monarchia palfalTero in uno de’ Nipoti del Re Cridianidi- 
mo, che niua diritto porterebbe feco, per inquietare i Principi Ita- 
liani. Tanto in fornata dilfero, che il Pontefice piego ne’ lor fenti- 
mcnti. E tanto più, perchè confiderò, quedo edere il meglio del 
medcfimi Spagnuoli, i quali potrebbero confcrvare uniti i lor domi- 
nj, e liberarli in avvenire dalie redazioni della Francia, che gli avea 
«dotti in. addietro a de i. brutti palli. K' dunque (tato pretelo, che 
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Eh Volg. dilla Corte di Roma torte dipoi inrtnuito al Cardinale Ledevice Em- 

Aaua 1700. mtnkele Perlectrrere Arcivclcovo di Toltilo , d'impiegare i tuoi mi- 
gliori ufiij in favore della Reti Corte di Francia - f ed c (Tendo avve- 
nute mutazioni nella Coite di Madrid, ed anche lollevazioni in quel 
Popolo, e pofeia una malattia al Re Cattolico, che Ita creduta •l’ul- 
tima , e poi non fu : il Porporato ebbe apertura per parlare confiden- 
temente al Re, e di proporgli, non già sfacciatamente, un Nipote 
del Re Criftiantrtuno, ma deliramente le ragioni della Cafa di Fran- 
cia, perchè non mancavano dotti Teologi, che foftenevano invalide 
le Rinunzie fatte dalle Infante Spagnuoic, partite a marito a Parigi, 
e che lì poteva ichivare la troppo odiata unione delle due Corone in 
una fola perlooa. Attonito rimale il Re Cèrte II. a quelle propoli- 
noni , e U’ una in altra parola partiindo, fi lalciò perfuadere, che fa- 
rebbe (tato ben fatto l' udire intorno a ciò il vcnerabil parere delta 
Sede Apoftolica. Saggi Cardinali, e dottifiìmi -Legifti per ordine dèi 
Papa eliminarono il punto a e ponderate le ragioni, e maflimacncnte 
le circo llanzc del calo, giudicarono affai fondata la prcicnfione de' Fran- 
teli. Di più non vi -volle, perché il Portocarrero (aperte a tempo e 
luogo quetar la colcicnza del Re Cattolico, il quale finqui «'era cre- 
duto obbligato a preferire la Linea Aullriaca di Germania* c tanto 
più al Cardinal luJdctto riulcl facile, quanto che i Miniftri e Gran- 
di di Spagna,. per la maggior parte o erano guadagnati , o «verno fa- 
cnficata l'antica antipatia della lor Nazione conttola Franzefc all'uti- 
lità o neceflita prcicnte della Monarchia, fperando erti di mantenere 
io tal guifa l'unione de 4 Regni,. e d'avere in avvenire non più ne- 
mica, ma amica « collegala la Francia. 

Pertanto nel -di -due di Ottobre fpiegó il Re Cattolico l'ultima 
fua volontà, c la fottofeufle, in cui dichiaro Erede Filipfe Diut f Au- 
lii, lecondogcnito del Delfino di Francia > a lui fuftituendo in cafa 
di mancanza il Ducè di Berry terzogenito, e a quello 1' Arciduci Ctrl 1 
V Aejtna, e dopo quelle Lince il Duci di Stveit. Stavano intanto 
addormentate le Potenze marittime dall'accordo del Partaggio, rtabi- 
liio col Re Crilhamflimo* e per conto deli" Imperadore , «gli fi te- 
neva io pugno la Succcffion della Spagna pel Figlio Arciduca, affi- 
dato da quanto andava (crrverdo il Re Cattolico non folo al Dtct 
Metti fuo Mintrtro in Vienna, ma allo ftcffb Augullo, della enfiarne 
fua predilezione vcrlò gli Aultriaci di Germania . Mancò pofeia di 
vita il Re Carte li. nel di primo di Novembre dell' anno prefente ; 
Principe d’ottima volontà, c di rara Pietà t ma sfortunato nel maneg- 
gio dell’ armi, c ne’ Matrimoni , e che per la debolezza della Sua com- 
pitinone laicio per lo più in luogo fuo regnare i Minili» . Volarono 
toflo 1 Corrieri, e fi conobbe allora, chi eoa maggiore accortezza 
avelTe faputo vincere il pallio, e deludere amici e nemici ina) grave 
pendenza. Nel Contiglio del (Le di Francia non mancarono -dilpute. 
Te fi averte da accettare il Tcrtatneiuo fuddetto, pretendendo alcuni 
anche de' più (àggi, che più vaataggiofit riufeirebbe alla Corona di 
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Francia li divifion concordati colle Potenze marittime, perchè frut- EaaVolg. 
uva un acereta mento notabile di Stati alla Francia: laddove col dare Anno no», 
alla Spagna un Re, , nulla fi acquisiva, nè fi toglieva l'apprenfione di 
avere uo di lo delio Re pidrón. della. Monarchu Spagnuola, o pure 
■ Tuoi difendenti per. cimili c nemici, come prima di lla Frantele ■ 

Pure previde il icatimento e volere del Re Luigi XIV. preponde- 
rando in fuo cuore la gloria di vedere il Sangue Ilio lui Trono dell» 

Spagna, e con ciò depreda di molto la potenza dell' Auguda Cafa 
d' Aulirla . Perciò nel di i5. di Novembre Filipp» Due* iC t/pjii, ri- 
conofeiuto per Re di Spagna in Parigi, e fuffeguentemente anche in 
Madrid nel dì 14. d’effo Mele, »’ inviò nel di quattro di Dicembro 
con fuotuolo accompagnamento alla volta di Spagna,. c giunte paci- 
ficamente a metterli in polfelTo non (blamente di que' Regni, ma ezian- 
dio della Fiandra, de' Regni di Napoli, e Sicilia, e deli Ducato di 
Milano, non eflendofi trovata perfora , che ofalTe di ripugnare 1 gli 
ordini del . Re novello . Era già (lato guadagnato il Principe ii V tu - 
demtut , Governatore di Milano; e quali amirezze covafle cooira dell’ 
Imperatore l’Elettor di Baviera Maffimilitut, s'é abbaflanza accen- 
nato di fopra. Storditi all’ incontro rimafero I’ Augufto LroptUo ,. il Re 
d’ Inghilterra Guglielmi, e la. Repubblica d 'Oliami*, per un avveni- 
mento al contrario alle loro idee c defidcri, e malfimamente fi efaltè 
la bile de gl' Inglefi ed Ollaodefi, per vederli coll fonoramente bur- 
lati dall’ arci de' Franteli; e quantunque il Re Criflianilfimo adducete 
varie ragioni, per giufiificar la fui condotta, niuna potè dillornarli dal 
pcofare ad una guerra, che con tanto Audio aveano finqul Audiato di 
Schivare. Nulla di più aggiugnerò intorno a queAo Arepitolo affare, . 
di , cui diSiifamentc han trattato fra i noAri Italiani- il Senatore Gar- 
zoni,. il Màrchefe Otticri, e ilPadre Giacomo Sanvitali della Com- 
pagnia di Geaù nelle loro Storie . 

Si vide in quefi' anno una Cometa, e i vifionarj, in tcAa de* 
quali hanno gran forza le volgari opinioni, G figurarono toAo, che 

? ueAa micidiale cifra del Cielo predicefie la morte di qualche gran • 
rincipc, e finivano in credere minacciata la vita o del Re di Spagna 
Ctrl» II. o del fornaio Pontefice Iwttuuze XII. predizion poco diffi- 
cile d'uno di. loro, o d’amendue, giacché il Re era quali fempre in- 
fci miccio, e il Papa decrepito. Infermolfi più gravemente del folito • 
nel Settembre di quell’anno il fanto Padre, e gli convenne foccom- 
berc al pelo de gli anni e del male. Merita ben queAo gloriofo Pa- 
Aore della Chiela di Dio, che il fuo nome e governo fia in benedi- 
zione prillo tutti i Secoli avveniae: al nobili, sì lodevoli furono tutte 
le azioni fue. Miravafi in lui uo animo da Imperadore Romano, non> 
già per penfare a vantaggi pzoprj, ode’fnoi, perchè a’.é veduto aver 
(gli tolto con eroica munificenza la venalità delle Cariche, e quanto 
egli abborrilfe il Nepptifmo, e quai freni vi metterti - ; ma lo la mente 
per. procacciar follievo e profitto agli amaci fuoi Pòpoli. Spezialmente 
Aveva egli in cuore i Poverelli, i quali ufava di chiamare i funi Ni- 
poti..' 
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E*» Vdg. poti. Ad elfi delfino il Palazzo Ltteranenfe colla giunta d’uria Vigna 

Anno 1700. <j a l u j comperata per loro fervieio. Concepì in oltre la magnifica idea 
di ridurre in un Ofpizio, e di far lavorare tutti i Fanciulli, ed Inva- 
lidi Quefiuanti: al quii line fabbrico anche un vado edilizio a San 
Michele di Ripa, che venne poi ampliato dal fuo SuccelTore, e do- 
tolln di molte rendite. Quello al animofo lllitucodi riltrigncrc i Po- 
veri ozioli, e di lovvenir loro di limoline, fenza che le abbiano elfi 
a cercare con tanta molettia del Pubblico là dilatò per alcune altre 
Città d' Italia, benché col tempo limili provvilioni, a guifa de gli ar- 
gini podi ad impetuoli torrenti, non fi polTano foftencre. Per utilo 
parimente dello Stato Ecclcfiaftico avea formato il dilegno, e già fatte 
di gravi fpefe a (in di ftabilirc un Porto franco a Civita vecchia, do- 
ve a riferva de’Turchi potefiero approdar tutte le Nazioni. Ma noi 
eompiè per le tante ruote fegrcte, che feppe muovere Cofimt HI. 
Gran Duca di Tofcana, al cui Porto di Livorno dall' altro farebbe 
venuto un troppo grave difeapito. Riattò e fortificò il Porto d' An- 
zio predò Nettuno; c in Roma il Palazzo di Monte Citorio, magni- 
fico edifizio a caginn de gli aggiunti Ufizj pe'Giudici e Notai, che 
prima (lavano dilperfi in varie abitazioni per la Città . Fabbricò ezian- 
dio la Dogana di terra, e quella di Ripa Grande. In fornata, quello 
immortai Pontefice, forte in fottenere la dignità della fanta Sede, pie- 
- no di manfuetudinc e d'umiltà, cricco di meriti, fu chiamato da Dio 
a ricevere il premio delle fuc incomparabili Virtù nel dì 17. di Set- 
tembre, compianto c dcfidcrato da tutti, e onorato col gloriofo titolo 
di Padre de’ Poveri. 

Entrati i Cardinali nel Conclave, diedero principio a i lor con- 
grefli, e alle confuete fazioni, per provvedere la Chiefa di un novello 
Pontefice, defiderofi nello Hello tempo di accordare col maggior bene 
del CriftianeGon anche i proprj ìatcrcflà . Non mancavano Porporati 
digniffàmi del fommo Sacerdozio, e pure continuava la difcordia fra 
loro, quando giunfe il corriere colla nuova del defunto Re Cattolico. 
Si feofle vivamente a quello Tuono l'animo di chiunque componeva 
quella facra AITcroblea ; e di tale nccafione appunto fi fervi il Cardi- 
nali RaAuIovic da Chieti per rapprefentare la necefiità di eleggere fen- 
za maggior dimora un Piloto atto a ben reggere la navicella di Pie- 
tro, giacché fi preparava una fiera tempcfla a tutta l’Europa, e maf- 
fimamente all'Italia; e dovea la Tanta Sede iludiaifi a tutta polla di 
divertire, fe folle pnlfibile il tempora! minacciofo; e non potendo, 
almen vegliare, perché non ne patifle detrimento la Fede Cattolica. 
Commoffi da quello dire i Padri, non tardarono a convenire co i lor 
voti in chi punto non defidcrava, e molto meno afpettava il fommo 
Pontificato. Quelli fu il Cardinale Gian Fraactfot Albani da Urbino, 
alla cui elezione quantunque fi opponelfe l’età di foli cinquantun an- 
no, Tempre mal veduta da’ Cardinali vecchi, c in oltre la moltiplicità 
de’ Parenti: pure niun di quelli riflcllì potè frallornare il difegoo di 
que’ Porporati, perchè troppo bel completo di doti c Virtù concor- 
reva 
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Annali d’ Italia. 34; 

reva in quello fuggetto ti per l' integrici de’ Tuoi collumi, e per Tele- E>> Volg. 

* Vatczza della Tua mente, come per la Letteratura, per la pratica de gli A»K®t7<». 
affari, c per l' affabilità e concila, con cui avea tempre Caputo com- 
perarti la (lima e l'amore d’ognuno. Spiegata a lui l'intenzione de’ 
facri Elettori, proruppe egli in ilcul'e della fua inabilità, in lagrime, 
e in una non affettata ripugnanza a quello pelo, come prefago de' tra- 
vagli, che poi gli accaddero } e infittendo perciò, che in tempi ti pe* 
riccioli e fcabroli fi dovea provveder la Chiefa di Dio di più fperto 
e forte Rettore. Che parlalle di cuore, i fatti lo dimoltrarono, aven- 
do egli combattuto per tre giorni a predar l’ attentò : il che non fa 
chi alpini al Triregno per timore, che nella dilazione G cangi pen- 
derò. Nè arrivò ad accettare , fé prima non fu convinto da'Tcolo- 
gi, i quali {ottennero,, lui tenuto ad accomodarli alla voce di Dio, 
elprcffa nel confenfo de gli Elettori, e fe prima non fu certificato , 
non effere contraria all’esaltazione fua la Corte di Francia. A quello 
fine convenne alpertar le rifpolle del Principi di Monna Ambafciatore 
del Re Crittianittìmo , che s'era ritirato da Roma su quel di Siena, 
perchè i Cardinali Capi d’ Ordine non aveano voluto lal'ciar impunita 
una prepotenza ufata dal Principe Guido Vaini, pretendente franchi- 

§ ia nel luo Palazzo, per effere (lato onorato deU’infigne Ordine dello 
pirito Santo. Retto dunque concordemente eletto in l'ommo Ponte- 
fice il Cardinale Albani nel di zj. di Novembre, Fetta di San Cle- 
mente Papa c Martire, da cui prefe egli motivo di affumere il nome 
di Clemente XI. Straordinario fu il giubilo in Roma per s) fatta ele- 
zione, perchè allevato l' Albani in quella Citta, ed amato da ognu- 
no, prometteva un gloriofo Pontificato; e ognun fi figurava di avere 
a partecipar delle rugiade della iua beneficenza. 



Jiginzea by Google 





lil 

INDICE 

DEL TOMO UN DECIMO, 

mmmm 


A 

A Oc apemia del Cimento iftitoiti 
f anno 1 6{j. dal Cardinale Leupol - 
do de’ Medi :! . 14 a. 

Albani ( Gian-Franccfco) Urbinate, 
Cardinale di ottime doti detto Papa 
col nome di Clemente XI. 344. 345-. 
Aldobrandino ( Gian-Francefco ) 
Capitano Generale contro de* Tur- 
chi. 4. 

Aldobrandino (Silveftro) Cardina- 
le. io. 

Aldobrandino (Pietro) Cardinale. 

io. 

Alessandro VII. Papa, foa cleiio- 
nc. 100. Chiama a Roma il Fratd- 
iìl, e i Nipoti, aof. Rimette i Ge- 
suiti in Venezia. aoS. 112. Grave 
impegno 3 c* tuoi Nipoti co* Franzefi. 
aii . Sno armamento per difenderti . 
214 • Accordo fra ellì . uri. E‘ chia- 
mato da Dio a .miglior vita . 231. 
Sue Lodi. 232. 

Alessandro Vili, Papa, fua crca- 
tiuno. 198. e {eg. Sue aironi . 199. 
Termina il corto di fua vita . aof. 
Ai.essiovitz ( Pietro ) Czaro nella 
Ruflia. Sue imprefe contro il Tur- 
co. 324. Viaggia incognito. 333. 
Ali-onSO III. d’Ede Principe ai Mó- 
de-.ia. Tue None coll* Infanta di Sa- 
voia . 2^. Spedito contro i Lucehe- 
li. u. òucccdc al Padre nel Duca- 
to. SS. Lo rinunzia a Franccfco tuo 
pi imogenito, gii E fi fa Cappucci- 
no, gl 


Al p o n so IV. Principe ereditario di 
Modena, fua nafeita. 1 16. Suo Ma- 
trimonio. io» - 207. Succede al Pa- 
dre . in. Fa pace con gli Spagnoli . 
113. Sua morte, iiz. 

Arcieri temperato dalle bombe Fran- 
teli. 221. «278. 

Al lacciT Leone) cKiariffimo Lette- 
rato ; fua cura per la Biblioteca d’ Ei- 
ddberga. 66 * 

Almanacco fcandalolo, e ben puni- 
to. 181. 

Almirante di Ciftiglia Ambaftiato- 
rc del Re Cattolico a Roma. 164. 

Altieri (Paluizo) Cardinale. Suo 
Governo in Roma. ari. e feg. 

Ascio' (Filippo Duca d*) fuccedc al- 
la Monarchia di Spagna. 342 - 

A r court (Conte di) Generala de* 
Franzefì in Piemonte , due guntc.' 
136. Caccia da Calale gli Spagnuo- 
•lt. e attedia Torino. 13S. E 1 * ob- 
bliga alla retti- 140. Prende Cuneo. 
141- - 

Armata Fratefea . 197. 

Arrigo di Lorena . Pedi Duca di 
Guifa . 

Arrigo IV. Re di Francia. Sua Pa-* 
ce col Duci di Savoia. I. Gli na- 
fte Lodovico XIII. f. Dichiarato 
Nobile Veneto. Retta mifera- 
ineme ucdfo. 22: Sue buone e ree 
qualità, ivi e Jeg. 

Augusto E lettor di Saflonia, Re 
Cattolico di Polonia. 332. 


X 1 2 


Bar- 


B 


INDICE 


14* 


B Arberini. Nipoti di Papa Urbano 
Vili, loro ambizione. 142. Muo-- 
tono gu<r.a per Caltro al Duca di 
Pagina. 133. 147. Coir Trarati <& 
Pace il burlano. 14S. Loro imprefc 
uciricre. ifi. Fanno. Pace . i n. Ct - 
ono. in olì grazia d : Papa Innocenzo 
X. 1 f9. e fez. Si ritirano da Roma.. 
164. « feg. Niindli. nc lo. Italo pri-- 
miero. iqo. e feg. 

Baronio ( < efare Cardinale) Annali- 
fla della Chicfa, Tua morte . 24 
Bei.i.armino ( Robe to) Caldina c,foa 
morte 63, 

Benevento, ivi orribil trtmuoio. 20S; 
Bianchi (R. P. Gian- Antonio) \l. 

O. Lucchvfc ,1 odalo. Prefaz. xxxtx. 
Dichi ( Alcflandio) Cardinale, Pleni- 
potenziario' del Re CriltianilTimo per 
comporre le d-rtèrenze del. Duca di. 
Parma ec. con Roma 1T3* 

Boemi a fi ribella a Ferdinando II. jj* 
e feg. E' da lui ricuperata. 

Buda prefa da* CriUiaui . a8f. 


C:. 


C Affarei.li (Monfignorc) Nun- 
zio Pontificio a Torino. 135*. 
Candì a, fuo- Regno alTalito da’ Tur- 
chi . 161. 177. Attediata la Cittì . 183. 

• i88i Che ceda ai potere Tuichcfcó. 
138. e feg. 

Carattere del Richclieu, c-delMat- 

ttPDO. 21S. E 19 . 

Carlo 1. Stuardo Re d'Inghilterra de- 
capato in Londra. 186. 

Carlo il. Re d* Inghilterra muore . 
282^ 

Carlo, li. Re di Spanna, fua nafei-- 
u. 220. Succede al Padre . 219. Suo 
fdeguo pel partaggio della fua JVlo- 
narchia .. 334. 340. Dichiara fuo Ere- 
de il Duca di Angiò, e manca di. vi- 
ta. 342. 

Carlo V. Duca di Lorena » Genera-. 
lilTT.no dcirimpaador Leopoldo . 27 
Lìbera dall* attedio de* Turchi Vicn- 
*1 . 177. Sue conquide in Ungheria - 


283. e feg. Prende Buda. iSf. La 
Tianlilviniaf cd altri pacjì .. 2yo. 293., 

: e feg. Mtìtuie . 3001 
Carlo Einir.anncle Duca di Savoia . 
Pace e cambio fra il Re d : Frane;* 
e lui. l. Su*» tcntitìvo contro Gcne- 
6.- Di in Ntto'lie a i Principi di 
Mantova e d : Modena due fue Fi- 
glie. 2^ Di nuovo tenta Gencv a e 
Cipri. if. r feg. 20. Sue pictenfioni 
contro il Duca di Mantoya. 32^ A 
cui muove guirra . 33^ RefiTtmfce 
quanto area tolto al Duca di Man- 
• tova. 3j\ Sua guerra col Governarne 
di Milano. 37 . e feg. 39- Viene ad 
un Tratnto cTPace . 4aRtcominda 
la guc ra . 42^ e feg. 45*. Prende la 
Città d* Alba. 46. Perde Vercelli. 4^. 
Fa pace con gii Spat'nuoli. 49. Ri- 
cupera Vacci li. £Lt Fa Lega col Re 
di Ftaticia e co’ Vcnemiv . (>6. Suo. 
fdcgno contro LGenovcfi . 6y. Col- 
kgato co'Franzeh a’ danni loro. 71^ 
DÌ buon principio alla guerra. 21 ^ 
Perde l’ occupato paefe. Fa pace 
co* Gcnovrfi . 78. Sveglia le fuepre- 
tenfioni fopra il Monferrato.. 83. Si 
collega con gli Spagnuoli . 8£. Fa 
guerra al Monferrato. Sà Sua con- 
giura in Genova, ivi. Impcdilce a’ 
Franzefi la calata Hi Iralia. 87. Fa 
pace col Re di Franca. Tenta 
1] Richclieu di forprcnderlo . Sua 
morte, e rare fue qualità . 09- ‘ f'X- 
Carco Emmtnviele II. LJuca di Sa- 
voia, fua ualcita . 126. Succede al 
Fratello . no. Con'iiirf contro di 
Iute 181. tSoT Se gli ribellano i tìtr- 
. beni. 202. Rcilinrta a lui la Citta- 
della di Torno. Ricuperi Tri- 
no . 210. E Vercelli', 214. Siui Ma- 
trimoni . 22 f. 228. Guerra fra lu: c 
i Genove!» . 24 C- Compie il cotfo di 
fua vita. 25-3. 

Carlo Gonzaga Duca di Nevers. 21. 
Dichiarato Erede del Ducato di Man- 
tova. 82.. Viene in Italia al portello . 
84- Gliene c negata 1 * Inveilitura dall* 
Imperatore* 8 ì_ 9L_ Si foitrae alla 
prda e al lacco di Mantova . 97. Suo 
infelice fiato. 98-. Ricupera Manto- 
va c Cafale. tot. e feg. io 6* e feg. 
Prende prefidio Veneto nella fua. Ca- 
pitale, c i Franzefi in Cafale. 107- 


Digitized 


F N“ D 

e fa. Gittone al fine de* Tuoi giorni. 

• 127. t * 

Carlo Gonzaga- Duca di Rhetel, ft- 

S lio di Carlo Duca di Nevers , fuofa 
dadi Gonzaga . 81. Dichiarato Prin- 
cipe di Mantova . 83. Mal ricevuto in 
Vienna. 87. Siu morte . 107. e fa- 
Carlo II. Duca di Marno va. lucccdc 
all’ Avoio iuo . iz7. Stic Nozze. 183. 

189. Si collega coir gli SpagnuStrT 
ipz. Gcnrrale dell* Imperatore. iaó. 

Fa pace co* Franzeii . 109. Fine di 
fi u viia<. iio t € fa. 

Carlo Arciduca figlio di Lepoldo 
Àuyuflo, qual parte, a lui desinata 
nel parcaggio delta Spagna. 334. 441 - 
E lei ulb da quella Corona. 446. 

Casale di Monferrato, lua Cittadella 
venduta dal Duca di Mantova a i 
Franteli. 17 1. e fegg. Tolto loro da 
i Collegati . 312. 

Cast 16 lion delle Stiviere, ribellione 
di quel Popolo contra del loro. Prin- 
cipe 314. nezii 

Cast r o demolito . 186: Incamerato Corsj 


ara RoncigHone. 126. 

Cesare d* Erte Duca di Modena,, 
guerra a lui molla da i Luce beli nella 
Garla^nana. 6 + 8. e fa* Nozze del 
filo Primogenito coir infinta di Sa- 
voia. Altra- Tua guerra co* 

LurchcìTT jf. e fa. Sua morte e fi- 
gliolanza. 88. 

Ce va in Piemonte, tcrribif inondaziò- 
^ ne. iti. i&. 

Chili ( Fabio )« Monfignore, Nunzio 
A poftnlico protetta contro la Pace di 
Munttcr. 183. Fedi Alessandro. 
VII. 

Clemente Vili. Papa. Spcdifca*G>c- 
corl» all* Imperadore contro i Turchi.. 
4. Vengono a lui Ambafirtatori Per- 
fiarn*. f. Promozione di Imi fatti di 
Cardinali . io. S'imbroglia co* Far- 
ne 1 ? ,. 12. Arriva. al fine de* Tuoi giór- 
ni. 13. 

Clemente IX. Papa, fua elezione.. 
^ 3 - Stabilite® pace fra la Francia c 
Spagna . 23C. Dà foccorfo a i Ve- 
neziani. 230. Sua morte, ed intigni 
dori e V rtù. 240. c fa. 

Clemente X. Papa ,. fua elezione . 
^4i ■ Promuove i fuoi Nipoti. 242. 
àuc lodevoli Maffime . 243- Suo 


r cr e 34p> 

Editto, che accordi la Nobi'tl colla 
Mercatura. 244. Impegni del Cardi- 
nal Nipote con gli Ambaiciatori delle 
ielle coronare , xft. e fa. Ghigne aF 
fine de* fu ii giorni. xyV. 

Clemente XI. Papa, fua elezione. 
344. r fa. 

Cono reo azione appellata De pretto - 
g 4 H:ta Ftd*, illiiuica da Gregorio XV. 
64. 

Cont arino (Franccfco) Doge di 
Venezia muore. 72. 

Cohtariho ( Domenico ) Doge di 
Venezia muore. 1^3. 

Contarino- (Ltf'gi) Doge di Vene- 
zia. 2 co. Mn-te. i8t. 

Colla lto (Rambaldo Con* di) 
Generale dell’ Imperadore , blocca 
Mantova. 91. Prefa da lui e fàcche»- 
grata quella Città-. <£?. * fa- M lera- 
meiite termina i Puoi giorni. 103. 

Copernicano Stilema dannato . lidi 

Cornano (Giovanni) Doge di Ve- 

‘ . 72. 

, loro infolenza, in Romi con- 


tro i F ranzeti . zio. e fa. 226. 

Cosimo II. Principe di Tofcana , Tuo 
Matrimonio . 23^ Succede a Ferdi- 
nando fuo Padre . ig_. Si dichiara in 
favore del Duca <F Mmiova . 34. 
Manda fdccorfi a Ferdinando. 11. 
P4. E rapito dalla morte.. 61. 

Cosimo III. pofeia Gran Duca di To- 
fcaua, fue Nozze. 216. zio. Sacc-.de 
al Padre . 242. Suo divorzio colla* 
Moglie . xf 1. Pellegrino a Roma . 340. 

Cramuele iniquo . 186. 

Chequi! ( Marefciallo di ) liìL Muore, . 
e come? ixS. 

Chequi' ( Dnc* di) Ambafcìatore in 
Roma . 2x8. Marefciallo blocca Lu- 
cembiTrgo . 273. 

Cristina Regina di Svcz r a in. Va a 
Roma .. 203. 262. Sua morte. 297. 

Cristina Sorella di Lodovico XTTI. 
Redi Francia, e Duchcifi di Savoia, 
piendcla Rcgg.nzade gli Stati. 126. 
e fa. Conferma la Lei»a co* Franteti . 
ixS. Abbandona a i meddimi se llcfifa 
e-il Piò nonte. 130.- Guerra a lei fatta 
da i Principi Cognati. 1 32. e fa. Oc- 
cnpatn da t cffi Torino, ella va a Su- 
la-. 134. e fa.. Fa Pace co 1 Co- 
gnati . 144. 181. 21 1. Sua morte . 
zac . DO- 




tb 


TJlglllze^yLoogle 


D 




I N D 


D Ominio temporale de’ Papi difero. 
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Valtellina. fg. S uoi progredì in quella 
gneria. Afflile a i Gcooveli con- 
tro il Duca di Savoia . 74. 1 1 z. 

Di ca di Guifa < Arri?o“dì Lorena) 
forma il dti'egno di conquillare il Re- 
gno .di Napoli. 1 76. Dichiarato Doge 
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E Lisabetta Regina d’Inghilterra, 
fiia morte. 9. 
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sini. f4. Pelle. 7 1 • 93- <A to6. 274. 
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c tolta Guallalla. 313. 319- 


Feria 


I N D 

Fiuta (Duca di) Vedi Duca di Feria, 

Filippo 111 . Re di Spagna fa pace con 
gl'lnglefi. U. La tralta con gli Ol- 
iandoli .11. Tregua eoo ciD . z^. Scac- 
cia i Mori dai la Spagna. ijjSi op- 
pongono Tarmi fue al Duca di Sa- 
voia. 54. a/S. 40. Con cui fa pace. 
40. Abbàucil Unca d* Ottima . £8. 
Fine del fao vivere. 6i. 

Filippo IV. primogenito di Filippo 
HI. Re di Spagna. 29. Succede al 
Padre. Manda 1 oc coi fi a i Geno- 

vefi . 21 - e fa' S’accorda co’fcran- 
2efi per la Valt ellina. 77. Manda iti 
Italia lo Spinola coutro il Ddca di 
Mantova . 94. Se gli ribella la Ca- 
talogna e il Portogallo . 140- Depone 
il Conte di Olivares . tfi- Sua mor- 
te. 229 - 

Filippo Duca d’Angiò fuccedc alla 
Monarchia di Spagna. 342. 

Fosche ri ni ( Antonio ) Nobile Ve- 
neto innocente condcunato a morte . 
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Francesco I. Duca di Modena fuc- 
ccde al Padre, che lì fa Cappucci- 
no. 92. • fa- none. 108. Unito 
con gli Spagnnoli fa guerra a Parma. 
iai. Sua Pace con quel Duca . iti. 
Acquiila Correggio. 12-L Va in Ilpa- 
gna. 132; Fa Lega co T Veneziani , e 
col GSiT Duca in favore di Parma . 
T47. Guerra fra lui e i Papaliui. ui. 
lì poi Pace . in. Entra in Lega co* 
F ranzeh , 177. Alfedia Cremona . jl&i*. 
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Spagnuoli . 184. Sua magnificenza . 
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Guerra a lui molla dal Marchefc di 
Caracena. 200 Che c colhctto a ri- 
tiu»rli . 201. Prende Valenza. 204. 
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' Duca di Mantova alla Pace. 209. 
Dopo T acquillo di Mortara manca 
di vira, no* 

Francesco II. Duca di Modena Ac- 
cede ad Alfonfo I V . fuo Padre. aia. 
V a a Roma. 2S& ago. Prende in 
Moglie Margherita Farncfe. 314- Fi- 
ne ai Tua. vita. 319. 

Francesco IH. Duca ora di Mode- 
na» fua nafeita. 336. Suo foleone 
l&ttcflino . 339. 
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Francesco Duca di Parma fucccde 
a Ranuccio 11 . fuo Padre. 320. 339. 

Francesco Gonzaga Principe di Man- 
tova, fue None coll’ Infanta di Sa- 
voia. 23 - Succede il Padre, e muo- 
re . 30. e fer. 

Francesco Maria Duca d’ Urbino, 

f li c tolto dalla morte T unico Figlio 
’ederìgo . 6!L Imbrogli fuoi colli 
Corte ai Roma. 70. Rinunzia al Pa- 
pa il fuo Ducato . 90. Muore, lalcian- 
do buon noine. mìL 
Franchigie in Romacaufa di diflur- 
bi. ai 6. 288. 292. 
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G alileo Galilei ritratta T opinion d! 
Copernico del moto della Ferra. 
H4- e fa. Sua morte. J49. 
Genovesi, contra d’eflì y, allegato il 
Duca di Savoia co* Franici!. 69. 7 x. 
Aiutati dal Govcrnator di Milano. 
73. Ricuperano il perduto. 2£. Fan- 
no pace col Duca di Savoia . 28, #£. 
Congiura dì lui (coperta . Sd. Nuova 
guerra col Duca di Savoia . 24 f. e jer. 
Loro Città maltrattata dalle bombe 
Franzcfi. 280. Con dure condizioni 
rimetti in grazia del Re. 282. e fa. 
Gesuiti rimetti in Francia . 13. In 
Venezia, e «el Tal tre Città Venete. 

2Q8. 

Giacomo I. Re 1 d* Inghilterra . 9. Sua 
pace col Re di Spagna . Ll. Sua mor- 
te. 2Ì!. 

Giacomo li. Re d’Inghilterra fucce- 
deal Re Carlo li. fuo Fratello. 182. 
E! detronizzato dal Principe di Oran- 
go. i2£ 

Giacomo III. Re Cattolico della Gran 
Bretagna. 29$*. 

Gian-G astone Medici. Suo fpofali- 

zio. 333 . 

Gì anse nio (Cornelio) Vcfcovo d* I- 
pri. Sue cinque Propolizi- mi dannate 
da Innocenzo X. Tanno i6f$. il dì 
31. di Maggio. 194. 

Ginetti ( Marzio) Cardinale. Lega- 
to di P. Urbano Vili, in Colonia . 
124 > 


Gto- 


Ift I fi D 

Gioiosa ( Kranccfco Cardinale di ) 
conchindò l’accordo di Papa Paolo 
V. co’ Veneziani. 19. - e feg. 

Giovanni SoòiefchTKe di Polonia 
collegato con Leopoldo Augufto . 
2.^6. 277 - C oncorre alla I ibernimi di 
Vienna a (Tediata da’ Turchi . 277- Ri- 
cupera Loccino. zSi . 

.Giovanni d’ Aullrìa baluardo di Filip- 
po IV. piagne a Napoli. I7f. Vì- 
ecrc prò imcrin. 178. r feg. Poi Vi- 
ceré di Sicilia. l&jI Prende Piombi- 
no e Portolonaone . 1 S7. e feg- 

Giubileo di P. Urbano Vili. neU* an- 
no i 6 if. ec. 71. Di P. Innocenzo 
X. nell* anno i 6 po. ec. 187. Di C lc- 
mcntc X. nell* anno i67f. iff.~ Di P. 
Innocenzo XII. nell* anno 1696. ec. 
3 2 3 * 

Giuseppe Arciduca, Figlio di Leo- 
poldo Imperatore, cktro Re d’ Un- 
gheria. 291. e Re de’ Romani . 304. 
Sue Nozze. 337 * 

Giustiniano ( Marc* Antonio) Doge 
di Venezia . 281. 

Guisa (Duca di) rir<tì Duca di Guifa. 

Grazi ani (Conte Girolamo) Segre- 
tario del Duca di Modena . 194. 

Gregorio XV. Papa, Tua elezione. 
Al. Acquilla la Biblioteca del Pala- 
tino. 66 , E' chiamato all’ .altra vita, 
ili 

Gustavo Adolfo Re di Svezia, fue 
vittorie contro I* Impcradorc . 104. 
Suoi terribili progreffì in German a . 
no. Nella battaglia di Lutzen retta 
UCCÌfo. III. 
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I Nnocenzo X. Papa, fua elezione. 
ifó. Procella i Barberini . ito. * feg. 
Soccorre i Veneti contro il f ui co. 
lói.Fa fmantelhirc Cadrò, c lo inca- 
mera. i8f. e feg. iS6. Celebra l’Anno 
Santo. 187. AbuJuce i Conventini. 
iqo. Condanna le Propotìzioni di 
Gianfcnìo. 194. Sua morte. iqS. 
Innocenzo Al. Papa, fua elezione. 
Zf6. Ahborrifce il Nepotismo . ivi. 
Suo zelo per la riforma de’ coturni 
cd abulì . zt9. c feg. E per la Giu- 


ICE 

ttizia. z&l Sua dffeordia col Re di 
Franda per cjgiou della Regalia. 267. 
Z74- Formi una Lega contri il Tur- 
co. 281. Riceve nn Àinhafciatore.ln- 
glcfc. zbò, Altre lue liti col Re dì 
Franda per cagion dcHe Franchigie. 
JÌ88. Condanna il Molinos. 289. Fie- 
rezza del Re di Francia cootra di lui. 
agi. Parta a miglior viti. 297. Sue 
Virtù. 298. 

Innocenzo XII. Papa, fua elezione. 
305*. e feg. Riforma il Ne poti imo . 
310. <• f*l- Altre fue inrtgni azioni pel 
pubblico bene. 314. Toglie la vena- 
r liti dc’Chcrici di Camera, gir Pro- 
muove la Riforma de’ Regolari . 320. 
Novità contra di lui fatte in Roma 
da’ Tcdcrchi. 328. 329. Altre fuc glo- 
riofe azioni . 332. Condanna alcune 
Proporzioni di Mnnfignor di Fene- 
lon . 338. Appruova la lucccflìon della 
'Francia alla Spaglia. 341. e feg . P-af- 
fa a miglior vita. 343 - Sue Virtù . 
ivi e feg. 

Isabella Clara moglie .dell* Arci- 
duca Alberto, Governatrice de’Pacfi 
Batti Cattolici muore, in- 

Isabella Chiara ArciducheflTa d’ In- 
fpruch . Sue nozze con Carlo lì. Du- 
ca di Mantova, i&r. 

Italia in pace, tutta dit* atta Mufica 
c ad altri divertimenti. 301. 
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L Avardino (Marchcfedi) Amba- 
fdator di Franda , fua infoìenza 
contro i divieti di Papa Innocenzo XI. 
2SÌ e feg. 

Lec.ases ( Marchcfe di ) Govcmator 
diMilauo. 119. Sua battaglia co’Fran- 
zeli a Torna vento. 121. Rovinagli 
Stati del Duca di Parma. 123. Fa 
pace con lui . ivi . Caccia i Ffanzcfi 
dalla Valtellina. izy. Piende Bicme. 
128. E Vercelli . 129- * 1 U* e 

feg. Attedia Calale . nS. Sconfitto 
da* Franzdì. ivi. Richiamato a Ma- 
drid. 142. 

Leone AI. Papa, fua creazione. 14. 
E' morte . ìll 


Leo- 


r 


Digitized by 


I N D 

Lrotor no 1. jòccede «1 Padre, ed è 
elmo lmperadore. i«6. Guerre a lei 
mode da’ Turchi, zzf. Sue iufigue 
vittorie. Sa?. Suo -Matrimonio, aaz. 
Se gli ribellinogli lUngheri . 173. Af- 
fidiate Vienne da 1 Turchi. i7f. E 
liberata, nè.vfit. Sue guerre in Va- 
gheria 300. Infomibili contribuzioni 
iirpofie "de iooi Mieliti a’d’eiucipi 
d’Italia. 300. Aeauiftu Gran Vara- 
dino. 111. Mal foadisletto della Cor- 
te di Roma . 318. 319. Fa pace colle 
Francie . 330. E co’ Torchi 333. 

Limrta' delle Chiefe Gallicene. Sue 
Propolizioni . aie. 174. PrtfviX*. 
XXX IX. 199. 907. Dilipprovate . 

Vf- 

Livorno popolatode Ferdinando Gran 
Duca di T ofeana . re. 

Lodovico XIII. Re di Francie, fua 
calcita, f. Succede ad Arrigo IV 


fuo Padre . 17. S’accorda con gli Spa- 

S uoti per la Valtellina . 37. Afledio 
lui pollo alla Rotella. 8r. E fe 
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Regalia . 167. Ac^oirtu eoo Argenu- 
«ia V Aliar. ri , ecompn Calale di Mon- 
ferrato . ito, e fig. Fapnbblicar quat- 
tro Propolizioni del Clero di Francia 
contra del Papa. 174. Fa maltrattare 
Aleieri -colle bombe. 173.138. Pren- 
de Loccmburgo. 170 Affligge colle 
bombe Genova. 180. £ Tripoli. iSi, 
Vieta fefercilio dello Setta Llg rinca- 
ra ne'fnoi Regni. 183. Sue irli con 
Papa Innocenzo XI. per cagion delle 
Franchigie. 188. Jafieriice contai di 
Ini . api. Muove Panni coltro laGer- 
roama. 196. E controil Duca di Savoia . 
301. t'a pace con Ini . 318. E 00 i 
Collegati . ago- Suoi maneggi per di 
Monarchia di Spagna. 334. 340' 341. 
latice*.. Suoi dri«i e guerre pgr liGir- 
ftgnana ,4Lrfe. 3T.- ‘ ft- D* 
aiuto *1P iropetadoseferdlnando .tu. 
All' Impennare Leopoldo. gC9- ì^t 


M 


n’ impadroni fee . 88. Prende l’ armi in 
aiuto del Duca di Mantova. 89. Fa 
pace col Duca di Savoia. 907 1nvia 
in India il RidheGcu coti’ armi. 04 
Occupa 1» Savoia, od. Gli nafee Lo- 
dovico X IV. 131. Eiàlta il Cardiali 
Maturino. 14T r fig. Dà hoc al 
filo vivere . <49. 

Lodovico XIV. Re di Francia, fila 
nifcln . 131. Succede al Padre . irò. 
Spc Nozze e Pane eoa la Spagna . 
191. 114. t fig. Sontuofnà del Grò 
Matrimonio, ivi. Manda toc corti 1’ 
Veneziani. Wf. Garbugli da lui fi- 
fe Ititi in Rami. aai. Minaccia guer- 
ra al Papa. 113. t fig. Accordo fra 
loro . aa6. SuoTpirito conquìllameìo . 
133. S' impadronifoe della Frane* 
Coli te*. 134. S ua Pace con gli Spu- 
gnilo li . 037. fa rapide cou'qnatte euri, 
tro gli Oliar defi . 14 f . fa dei fiere 
dall’ armi Savoia e Genova . 146 Le- 
ga contri di lui. 147. t fri. Sdori*- 
padronifee di nuovo della Franca Con- 
tea. 149. Proclamato Re dai Mdft- 
nelì . ago. Abbandona i MefTndi v 
z6z. Fa Ploe co’ Collegati a v aorta:; 
io Nìmega . tde. Sua difeordi* oon 
Papa Innocenzo XI. per cagion della 
T >m. XL 


M Aliesi per la preft tf od Galeo- 
ne Turco cagione d’imaaoob guai 
alla Repahhlioa di Vene» il . 1(7. e 
fig. lót . 

Mantova, iuo Duetto lifciaeo a Cur- 
io Gonzaga Duca di Neutra. 83. 
iPicrefo da pili Principi . ivi. Aleccata 
quella Città . 91 . Defelpzionr del fuo 
«tritarlo . oq Pteft e Pacco di quella 
Cina die» diP Terkliiii. 57. v fig. 
Reflituita al Duca. 106. 

Marchese di Canonia Govorniror dì 
Milano. x8z. Fa Pane col Duca di 
Modena. 184. Prende Triooe Cee- 
feentiao. 141. » fig. Paaode la Cini 
re il Cvftriiri di Calale, « in fio» la 
Cittadella, tua. t fig. Muove guerra 
il Doca di Modua. «oca Ohe d A 
ritirane da Reggio . ivi r fig. 
Maetimtz ( C on» di) weiofidenpe 
in Roma . 318 
Mav Aicllxlo 


ne di Napoli . I7Ó. e fig. 

’rl Popolo, zf».' 


oUevpjjo- 

Dichiaralo 

Capitan Generale dal Popolo. 171.' 
Fa una vifita al Viceré. <73. E «C- 
àCo. 174. . v ... 

Massimiliano E tettar di Baviera io-, 
terviene alla liberazione di Vienna. 
Yy <76; 
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xt6. Fa guerra a i Torchi . ìSi. 184- 
>* impadroni fce di Belgrado . ZP4- 
Viene a guerreggiare ia Piemonte . 
308. Governale, di Fiandra. 310. 

Mattias Arciduca coronato Re d’Un- 
gheria. ul E di Bucmia. 30. Eletto 
imperadore. ivi e fet. Cede - alP Ar- 
ciduca Ferdinando la Boemia, fo. Se 
gli ribella la Boema. ££. Paflk all’ al- 
tra vita. £4. 

Maurizio ""Cardinale di Savoia, guer- 
ra da lui fatta contro la Duchefla Reg- 
geme. 11S. in. » fa- !ìi< fin- 
14-t • Spofa la Ni{>ote. 144. 181. 

Mazzarino- (G iulio) Cardinale. Prin- 
cipio di fua fortuna . pi. 94. .StabiH- 
fee T regna fra il Duca dTòavoia e 
i Frani eli . ton. E la Pace Torto Ca- 
lale . 10;. Trattato da lui maneggiata 
fra il “Duca di Savoia, e L Friuuefi . 
iQf. e fa. Nuniio ftraordinario del 
Papa a Parigi . 1 iy. Da Gregorio Leti 
difefo d’un infame calunnia, rgi. E.' 
prometto alla (aera Porpora . 142. 
Sua effrazione nella Corte df Frati- 
CilT 146. t fa. Protegge i Barberini 
contro il. Papà . 160. Sua infelice fyt- 
diiionc cantra d’ Orbitello . 161. Con 
altra s’impadronifce di Piombino, e 
dell’ Elba. 164. Per l'odio contea di- 
lui guerra civile in Francia.. 184. 

'Trionfa de’ fuoi emuli . 19 r. Sua ma- 

' gnifica fornir» ne m Parigi; ul Al- 

_ lontana dalla Corte la Nipote, a 13. 
Fine di fua vi», e mirabili qualità . 
ìiS* 

Medici (Maria da’) Regina madre df 
Inodori co XIII. perfeguitata. dal Ri- 
chelien . 146. • 

Messina, firn ribellione. 144. 149. 1^4. 
2f7. c fa. Come terminine 161 . 
163. * fa. t 

Molina G. fuo Libro della» concor- 
dia della Grazia, e Libero Arbitrio, 
• guerre iodi Dare, 1^ r feg. Seda- 
te. li 

.Moti nos (Michele) fuoi Libri c Setta. 

condetmati. 180 . 

Monaco picciolo Principato, c Tue vi- 
cende. 141. 

Momtecuccoli . Vedi RmmondoC. 

fylo ri ciccati di Spagna. 25*. 
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Moaosiko (Francefco) Capitan Ge- 
netalc de’ Venerimi riporta vittoria 
dilli Flotti Tucchcfca . vi Sue 
condite, ujj. 136 14 j, zSz. Pren- 
de Corone ed «lui L,vimHi nell» Mo- 
ti» i'ij- E tutti) quel Regno, iqi 
Eletto Doge di Vendi». 193, M»n- 
ca di vita., ti6. 

Musica Teatrale. 301., 


n: 


N atoli , fblttvaiione di quel Po- 
.polo. ifijl.ie frg. Quetata li riqvi- 
corifee 174. Suo fine. tgo. e Or. 
Pelle fiera ivi. lofi. Fiero tremuoto 
in quel Regno. 310. . ' 

Nepotismo riformato di Piru Inno- 
cento XIE iti. 

Niccolò Sagtedo Doge di Venni»,. 
153. Muore. 179, • ' 


• . - * ; 

O DESCALcat ( Benedetto) Cardina- 
le Cornafco . t'eJt I.hocmzo X 
OntMioo Uuca di Parma fncceda al 
Padre -fic. 9». Collegato co’ Franteli 
contro lo Stato di Nolano . 118. De- 
litto da» Franteli , tip. Rovinati i fior 
Stati, però fu pace con gli Spagnup- 
li . 113. t fa. Suoi imbrogli con Papa 
Urbano. 141. t fri. Fa un’itruifooc 
ne gli Stati dell» Chief». I4i Bal- 
lato. fe ne torna a cala.. 148. S’ ac- 
campa nel Ferrarefe. ijn. ifa. E poi 
fà Pace, tra. Compie il. corfo di tua 
»ita . lòfi. 

Ogxate (Conte d’) Vice Re di Na- 
poli. 180. 181. 

Olimpia Mavialchini , Cognata di Pa- 
pa Innocenza X. iSf. Sui ambilionc 
e potere in Roma. 199. 

O.l 1 vak r s (Conte d ) appellato il 
Corner Due* relegato, e morto, ita. 
0 « a.xges (Guglielmo Principe d ) 
detronizza Giacomo li. Re d'ìnglvl- 
terra. i9f. Sua. corrìfpondenza con 
V iuono Amedeo Duca di Savoia . 301. 

Oasi 
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Orsi (R. P. M. de! S. P.) poi Car- 
dinale, lodato. Prefmt. XXXIX. 
Ossuna (Duca <f) v*di Duca d'Of- 

fttma. : • ^ 

Ostenda, filo memorate! attedio. 3. 
9. Si rende « i Cattolici. i«. 

• a 11. 

P 


P Acf di Munfter dandoli *1 Oattoli- 
cifmo. 183. De* Pirenei fra la Fran- 
cia e la Spagna. 114. Di Aquisgrana. 
234. Di Niincga. a6f. Di Rtsvrich 
•fra i Collegati e Franteti* 330. 
Palermo , follerai ione di quel Po- 
polo. 167. Fine di efli. 1*69. 
Pancirou (Gtan-Giacomo) Cardina- 
le, Segretario di Stato, ito. i8j\ 
Paolo V. Papa, foa creaiione. 14. 
Suo impegno colla Repubblica Ve- 
neta. ivi t Jèg . Suo Monitorio e^ In- 
terdetto contra (Tetti Veneti* ró. Con- 
cordia del Papa con loro canchiufa 
dal Cardinale di Gioiofa. 19. e feg. 
Riceve un Ambafciatore del Re del 
Congo, io. Sua nobil Coftitoiione. 
30. Sua morte, e lodevoli aaioni. 60. 
Paolo Sarpi Servita pugnalato in Ve- 
neiia. 21. Sua morte .63. . 

Parrucche proibite in Francia. 231. 
Per rona (Jacopo Davj di) VeCcovo 
d’Eureux, fatto Cardinale . io. 
Peste 6era in InHa . 102. * J*g, In 
Napoli e Roma . 206. in Genova. 
209. 

Pinerolo ceduto a i Franxefi . ieri. 
Polonia aflàlita da* Torchi. 247. 

Por t oca riero { Lodovico Emmi- 
nuele’) Cardinale , Arcivefcovo di To- 
ledo tavorifee la Corte di Francia. 342. 
Principi d* Italia . Esorbitanti contribu- 
2 ioni loro impofte da* Miniftri Cela- 
rci. 309. 313. 317. 319. 


R tr 


R Aimondo Conte Montccuccoli 
Generale del Duca di Modena . 
rp. 194. Generale dell’ Imperadore 
riporta un* inique vittori contro 1 
Turchi. 22*8. Ceffi di vivere. 27®; 
Ranuccio 1 . FameC* Duca di Parma . 
•Congiura contra di lui* 91. Termina 
i Suoi giorni . *6c. 

Ranuccio li. Doca di Parma. 184. 
Succede al Padre. 186. Conchtude la 
Pace fra gli Spaenuoli e il Duca di 
Modena. i8x uli è frnamctlito Ca- 
ftro, e tolto dal Papa. 386. Sue Nor- 
ie. 228. 237. Sue ftraordinarie Felle 
per qoellc del Figlio. 304. Termina 
t liioi giorni. 319. 

Rjchelieu (Armando) Cardinale , ar- 
bitro dotta Corte di Francia. 69. Fa 
tm accordo con gli Spagnuoli per la 
Valtellina. 77. Fa imprendere f* aflr- 
dio deHa Rocella. 8t. E fe ne im- 
•padrenifcc. 88. Cala coll* armi in Ita- 
lia, e fa pace col Duca di Savo : a. 
90. Di nuovo come Generale cala in 
Italia. 94. Tenta di forprenderc il 
Duca di Savoia. 9/. Suo imperio in 
Francia. 104. Come confcguiilc uni 
porta aperta in Italia, cioè rinerolo. 
106. Leghe e gaerre da lui promotte. 
117. Sue idee contro la Rea! Cala dì 
Savoia. I3f. e fig. 140. Sua morie 
c qualità. 146. 

Rinaldo I. Duca di Modena , foa na- 
rrila . 201. Succede al Nipote Fran- 
cefco net Ducato. 310. Suo Matri- 
monio 328. Suntuoìe None di Giu- 
feppe Re de* Romani da lui celebrate 
in Modena . 337. E Battcfìmo del 

RjNALDO^kfte Cardinale, Protettar 
della Francia, foe liti in Roma coll* 
Alminmte di Caftiglii . 164. e feg. Al- 
tro Tuo grave impegno contro i Chigi 
Nipoti del Papa .216. 

Riti Cinesi. Cootroverfie intorno ad 
effi. 338. 

Roccella . Suo attedio .81. Prefa . 88. 
Rodolfo fi. Imperadore, fua goerra 
co’Turc'hi. 3. e feg.o. Fa tregua con 
effì . 17. Suo imbroglio coll* Arciduca 
Mattia* . 21 . Termina * fiioi giorni . 30. 
Y y 2 Rospi- 


1 
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Roshcliosi ( G uno) Cardinale. 133. 
y eàt Cioncate IX, 


S Eua&ti.vn* Re flato di Portogallo 

imprgiooato in Veneti. . 6. e fig, ■' 
Sfondami (Caldino ) Abiure di S. 
Gallo, poi Cardinale ferivo intorno 
al NepociTmo. )if. 

Si a ue la ( Conre di) Goveanator di 
Milano. 149 

Sicilia, da fiero Trcmaoto afflìtta. 

317- Da Guerra. 377* 

Spagna, pareggio di qoclla. Monar- 
chia. 334. Altro fiUlèguente. 340. Ap- 
provata la fncceflion della Cala di 
rrancia a quella Corona . 342. 

lava di 
all’ a f- 

. 9. La sfona- a ren- 
derti. ir. lf. 17. Viene ipediro coll* 
armi contra del Palatino . S9- Prende 
Ginliers. 62. E 13reda. 72. Viene in 
Italia contro il Duca di Mantova . 
91. Aflcdia Calale . 9 j\ « fy. Soa 
morte. 101. 

Solle vazoni. P*J» Fazioni. 
Sorbona. Sue Teli intorno al Papa . 


riAuiia a nei la uuruui . 342. 

Scinola ( Ainbrofio > va con leva 

S ue in Fiandra . 7. De (li nato all' 
io d’ Ofteoda . 9. La sforza a r 
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Cittì di’ Franz dì . f} 8. e fa. hi 
readì . 140. V* pxe coll. Due bella . 
>44- Fogli: moka Forenurugii Sp»< 
gnuoli. 14J-. Perde Tortou», e ac- 
quili! Adì. 1451; affi. t fi g. V ernie) 
Vìi;cvj»o. tp8. 181. Generale del Re 
CiiiHauiffimo in Italia . uu Ter min. 
i Tuoi giorni. 101. 

Torino occupilo dal Principe Tom- . 
malo. 134. 136. Memonbil alfedio 
di quell. Cittì fimo da’ Franaci! . 138. .• 
# fa. C be P obbligano, all. refa . 14» 
Sua Cittadella rovefeiat* a terra dall* 
incendio del Magniamo della polve 
da fiuòcO. ì 3 f. 

Tremuoto orribile io Calabria. >31. 

in Rimino' ed altri Ltpghi . ay>- 
Trivulzio Cardinale. 113. 

Turchi. Loto guerre contro i Cri-" 
filini, vittorie, t (confitte. 4. e fig. 

81 li, if. E7. 4 f. 13. 147. «Si- 177 

i86..r fig . 197. aoi. e fig . JOf. 108. 
117* ll9v»»f. e fa- iZ7- > 34 - e fa. 
Aficdiaiio Vienna .179. « fig. 
190. 193. 197. 300. 306. JH.. 
316. 318. 314. 331. 


«4i >74- Pccfir. XXXIX. 199. 305-. 
D ifappr ovate . zi f . 

Start mbbrg ( Come Emetto di ) Go- 
vernatore di Vienna. 27C. 

Su a rrs (PadrCeG.ì, fuo Libro, indio-* 
lato Defenjìe Fida. 39. 


T Erila, fuo moto riprovato ia Ro- 
ma- 114. e f/jr. 

Titoli* Emi***za dato a* Cardinali da 
Urbano. VI U. Papa. 109. R* di Ci- 
pro y quando dato al Duca di Savoia.. 
U4- il»- AltfX. ta SUtlt . 114, 
Totano (Dou Pietro di) Marcherà 
di Vijlafranca, Governatore di Mi- 
lano. Aff. 

T*omm aso Principe di Savoia, guerra* 
da lui fiutar contro. la* puchcllaj Reg- 
gerne. u8>. 132. t fa. Occupa Tk>- 
1 »»* >34t AÌWbt» 1 *r 


V alenze' (Cardinale di) 1 in Fren- 
da. 1 jA. 164- 

Valletta (.Cardinale della) comanda 
l’armi Fremuti iù. Italia . 128. 129:. 
1 3 p. Muore. 136. 

Valtellina,, guerra inforta a eagioa 
d’eflk . fó. 62. 4i. Deportata in ma- 
no. del Papa. 67. Prela da i F remoli . 
71. Accordo pel tfl». 77. Mf. 
Vallbstain fiero: Genetale del V Ina- 
peradore. 104. HO. Sua. caduca, lif. 
Veneziani n>o Iellati da- gli Uicochif 
ri provveggono. 4 , + frg. Imprigio- 
nato in Vcoei» un, creduto finto Se- 
bafliano Re di Portogallo. 6. Loro 
Lega co 1 Grigionì . 9. Monitorio di 
Paolo V. contra d!cflì. if. Concor- 
dia (labilità fra il Papa ed efl» dal 
Cardinale di Gkliofa . 19. e ter. Si 
dichiarano io favore del Duca-di Man- 
tova. 34^. Lor guerra coll* Arciduca 
Ferdinando. 41. Loro Lega col Duca 
di Savoia. 43. e fa. Continuano 1*. 

guerra 
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fi. Proteggono il partito Proiettante Vittorio Amedeo 1. Principe di Pic- 
odla Valtellina, ff. ejeg. Laro Lega monte. 34.42. 44 Prende Crcvacao* 

col Re di Franca Lodovfco XII Ir re. Suo Matrimonio cut» Cilfti- 

e col D oca di Savoia. 66 . 69. Vanno ni di Francia, ff. £9. Fa guerra ai 

circòfpetti in favorire il Duca di Man- Genovefi . 73- 7 e. Generale dell* ir* 

cova . 89.. 96. Loro magnificenxa . 103. mi Ftanzen in. Italia . 76. 87. Suc- 

Fanim Lega co 1 Duchi di Tofcana cede al Padre . 94- 100. Acquilta il 
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Parma. 147. Fanno guerra, al Papa. Pinerolo a’Franzclì . 106. Sua Lc^a 
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d* immani guai è per lóro la prefa di Re di Cipri- 114. Unito a’Frin- 

d* un, Galeone Turco fatta da’Mal- zeli fa guerra a Milano. 118. izz. 

teli. 157. Loro è tolta da* Turchi la Sua battigli! a Tornavento. ivi. Tcr- 

Cauei.161. Ed attediata Candii . 183.. mina i Tuoi giorni. 126. 

188. Lor vittoria contro- la Fiotti, Vittorio Amedeo II. Duca di Savoia , 
Turchelca. i8<^ A cui tengono die- fuanalnor. 130. Succede al Padre. 173. 
ito varie perdite . 197. Iufignc lor Sue Nozze conchiufc coll* Infanta di 

vittoria in mare. zoz. Altra lor vitto- Portogallo ». e come fdolte. z68. 269. 

ria. zof. Soli contro la Potenza Tur- Sue Nozze. Z79. Entra in Lega coll* 
chefca. zzo. Loro vantaggi in- mare. Impcradorc e la Spagna contro 1 Fran- 

zzz. Attediata e difefa da elfi Can- zeli . 301. * feg.. AJla Staiarda è rot- 
aia . 234. 136. Che io fine fi perde. to da elfi. 303. Continuazion della 

237. Entrano in Lega eoo Ccfare. guerra in Piemonte .. 307. e feg. Pene- 
contro i* Turchi . 281. Lor prime con- tra nel Delfinato, e fi ammali . 312. 

J uiUe. 282. Loro procreiti contro la Svantaggiofa per lui la battaglia di 

lorea . 284. e fig. Di c.ui intera- Òrbazzano . 316. Prende Calale di 

mente diventano padroni. 291. Pren- Monferrato. 322. S*iccorda coT ren- 
dono Napoli di Malvalla , ed altri zeli . 326. GcncraFfTìmo.dc i Frinzelli 

Luoghi . 300. Ciclone V Ifola di Scio . attedia Valenza . ivi Fa accettare la. 

318. La Quale c ricuperata da! Tur- Neutralità a* Tedefchi e Spagnuoli . 

chi. 322. Pace con elfi. 3«. 336. 327. Suo Primogenito rapito, dalla. 

Vesuvio, fuo tcrribil incendio, e dan- morte. 338. 
no da etto recati. 108. e feg. Suo Un ramo vili. Papa, fua creazione, 
terribile incendio. 334. 68. Gli è tolto il depolìro delta Val- 

Ugome Grò zio Ambafciatore di Sve- tellina. 71. Celebra il Giubileo., ivi. 

zia in Parigi. Suo. Detto, di Luigi Manda il Nipote in Francia per tra t- 

XIV. 131. tar di Pace in Itnlil. 76. Sua premu- 

Uconotti nella Roccella. 81. 88. In* ra per unire alla Chicfa ili bucato. 

Linguadora. 90. 04. Depredi. 218. d! Urbino. 79-.* Sua inoderazio- 

Viemna aifedata da i Turchi . 275*. ne. 108. Titolo di Eminenza da lui 

. Ditela c liberata, da* Cristiani . 276. e. conferito a ì Cardinali . 109. e- feg. 
feg. Sm ollinazione in non volcr.foccor- 

Vincenzo I. Duca di Mintova. Noz- rere il pericolante Imperatore tu. 

ze di fuo Figlio. 23. Mauca. di vi-- Congiura contea di lai. 114, Mjneg- 

ta. 31. già la Pace* fra. gli Spagnuol, e il 

Vincenzo II: Gonzaga Cardinale, fuo Duca di Parma . 123. Suoi imbrogli 

fegreto Matrimonio. 82.. Succede al col D.tca di Par:iu. 142. S* impa- 

Frarcjlo Ferdnatiio nel D acato di dronifeono le fuc milizie del Ducato 

Mantova, e muore, ivi. e feg.. di Cadrò. 143, Irruzione del Duca 

di 
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di Parma ne gli Sali della Chiefa .' 
• 147. e fig. Guata fua contro i Col- 

legati . 1 ro. « feg. Fa Pace con elfi . 
173. Palla 1 miglior afa . rff. 

U «noto , filo Ducato unito alla CSielà 
Romana. 8. 


Uscocm Golfari neU" Adriatico 4. 
38. fi. 

• e 

Y ‘ 

Y Orch (Duci di) Jacopo Stuardo 
Cattolico, Sue vicende. i6f. 
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